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L’  AUTORE 


A’  PII  1ETT  O II  1 


u sempre  stimala  impresa  molto  lodevole  ctl 
importante  nella  cliiesa  di  Dio  lo  scrivere  le 
azioni  e virtù  eroiche  degli  uomini  santi  , per 
lasciarne  a benefizio  della  posterità  perpetua  me- 
moria , massimamente  se  con  la  santità  de’  co- 
stumi si  vede  congiunta  in  loro  nobiltà  segnalata 
di  sangue  e dignità  e gradi  eminenti  ; perciocché 
eome  qualità  da  ogni  parte  ragguardevoli  hanno 
gran  forza  e di  accendere  nell’  uomo  pio  desi- 
derio di  vivere  santamente  e di  movere  ogni 
stato  di  persone  ad  inimitate  le  loro  buone  ope- 
razioni e le  virtù  nelle  quali  essi  furono  eccel- 
lenti , e maggiormente  poi  quando  vissero  a’ 
giorni  nostri  e che  noi  stessi  con  gli  ocelli  pro- 
prj  li  vedemmo  operare  , essendo  cosa  molto 
certa  che  assai  più  ellicacia  hanno  i vivi  esempj 
delle  persone  massime  di  simile  stato  , di  ecci- 
tare il  cuor  dell1  uomo  ad  abbracciare  le  cose 
utili,  tutto  che  pajono  amare  al  senso,  che  quan- 
do da  altri  gli  viene  con  parole  riferito  , o per 
scrittura  insegnalo.  Ma  avvegnaché  questo  sia 
verissimo , io  contultociù  instato  non  solamente 
dalla  veneranda  congregazione  degli  oblati  di 
sant’  Ambrogio  , ma  da  diversi  personaggi  e pre- 
lati di  molta  stima  a scrivere  in  lingua  italiana 
la  storia  della  vita  , azioni  e virtù  di  san  Cablo 
Borromeo  cardinale  del  titolo  di  santa  Prassede  , 
arcivescovo  di  questa  città  di  Milano,  non  aveva 
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ardire  di  soltehtrare  a carico  lale  , parendomi 
che  siccome  questo  santo  Pastoro  fu  a’  nostri 
tempi  mandato  da  Dio  , quasi  regola  e norma  a’ 

Iirelati  di  reggere  con  frutto  grande  le  chiese 
oro  ed  a tutto  il  cristianesimo  per  un  esempio 
di  virtù  e perfezione;  così  dovessero  essere  scritte 
e celebrate  le  azioni  sue  da  storico  eccellentis- 
simo e di  nome  e qualità  di  me  molto  mag- 
giore ; poseiachè  confesso  ingenuamente  di  a- 
verlo  conosciuto  così  eminente  in  ogni  genere 
di  virtù  , che  non  mi  sento  atto  pur  di  adom- 
brarle , non  che  spiegarle  appieno  , anzi  temo 
assai  di  piuttosto  offuscarle  con  l’imperfetto  mio 
stile.  Ma  vinto  poscia  dall’  autorità  di  tanti  per- 
sonaggi e spinto  dal  desiderio  di  consolare  i mi- 
lanesi ed  altri  popoli  che  aspettano  con  molta 
brama  di  vedere  in  luce  questa  storia , gran  tem- 
po è che  mi  son  risoluto  di  accettar  l’impresa, 
confidando  che  sebbene  qualunque  altro  soggetto 
era  per  compir  meglio  di  me  opera  sì  grave  , 
nondimeno  per  la  cognizione  intrinseca  e per- 
fella  che  si  ricerca  principalmente  in  chi  deve 
narrare  veridicamente  l’altrui  vita  ed  operazioni, 
potrò  in  questa  parte  almeno  supplire  al  pari  di 
ogn’  altro  per  la  lunga  ed  intima  servitù  che  io 
ebbi  con  esso  Santo  ; poseiachè  lo  conobbi  fin 
da  giovanetto  avanti  eh1  egli  fosse  cardinale  , 
e ritornato  che  fu  da  Roma  al  carico  di  questa 
chiesa  . ebbi  grazia  di  ricevere  1’  abito  clericale 
e gli  ordini  sacri  di  sua  mano  e di  servirlo  poi 
in  varj  ministerj  e funzioni  sino  alla  morte  , 
come  a lutti  è assai  noto  ; anzi  egli  si  degnò 
comunicarmi  molti  segreti  e conferire  spesso  meco 
delle  cose  spettanti  al  governo  della  chiesa  e 
negozj  suoi  gravi  : il  che  siami  lecito  dire  col 
dovuto  rispetto  e solo  per  autorità  delle  cose 
stesse  che  intendo  rappresentare , delle  quali 
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tengo  ancofa  freschissima  memoria  , siccome  ( la 
maggior  parte  almeno)  sono  notissime  e pub- 
bliche al  mondo  , e molti  vivono  ancora  oggidì 
che  le  videro  Con  gli  occhi  proprj.  Essendosi 
anche  aggiunto  agli  altri  riflessi  che  mi  fecero 
accettare  questo  peso  , 1’  istanza  che  ne  faceva 
il  cardinale  Cesare  Barouio , presso  di  me  di 
stima  grandissima  , il  quale  mosso  da  buonissi- 
ino  zelo  sollecitava  grandemente  che  si  scrivesse 
questa  storia  , affinché  non  si  lasciasse  perdere 
la  memoria  di  moltissime  azioni  di  san  Carlo 
da  niuno  sin  ora  notate  , le  quali  possono  ap- 
portare alla  santa  chiesa  in  tutti  i tempi  esem- 
pio e frutto  notabile  ; poiché  sebbene  diversi 
gravi  autori  , come  sono  Agostino  Valerio  cardi- 
nale di  Verona  , Francesco  Bonomo  vescovo  di 
Vercelli  , Carlo  Bascapè  vescovo  di  Novara  7 
Alfonso  Villega  , Giovanni  Battista  Possevino , 
Giovanni  Pietro  Biumo  , Francesco  Besozzo  , ed 
altri  scrittori  hanno  dato  in  luce  la  medesima 
vita  , o toccate  diverse  azioni  e virtù  di  questo 
santo  Pastore  ; non  si  trova  però  sin  ora  chi  sia 
arrivato  a descriverle  ordinatamente,  eccetto  mon- 
signor Bascapè  con  la  sua  non  men  veridica  che 
grave  ed  ornata  istoria  latina  , nella  quale  ad 
ogni  modo  mancano  molte  cose  importanti  , per- 
chè egli  non  le  potè  sapere  così  chiaramente  e 
fondatamente  , come  si  sono  poi  scoperte  dalla 
deposizione  di  molti  gravi  testimonj  esaminati  in 
questi  ultimi  anni  ne'  processi  autentici  formati 
in  Milano  ed  in  altre  città  e provincie  ; anzi 
perchè  molte  cose  sono  seguite  dopo  uscita  l’i- 
storia , massime  appartenenti  a grazie  e mira- 
coli, de’  quali  pareva  conveniente  lasciare  parti- 
colare memoria. 

Desiderando  io  adunque  di  soddisfare  a tal 
. carico  se  non  con  l’eccellenza  delio  stile  eh»  eì 
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richiederti) Ijc  , almeno  con  ogni  fondamento  di 
•verità  e sincerità  , oltre  la  cagione  di  moltissime 
cose  da  me  vedute  ed  osservate  nel  corso  di 
tanti  anni  che  conobbi  e praticai  il  Santo  , co- 
me ho  detto , ho  veduto  con  ogni  diligenza  pos- 
sibile quanto  è stato  scritto  da’  suddetti  autori 
e particolarmente  da  monsignor  vescovo  di  No- 
vara , la  cui  storia  posso  dire  di  avere  riportata 
tutta  ( almeno  quanto  alla  sostanza  ) in  questa 
mia  ; ho  letto  i processi  predetti  ne’  quali  si 
Veggono  le  deposizioni  di  più  di  seicento  testi- 
monj  , tra’  quali  sono  diversi  vescovi  , prelati  } 
senatori  regj  , dottori  collegiali  e cavalieri  prin- 
cipali della  città  è stato  di  Milano.  Ed  in  questi 
testimonj  sedici  furono  ministri  intimi  ed  ap- 
pieno informati  di  tutta  la  vita  ed  azioni  del 
cardinale.  E finalmente  ho  trascorso  tutto  il  vo- 
lume intitolato . Acta  Ecclesia!  Mediolanensìs  , 
nel  quale  sono  registrati  i sinodi  provinciali  e 
diocesani  di  Milano  e tante  altre  cose  fatte  da 
esso  Santo,  ed  ho  osservato  insieme  altre  scritture 
autentiche  che  facevano  al  mio  proposito  ; sopra 
di  che  ho  fabbricala  questa  istoria  con  ogni  pos- 
sibile mia  diligenza  e fedeltà:  E per  quello  spetta 
a’ miracoli  e grazie  poste  nel  nono  libro,  non 
contento  di  aver  Veduto  io  e ponderate  bene  le 
deposizioni  degli  stessi  testimonj  esaminati  come 
sopra  , dal  cui  detto  si  sono  cavali  fedelmente 
lutti  i casi  , ho  voluto  averne  anche  a parte 
particolare  informazione  per  mezzo  di  persona 
fidatissima  , da  quegli  stessi  che  ottennero  le 
grazie  e dai  testimonj  esaminati  , la  maggior 
parte  de’  quali  vivono  oggidì  ancora.  E si  no- 
minano particolarmente  tutte  le  persone  gra- 
ziate , onde  dar  soddisfazione  a chiunque  desi- 
derasse intender  da  loro  il  successo  e la  verità 
de’  fatti.  In  somma  io  mi  sono  forzato  di  for- 
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mare  la  istoria  prima  e verace  , e disponendo 

ordinatamente  le  cose  di  tempo  in  tempo,  acciò 
chi  la  leggerà  , ne  possa  ricever  soddisfazione  e 
frutto  spirituale  , senza  quel  disturbo  che  appor- 
tar suole  la  confusione.  E se  per  avventura  mi 
riprendesse  alcuno  , che  io  scriva  istoria  tanto 
grave  con  parole  e termini  troppo  semplici  e fa- 
migliari  e che  mi  diffonda  in  alcuni  capi  forse 
più  di  quello  che  convenga  , in  raccontare  cose 
che  pajono  minute  e trite , a me  dovrebbe  bastare 
di  aver  già  protestato  da  principio  di  conoscere 
chiaramente  , che  io  non  ho  giudizio  , nè  stile 
sufficiente  , nè  degno  di  soggetto  sì  nobile  , e 
che  solo  per  ubbidire  e servire  mi  sono  posto 
all1  impresa.  Tuttavia  mi  trovo  riparato  ancora 
da  uno  scudo  molto  sicuro  che  è l’ autorità  del 


medesimo  cardinale  Baronio  , che  appresso  al 
mondo  è di  tanto  credito  particolarmente  in 
materia  di  storie  sacre  , il  quale  mi  fece  inten- 
dere che  dovessi  accomodarmi  in  ogni  modo  con 
lo  stile  comune  e facile  alla  capacità  eziandio 
delle  persone  volgari  , ed  a notare  ancora  le 
cose  picciolo  ove  mi  si  rappresentassero  oppor- 
tune , considerando  che  sebbene  pajono  di  poco 


conto  in  se  stesse  , sono  però  di  gran  momento 
per  rispetto  della  persona  grande  che  le  operò  ; 
potendo  massime  , diceva  egli  , servire  la  storia 
e l’esempio  di  quello  che  meritamente  fu  chia- 
mato maestro  de’  vescovi  , ad  ogni  sorta  di  per- 
sone , ma  principalmente  a1  vescovi  e prelati  di 
santa  chiesa  per  regola  della  vita  ed  azioni  pro- 
prie e per  indirizzo  e governo  de1  loro  sudditi  j 
come  egli  nelle  funzioni  sacre  e nel  procurare 
la  salute  e profitto  delle  anime  fu  osservantissi- 


mo di  cose  c!ie  per  altro  si  sarebbero  giudicate 
di  poca  importanza.  Finalmente  non  potendo  io 
così  ordinatamente  porre  ne’  luoghi  e tempi  suoi 
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mollissimi  atti  virtuosi  del  Santo , mi  sono  ri- 
soluto di  metterli  nell’  ottavo  libro  sotto  i pro- 
prj  titoli  dèlie  virtù  stesse,  per  non  lasciare 
addietro  cosa  veruna  che  possa  recar  giovamento 
e conforto  a’  lettori  ; ed  occorrendomi  riferire 
alcune  lettere  e brevi  ponlificj  eh’  erano  latini , 
io  gli  ho  tradotti  fedelmente  nell1  idioma  volgare 
per  comodità  di  chi  non  intende  quella  lingua  , 
come  si  potrà  vedere  da  questa  storia  mede- 
sima che  presto  uscirà  in  luce  ancora  in  lingua 
latina.  Prego  per  ultimo  il  benigno  lettore  ad 
iscusare  tutte  le  imperfezioni  che  per  causa  mia 
scorgerà  essere  trascorse  in  quest’  opera  , consi- 
derando che  non  arroganza  ma  ubbidienza  mi 
ha  costretto  a scriverla  ; siccome  dovrà  ricono- 
scere quello  che  vi  scoprirà  di  buono  dalla 
maestà  di  Dio  nostro  Signore  , a cui  sia  ogni 
onore  e gloria. 
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VITA 

DI 

SAN  CARLO  BORROMEO 

Cardinale  del  titolo  di  sarta  Prassede 
patrizio  ed  arcivescovo  di  Milano; 


LIBRO  PRIMO. 

C A v o I. 

Della  patria  e de  parenti  di  san  Carlo. 

. * I 

T 

-I— Ja  ctora  e protezione  che  Gesi*  Cristo  nostro 
Signore  promise  avere  della  chiesa  sua  , è stata 
sempre  molto  manifesta  e particolarmente  in  que- 
sta sua  chiesa  di  Milano  che  fu  fondala  colla 
predicazione  di  san  Barnaba  apostolo  primo  no- 
stro vescovo;  avendola  provista  in  tutti  i tempi 
di  ottimi  pastori,  in  dottrina  e bontà  di  vita  , i 
quali  come  vivi  esempj  della  vita  apostolica  , 
1’  hanno  difesa  da  molte  insidie  del  comune  no- 
stro nemico  , illustrata  colle  loro  famose  gesta  e 
governata  con  gran  pietà  e giustizia  , ristorando 
sovente  i danni  che  per  la  varietà  de’  tempi  , 
rivoluzioni  di  stati  e per  altri  sinistri  accidenti 
patiti  aveva.  Ond’ ella  ora  si  gloria  fra  il  numero 
di  126  vescovi  ed  arcivescovi  di  vederne  35  nu- 
merati nel  catalogo  de’ santi  e dalla  chiesa  santa 
venerati , 20  de’  quali  furono  suoi  cittadini  di- 
scesi tutti  da  illustri  famiglie  , rispondendo  fra 
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così  gloriosa  schiera  di  beati  pastori  il  gran  dot- 
tore sant1  Ambrogio  , come  padrone  e protettore 
suo  principale. 

Ma  in  questo  nostro  secolo  nel  quale  per  le 
lunghe  guerre  d’Italia  e di  altri  regni  e per  molli 
contrarj  avvenimenti  erano  ridotte  le  cose  del 
culto  divino  e della  disciplina  cristiana  a male 
stato  non  solamente  in  questa  città  e diocesi  di 
Milano  ma  nella  sua  provincia  ed  in  assai  al- 
tre parti  , molto  singolare  si  può  chiamare  la 
grazia  e raro  il  favore  che  l1  infinita  sua  bontà 
si  è degnata  farle,  con  mandare  a questo  go- 
verno un  arcivescovo  dotato  di  virtù , di  zelo  pa- 
storale e di  santità  così  grande  , che  non  solo 
ha  ristorati  i danni  eh1  ella  patiti  aveva,  con  re- 
stituire gli  antichi  santi  istituti  e riformare  i co- 
stumi del  clero  e popolo  suo  , ma  anche  con  la 
santissima  vita  , illustri  esempj  ed  ottimi  ordini 
da  lui  ritrovati  è stato  di  norma  e regola  ad  altri 
vescovi  e pastori  delle  anime , con  frutto  uni- 
versale di  tutta  la  cristiana  repubblica.  Questi 
fu  san  Carlo  Borromeo  prete  cardinale  del  titolo 
di  santa  Prasscde , la  cui  vita  e gesta  gloriose 
mi  sono  io  ora  , col  favore  divino  , proposto  di 
scrivere. 

E per  serbare  lo  stile  degli  altri  scrittori  do- 
vrei cominciare  dalla  nobiltà  del  sangue  della 
sua  casa  e narrare  l' antichità  della  sua  famiglia 
con  le  persone  graduate  ed  illustrissime  che  da 
quella  in  tutti  i tempi  discesero.  Ma  perchè  ciò 
è notissimo  al  mondo , sapendosi  come  casa 
Borromea  da  cui  egli  discese  , è antichissima  in 
Italia  ed  in  Milano  , congiunta  in  parentado  co1 
primi  principi  e signori  d’Italia,  e da  essa,  come 
da  proprio  seminario  di  uomini  famosi  in  armi  , 
in  lettere,  in  prelature,  in  governi  di  stati  cd 
in  ogni  altra  nobile  ed.  onorata  professione , ne 
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cono  usciti  sempre  in.  tutti  i secoli  soggetti  rari 
ed  al  inondo  mollò  utili  , tralascierò  questa  nar- 
rativa e dirò  solamente  alcune  buone  qualità  .de’ 
suoi  genitori  , allineile  s1  intenda  , che  come  da 
albero  buono  ( conforme  all’  oracolo  divino  ) ne 
vengono  buoni  frutti  ; così  da  questi  pii  e re- 
ligiosi parenti  nacque  al  mondo  un  santo  figli- 
uolo. 

Il  padre  suo  fu  il  conte  Giberto  figliuolo  del 
conte  Federico  Borromeo  nobilissimo  milanese  ; 
e la  madre  Margherita  de  Medici  sorella  carnale 
di  Giovati  Giacomo  de  Medici  marchese  di  Mé- 
legnano  famosissimo  capitano  dell’  imperatore. 
Carlo  V e generale  alcuna  volta  del  suo  eser- 
cito , e del  cardinale  Giovanni  Angelo  de  Medici , 
che  assunto  al  pontificato  si  chiamò  Pio  IV.  Ge- 
nitori veramente  non  meno  chiari  per  lo  splen- 
dore della  singoiar  bontà  di  vita  e costumi  cri- 
stiani , che  illustrissimi  per  la  nobiltà  del  san- 
gue. il  conte  Giberto  non  tralignò  punto  dalla 
bontà  de’  suoi  antecessori  ; perciò  si  mostrò  egli 
sempre  cavaliere  onoratissimo  di  spirito  e di 
religione  cristiana  singolare.  Fu  dotato  di  molta 
prudenza  , in  modo  die  in  quelle  rivoluzioni 
dello  stato  di  Milano  , al  tempo  delle  guerre 
»r  Italia  , si  mantenne  continuamente  in  possesso 
de’  suoi  feudi  e dominj  ; conservandosi  nella 
buona  grazia  delle  due  corone  di  Francia  e di 
Spagna , fra  se  stesse  allora  nemiche  ; sicché  es- 
sendo poi  restato  1’  imperatore  Carlo  V signore 
di  questo  stato  , 1’  onorò  col  titolo  di  senatore  , 
di  colonello  e eli  altri  gradi  principali.  Egli  era 
molto  timorato  di  Dio  e tanto  divoto , che  si 
confessava  e si  comunicava  ogni  settimana  , re- 
citando genuflesso  ogni  giorno  tutto  1’  uffizio  del 
Signore  , avendo  per  il  lungo  orare  i calli  duri 
sopra  le  ginocchia.  Rinehiudevasi  talvolta  ancora 
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a far  orazione  , vestito  di  sacco  , in  una  cap- 
pelletta  fabbricata  a guisa  di  grotta  nella  Rocca 
di  Arona , mostrando  molta  inclinazione  alla  vita 
solitaria.  Verso  i suoi  vassalli  era  tanto  pio,  che 
lo  tenevano  piuttosto  in  luogo  di  padre  che  di 
signore.  Aveva  particolarmente  gran  cura  degli 
orfani  e delle  povere  zitelle,  maritandone  molte} 
mostrandosi  così  liberale  in  far  limosine  a’  pove- 
relli , che  ne  veniva  talora  ripreso  dagli  amici 
per  esser  egli  carico  di  figliuoli.  Ai  quali  rispon- 
deva in  questa  guisa:  se  io  avrò  cura  de’ poveri  , 
Dio  ancora  terrà  cura  de’  miei  figliuoli.  E con 
uno  spirito  quasi  profetico  disse  così  una  volta: 
dopo  la  morte  mia  , i miei  figliuoli  saranno  in 
istato  grande  e non  avranno  bisogno  d’ altri.  Il 
che  poi  si  vide  appieno  verificato.  Osservava  egli 
inviolabilmente  questo  santo  costume  di  non 
mangiare  , finché  non  aveva  fatta  la  limosina  a’ 
poveri.  Per  le  quali  buone  e rare  qualità  sue  la- 
sciò di  se  stesso  una  perpetua  e felice  memoria. 
Onde  quando  si  videro  risplendere  nel  mondo 
le  opere  maravigliose  e la  vita  santissima  di  Carlo, 
dicevasi  che  Dio  nostro  Signore  aveva  voluto 
premiare  i meriti  del  padre  in  dargli  un  santis- 
simo figliuolo.  • 

Non  punto  fu  a lui  dissimile  la  contessa  Mar- 
gherita } imperocché  rilucevano  in  lei  virtù  tali 
che  la  rendevano  come  uno  specchio  di  buon 
esempio  e molto  onorata  fra  le  matrone  mila- 
nesi ; fuggendo  ella  in  maniera  il  commercio  del 
mondo  pieno  allora  di  mali  esernpj  e di  molte 
profanità  , che  quasi  non  usciva  di  casa  se  non 
per  udire  la  messa  ogni  mattina  nella  vicina  sua 
chiesa  parrocchiale  e per  visitare  talora  i mona- 
sterj  delle  sacre  vergini  ed  altri  luoghi  divoti  , 
mostrando  nella  sita  modesta  ed  umile  compo- 
stezza esterna , come  di  dentro  e)la  era  molto 
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unita  e congiunta  con  Dio.  Tali  furono  i geni- 
tori di  Carlo  ; e ben  conveniva  che  un  figliuolo 
di  tanta  santità  di  vita  avesse  origine  da  così 
pii  e religiosi  parenti. 

Ebbero,  sette  figliuoli  , due  maschi  e cinque 
femmine  , che  allevarono  con  gran  diligenza  e 
cura  nel  timore  di  Dio.  Il  primo  fu  il  conte  Fe- 
derico , che  dal  sommo  pontefice  Pio  IV  suo 
zio  venne  poscia  onoralo  con  molte  dignità  e 
gradi , ed  ebbe  per  moglie  donna  Virginia  della 
Rovere  sorella  carnale  del  serenissimo  Francesco 
Maria  duca  d’  Urbino  , oggi  vivente  ; 1’  altro  ma- 
schio chiamossi  Carlo  , di  cui  tosto  parleremo. 
La  prima  delle  femmine,  dimandata  Isabella,  si 
fece  monaca  nel  monastero  detto  delle  vergini 
in  Milano  , chiamandosi  suor  Corona.  Le  altre 
quattro  si  congiunsero  in  matrimonio  tutte  con 
principi  grandi  ; cioè  Camilla  , cou  don  Cesare 
Gonzaga  principe  di  Malfetta  ; Geronima  , con 
Fabrizio  Gesualdo  primogenito  del  principe  di 
Venosa  ; Anna  , con  Fabrizio  primogenito  di 
Marc’  Antonio  Colonna  principe  romano  ; ed  Or- 
tensia col  conte  Annibaie  Sittich  d’Altaemps, 
fratello  del  cardinale  di  questo  nome  , figliuolo 
di  un’  altra  sorella  di  Pio  IV  per  nome  Clara  , 
non  essendo  Ortensia  figlia  della  contessa  Mar- 
gherita , ma  di  un’  altra  signora  della  casa  de’ 
conti  dal  Verme  che  ebbe  per  moglie  il  conte 
Giberto  dopo  la  morte  della  contessa  Margherita. 
Queste  signore  furono  tuLte  onoratissime  e molto 
esemplari;  ma  donna  Anna  avanzò  assai  l’ altre 
in  pietà  e divozione;  poseiachè  invitata  dall’e- 
sempio del  fratello  cardinale  , si  diede  tutta  al 
Signore,  frequentando  l’orazione  ed  i santi  sa- 
cramenti con  sentimento  e spirito  tale  , che 
dopo  la  sacra  comunione  particolarmente  con  sì 
gran  forza  d’  affetto  orando  per  lo  spazio  di  due 
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ore,  con  Dio  si  univa  che  pareva  immobile.  A- 
mava  sommamente  i poveri , e per  far  loro  mag- 
giori limosine  si  levava  fin  del  proprio  vitto  e 
vestilo;  e furono  così  segnalate  tutte  1’  altre  sue 
virtù  cristiane  , eh’  ella  era  tenuta  e stimata  cò- 
me santa  massimamente  da’ suoi  domestici,  i quali 
le  virtù  e bontà  di  lei  più  intimamente  cono- 
scevano. La  quale  dopo  la  morte  di  don  Fabrizio 
suo  marito  , che  passò  a miglior  vita  oppresso 
da  febbre  acuta  con  segni  nella  guerra  di  Por- 
togallo , generale  delle  galere  di  Sicilia  , attese 
a Dio  con  più  fervore  ed  al  governo  de1  suoi  fi- 
gliuoli nella  città  di  Palermo  in  Sicilia,  ove  Mar- 
c’Antonio  suo  suocero  che  P amava  unicamente, 
risedeva  per  vice-re  ; e quivi  poi  morì  santa- 
mente ,P  anno  if>83  essendo  da  tutti  pianta  e 
particolarmente  da’ poveri,  a’ quali  parve  d’aver 
perduta  la  propria  madre- 

C a r o II. 

Nascimento  di  Carlo , e suoi  progressi  ne  pri- 
mi anni. 

acque  Carlo  nel  castello  di  Arona  lungi  da 
Milano  quaranta  miglia  , luogo  principale  tra  le 
molte  castella  che  possedè  casa  .Borromea  sul 
Lago  Maggiore  , 1’  anno  di  nostra  salute  if>38  in 
mercoledì  , il  secondo  giorno  di  ottobre  , nel 
pontificato  di  Paolo  111  reggendo  il  sacro  impero 
Carlo  V , in  una  camera  della  Rocca,  che  si 
dimandava  la  Camera  dei  tre  Laghi  per  vedersi 
da  essa  il  Lago  da  tre  parti  , la  quale  fu  poi 
dedicata  ad  uso  pio  , per  ospitale  degl’  infermi 
di  quella  fortezza.  La  cui  natività  fu  particolar- 
mente favorita  dalla  maestà  divina  con  un  mira- 
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bile  segno  celeste  ; perciocché  apparve  in  quel- 
li ora  miracolosamente  sopra  la  camera  un  luci- 
dissimo splendore  a guisa  (!’  una  fascia  ' di  sole 
larga  circa  sei  braccia  che  si  estendeva  da  una 
parte  all’  altva  della  Rocca  , cioè  dalla  torretta 
fino  al  falcone,  luoghi  di  sentinella,  e che  durò 
da  due  ore  avanti  giorno  ( a tal  ora  fu  il  nasci- 
mento di  Carlo  ) fino  all’  apparir  del  sole  , ren- 
dendo 1’  oscura  notte  quasi  chiarissimo  giorno  , 
non  senza  gran  maraviglia  del  castellano  , de’ 
soldati  eli’  erano  in  guardia  e di  molti  altri  che 
ciò  videro  , come  si  legge  ne’  processi  prodotti 
per  la  canonizzazione  di  questo  Santo  dal  detto 
di  cinque  testimoni  giurati.  Il  che  fu  poi  giudi- 
cato , che  volesse  dinotare  il  lume  maraviglioso 
che  Carlo  apportar  doveva  a tutta  la  chiesa  san- 
ta , quando  a risplendere  cominciarono  nel  mon- 
do le  sue  grandi  virtù  ed  eroiche  operazioni  , a 
somiglianza  dello  sciame  d’  api  che  discese  in 
bocca  a sant’  Ambrogio  essendo  nella  culla , e di 
altri  santi  illustri  le  cui  natività  accompagnate 
furono  da  simili  segni  prodigiosi  , significanti  gli 
effetti  ed  opere  stupende  eh’  eglino  poscia  nel 
mondo  produrre  dovevano.  Il  Surio  particolar- 
mente nel  tomo  II  racconta , che  apparve  un 
simile  splendore  parimente  nel  nascimento  di 
san  Suvitberto  vescovo  "Verdense  in  Inghilterra. 

Nell’  uscire  dalle  fasce  cominciò  a mostrarsi 
Carlo  tutto  pio  e divoto  e molto  inclinato  alla 
professione  ecclesiastica , abborrendo  le  cose  aliene 
dal  culto  divino  ; e fatto  più  adulto , fuggendo 
le  leggerezze  e i trattenimenti  fanciulleschi,  mo- 
strava di  non  aver  altro  diletto  e gusto , che 
di  fabbricare  altarini  , cantar  lodi  al  Signore  e 
fare  altre  somiglianti  cose  che  davano  manifesto 
indizio  della  singoiar  sua  vocazione.  Così  scrive 
il  Metafraste  di  quel  gran  vescovo  Atanasio  , il 
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quale  essendo  ancor  fanciullo  , per  certi  tratte- 
nimenti che  marnila  vano  il  vescovo  ^ Iddio  lo 
scoprì  ad  Alessandro  patriarca  d’  Alessandria  per 
vescovo  suo  successore.  Ns  solamente  Iddio  ma- 
nifestò questo  figliuolo  in  quei  primi  anni  per 
un  gran  sacerdote  , ma  anche  per  uomo  di  pri- 
mo governo  ; posciachè  essendosi  egli  rinchiuso 
un  giorno  nascostamente  in  una  camera  del  pa- 
terno castello  di.  Lunghignana  , vi  si  tratteneva 
in  far  diversi  compartiti  di  cèrti  pohii  che  ivi 
erano  5 ed  essendo  ripreso  assai  da  un  servitore 
che  quivi  lo  ritrovò  , perche  si  fosse  nascosto  in 
quel  luogo  con  gran  travaglio  de  suoi  parenti  i 
quali  dubitavano  eli’  egli  si  fosse  affogato  nella 
fossa  del  castello  , gli  rispose  con  mirabile  senti- 
mento in  questa  guisa  : perchè  mi  cercavate  voi  ? 
Io  ero  qua  a compartire  il  mondo  in  diverse  parti 
e regioni:  dando  ad  intendere  come  i suoi  pen- 
sieri erano  indrizzati  a grandi  imprese  e gover- 
ni • e se  ne  vide  l’  effetto  particolarmente  nel 
pontificato  di  Pio  IV } quando  egli  appunto 
ebbe  in  mano  il  governo  di  tutta  la  chiesa  } co- 
me' poi  a suo  luogo  diremo. 

Ora  crescendo  egli  negli  anni  profittava  in- 
sieme ancora  nella  divozione  verso  Dio  7 mo- 
strando ogni  dì.  maggiore  inclinazione  alle  cose 
sacre  ed  alla  professione  ecclesiastica.  Il  che  scor- 
gendo il  conte  Giberto  suo  padre  lo  fece  ascrì- 
vere nella  milizia  clericale  , vestendolo  da  prete 
prima  che  uscisse  dallo  stato  della  puerizia.  Cosa 
clie  fu  di  sommo  contento  al  divoto  figliuolo 
essendo  ciò  totalmente  conforme  alla  sua  natu- 
rale inclinazione  5 sforzandosi  poscia  egli  con  cri- 
stiani e religiosi  costumi  di  non  mostrarsi  inde- 
gno di  quell’  abito  santo.  Però  dopo  lo  studio 
delle  lettere  , nel  quale  faceva  i dovuti  progressi 
conforme  all’età  sua,  ajutato  particolarmeutq.rfla 


Libro  I.  Capo  IF.  17 

buoni  maestri  (da  uno  de'  quali,  che  fu  poi  anche 
mio  maestro , intesi  io  molte  cose  de’  buoni  por- 
tamenti e del  diligente  studio  di  questo  figliuolo) 
dopo  lo  studio , dico , si  ritirava  a'  suoi  alta- 
rini ed  oratorj  , ricreandosi  ivi  spiritualmente  , 
mentre  i suoi  compagni  si  trattenevano  in  giuo- 
chi puerili.  E quando  già  fatto  di  maggior  età, 
usciva  alle  volte  di  casa  , finito  lo  studio  , non 
andava  con  èssi  loro  vagando  per  la  città , ma 
visitava  i sacri  teinpj  5 e perchè  egli-  era  molto 
di  voto  della  beatissima  Vergine  , frequentava  as- 
sai le  due  chiese  a lei  dedicate  in  Milauo , una 
appresso  san  Celso  e 1'  altra  nella  piazza  del  ca- 
stello. Era  in  oltre  molto  ritirato  , modesto  e 
sincero  nel  suo  trattare,  fuggendo  i vani  ragio- 
namenti e tutte  le  cose  che  potevauo  distrarre 
i suoi  santi  pensieri  dal  servizio  di  Dio.  Però 
quando  si  facevano  in  casa  sua  giuochi  d'  anni  , 
o altri  spassi  , benché  ouesli , per  tralteuimenta 
del  conte  Federico  suo  fratello,  egli  li  fuggiva 
. non  volendo  nè  meno  starvi  presente.  E se  tal- 
volta era  invitato  a veder  giuocare  alia  palla 
nella  piazza  avanti  il  suo  palazzo , o ndi  accet- 
tava l’ invito , o se  non  ricusava  , si  accomodava 
almeno  a una  finestra  in  guisa  che  da  altri  non 
potesse  esser  veduto  , per  non  far  cosa  che  pa- 
resse indegna,  o indecente  all'abito  e professione 
sua.  Non  gli  parve  .di  ricusare  la  musica  per  a- 
vere  qualche  lecita  ricreazione  , della  quale  piut- 
tosto si  dilettò  ; ma  guardossi  però  sempre  di 
non  cantare  cose  lascive  , e se  a caso  gli  occort 
revano,  le  taceva,  cantando  le  note  solamente  j 
il  cui  modo  serbò  egli  poscia  anche  negli  anni 
più  maturi,  finché  poi  la  lasciò  affatto.  Frequen- 
tava assai  1’  orazione,  ed  invitato  dal  buon  esem- 
pio del  conte  Giberto  suo  padre  riceveva  ogni 
settimana  con  molto  apparecchio  i santi  sacra- 
lo/. I.  a 
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menti  della  confessione  e comunione , come  me- 
dicine salutari  e cibi  sostanziosi  deli1  anima  sua. 

Non  fu  questo  suo  modo  di  vivere  così  inno- 
cente e divoto  senza  le  tentazioni  ed  insidie  del 
nemico  infernale  , eziandio  in  quella  sua  tenera 
età.  Imperocché  i suoi  compagni  di  scuola  ed  i 
proprj  domestici  ancora  si  burlavano  di  lui  e 
delle  sue  divozioni  per  distrarlo  da  esse  ; di  che 
egli  però  poco  si  curava  , mostrando  di  non  far 
conto  veruno  de’  vani  giudizj  e pareri  del  pazzo 
mondo.  Vero  è che  altri  poi  molto  più  saggi  ed 
illuminati  1’  ammiravano  , e lo  predicavano  per 
iuolo  di  bontà  grande  e per  uno  specchio  di 
buon  esempio  massimamente  in  quei  tempi  che 
si  viveva  con  molla  libertà.  E fra  gli  altri  vi  era 
un  venerando  sacerdote  dimandato  il  signor  Bo- 
naventura Castiglione,  nobilissimo  di  sangue  e di 
elà  grave  e matura,  proposto  della  collegiata  chiesa 
di  sant’  Ambrogio  maggiore  di  Milano  , uomo 
di  molta  dottrina,  zelantissimo  della  religione  cat- 
tolica, della  disciplina  ecclesiastica  e pieno  d’im- 
menso desiderio  di  vedere  una  vera  riforma  nella 
santa  chiesa ; come  l’attesta  il  suo  epitafio  inta- 
gliato in  marmo,  riposto  vicino  alla  porta  di  detta 
chiesa  che  corrisponde  alla  canonica.  Questo  ve- 
nerando vecchio  ogni  volta  che  vedeva  Carlo  , 
si  fermava  a rimirarlo  come  fosse  cosa  molto 
rara,  e gli  faceva  riverenza  e tanto  l’accarezzava  , 
che  rendeva  ad  altri  non  poca  maraviglia.  Ed 
essendo  interrogato  da  alcuni  gentiluomini  una 
volta  perchè  così  1’  onorasse , quasi  profetizzando , 
rispose  loro  in  questa  guisa  : voi  non  conoscete 
questo  giovanetto;  egli  sarà  il  riformatore  della 
chiesa  e farà  cose  grandi. 

Cresciuto  Carlo  negli  anni  , gli  fu  rinunziata 
dal  conte  Giulio  Cesare  Borromeo  suo  zio  l’ a- 
bazia  de’  santi  Graziano  e Felino  posta  nel  già 
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detto  luogo  d’ Arona  , la  quale  ha  buonissime 
reudite.  Ed  egli  considerando  l’ obbligo  che  hanno 
i commendata rj- e benefiziati  di  spendere  bene  l’en- 
trate ecclesiastiche  , cominciò  a pensare  di  voler 
ajutare  i poverelli  coi  frutti  di  quest’  abazia  ; 
come  molto  inclinato  eli’  egli  era  alla  pietà  e 
misericordia.  E per  eseguire  questo  suo  pia  dise- 
gno ne  parlò  a suo  padre  dicendogli , eli’  ei  co- 
nosceva molto  bene  come  le  rendite  dell’abazia 
non  si  potevano  unire  con  centrate  patrimoniali , 
nè  spendere  per  uso  della  casa  ; perciocché  sono 
patrimonio  di  Cristo , di  cui  egli  era  semplice  atn- 
niinistratore  e non  padrone  assoluto,  e che  perciò 
ne  aveva  da  rendere  a Dio  conto  strettissimo. 
Pertanto  lo  supplicava  a contentarsi  ' che,  si  ell'et- 
tnasse  quanto  conveniva.  Il  buon  padre  nelle  cui 
mani  era  l’amministrazione  di  esse  rendile,  non 
si  contristò  punto  di  tal  richiesta  , anzi  se  ne 
rallegrò  grandemente  scorgendo  in  questo  figli- 
uolo tanta  pietà  e religione.  Onde  lagrimandp  pel- 
tenerezza  di  cuore  ne  rese  molte  grazie  a Dio, 
e con  sommo  suo  contento  lasciò  a lui  libera 
1’  amministrazione  di  quelle  entrate  ; e pigliando 
Carlo  volontieri  questo  carico,  soddisfece  poscia 
al  suo  pio  intento  dando  a’  poveri  tutto  quello  che 
gli  avanzava  del  suo  conveniente  bisogno.  E se-  tal- 
volta gli  accadeva  di  dar  danari  a suo  padre  per 
occorrente  causa,  ne  faceva  nota  e voleva  in  ogni 
modo  , che  gli  fossero  restituiti  per  distribuirli 
a’  poveri  ; così  giusto  dispensatore  de’ beni  eccle- 
siastici si  mostrò  egli  fin  da  quelli  suoi  teneri 
anni. 
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Capo  III. 

Studia  leggi  nella  città  di  Pavia  } e vi  è dot- 
torato. An.  i554- 

F‘  ‘ ’ ' 

ijjito  eli’  ebbe  Carlo  il  corso  degli  studj  d’  u- 
111  .ini là  , il  conte  suo  padre  lo  mandò  a studiar 
leggi  civili  e canoniche  nella  città  di  Pavia , ove 
è lo  studio  pubblico , l’anno  di  nostra  salute  i554 
ed  il  sedicesimo  della  sua  età.  Quivi  sebbene  la  so-  ' 
lita  licenza  de’  giovani  studenti  e le  frequenti  oc- 
casioni di  peccare  che  il  demonio  suol  tendere  , 
come  tanti  lacci,  all' incauta  gioventù,  Io  pote- 
• vano  facilmente  levare  d.alla  buona  strada  inco- 
minciata, massimamente  essendo  allora  i costumi 
de’  giovani  di  quello  studio  pur  troppo  corrotti  , 
non  si  lasciò  però  egli  mai  muovere  nè  pure  uri 
puntilo  e nè  meno  rallentare  ; anziché  si  ap- 
plicò daddovero  agli  studj  e vi  attese  con  ogni 
assiduità  e diligenza.  Onde  oltre  le  pubbliche  le- 
zioni, soleva  anche  per  il  desiderio  che  aveva 
di  far  profitto  , andare  ogni  giorno  a conferire  i 
suoi  studj  con  Francesco  Alziato  suo  lettore  che 
•egli  poi  fece  promuovere  al  cardinalato , col  quale 
si  tratteneva  per  molto  tempo  ricevendone  partico- 
lari ajuti;  sicché  pgli  fece  gran  progresso.  Ma  per 
essere  alquanto  impedito  nella  pronuncia  , molto 
dedito  alle  cose  dello  spirito  e solito  serbare 
gran  silenzio  , molti  i quali  non  lo  conoscevano 
intrinsecamente , stimavano  che  avesse  i sensi  so- 
piti e non  fosse  di  molta  capacità  di  lettere;  av- 
vegnaché la  cosa  fosse  in  tutto  contraria  , come 
dagli  effetti  si  vide  poi  nel  progresso  della  vita 
sua.  Come  si  legge  anche  dell’  angelico  dottore 
san  Tomaso  d’  Aquino,  il  quale  era  poco  stimato 
a’  suoi  ‘condiscepoli  per  l’ istessa  cagione  di  ser- 
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bare  lungo  silenzio  , perlochè  solevano  chia- 
marlo  bue  mutolo.  E non  solamente  fu  diligente 
Carlo  ed  assiduo  negli  studj  , ma  si  mostrò  an- 
cora pubblicamente  uno  specchio  d1  onesti  e cri- 
stiani costumi  ; impero/fechè  vestì  sèmpre  1*  abito, 
clericale  con  molta  modestia  , guardandosi  da  o- 
gni  peccato  e mal  esempio  non  solamente  nel- 
le opere,  ma  eziandio  nel  parlare,  fuggendo'  sino 
le  parole  leggiere  e vane  ; custodì  immacolata  la 
sua  pudicizia  , schivando  ogni  minima  occasione 
che  la  potesse  macchiare.  E sebbene  egli  .era  da’ 
scolari  e da’  cittadini  ancora  molto  onorato  e 
corteggiato  , non  volle  però  mai  pigliare  intrin- 
seca famigliarità  con  alcuno  , tanto  per  non  rè- 
stare  impedito  nella  perseveranza  delle  sue  so- 
lite divozioni,  orazioni  e frequenza  de’  santi  sacra- 
menti , quanto  per  isfuggire  le  occasioni  che  appor- 
tar suole  molte  volte  la  compagnia  di  commettere 
qualche  eccesso  nella  conversazione.  Ma  contutto- 
ché egli  stesse  in  questa  guisa' assai  ritirato,  si 
seppe  nondimeno  accomodare  anche  in  tal  ma- 
niera allax  conversazione  degli  altri  , che  praticò 
molto  bene  quella  virtù  che  vien  chiamata  da. 
Aristotile  con  voce  greca  eutrapelia  , che  noi 
chiamiamo  urbanità  , ovvero  civiltà  e piacevolez- 
za. Sicché  non  si  mostrava  cogli  amici  nè  dif- 
ficile, nè  rustico,  come  dice  il  detto  filosofo;  ma 
serbando  una  prudente  mediocrità  procedeva  con 
tanta  sapienza , che  non  era  sprezzato  come  aspro, 
nè  spregiato  CQtne  persona  vile.  Onde  accom- 
pagnando la  sua  modestia  e gravità  con  molta 
piacevolezza  ed  affabilità  , si  rendeva  amabile  a 
tutti  e veniva  perciò  ad  essere  amato  e rive- 
rito da  tutte  le  nazioni  che  allóra  erano  in 
quello  studio.  E tanto  più  che  di  già  sin  d’ allora 
cominciava  • a spirare  soavi  odori  di  santità  , 
la  quale  obbliga  mollo  le  persone  all’  amore  e 
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riverenza.  E gli  uomini  prudenti  reggendo  quest0 
suo  santo  procedere  , facevano  giudizio  che  eg^ 
fosse  di  grandissima  aspettazione  e riuscita,  come 
si  vide  poi  seguirne  maravigliosi  effetti. 

Mentre  perseverava  Carlo  negli  studj  con  felicis- 
simo corso,  si  compiacque  Dio  di  chiamare  a se 
il  conte  Giberto  suo  padre,  che  era  in  età  d’anni 
quarantaselte.  Per  la  qual  cagione  gli  convenne 
lasciare  lo  stùdio  e pigliarsi  il  carico  del  governo 
di  casa  sua;  conciossiachè  sebbene  il  conte  Fede- 
rino suo,  fratèllo  fosse  maggiore  di  lui  , fu  nondi- 
meno giudicato  che  ad  esso  convenisse  questo 
peso  per  la  rara  sua  bontà  e prudenza.  Il  che 
fu  come  un  preambolo  e preparazione  al  governo 
che  poscia  egli  aver  doveva  di  questa  chiesa  di 
Milano.  Onde  pensar  possiamo  che  ciò  avvenisse 
per  divina  previdenza . acciocché  egli  cominciasse 
sin  d’  allora  ad  esercitarsi  nella  pratica  e modo 
di  ben  governare  ; imperocché  tra  le  condizioni 
del  buon  vescovo  annoverate  dall’  apostolo  san 
Paolo  , una  è di  saper  governar  bene  la  casa 
sua  , dicendo,  egli  , che  se  di  questa  non  sa  aver 
cura  , non  sarà  nè  anche  diligente  nel  governo 
della  chiesa  a lui  commessa.  E davvero  ci  diede 
grandissimo  saggio  di  se  stesso  e del  suo  talento 
grande  nel  governare  , avendo  in  quel  poco  spa- 
zio di  tempo  che  si  fermò  a casa,  disposte  tal- 
mente bene  le  cose  di  casa  sua  , che  ognuno 
ne  restò  con  maraviglia  soddisfatto. 

Nè  solamente  si  vide  in  lui  allora  questa  pru- 
denza e attitudine,  ma  mostrò  anche  un  ardente 
desiderio  di  riforma  circa  la  disciplina  ecclesiasti- 
ca ed  i costumi  cristiani  , che  egli  nel  suo  cuore 
acceso  aveva  , come  apparve  chiaramente  dal 
seguènte  fatto.  Servivano  nella  chiesa  della  sua 
abazia  in  Arona  alcuni  monaci  di  quegli  antichi 
della  religione  di  san  Benedetto,  i quali  non 
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ritenevano  quasi  più  altro  che  1’  abito  della  loro 
monastica  professione  -,  nel  resto  erano  molto  in- 
disciplinati , licenziosi  e discoli.  Occorrendo  a 
Carlo  di  fermarsi  nel  detto  suo  castello  di  Arona 
mentre  attendeva  alla  cura  di  sua  casa  , ebbe 
piena  informazione  della  mala  vita  di  questi  mo- 
naci, e dispiacendogli  infinitamente  che  la  chiesa 
sua  fosse  servita  da  religiosi  di  mal  esempio  e 
che  le  cose  del  culto  divino  fossero  maltrattate  , 
fece  ferma  risoluzione  di  provedervi  ; e contutto- 
jchè  egli  fosse  così  giovane  e molto  occupalo  ed 
anche  inesperto  in  somiglianti  cose  , si  pose  non- 
dimeno all'impresa  della  riforma  di  essi  monaci , 
e con  efficacissimi  rimedj  eziandio  di  prigione  e di 
altre  penitenze  corporali,  li  ridusse  all’osservan- 
za de4  loro  istituto  con  gran  mutazione  di  vita  e 
non  senza  ammirazione  del  popolo  di  quel  castello. 

Mentre  questo  religioso  giovane  stava  occupato 
pieno  di  santi  pensieri  intorno  al  governo  della 
cose  sue  famigliari  in  Arona  , il  nemico  dell’  u- 
mana  generazione  che  molto  odiava  la  sua  bontà 
e particolarmente  la  castità  tanto  da  esso  pre- 
giata e custodita  , pensò  che  fosse  allora  tempo 
molto  opportuno  di  poterlo  deviare  dalla  retta 
sua  strada  , e farlo  cadere  in  quegli  errori  ne’  quali 
l’ incauta  gioventù  facilmente  trabocca  : perciocché 
essendo  egli  allora  di  sì  verde  età , sciolto  da’ 
legami  dell’  ubbidienza  paterna  e signore  molto 
ricco,  poteva  agevolmente,  volendo,  darsi  ad  ogni 
piacere  e diletto  avendone  tanta  comodità  , quanto 
un  altro  suo  pari  bramar  potesse;  e ciò  sarebbe 
stato  anche  senza  scandalo  per  la  corruttela  di 
quei  miseri  tempi , non  parendo  disdicevole  allora 
il  un  giovane  il  prendersi  que’  piaceri  e passa- 
tempi eh’  egli  voleva.  Onde  per  I’  opportunità  del 
tempo  e della  comodissima  occasione  tese  il  de- 
monio a Carlo  molto  astutamente  le  sue  insidioso 
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reti.  E perche  egli  poco  praticava  cogli  altri  e 
guarda  va  si  benissimo  da  tutte  le  occasioni  di 
offender  Dio  , trovò  strada  il  maligno  inganna- 
tore di  dargli  comodità  buonissima  di  peccare  in 
secreto.  Perciò  suggerì  ad  uno  di  casa  sua  di 
molta  autorità  , a cui  dispiaceva  quella  sorta  di 
vita  tanto  ritirata  che  egli  faceva  , desiderando 
che  vivesse  con  maniera  e conversazione  caval- 
leresca , di  condurgli  secretamente  in  camera 
una  vaga  giovane  in  ora  comodissima  per  far 
male  ; ma  il  casto  giovane  che  portava  fisso  nel 
cuore  il  timor  di  Dio,  restò  dalla  vista  di  lei 
tutto  impaurito  , reggendosi  tanto  vicino  al  pre- 
cipizio ; e come  fosse  stata  un  velenoso  serpe  , 
subitamente  fuggì  da  lei , come  che  il  rimedio  mi- 
gliore per  ischivare  il  vizio  carnale  sia  la»  fuga 
di  ogni  sua  occasione.  E benché  poi  quel  tale 
lo  schernisse  , dicendogli  che  egli  era  uomo 
inetto  e di  niun  valore  ed  altre  cose  simili  vili- 
pendiose , attribuendo  la  virtù  a dappocaggine  , 
egli  punto  non  si  curò  di  quelle  menzogne  , sti- 
mando più  il  timor  di  Dio  , che  i vani  e fallaci 
detti  degli  uomini  mondani. 

Rassettate  eh’  egli  ebbe  le  cose  di  casa  sua  , 
ritornò  a Pavia,  ove  si  diede  con  tanta  assiduità 
a finire  il  corso  de’  suoi  studj  , che  si  cagionò 
una  grave  infermità  di  catarro  che  lo  travagliò 
assai  e lo  astrinse  a tralasciarli  di  nuovo  per 
attendere  a curarsi.  E ordinandogli  i medici  che 
egli  si  pigliasse  qualche  ricreazione  per  solleva- 
mento del  male  , non  volle  ammettere  altro  che 
la  musica  sola  a lui  naturalmente  grata  -,  e que- 
sta ancora  parcamente  per  non  aprire  la  strada 
a qualche  sensuale  diletto  , nè  a cosa  disdicevole 
alla  modestia  clericale.  Si  riebbe  poi  da  quel 
male  ma  non  però  perfettamente  , perchè  il  ca- 
tarro gli  fu  famigliare  fino  appresso  gli  ultimi 
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anni ’snoi  , essendosegli  poi  esiccato  il  piluitoso 
umore  per  la  somma  sua  astinenza  , in  modo 
tale  die  era  venuto  in  proverbio  : il  rimedio  del 
cardinale  Carlo  Borromeo.  Mentre  egli  perseve- 
rava nello  studio  in  Pavia  , il  cardinale  de  Me- 
dici suo  zìo  gli  villini/, io  due  dignità  ecclesiastiche  , 

T abazia  di  Romagnano  e il  priorato  di  Calven- 
zano  , i quali  titoli  accettò  egli  con  animo  di  im- 
piegarli bene  ed  onoratamente^  ed  ebbe  sin  d’  al- 
lora il  pensiero  di  ajutare  la  patria  sua  ed  an- 
cora altri  paesi  con  fondare  un  collegio  in  quella 
città  per  ajutare  molti  poveri  giovani  studiosi  di 
virtù  , i quali  non  hanno  le  facoltà  necessarie 
per  mantenersi  allo  studio  , desiderando  princi-  , 
palmente  che  fossero  ammaestrati  ne’  buoni  po- 
stumi e nella  disciplina  cristiana  : il  che  egli  e- 
seguì  poi  , come  si  dirà  a suo  luogo. 

Avendo  finalmente  posto  termine  al  corso  de’ suoi 
slndj  , fu  dottorato  nelle  leggi  civili  e canoniche 
essendo  entrato  nell’auno  ventesimosecondo  dell’età 
sua;  e ciò  fu  nel  fine  dell’  anno  i559  allora  ap- 
punto quando  il  sacro  collegio  de’  cardinali  era  in 
conclave  per  l’ elezione  del  nuovo  pontefice.  Circa 
quest’  azione  del  dottorato  non  si  hanno  da  ta- 
cere alcuni  segni  che  1’  accompagnarono  con 
dimostrazioni  di  quanto  seguir  doveva  nella  per- 
sona di  lui  ; perciocché  non  solamente  fu  nu- 
meroso e straordinario  .il  concorso  de’ togati,  de’ 
cavalieri,  de’ soldati  e grande*  l’applauso  e la 
festa  della  città  di  Pavia  , mostrando  ognuno 
particolare  allegrezza  di  questa  sua  promozione  ; 
jfia  avvenne  ancora  che  essendo  nell’  atto  *del 
dottoralo  I1  aria  tutta  nuvolosa  e oscura,  quando 
Giovanni  Francesco  Alziato  milanese  primario 
lettore  di  quello  studio  diede  principio  all’  ora- 
zione che  fece  nel  dottorarlo,  videsi  subito T aula 
luminosa  e chiara  per  1’  apparire  di  un  improv- 
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viso  raggio  risplendente  di  sole  ; dal  che  1*  ora- 
tore , quasi  divino  presago  del  futuro , prese  bel- 
lissima occasione  di  predire  come  dovevano  nel 
mondo  lampeggiare  le  sante  e gloriose  imprese 
di  esso  laureando  ; ed  alla  scoperta  egli  mani- 
festò le  grandezze  che  poi  si  videro  a maraviglia 
risplendere  in  lui.  E a questo  detto  dell’ Alziato 
accostandosi  molti  altri  , andavano  predicando 
poscia  pubblicamente  che  egli  doveva  essere  un 
grande  uomo  nella  chiesa  di  Dio. 

. Capo  IV. 

. Delle  dignità  che  conseguì  , e di  molte  cose  che 
fece  ih  Roma  Carlo  , vivendo  il  zio  pon- 
tefice. An.  i56o. 

r^iTRovANnosi  adunque  la  santa  sede  romana 
vacante  per  la  morte  di  Paolo  IV  , il  sacro  col- 
legio de’  cardinali  dallo  Spirito  Santo  guidati  , 
elessero  con cordevol mente  per  vicario  di  Dio  il 
cardinale  Giovanni  Angelo  de  Medici  patrizio  di 
Milano  e zio  materno  di  Carlo,  la  notte  seguente 
al  Natale  del  Signore  Tanno  di  nostra  salute  i55p 
nominandosi  Pio  IV.  E avvegnaché  la  città  di 
Milano  facesse  per  tale  elezione  quella  festa 
che  conveniva  , per  essere  promosso  alla  supre- 
ma dignità  del  mondo  ‘un  suo  amorevole  citta- 
dino , il  nostro  Carlo  però  che  più  d'  ogni  altro 
ragionevolmente  sentir  doveva  nel  suo  cuore  gioja 
infinita  massimamente  per  i sommi  onori  a lui 
preparati  , come  in  somiglianti  casi  a chi  è ni- 
pote caro  del  pontefice  avvenir  suole  y come 
ben  fondato  che  egli  era  in  virtù  soda  non  diede 
segno  veruno  di  vana  allegrezza  , e nè  meno 
mostrò  nelle  universali  congratulazioni  che  dalli 
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primari  della  città  venivano  a lui  falle  di  un 
così  felice,  successo , di  sentire  compiacimento 
di  alcuna  gloria  umana. 

Tutta  la  dimostrazione  che  egli  fece  in  quella 
occasione  , . fu  di  ricorrere  a’  santi  sacramenti 
della  confessione  e comunione  insieme  col  conte 
Federico  suo  fratello  per  unirsi  bene  con  Dio  e 
rassegnarsi  tutto  al  suo  divino  volere  ; e fece 
fermo  proposito  di  non  partire  da  Milano  se 
l’obbedienza  del  zio  non  lo  muoveva;  e l’os- 
servò anoora  pienamente  , perciocché  sebbene  il 
fratello  suo  ed  altri  cavalieri  insieme  presero  to- 
sto il  viaggio  di  Roma , egli  solo  se  ne  restò 
finché  il  papa  stesso  lo  mandò  poi  a chiamare. 
E nell’  arrivo  suo  alla  corte  papale  il  sommo 
pontefice  che  sommamente  lo  amava  , lo  accolse 
con  molto  giubilo  ; e siccome  sua  santità  aveva 
piena  cognizione  del  valor  grande  e delle  virtù 
singolari  di  lui  ; così  pensò  di  onorarlo  con  le 
prime  dignità  ecclesiastiche  e di  servirsi  dell’  o- 
pera  sua  in  tutto  il  gravissimo  governo  pon- 
tificio. 

Onde  senza  porre  dimora  alcuna  lo  fece  da 
prima  protonotario  participante  e di  poi  referen- 
dario ; e l’ ultimo  giorno  di  gennajo  i56o  lo 
creò  cardinale  del  titolo  de’  santi  Vito  e Modesto, 
che  mutò  poi  fra  poco  tempo  in  quello  di  san 
Martino  ne’ Monti;  ed  agli  otto  del  seguente  mese 
di  febbrajo  gli  conferì  il  titolo  dell’  arcivescovato 
di  Milano,  correndo  egli  allora  l’anno  ventesimo- 
secondo, mesi  quattro  e giorni  sei  dell'età  sua.  E 
tutto  questo  si  conobbe  poi  !essere  avvenuto  per 
particolare  dono  e previdenza  di  Dio  , acciocché 
la  chiesa  di  Milano  che  nelle  cose  dello  spirito 
se  ne  stava  languida  e quasi  morta  , fosse  aju- 
tata  e soccorsa  da  così  potente  mano,  come  po- 
scia 1’  esperienza  ha  dimostrato.  E fu  insieme  un 
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singolare  esempio  di  non  giudicar  mai  gli  ani- 
mi , nè  le  azioni  di  chi  governa  , massimamente 
de’  sommi  pontefici  a’  quali  assiste  con  modo 
molto  particolare  lo  Spirito  Santo.  Perciocché 
considerandosi  ciò  che  operò  Pio  . IV  verso 
Carlo  , massime  in  averlo  creato  arcivescovo  di 
una  chiesa  tanto  ampia  in  età  così  giovanile  ed 
in  tempi  di  gran  libertà  e rilassazione,  pareva 
secondo  la  prudenza  umana  che  non  fosse  stata 
risoluzione  degna  di  lode  ; nuliadimeno  si  videro 
poi  i mirabili  effetti  e le  opere  stupende  che 
Iddio  fece  per  mezzo  di  questo  giovane  non  so- 
lamente nel  governo  della  sua  particolar  chiesa 
di  Milano  , ma  nell’  universale  insieme  di  tutto 
il  mondo  , i quali  nella  presente  istoria  sodere- 
mo con  1’  ajuto  divino  descrivendo.  In  maniera 
che  molti  uomini  savj  sono  stati  'di  parere  che 
il  pontificato  di  Pio  IV  * fosse  dato  da  Pio  per 
far  grande  il  nipote  Carlo  nella  chiesa  , perchè 
ne  risaltasse  poscia  quella  riforma  della  chiesa 
stessa  che  egli  promosse  e nella  provincia  sua 
almeno  ridusse  ad  ottimo  fine.  E diversi  hanno 
interpretato  che  quel  segno  prodigioso  apparso 
molti  anni  innanzi  sopra  di  esso  pontefice  , co- 
me si  legge  nella  vita  di  Pio.  IV  appresso  il 
Panonto  e nella  vita  di  Giovanni  Giacomo . de 
Medici  scritta  da  Marc’ Antonio  Messaglia  , volle 
dinotare  l’ istesso.  Perchè  mentre  egli  era  nelle 
fasce  , si  levò  sopra  di  lui  una  fiamma  viva  che 
andò  di  lungo  alla  lucerna  spenta  alla  quale 
porse  lume  ; e lasciandola  accesa  , con  molto 
stupore  della  nutrice  del  fanciullo  che  tutto  il 
fatto  stette  mirando  , se  ne  disparve  subito.  Vo- 
gliono che  quella' fiamma  significasse  lo  splendore 
della  dignità  pontificia  che  il  bambino  conseguir 
doveva , il  quale  poi  aveva  ad  accendere  la  gran 
lucerna  del  nipote  per  dar  lu-me  a tutto  1’  uni- 
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verso  , con  decorarlo  delle  dignità  di  già  accen- 
nate. Siccome  egli  fu  dipoi  chiamato  lacerna 
d’  Israele  da  Gregorio  XILI  , e lume  grande 
della  chiesa  santa  da  Clemente  Vili  , e da 
molti  altri  gravi  uomini  che  di  lui  hanno  par- 
lato e scritto.  Perlochè  con  verità  dire  possia- 
mo , che  san.  Carlo  fosse  da  Dio  chiamato  co- 
me un  altro  Aronne  , senza  sua  opera  , o pen- 
siero , alle  narrate  dignità  ed  uflizj  nella'  chiesa 
di  Dio. 

Non  cessò  il  sommo  pontefice  di  onorarlo 
sempre  più  ed  incaricargli  grandi  imprese  , riu- 
scendo egli  in  tutte  con  molto  stupore  del  mon- 
do. Onde  lo  fece  capo  della  consulta-,  e gli  diede 
autorità  di  sottoscrivere  in  nome  suo  i memo- 
riali e le  facoltà  che  alla  giornata  si  . concede- 
vano ; e gli  impose  i carichi  maggiori  del  go- 
verno pontificio  con  l’  amministrazione  e reggi- 
mento dello  stato  ecclesiastico  , con  molti  privi- 
legi aggiunti  e facoltà  amplissime  , senza  procu- 
rarne egli  veruna  : anzi  ricusandone  alcune  che 
dalla  santità  del  zio  gli  venivano  offerte  , essen- 
done da  lui  e da’  parenti  ed  amici  suoi  che  nel  > 
favore  di  lui  speravano,  assai  ripreso  j tassan- 
dolo eglino  che  lo  facesse  per  bassezza  e per 
viltà  d’animo.  E contuttoché  fosse  posto  in  tanta 
grandezza  , non  restarono  però  punto  abbattuti  i 
fondamenti  dell’  edilizio  de’  suoi  religiosi  costumi 
e rare  virtù  •,  nè  i molti  e varj  negozj  ne’  quali 
riusciva  mirabile  , lo  poterono  ritrarre  da’  suoi 
santi  pensieri  conceputi  ; nè  la  copia  delle  ric- 
chezze e comodità  , le  quali  sogliono  perturbare 
assai  la  vita  degli  nomini  ed  ammollire  gli  ani- 
mi rendendoli  delicati  , ebbero  forza  di  deviarlo 
dall’  incominciato  suo  corso  di  vita  virtuosa  ; sa-  • 
pendosene  egli  così  ben  servire  , che  gli  furono 
ti’  ajuto  non  poco  per  camminare  alla  proposta 
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perfezione.  E ben  si  vede  come  il  Signor  Iddio 
teneva  particoiar  cura  di  lui  , e che  con  la  sua 
divina  e dolcissima  disposizione  lo  guidava  dirit- 
tamente  per  i sentieri  sicuri  di  una  santissima 
vita  , benché  da’  mondani  fossero  poco  intesi  , 
ma  da  lui  però  benissimo  conosciuti.  Perlochè 
considerando  egli  alcuni  anni  dopo  questi  bene- 
fìzj  divini  , soleva  dire  , che  sua  divina  maestà 
1’  aveva  guidato  per  la  via  del  .suo  santo  servi- 
zio non  per  mezzo  di  tribolazioni  ed  avversità  , 
ma  sì  bene  per  prosperità  e floride  grandezze 
umane  ; acciocché  scorgendo  e considerando  egli 
in  esse  la-  vanità  e cecità  del  mondò  , non  ne 
facesse  conto  veruno , ma  applicasse  1’  animo  suo 
a cose  più  sode  e di  maggior  importanza  , che 
sono  i beni  infiniti  della  celeste  patria. 

Andò  poi  pensando  di  non  mostrarsi  ingrato  , 
nè  sconoscente  della  buona  grazia  del  zio;  perciò 
corrispondendogli  di  reciproco  amore  , non  volle 
defraudarlo  nè  anche  in  cosa  minima  , della  buona, 
opinione  che  aveva  conceputa  di  lui  , in  modo 
tale  che  fu  sempre  diligentissimo  in  servirlo  ed 
ajutarlo  con  molta  fedeltà  , con  tener  sempre  il 
suo  cuore  e 1’  intenzione  lontani  dagli  interessi 
proprj  e mondani.  Imperciocché  innalzò  princi- 
palmente , secondo  la  sua  buona  disposizione  , i 
suoi  pensieri  alla  divina  gloria  ed  al  bene  di 
santa  chiesa  ? proponendosi  questo  per  suo  fine 
principale  ; acciocché  quivi  mirando  tutte  le 
azioni  di  lui  7 non  errasse  nella  mole  di  un  tanto 
governo  > nè  punto  deviasse  dalla  rettitudine  che 
si  richiede  in  chi  regge  altri.  Ed  a questo  effetto 
elesse  alcune  persone  di  gran  bontà  e valore  per 
suoi  consiglieri  ; e mostrandosi  pieno  di  umiltà 
e colmo  di  prudenza  , niente  operava  in  servizio 
rii  santa  chiesa  senza  il  loro  maturo  consiglio. 
Oltre  di  ciò  egli  si  diede  allo  studio  di  buoni 
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libri  spettanti  al  governo  ed  alla  politica  j con 
abborrire  quelli  che  fondati  in  cose  contrarie 
alla  religione  cristiana  , insegnano  piuttosto  .a 
distruggere  , che  a formare  uri  vero  governo  ed 
un  principe  buono.  E perchè  entrarono  nell’  ani- 
mo suo  pensieri  grandi  e ardenti  desiderj  di  fon- 
dare collegi  , seminarj  e studj  di  letterati  per 
servizio  di  santa  chiesa  e della  repubblica  cri-. 
6tiana,  per  cominciare  a darle  principio  in  qual- 
che modo,  istituì  una  nobilissima  accademia  di 
uomini  principali  e di  molta  scienza  ecclesiastici 
e secolari  ancora  } nella  quale  gli  accademici  si 
esercitavano  intorno  allo  studio  delle,  buone  let- 
tere pertinenti  alla  riforma  de’  costumi  ed  alla 
vita  virtuosa  , ragionando  ora  1’  uno  , ora  1’  al- 
tro a vicenda  e conferendo  insieme  de’  loro  studj. 
Cose  inventate  da  Carlo  per  levare  1’  ozio  della 
corte  , e introdurvi  emulazione  di  virtù  e di  let- 
tere 5 ed  anche  perchè  egli  desiderava  di  resti- 
tuire 1’  antico  ' uso  che  avevano  i prelati  ed  i 
vescovi  di  predicare  il  Vangelo  per  se  stessi  a’ 
loro  popoli.  Il  che  non  fu  senza  segnalato  frut- 
to ; imperocché , siccome  questi  esercizj  furono 
a lui  particolarmente  di  grandissimo  giovamento 
per  assuefarsi  a predicare  , essendo  egli  alquanto 
impedito  nella  loquela  ; così  molti  1’  hanno,  poi 
inimitato  e vescovi  e cardinali  ancora  , in  fare 
ne’  pergami  quell’  uffizio  apostolico.  Fu  a lui 
similmente  di  notabile  ajuto  , coni’  egli  spesso 
affermava  , il  trattare  le  sentenze  di  quei  buoni 
filosofi  particolarmente  stoici  , sì  per  pigliare 
consiglio  nelle  sue  azioni , sì  ancora  per  repri- 
mere i moli  e le  passioni  del  senso.  E fra  gli 
altri  libri  gli  giovò  mollo  il  Manuale  d’  Epitetto 
stoico  , il  quale  aveva  egli  sovente  nelle  mani  e 
loda  vaio  assai,  come  io  stesso  ho  sentito  di  sua 
bocca,  mentre  parlava  di  questa  accademia.  Chia* 
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mò  questi  esercizj  accademici  col  titolo  di  Notti 
praticane.  Notti  , perciocché  vi  si  attendeva  di 
notte  , non  concedendogli  comodità  di  farlo  di 
giorno  le  sue  gravi  e continue  occupazioni.  Va- 
ticane, perchè  si  facevano  nel  palazzo  pontificio  , 
che  si  chiama  il  Vaticano.  Era  questa  accade- 
mia molto  celebre  ed  illustre  per  essere  formata 
di  persone  grandi  , come  ho  delto  , e di  uomini 
letteratissimi  ; molti  de’  quali  riuscirono  poi  ve- 
scovi e cardinali  ed  anche  uno  d’  essi  som- 
mo pontefice  , che  fu  Gregorio  XIII.  Furono 
a san  Carlo  quegli  esercizj  non  solamente  di 
jnolto  utile.,  ma  insieme  ancora  di  non  poco 
ornamento,,  conciossiachè  gli  recarono  maestà  ed 
autorità  grande  appresso  ad  ognuno  , per  mo- 
strarsi egli  così  ben  inclinato  ed  animato  alla 
virtù  e verso  gli  uomini  virtuosi.  E veramente 
parerà  cosa  mirabile  a chi  bene  ci  pensa  , il 
vedere  che  questo  giovane  nell’  età  più  fiorita 
collocato  in  istato  di  tanta  grandezza  « così  fa- 
vorito da  tutto  il  mondo  , avesse  nondimeno  il 
suo  cuore  ed  affetto  tutto  intento  a’  virtuosi  e 
santi  trattenimenti  ; levando  al  proprio  corpo  il 
riposo  necéssario  della  notte  per  potervi  atten-; 
dere , senza  portar  pregiudizio  al  governo  pub- 
blico. Onde  si  vede  come  egli  non  perdeva  una 
minima  parte  di  tempo  , cosa  tanto  preziosa  , e * 
che  non  attendeva  allo  studio  delle  lettere  per 
velare  , o coprire  un  ozio  vile  , ovvero  dappo- 
caggine con  questo  magnifico  nome  di  .studioso  , 
cosa  molto  biasimevole  in  chi  ha  governo  d’  al- 
tri ; nlà  sì  bene  per  ricevere  ajuto  ne’  suoi  nc- 
gozj  ed  imprese,  e per  l’ardente  brama  che  egli 
aveva  di  destar  gli  uomini  e massime  i prelati , 
dalla  sonnolenza  in  cui  allora  si  viveva  , ed  in-r  y 
titmnnarli  nelle  sante  virtù  per  benefìzio  univer- 
sale della  repubblica  cristiana.  ' • * 
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Mentre  adunque  governava  in  questa  maniera, 
con  un  cuore  saldo  in  Dio  e con  tanta  ritiratezza 
dalle  cose  ed  interessi  mondani , ebbe  non  so- 
lamente per  bene  , ma  stimò  anche  maggior  ser- 
vizio di  Dio  e del  suo  buon  reggimento  di  non 
usare  tanta  singolarità  , che  in  qualche  modo 
non  si  accomodasse  al  vivere  della  corte  almeno 
nell’  esterno  , per  fuggire  tutti  quei  termini  che 
lo  potessero  rendere  odioso  , e per  conciliarsi  la 
benevolenza  di  tutti  , la  quale  suol  avere  gran 
forza  per  far  che  il  governo  riesca  bene  e lode- 
volmente. Onde  anche  in  questo  mostrò  gran 
virtù  ed  una  maravigliosa  prudenza  ; perloehè 
sebbene  con  gli  apparati  esterni  della  casa  , con 
la  suppellettile  , con  la  famiglia  e con  altre  cose 
somiglianti  viveva  secondo  i costumi  della  corte 
di  quei  tempi  , dandosi  molte  volte  anche  alla 
conversazione  , massime  de’  cardinali  a’  quali 
portava  rispetto  grandissimo  e sommamente  rive- 
riva facendo  talora  conviti  solenni,  e similmente 
ritrovandosi  in  casa  d’  altri  -,  non  ricusando  alle 
volte  alcuni- piacevoli  trattenimenti,  come  avven- 
ne nell’  occasione  delle  feste  che  si  . fecero  per 
le  nozze  del  conte  Federico  suo  fratello  con  donna 
Virginia  della  Rovere  figliuola  di  Guidobaldo 
duca  d’  Urbino  ; nondimeno  non  fece  però  mai 
cosa  indegna  del  grado  e professione  sua  , anzi 
i diede  sempre  segno  di  compiacere  piuttosto  ad 
altri  in  simili  cose  , che  di  averne  per  se  stesso 
gusto  alcuno,  come  quegli  che  fin  d’ allora  por- 
tava nell’  animo  suo  quell’  esatta  disciplina  eccle- 
siastica ed  il  dispregio  delle  cose  umane , che 
poi  si  scoprirono  indi  a poco  tempo  con  edifica- 
zione di  tutta  la  chiesa  santa.  Ma  fra  le  cose 
che  sogliono  rendere  gli  uomini  ammirabili  al 
, mondo,  due  se  ne  videro  in  Carlo  maravigliosa- 
mente risplendere.  E fu  1’  una  , che  in  tante  sue 
Voi.  I.  3 
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grandezze  seppe  condiscendere  e accomodarsi  in 
guisa  ad  ogni  sorta  di  persone  benché  vili  e bas- 
se , che  poteva  con  ogni  verità  dire  di  se  stesso 
con  1’  apostolo  : ( I.  Cor.  IX.  ) omnia  omnibus 
factus  sum.  L’  altra  è , che  in  un’  autorità  , così 
piena  , in  tante  delizie  e comodità  , ed  ip  mille 
occasioni  di  mali  che  il  demonio  da  varie  parti 
gli  suggeriva  , visse  sempre  con  somma  integri- 
tà; e volle  conservare  particolarmente  intatta  la 
sua  pudicizia  con  mirabile  esempio  , contuttoché 
gli  fossero  maliziosamente  tesi  più  volte  occulti 
lacci  per  farlo  cadere  nel  vizio  contrario.  Vivono 
oggidì  ancora  testimonj  gravissimi  che  furono  fa- 
migliali di  lui  in  questo  tempo,  i quali  raccon- 
tano per  maraviglia,  come  essendo  invitalo  da 
un  principal  signore  suo  parente  ad  una  di  lui 
villa  fuori  di  Roma  alcune  miglia  , luogo  ame- 
nissimo , e desiderando  questo  principe  di  de- 
viarlo da  quel  suo  modo  di  vivere  , oltre  gli 
apparati  sontuosi  e le  varie,  provisioni  di  cose 
dilettevoli  , condusse  anche  da  Roma  segreta- 
mente  una  vaga  e famosissima  cortigiana  ; e te- 
nendola nascosta  in  una  stanza  del  palazzo  , 
quando  fu  1’  ora  di  ritirarsi  , la  fece  entrare  per 
via  segreta  nella  camera  del  cardinale  , vestita 
de’  suoi  più  preziosi  ornamenti  ; intendendosi  con 
alcuni  de’ suoi  gentiluomini,  i quali  a bello  stu- 
dio solo  in  camera  lo  lasciarono  , parendo  allora 
cosa  onorata  ( tanto  erano  corrotti  i costumi  cri- 
stiani ) il  dare  simili  comodità  a persone  grandi. 
Ed  ella,  così  ammaestrata,  veggendolo  solo,  gli 
si  presentò  avanti  per  volerlo  con  le  sue  arti  e 
lusinghevoli  vezzi  indurre  al  peccato.  Ma  il  reli- 
gioso giovane  che  vide  esser  fatte  l' insidie  ,con 
sì  grande  suo  pericolo,  tutto  commosso  per  l’ab- 
borrimento  che  aveva  al  peccato  , non  fece  pa- 
rola veruna  con  la  sfacciala  femmina  , ma  corse 
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alla  porta  della  cantera  e chiamando  con  alta 
voce  i camerieri  , con  essi  loro  si  dolse  di  ciò 
grandemente  3 e facendo  eglino  scusa  di  non 
saperne  cosa  alcuna  , entrarono  in  camera  , dan- 
do subitamente  luogo  quella  pestilente  esca  di 
satanasso.  Poco  riposo  prese  il  cardinale  quella 
notte  , travagliato  dulia  dispiacevole  rimembranza 
di  questo  fatto  ; ed  intendendo  che  tutta  la 
causa  veniva  da  quel  signore  , si  partì  di  là 
tre  ore  avanti  il  giorno  , senza  fargli  molo  alcu- 
no , acciocché  egli  conoscesse  quanto  gli  fosse 
spiacciuta  l’occasione  che  ardì  di  dargli  di  offen- 
dere Iddio  e di  macchiare  la  candidissima  purità 
dell’  anima  sua. 

Essendosi  egli  adunque  applicato  in  questo 
tempo  di  tutto  cuore  al  buon  reggimento  dello 
stato  di  santa  chiesa  , intese  molto  bene  con  la 
prudenza  sua  , come  avendogli  sua  santità  dato 
il  maneggio  de’  negozj  e del  governo,  non  gli 
aveva  concessi  i sudditi  in  servitù , ma  sì  bene  in 
tutela  3 però  procurò  sempre  il  loro  utile  e non 
il  proprio  interesse,  in  modo  tale  che  o consi- 
gliando lo  zio,  o esercitando' 1’ autorità  sua,  non 
ebbe  mai  altro  fine  che  questo  3 e volle  partico- 
larmente , che  si  mantenesse  f abbondanza  in 
tutto  lo  stato  della  chiesa,  facendo  copiosamente 
provedere  di  vettovaglia  a comodo  prezzo,  con 
universale  soddisfazione  e contento  di  tutti.  A! 
cui  proposito  non  voglio  passare  sotto  silenzio 
un  fatto  occorso  a me  stesso,  Ritrovandomi  io  , 
mentre  viveva  ancora  san  Carlo , in  una  città 
della  romagna  , vidi  sopra  il  palazzo  pretorio  di- 
pinta l’ insegna  sua  , e rallegrandomene  io  , mi 
disse  un  vecchio  ivi  presente,  come  vi  fu  dipinta 
quando  egli  era  nipote  del  papa  , e legato  di 
quella  provincia.  Di  poi  soggiunse  queste  parole: 
piacesse  a Dio,  che  l’avessimo  adesso  ancora. 
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perciocché  non  permetterebbe  che  si  mandasse 
il  grano  altrove  come  altri  fanno,  dandoci  occa- 
sione di  carestia  con  tanto  danno  de’  poverelli. 
E mi  disse  molte  altre  cose  del  buon  governo 
di  quel  tempo  , e della  contentezza  con  cui  vi- 
vevano allora  i santi  della  chiesa. 

Sopra  ogni  altra  cosa  attendeva  Carlo  a man- 
tenere buona  giustizia  , perlochè  non  solamente 
procurò  di  mandare  nelle  provincie  per  il  loro 
governo  prelati  di  molto  valore  e di  buona  vita  , 
ma  provedeva  ancora  le  città  di  ottimi  giudici. 
E se  aveva  mala  relazione  d’  alcuno  , Io  rinio- 
veva  senz’  altro  , ancorché  dipendesse  da’  cardi- 
nali o da  chi  si  voglia  altra  persona  grande  ; a’ 
quali  però  procurava  di  dare  la  debita  soddisfa- 
zione , come  avvenne  particolarmente  con  un  pa- 
rente d’un  cardinale  suo  stretto  amico,  dal  quale 
gli  fu  raccomandato  assai  acciò  1’  impiegasse  in 
qualche  uffizio  per  farlo  servire:  a cui  egli  diede 
il  governo  di  una  città  , e perchè  non  si  portò 
con  la  soddisfazione  di  quel  popolo  che  conve- 
niva, lo  rimosse  da  tal  carico,  nè  mai  più  volle 
dargli  .altro  trattenimento  , con  buona  soddisfa- 
zione ancora  del  cardinale  suo  parente. 

Ciro  V. 

E creato  sommo  penitenziere  , viene  innalzato  ad 
altre  dignità  , e si  fa  prete  dopo  la  morte  del 
fratello. 

A ’ 

Xli  carichi  impostigli  dal  sommo  pontefice  non 
sottrasse  egli  mai  gli  omeri  suoi  , nè  si  guardò 
da  fatica  veruna  tuttoché  fosse  in  quell’  età  così 
■verde  ; anzi  servì  con  somma  fede  e pazienza  e con 
incredibile  diligenza  e sollecitudine , mostrando 
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molta  integrità  ed  un  attimo  incorrotto;  in  guisa 
tale  che  non  si  mosse  , nè  si  lasciò  mai  piegare 
da  favore  veruno  umano  a far  cosa  non  dovuta , 
ma  eseguì  sempre  e nelle  consulte  e ne’  giudizj 
ciò  che  era  giusto  e di  dovere  ; e particolarmen- 
te andò  molto  avvertito  nel  proporre  al  papa 
soggetti  da  promovere  a chiese  , o ad  altre  di- 
gnità e benefizj  ecclesiastici  , non  volendo  favo- 
rire se  non  quelli  che  ei  giudicava  degni  e meri- 
tevoli di  tali  dignità  e cariche.  E molto  più 
andava  circospetto  circa  quelli  che  si  promo- 
vevano al  cardinalato  , non  movendosi  per  affe- 
zione , nè  per  avere  aderenti  e tiè  meno  per  al- 
tri interessi , a portar  alcuno  se  non  lo  giudicava 
per  altra  via  meritevole  di  un  così  eminente 
grado.  E maggior  sospetto  aveva  nel  proporre 
e favorire  i proprj  parenti  che  gli  altri  , dubi- 
tando sempre  che  1’  affezione  alla  propria  carne 
non  lo  accecasse.  Per  tanto  voleva  piuttosto 
parer  loro  ingrato  e lasciarli  disgustati  di  lui  , 
che  esporsi  a pericolo  di  fare  cosa  non  lodevole , 
o veramente  in  detrimento  della  sua  coscienza. 
Però  discorrendo  egli  un  giorno  con  un  cavaliere 
suo  parente  che  lo  serviva  in  Pioma  con  molto 
affetto  e con  gran  soddisfazione  , gli  disse  : ve- 
dete , signore , io  riconosco  i vostri  meriti  e vi 
amo  assai  ; ma  sappiate  che  non  vi  posso  rico- 
noscere con  darvi  entrate  ecclesiastiche  , impe- 
rocché di  buona  coscienza  non  posso  farlo  : se 
volete  servire  a Dio  in  istato.  e professione  ec- 
clesiastica , allora  non  mancherò  di  prò  vedervi 
d’  onesto  impiego.  Mostrò  ancora  ne’  suoi  negozj 
gran  pazienza  , accompagnata  da  un’  esemplaris- 
sima mansuetudine  , in  tanto  che  in  un  pelago 
quasi  infinito  di  negozj  che  in  ogni  ora  egli  trat- 
tava con  tanta  varietà  e diversità  di  persone  , 
non  fu  notato  mai  d’  un  atto  di  sdegno f nè  duna 
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parola  «concia  detta  per  collera  , nè  manco  con 
i proprj  suoi  famigliali , così  sedate  aveva  egli  le 
sue  passioni.  Non  si  astenne  dalla  molta  fatica  nello 
scrivere  di  propria  mano  e nel  dettare  ad  altri 
secondo  i bisogni  e le  occorrenze;  ed  era  piace- 
volissimo e molto  assiduo  nel  dare  udienza  a 
chiunque  la  ricercava. 

Veggendo  in  lui  il  sommo  pontefice  questa 
santa  disposizione  , ed  una  così  mirabile  attitu- 
dine nel  trattare  i negozj  della  santa  sede  aposto- 
lica. gli  aggiunse  appresso  agli  altri  carichi  ezian- 
dio l’uffizio  della  sacra  penitenzieria , il  qual  peso 
ricevè  egli  prontamente  , non  perchè  bramasse 
che  se  gli  accrescessero  gli  onori  , che  questo 
pensiero  era  da  lui  molto  lontano  (come  si  vide 
apertamente  quando  sua  santità  gli  volle  confe- 
rire il  camerleugato  vacato  per  la  morte  del  Car- 
dinal Santa  Fiore  , che  assolutamente  lo  ricusò 
sebbene  ve  n’  era  fatta  grande  istanza);  ma  fac- 
cettò con  animo  di  servir  bene  in  quest’uffizio 
al  Signor  Iddio  ed  alla  santa  chiesa  , sapendo 
che  aveva  bisogno  di  buona  riforma.  Laonde 
creato  sommo  penitenziere  , oltre  il  fare  la  sua 
parte  con  molta  integrità  in  ciò  che  apparteneva 
a quel  carico  , ne  trattò  anche  col  sommo  pon- 
tefice con  grande  consiglio  e prudenza  , e pro- 
curò che  si  facesse  la  bolla  di  riforma  di  essa 
penitenzieria  , che  fu  poi  pubblicata  sotto  il  dì  l\ 
di  maggio  i56a.  Nella  quale  il  papa  stesso  affer- 
ma d’aver  fatto  tal  riforma  col  consiglio  del 
sommo  penilenziere.  Ond’  egli  diede  una  grandis- 
sima soddisfazione  a tutti  quelli  che  bramavano 
ed  aspettavano  un  ottimo  governo  in  questa  par- 
te,  e fu  di  mollo  frutto  alla  chiesa  universale. 

Nè  qui  terminarono  gli  onori  e carichi  suoi  : 
imperocché  fu  fatto  anche  legato  di  Bologna  , 
della  Romagna  e delia  Marca  Auconitaua  , pro- 
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*incie  ciello  stato  ecclesiastico  , e protettore  del 
regno  di  Portogallo  , della  Germania  inferiore  , 
e de*  Cantoni  cattolici  de’  signori  Svizzeri.  Furono 
similmente  sotto  la  protezione  di  lui  tutti  gli  or- 
dini di  san  Francesco  , i carmelitani  , gli  umi- 
liati, i canonici  regolari  di  santa  Croce  di  Coim- 
bra  , i sacri  cavalieri  gerosolimitani,  che  si  chia- 
mano di  Malta  , e quelli  della  Croce  di  Cristo 
in  Portogallo  , il  gran  maestro  de’  quali  è il  re 
stesso.  Ne*  quali  carichi  soddisfece  egli  mollo 
bene  all’  obbligo  suo  con  mirabile  vigilanza  e 
sollecitudine.  Ma  mentre  era  intento  con  ogni 
applicazione  di  animo  a tali  maneggi  e governi 
con  una  soddisfazione  incredibile  di  tutti  quelli 
che  seco  trattavano  , crescendogli  sempre  più 
T animo  di  porgere  i maggiori  ajuti  di’  ei  po- 
teva alle  stanche  membra  del  vecchio  zio  , per 
sostenere  con  frutto  grande  della  repubblica  cri- 
stiana lutto  il  peso  del  governo  pontificio , ecco 
che  la  maestà  di  Dio  si  compiacque  di  mandar- 
gli una  visita  salutare . la  quale  avvegnaché  al 
senso  di  lui  fosse  molto  acerba  , allo  spirito  però 
gli  apportò  giovamento  infinito.  Questa  fu  1’  in- 
fermità e la  morte  del  conte  Federico  suo  unico 
fratello  , che  seguì  il  mese  di  novembre  i562. 
Camminava  a gran  passi  questo  onoratissimo 
cavaliere  a sommi  gradi  ed  onori  , portato  dal 
sommo  pontefice  suo  zio  , dal  quale  per  le  rare  « 

sue  qualità  era  sommamente  amato  ; e nel  più 
felice  corso  della  sua  fiorita  età  fu  assalito  re- 
pentinamente da  una  gravissima  infermità  che 
pur  troppo  presto  io  levò  di  vita.  Nella  quale  il 
caro  fratello  non  mai  I’  abbandonò  : imperocché 
siccome  1*  amava  cordialissimamenle  , così  gli  fu 
assistente  in  tutto  il  suo  male  fino  alla  morte  ; 
non  tralasciando  di  usare  seco  lui  tutti  quegli 
uffizj  di  pietà  cristiana  , a cui  F ardente  affetto 
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dell’  amor  fraterno  lo  spingeva.  Recò  gran  me- 
stizia e dolore  alla  corte  romana  un  così  tristo 
accidente  , e grandissimo  affanno  ne  prese  parti- 
colarmente lo  zio  e gli  altri  parenti  , e tutti  lo 
piansero  assai  eccetto  Carlo  , il  quale  rappresen- 
tandosegli  avanti  gli  occhi  nell’  acerba  morte  del 
prosperoso  fratello  vivamènte  1’  instabilità  e vo- 
lubilità delle  varie  ombre  di  queste  fallaci  cose 
umane,  comprimendo  il  gran  dolore  che  di  quella 
morte  sentiva  il  suo  debole  senso  , con  una 
virtù  maravigliosa  d’  animo  mentre  i parenti  da- 
vano agio  agli  occhi  di  sfogare  1’  intimo  dolore 
del  cuore  eon  abbondanti  lagrime  , ritiratosi  in 
se  stesso  , si  mise  a pensare  seriamente  che  si 
moriva  e che  alla  morte  riparo  nissuno  ritrova- 
re si  poteva.  E passando  più  oltre  considerò , 
che  è gran  pazzia  quella  dell’  uomo  ragione- 
vole , che  pone  affetto  alla  vanità  de’  beni  ap- 
parenti di  questa  vita  mortale  , i quali  a viva 
forza  , chi  troppo  gli  aderisce  , ritraggono  l1  uo- 
mo dall’  amore  del  sommo  ed  eterno  bene,  e lo 
ritardano  nelle  opere  necessarie  per  conseguire  la 
propria  salute.  E veggendo  egli  esser  errore  pur 
troppo  intollerabile  il  curarsi  d1  altro  che  di  ser- 
vire a Dio  perfettamente  ed  incamminarsi  per  la 
via  sicura  di  poter  conseguire  le  immense  ric- 
chezze della  celeste  patria  , fece  uno  stabile  pro- 
ponimento di  mandare  egli  tosto  ad  effetto  così 
santi  pensieri.  Ed  acciocché  il  demonio  distur- 
batore d’ ogni  bene  non  avesse  tempo  di  met- 
tervi fra  mezzo  qualche  grave  iutoppo  , mandò 
l’ istessa  notte  , dopo  il  transito  del  fratello,  per 
il  suo  confessore  , col  cui  consiglio  stabilì  al- 
lora , come  per  fondamento  d’  una  vita  santa  , 
alcuni  punti  principali  per  fare  una  segnalata  ri- 
forma di  tutta  la  sua  vita  : la  qual  determina- 
zione gli  fu  poscia  molto  giovevole  per  resistere 
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più  virilmente  alla  battaglia  che  subitamente , 
come  adesso  diremo  , gli  fu  apparecchiata.  Es- 
sendo restato  Carlo  per  la  morte  del  fratello 
unico  erede  de’  suoi  beni  paterni  e signore  di 
molti  castelli  c dominj  nobilissimi  , il  sommo 
pontefice  col  consiglio  d’  altri  personaggi  amici  e 
parenti  , conchiuse  di  volergli  dar  moglie  ed  ac- 
crescer gli  stati  e titoli  principali  per  farlo  grande 
nel  secolo  : il  che  non  fu  poca  tentazione  ad  uu 
giovane  dell’  età  e qualità  sua.  Ma  egli  che  si 
era  stabilito  benissimo  nel  proposito  già  narrato, 
per  venirne  tosto  all’  esecuzione  e levare  affatto 
ogni  speranza  a chi  aveva  altri  disegni  su  di  lui , 
prese  gli  ordini  sacri  e fecesi  consacrar  sacerdote 
dal  Cardinal  Federico  Cesis  nella  chiesa  di  santa 
Maria  maggiore , non  senza  cordoglio  graude  del 
zio  e d’altri  signori  suoi  stretti  parenti.  E perchè 
sua  santità  veggendo  andare  errati  gli  stabilimenti 
fatti,  ne  fece  seco  lui  grave  lamento,  gli  rispose 
egli  costantemente  in  questa  guisa  : padre  santo  , 
ella  non  si  quereli  di  me  , perciocché  ho  presa 
la  sposa  lungo  tempo  fa  molto  da  me  desiderala. 

Fatto  prete  (perlochè  mutò  il  titolo  cardinalizio 
di  diacono  di  san  Martino  ne’  Monti  , nel  pre- 
sbiterale di  santa  Prasscde  ) non  solamente  levò 
la  speranza  del  zio  e de’  parenti  e liberò  se 
stesso  dallo  stimolo  che  gli  mettevano  , ma  fece 
anche  risoluzione  ferma  di  camminare  a gran 
passi  alla  cristiana  perfezione.  Laonde  cominciò 
a mostrare  maggiore  austerità  di  vita,  e con  gran 
fervore  e frequenza  si  diede  all’  esercizio  dell’  o- 
razione  e delle  sante  virtù.  E per  fuggire  il  pe- 
ricolo d’  errare  in  cosa  tanto  grave  ed  impor- 
tante , pigliò  per  guida  della  sua  vita  spirituale 
un  padre  in  ciò  mollo  esperto  della  compagnia 
di  Gesù  , uomo  di  gran  virtù  e dottrina  , do- 
mandato il  padre  Giovanni  Battista  Ribera  3 il 
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quale  veggendo  la  buona  disposizione  del  cardi- 
nale , e conoscendo  che  egli  era  chiamato  da 
Dio  a gran  santità  di  vita  , cominciò  attendervi 
daddovero  , e dopo  avergli  dati  gli  esercizj  spi- 
rituali istituiti  dal  beato  Ignazio  fondatore  di 
essa  compagnia  , 1’  andò  incamminando  per  le 
vere  e solide  virtù  cristiane  , esercitandolo  nrgli 
atti  più  perfetti  di  esse.  Però  solea  visitarlo  ogni 
giorno  j e trattenersi  con  esso  Ini  lungo  tempo 
per  questa  causa.  Il  che  veggendo  il  serpente  in- 
fernale e prevedendo  il  bene  che  seguire  doveva 
da  questo  gran  profitto  spirituale  di  Carlo  , comin- 
ciò ad  adoperare  le  sue  arti  e diaboliche  insi- 
die per  impedirlo  j mettendo  nel  cuore  d’  alcuni 
principali  parenti  del  cardinale  che  assistevano 
alla  persona  di  lui  , cattivi  pensieri  contro  que- 
sto buon  padre  , dispiacendo  loro  che  il  cardi- 
nale si  desse  a far  vita  tanto  ritirata  e spiri- 
tuale ; desiderando  eglino  piuttosto  che  aderisse 
a’  loro  pensieri  e disegni  mondani  di  grandezze , 
onori  e fasti  temporali.  Perciò  cominciarono  mo- 
strare turbata  faccia  a questo  padre  , e burlarlo 
e schernirlo  in  varie  guise  ed  impedirgli  l’ingresso 
al  cardinale  ; il  quale  tosto  che  lo  riseppe  , vi 
provide  con  far  entrare  il  padre  nelle  sue  ca- 
mere per  vie  segrete. 

< 

Capo  VI. 

Erge  V almo  collegio  Borromeo  nella  città  di 
Pavia.  Àn.  i56a. 

Sr  è narrato  di  sopra  come  san  Carlo  mentre 
studiava  in  Pavia  , ebbe  pensiero  di  fondare  un 
collegio  di  giovani  studenti  in  quella  città  per  - 
V inclinazione  grande  che  aveva  agli  studj  e de- 
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siderio  di  favorirli  , ed  ajutare  insieme  molti  po- 
veri giovani  di  buona  indole  inclinati  alle  let- 
tere , i quali  per  la  loro  povertà  restavano  im- 
pediti di  potere  studiare.  Avendolo  poi  Dio  fa- 
vorito della  dignità  cardinalizia  e trovandosi  egli 
nipote  del  papa  con  molta  autorità  e potere  , si 
sentì  tanto  più  accrescere  questo  pensiero,  quanto 
maggiormente  ardeva  in  lui  la  carità  verso  i po- 
veri e si  accendeva  lo  zelo  del  bene  e della  sa- 
lute delle  anime.  Però  considerando  egli  come 
gli  studenti  si  partono  di  sotto  la  disciplina  de’ 
parenti  loro  , e restano  abbandonati  di  buon  go- 
verno nell’età  più  pericolosa  e bisognosa  di 
ajutò  , dal  che  ne  nasce  poi  la  vita  licenziosa  , 
le  dissoluzioni  e mali  infiniti , pensò  che  sarebbe 
stato  gran  bene  1’  ergere  questo  collegio  ; poscid- 
chè  prevedendoli  di  buon  governo  e di  regole 
e di  perfetta  disciplina  , non  solo  avrebbe  favo- 
rito gli  studj  delle  lettere  ed  ajutati  tanti  buoni 
ingegni  poveri  all’  acquisto  delle  scienze , ma  (ciò 
die  più  assai  importa  ) si  sariano  allevati  nel 
timor  di  Dio  e ne’  buoni  costumi  cristiani  , e 
F esempio  di  questi  saria  stato  di  gran  servizio  a 
lutti  gli  altri  di  quel  pubblico  studio.  Laonde 
conferì  egli  questo  disegno  col  sommo  pontefice 
con  sì  bella  maniera  die  gli  piacque  somma- 
mente , ricevendo  sua  santità  molta  consolazione 
nel  vedere  un  così  gran  desiderio  del  pubblico 
bene  negli  anni  giovanili  del  caro  nipote  , e 
gli  promise  ogni  necessaria  autorità  ed  ajuto 
dalla  parte  sua. 

Stabilito  il  pensiero , senza  porvi  alcuna  di- 
mora fece  fare  an  disegno  d’  una  nuova  e ma- 
gnifica fabbrica  , volendo  che  si  fondasse  nel 
proprio  sito  delle  sue  antiche  case  Borromee  in 
Pavia  -,  a operò  che  sua  santità  gli  applicasse 
alcune  entrate  ecclesiastiche  per  il  mantenimento 
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temporale  di  esso  collegio  , volendo  che  questi 
giovani  studenti  avessero  dal  collegio  tutti  i bi- 
sogni pertinenti  al  vitto  corporale  ; ed  insieme 
ebbe  facoltà  di  poter  fare  tutte  le  leggi  , statuti 
ed  ordinazioni  necessarie  per  il  buon  governo 
suo  ed  amministrazione  de1  beni  temporali  secondo 
il  beneplacito  di  lui.  E siccome  egli  ardeva  di 
desiderio  di  veder  tosto  perfetta  questa  opera 
così  importante  per  benefìzio  pubblico  ; così  fece 
sollecitare  la  disegnata  fabbrica  , la  quale  fra  al- 
cuni anni  si  vide  finita  con  tanta  magnificenza 
che  è giudicata  delle  prime  d’  Italia.  Volendo  il 
cardinale  che  il  collegio  fosse  sotto  la  protezione 
di  santa  Giustina  vergine  e martire,  dedicò  a lei 
l’ oratorio  interiore  del  collegio  , avendola  per 
particolare  avvocata  e padrona  la  casa  Borromea 
per  essere  stata  figliuola  di  Vitaliano  principe  di 
Padova  , dal  quale  si  dice  che  questa  nobilissima 
famiglia  ha  avuto  origine. 

Ridotto  il  materiale  edifizio  a termine  di  potersi 
abitare  , fece  egli  dar  principio  al  collegio  con 
buon  numero  di  giovani  studenti  ma  però  con- 
vittori , spendendosi  1’  entrata  nel  finimento  della 
fabbrica  ; fra  i quali  volle  che  vi  fosse  il  conte 
Federico  Borromeo  suo  cugino , figliuolo  del  conte 
Giulio  Cesare  che  fu  fratello  del  conte  Giberto 
suo  padre  , ora  cardinale  di  santa  chiesa  e me- 
ntissimo suo  successore  nel  governo  della  chiesa 
di  Milano  e immitatore  delle  di  lui  virtù  , del 
quale  si  parlerà  in  un  altro  luogo. 

A questo  secondo  cardinale  Borromeo  è restata 
l’amministrazione  del  collegio;  come  anche  toccò 
a lui  a darvi  il  primo  principio,  e la  forma  di 
collegio  di  giovani  che  godono  di  tutti  i suoi 
privilegi  , conforme  agli  ordini  della  sua  fonda- 
zione : il  che  seguì  circa  due  anni  dopo  la  morte 
di  san  Carlo.  Avendo  parimente  fatte  stabilire  le 
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costituzioni  per  il  suo  governo  , secondo  l’ in- 
tenzione del  santo  fondatore  , con  l’ approva- 
zione e confermazione  della  santa  sede  apostolica 
per  una  bolla  di  Sisto  V ; volendo  san  Carlo  che 
il  governo  interiore  di  esso  collegio  stii  appog- 
giato alla  veneranda  congregazione  degli  oblati  , 
siccome  ella  ha  similmente  la  cura  degli  altri 
collegi  e seminarj  da  lui  fondati.  E non  è re- 
stato punto  defraudato  de’  suoi  alti  pensieri  e santi 
disegni  che  egli  avea  di  ajutare  molti  giovani 
nel  modo  sopra  narrato;  perciocché  si  vive  in  quel 
collegio  con  una  perfettissima  disciplina  non  me- 
no che  in  uno  studio  di  osservanti  regolari.  E ne 
riescono  continuamente  soggetti  di  rara  qualità 
così  nelle  lettere  , come  nella  bontà  della  vita 
a benefizio  di  tutta  1’  Italia  ; conciossiachè  il 
benedetto  fondatore  volle  che  vi  si  accettassero 
non  solo  milanesi  , ma  ancora  di  altre  nazioni 
per  comunicare  questo  bene  a molte  parti  , 
mosso  dal  desiderio  che  egli  aveva  di  giovare 
a tutti. 

Capo  VII. 

Come  si  affaticò  , ed  usò  molta  diligenza  circa 
la  celebrazione  e conclusione  del  concilio  di 
Trento. 

Se  egli  era  tanto  diligente  e fedele  ne’ maneggi 
delle  cose  spettanti  al  governo  temporale  , e ne* 
carichi  che  gli  imponeva  il  sommo  pontefice  ; 
molto  più  si  mostrava  nel  governo  spirituale  ap- 
partenente alla  salute  delle  anime  , alla  riforma 
de’  costumi  , alla  disciplina  ecclesiastica  ed  al- 
1’  estirpazione  delle  eresie  ; perciocché  a queste 
cose  egli  era  principalmente  intento  , come  che 
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Dio  1’  avesse  chiamato  particolarmente  per  tal 
effetto,  in  tempo  che  la  chiesa  ne  aveva  estremo 
bisogno.  Però  ora  consigliando  il  sommo  ponte- 
fice , ora  suggerendogli  diversi  rimedj  e provi- 
sioni negli  occorrenti  bisogni  , ed  ora  ajutandolo 
nelle,  risoluzioni  già  stabilite,  lece  buonissimi  ef- 
fetti e ajutò  a introdurre  quella  buona  rifor- 
ma descritta  da  Onofrio  Panvinio  nella  vita  di 
Pio  IV,  e facilitò  anzi  finì  alcune  altre  nobilissime 
imprese  , fra  le  quali  una  molto  gloriosa  e som- 
mamente profittevole  alla  santa  chiesa  ed  a ‘tutto 
il  cristianesimo  fu  la  continuazione  e conclusione 
del  sacro  concilio  di  Trento,  nella  quale  si  af- 
faticò assai  e si  fece  particolarmente  conoscere 
di  molta  prudenza  , di  sommo  valore  ed  infer- 
vorato di  uno  zelo  ardentissimo  della  religione 
cattolica.  Imperocché  essendosi  cominciato  il  detto 
concilio  alcuni  anni  prima  sotto  il  pontificato  di 
Paolo  III,  per  provedere  all’infame  eresia  di  Lu- 
tero, di  Calvino  e di  altri  scellerati  loro  seguaci  , 
che  allora  pullulava  ed  andava  serpendo  per 
molte  parti  della  cristianità  , ed  essendo  stalo 
proseguito  da  Giulio  111  , non  si  potè  finire  per 
molti  impedimenti  che  nacquero  e per  la  morte 
di  questi  sommi  pontefici.  Però  Pio  IV  come 
zelante  dell’  onore  di  Dio  e della  fede  cattolica  , 
fece  risoluzione  di  continuare  e dar  fine  a que- 
st’ opera  tanto  importante  -,  essendo  a ciò  sti- 
molato molto  dal  cardinale  Carlo  suo  nipote  , per 
ostare  a questo  pessimo  morbo  dell’  eresia  che 
già  avea  fatto  progresso  grandissimo  nelle  parLi 
oltramontane  della  Germania  , Ungheria  , Inghil- 
terra , Francia  ed  altre  provincie  , ed  entrata 
alla  scoperta  in  Italia  nelle  parti  del  Piemonte 
é dei  paesi  de’  Grigioni  di  qua  dai  monti. 

Per  provedere  adunque  ii  sommo  pontefice  a 
tanti  scandali  , dopo  eh’  ebbe  ben  consultata 
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F importanza  di  una  tanto  grande  impresa  con 
prelati  di  molta  dottrina  e bontà,  convocò  i car- 
dinali a concistoro  e con  loro  anche  gli  amba- 
sciatori de’  principi  , a’  quali  ragionò  a lungo 
sopra  le  miserie  delle  provincie  infette  dall’  ere- 
sia , mostrando  il  pericolo  che  sovrastava  ancora 
alle  altre  a quelle  vicine  ; e che  perciò  era  bi- 
sogno celebrare  il  concilio  generale  , disegnando 
egli  di  continuare  e conchiudere  il  concilio  a 
Trento  cominciato  ; il  che  fu  da  tutti  per  una 
bocca  approvato.  E sua  santità  per  consiglio  di 
Carlo  ordinò  solenni  processioni  , andando  ella 
in  persona  a’  piedi  scalzi  dalla  chiesa  di  san 
Pietro  in  Vaticano  fino  alla  Minerva  , accompa- 
gnata dal  sacro  collegio  de’  cardinali  , dai  duchi 
di  Fiorenza  e d’  Urbino  , che  ambedue  , come 
parenti , erano  venuti  a baciarli  i santissimi  piedi. 
Dispensò  anche  il  tesoro  di  santa  chiesa  , conce- 
dendo un  giubileo  plenario  ed  invitando  tutti  i 
fedeli  a far  calde  orazioni  per  questa  gravissima 
causa.  Dipoi  mandò  a Trento  cinque  cardinali 
legali  a latcre  per  presidenti  del  concilio  in  no* 
me  suo  , tenendo  tra  essi  il  primo  luogo  Gio- 
vanni Marone  ( ma  questo  dopo  la  morte  del 
cardinale  Ercole  Gonzaga  ) , e Lodovico  Simo- 
netta , ambedue  cardinali  milanesi  ; e vi  si  con- 
gregarono a5o  vescovi  con  numero  grande  d’  al- 
tri prelati  e teologi  e con  gli  ambasciatori  de? 
principi  cristiani  , dandosi  principio  con  la  di- 
vina grazia  alla  continuazione  del  detto  conci- 
lio , la  cui  prima  sessione  si  celebrò  il  giorno 
18  di  gennajo  i56a.  Diede  particolar  cura  sua 
santità  di  questa  grave  impresa  al  nipote  Carlo 
cardinale  , volendo  che  egli  vi  vigilasse  sopra 
e che  tutta  la  somma  del  negozio  passasse  per 
le  sue  mani  , però  i legati  del  concilio  a lui 
davano  ragguaglio  di  quanto  occorreva  ; così  dei 
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dubbj  che  si  proponevano  , come  de’  pareri  di- 
versi circa  essi  e delle  loro  decisioni  e determi- 
nazioni , e di  tutte  le  difficoltà  e differenze  che 
vi  nascevano,  come  appare  dalle  stesse  lettere 
ed  avvisi  che  sono  fra  i volumi  delle  lettere  di 
san  Carlo.  Ed  egli  consultando  ogni  cosa  in  una 
congregazione  di  diciotto  letterati  e con  esso 
sommo  pontefice  , dava  poi  le  risposte  di  comis- 
sione  di  sua  santità  ai  legati  , ordinando  loro 
quanto  fare  dovevano.  Ed  era  tanto  grande  la 
vigilanza  sua  in  questa  causa , che  lasciava  ogni 
altra  cosa  per  attendere  alle  sue  spedizioni  ; e 
comandò  a’  suoi  camerieri  , che  venendo  corrieri 
dal  concilio,  fossero  subitamente  introdotti  , ben- 
ché egli  si  trovasse  in  letto  da  qualsivoglia  ora 
della  notte. 

Mostrò  in  quest’  occasione  qual  fosse  la  sua 
costanza  e fortezza  d’animo;  imperocché  avendo 
il  demonio  nemico  perpetuo  del  bene  di  santa 
chiesa  e della  salute  delle  anime  , suscitati  di- 
verse volte  nella  continuazione  di  questo  conci- 
lio dispareri  grandi  tra  i congregati  , e varj  im- 
pedimenti dalla  parte  de’  principi  cristiani  elio 
pareva  impossibile  di  potervi  ritrovar  rimedio  , 
egli  non  mai  si  perdè  d’animo,  nè  gli  mancò  la 
speranza  di  conseguire  il  fine  di  una  cosi  utile 
impresa  , benché  dai  legati  stessi  del  concilio 
gli  venisse  scritto  e significato  alle  volte  , che  le 
difficoltà  erano  tali  che  parevamo  senza  rimedio. 
Anzi  egli  animava  lo  zio  di  ciò  molto  travagliato, 
lo  confortava  e lo  persuadeva  ad  andare  innanzi, 
tenendosi  come  sicuro  l’ajuto  divino  in  una  causa 
tanto  grave  ed  importante  per  la  fede  cattolica  5 
sicché  si  andò  continuando  il  concilio  sino  alla 
fine  dell’anno  i563,  nel  qual  tempo  l’infernale 
nemico  suscitò  nuovi  rumori  ed  impedimenti  per 
mezzo  di  certe  persone  , che  sotto  colorate  ra- 
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gioni  pensavano  fosse  bene  ehe  per  allora  si  dis- 
solvesse e si  differisse  in  altro  tempo.  Ed  in  que- 
sto parere  vennero  eziandio  alcuni  principi  , i 
quali  si  mossero  a farne  molla  istanza.  I legati 
diedero  , secondo  il  solito  , minuto  ragguaglio  a 
«an  Carlo  di  quanto  passava  , acciocché  con  la 
sua  autorità  ed  opera  egli  si  opponesse  a questo 
nuovo  impedimento. 

Nell’  istesso  tempo  cadde  in  grave  infermità  il 
sommo  pontefice  ; e benché  qualch’  un  altro  l1  a- 
vrebbe  forse  tenuta  celata  per  particolari  inte- 
ressi , il  nostro  cardinale  che  per  nulla  aveva 
ogni  umano  pensiero , tutto  pieno  di  zelo  divino 
e di  un  santo  desiderio  del  bene  universale  della 
repubblica  cristiana  , ne  diede  subitamente  av- 
viso a Trento  ai  legati  del  concilio  ; ordinando 
loro  che  senza  indugio  veruno  facessero  termi- 
nare e conchiudere  il  concilio  ? per  oviare  ad 
ogni  sopravventuro  pericolo  , così  per  parte  dei 
narrati  accidenti  , come  per  la  morte  del  zio  se 
fosse  successa  , acciocché  non  restasse  impedito 
il  frutto  infinito  che  egli  prevedeva  dover  parto- 
rire il  sacrosanto  concilio  a benefizio  di  tutto  il 
cristianesimo.  Donde  si  scorge  quanto  pura  fosse 
la  sua  intenzione  e maraviglioso  lo  zelo  della 
riforma  di  tutta  la  chiesa  , e quanto  gran  bene 
la  religione  cristiana  abbia  da  lui  ricevuto  ; con- 
ciossiachè  i legati  avuto  quest’  ordine  , attesero 
con  ogni  .prestezza  a ridurre  a fine  il  concilio, 
abbreviando  il  termine  prescritto  per  la  nuova 
sessione  , la  quale  celebrarono  in  due  giorni 
continuati  che  furono  il  terzo  e quarto  di  di- 
cembre. E sebbene  restavano  alcune  cote  da  Sta- 
bilirsi , non  ne  fecero  conto  , lasciandole  all’  au- 
torità del  sommo  pontefice  , come  si  legge  nel- 
l’ istesso  concilio.  Qude  con  i’  aiuto  divino  si 
Voi.  /.  - 4 
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diede  fine  a quella  gloriosa  impresa  tante  volt 
incominciata  cd  interrotta  j dalla  quale  n’  è se 
guito  poscia  gran  riforma  nella  chiesa,  con  eslir" 
pazione  di  molte  eresie  e V innovazione  della  di* 
sciplina  cristiana  ed  altri  beni  assai. 

Ciro  Vili. 

Di  quello  che  egli  fece  dopo  la  conclusione  del 
sacro  concilio  , e de  suoi  progressi  nella  vita 
spirituale.  An.  i564- 

tr  infinito  il  contento  clic  il  cardinale  Carlo 
ricevè  dallo  stabilimento  di  questo  sacro  conci- 
lio , ed  infiammossi  tutto  di  desiderio  di  veder 
tosto  messi  in  esecuzione  i santi  decreti  in  esso 
stabiliti  ; a’  quali  si  appoggiava  tutta  la  speranza 
che  egli  aveva  di  restituire  nel  suo  primiero 
splendore  1’  antica  dignità  della  santa  chiesa  j 
però  si  adoperò  egli  con  ogni  suo  potere  per 
fare  che  un’  opera  di  tanta  importanza  presto  si 
cominciasse.  E per  darvi  un  fermo  principio  , 
mise  tutto  lo  studio  ed  industria  sua  in  procu- 
rare di  avere  una  piena  cognizione  di  tutti  quei 
decreti  , al  cui  fine  usò  questa  diligenza.  Divise 
tutte  le  loro  materie  e distintamente  pose  le  scrit- 
ture in  archivj  separati  ed  accomodati  in  un  o- 
ralorio  , a’  quali  diede  nomi  distinti  , essendo 
divisi  in  tre  ordini.  Intitolò  il  primo  Sancta  San- 
ctorurn  , nel  quale  ripose  i decreti  spettanti  alla 
fede  cattolica  ed  a’  santi  sacramenti.  Nel  secondo 
ordine  che  egli  dimandava  Sancta  , mise  i per- 
tinenti alla  riforma  ecclesiastica.  E nel  terzo  col- 
locò quelli  che  ai  laici  toccavano.  Per  le  cui  di- 
ligenze venne  ad  avere  una  pienissima  cognizione 
di  quanto  conteneva  il  concilio  , prima  che  si 
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desse  alle  stampe.  Ritornati  poi  che  furono  da 
Trento  i legati  apostolici  , procurò  nel  primo 
concistoro  di  far  formare  una  congregazione  di  otto 
cardinali,  del  cui  numero  egli  ancora  volle  essere, 
i quali  avessero  a decidere  le  controversie  die 
potevano  nascere  nella  di  lui  intelligenza  ed  espli- 
cazione* che  fu  pubblicata  coifiin  motu  proprio 
dato  sotto  il  dì  5 d1  agosto  r564-  E per  dare 
principio  all’esecuzione  operò  che  il  sonufio  pon- 
tefice facesse  varie  provisioni  e costituzioni  a 
questo  proposito  ; e particolarmente  sopra  la  re- 
sidenza de’  vescovi  , de’  prelati  ed  altri  eccle- 
siastici, della  professione  della  fede  e delle  con- 
fidenze , e di'  stabilire  il  termine  per  1’  osser- 
vanza d’  esso  concilio:  come  si  può  veder  dalle 
costituzioni  stesse  inserte  nel  bollario  , essendo 
esaudito  da  sua  beatitudine  graziosamente  in 
ogni  cosa.  In  esecuzione  ancora  dei  decreti  del 
sacro  concilio  egli  fece  comporre  il  Catechismo 
Romano  e riformare  il  Breviario  e il  Messale , 
al  cui  fine  trattenne  in  Roma  alcuni  peritissimi 
teologi  venuti  dal  concilio  di  Trento:  tra  quali 
uno  fu  il  padre  Francesco  Forerio  portoghese 
domenicano,  religioso  di  molta  bontà  e dottrina, 
e caro  assai  al  re  di  Portogallo  ed  al  cardinale 
Enrico  suo  zio:  con  i quali  san  Carlo  fece  scusa 
di  non  averlo  lasciato  ritornare  in  Portogallo  su- 
bito finito  il  concilio  , per  essersi  servito  dell1  o- 
pera  sua  in  simile  impresa.  E scrisse  a loro  an- 
che nel  licenziarlo  , essendo  nel  principio  del 
mese  di  novembre  dell1  anno  1 565  , affermando 
come  con  la  diligenza  di  lui  era  quasi  ridotto  a 
fine  il  Catechismo.  E queste  sono  le  sue  parole 
formali  tradotte  in  volgare.  » Perloehè  per  la 
» sua  diligenza  ed  industria  ahbiamo  quasi  finito 
» il  Catechismo  , opera  molto  eccellente  ed  or- 
nata  , che  comprende  quasi  tutti  i precetti  e 
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che  il  vederla  con  gli  occhi  proprj  operare  dalle 
persone  stesse  che  la  comandano  e da  chi  tiene 
i primi  luoghi  al  governo  de’  popoli.  Cominciò 
egli  adunque  a praticare  in  se  stesso  i salutari 
decreti  del  sagrosanto  concilio  ; e come  che  si 
avesse  aggiunti  acuti  stimoli  per  camminare  con 
più  veloce  corso  per  il  destinato  calle  della  vita 
santa  già  cominciata  , lasciava  non  solamente 
quegli  onesti  trastulli  con  i quali  soleva  ricrearsi 
talora  , come  sopra  dicemmo  5 ma  serbando  una 
certa  gravità  di  costumi,  andava  poscia  piegando 
all’  austerità  della  vita.  Si  diede  all’  orazione  con 
maggior  frequenza  , alla  quale  attendeva  almeno 
due  volte  al  giorno  , castigava  il  corpo  suo  con 
digiuni  e discipline , frequentava  la  visita  delle 
chiese  e particolarmente  quella  di  santa  Maria 
maggiore  , al  qual  sacro  tempio  andava  secretu- 
mente  di  notte , ascendendo  in  ginocchio  tutto 
quel  colle  che  comincia  a santa  Potenziana  ^ ac- 
compagnato da  alcuni  de’  suoi  più  intimi;  faceva 
molte  limosine  in  Roma  ed  in  altri  luoghi  ove 
possedeva  rendite  ecclesiastiche  e particolarmente 
in  Milano  , soccorrendo  non  solamente  i poveri 
ma  spendendo  anche  liberalissimamente  quanto 
bisognava  per  benefìzio  di  questa  chiesa  : onde  si 
stima  che  egli'  non  ricevesse  in  Roma  parte  al- 
cuna di  queste  entrate.  Nel  suo  vestire  lasciò  i 
drappi  di  seta  e tutti  gli  ornamenti  pomposi , 
riducendosi  all’  osservanza  di  una  molto  esem- 
plare modestia  ecclesiastica. 

Data  che  egli  ebbe  una  perfetta  forma  a quel- 
lo che  apparteneva  alla  buona  disciplina  della 
persona  sua  , mise  mano  poi  alla  riforma  della 
famiglia , affinchè  le  altre  corti  pigliassero  da 
quella  buonissimo  esempio  ; e ritrovandosi  egli 
avere  al  suo  servizio  una  buona  comitiva  di 
cavalieri  e di  persone  nobili  di  professione  seco- 


Digitized  by  Google 


Libro  I.  Capo  Vili.  » 55 

giosi  dolati  non  solamente  di  scienza  ma  ancora 
di  molla  pietà  e disciplina  ecclesiastica  , del  cui 
consiglio  si  serviva  molto  nelle  sue  buone  ope- 
razioni , mostrandosi  tutto  sitibondo  di  appren- 
dere le  più  perfette  regole  della  vita  e disciplina 
ecclesiastica  : tra  quali  ci  erano  alcuni  buoni  sa- 
cerdoti spagnoli  che  poco  prima  vennero  dal 
concilio  di  Trento  , uno  de’  quali  era  il  memo- 
rato padre  Forerio.  Sovvenendogli  poi  come  egli 
era  eletto  arcivescovo  e pastore  d'  anime  , e sa- 
pendo che  fra  gli  obblighi  del  vescovo  uno  as- 
sai principale  è , di  predicare  la  parola  di  Dio 
per  pascere  con  quella  la  famelica  greggia , come 
molto  bene  avverlisce  1’  istesso  concilio  , oltre 
quegli  esercizj  accademici  già  narrati , si  andava 
provando  ancora  io  altri  luoghi  nel  modo  di  par- 
lare in  pubblico.  Perciocché  cominciò  a fare  ra- 
gionamenti spirituali  ad  alcuni  monasterj  di  sacre 
vergini  , dipoi  nella  chiesa  di  santa  Maria  mag- 
giore della  quale  egli  era  arciprete  , ed  anche 
nella  chiesa  sua  titolare  di  santa  Prassede  : cosa 
che  recò  molto  stupore  a tutti  , per  non  esser 
in  uso  allora  appresso  de’  cardinali  il  fare  tal 
funzione.  Sapendo  egli  in  oltre  quanto  sia  neces- 
saria alla  professione  vescovile  la  cognizione  delle 
sacre  lettere,  non  solamente  per  opporsi  alla 
falsa  dottrina  de’ scellerati  eretici  , per  difendere 
da  essa  il  proprio  gregge  , ma  anche  per  poter 
ammaestrare  i sudditi  nelle  pertinenze  della  loro 
salute,  si  applicò  allo  studio  della  sacra  teologia, 
cominciando  dalla  logica  e filosofia  , al  cui  line 
si  elesse  ottimi  maestri  in  queste-  scienze.  Onde 
era  cosa  di  maraviglia  grandissima  il  vedere  che 
un  uomo  tale , oppresso  da  così  gran  mole  di 
negozj  , non  solamente  stesse  a guisa  d’  un  sem- 
plice studente  a sentire  i discorsi  di  quei  lette- 
rali -}  ma  anche  li  scrivesse  di  proprio  pugno  con 
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tanta  sua  fatica  c pazienza.  Ma  che  cosa  non 
può  fare  la  carità  e il  desiderio  di  servire  perfet- 
tamente a Dio  nostro  Signore  in  un  petto  nobile 
e tutto  infiammato  di  spirito  divino  ? Ridusse  poi 
anche  i soliti  esercizj  accademici  a miglior  forma 
ed  a modo  più  spirituale  e più  conveniente  al 
grado  che  teneva  d’  arcivescovo  , acciocché  gli 
potessero  essere  di  molto  ajuto  in  questa  parte.  E 
fu  così  felice  il  progresso  eh1  egli  fece  nel  santo 
modo  di  vivere  prescrittosi  , che  ognuno  ne  re- 
stava molto  edificato  e si  acquistò  tanto  credito 
nella  corte  di  Roma  , che  non  solamente  veniva 
da  tutti  osservato  e riverito  , ma  anche  in  un 
certo  modo  da’  grandi  temuto.  Onde  molti  si 
guardavano  poscia  dal  vivere  licenzioso  e di  non 
far  cose  di  mal  esempio  da  lui  sapute.  Cosa  che 
recava  sommo  contento  a tutti  i buoni  ed  al  suo 
zio  massimamente  il  quale  ne  cavava  non  pic- 
ciol  frutto  eziandio  nella  persona  propria.  Egli  è 
vero  che  nell’  andare  innanzi  per  questo  diritto 
sentiero  cominciato  della  santità  della  vita  , 
T inimico  della  nostra  salute  non  mancò  poi  , 
conforme  all’  invecchiato  suo  pessimo  costume  , 
di  suscitare  alcuni  mali  spiriti  di  questi  sapien- 
toni del  mondo  che  non  hanno  lume  alcuno 
delle  cose  di  Dio  , parte  de’  quali  vituperavano 
il  suo  modo  di  vivere  con  tanta  spiritualità  , ed 
altri  gli  davano  titolo  di  uomo  finto  e simulato  ; 
credendosi  l1  invidioso  serpe  di  ritardarlo  per 
questa  via  dal  bene  che  faceva.  Ma  opponendosi 
egli  a così  maligne  lingue  con  la  costanza  d’  a- 
nimo  e col  dono  della  perseveranza , in  luogo  di 
perdere  vi  fece  non  poco  guadagno;  imperocché 
il  buon  esempio  suo  invitò  molti,  massimamente 
di  quei  letterati  accademici  , ad  immitarlo  tanto 
ne’  sacri  sludj  , quanto  ancora  ne’  santi  costumi 
e nella  vita  virtuosa.  In  questo  tempo  medesimo 
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egli  restò  favorito  dalla  divina  maestà  con  un’al- 
tra visita  paterna  , che  fu  una  grave  sua  infer- 
mità, la  quale  per  sapersene  ben  servire,  gli  recò 
molto  di  lume  e di  soavità  celeste , che  accese  poi 
in  lui  viepiù  di  desiderio  delle  cose  superne,  in 
maniera  che  egli  tutto  si  infiammò  di  un’  ardente 
brama  di  separarsi  aifatto  da  questo  fallace  mondo 
e far  passaggio  all’  altra  vita  , per  tosto  unirsi 
con  indissolubili  nodi  d1  amore  , col  Suo  celeste 
Sposo  e Signore. 

Non  devo  qui  tralasciare  la  gran  riverenza 
eh’  ei  mostrò  a’  sacri  tempj  mentre  dimorò  in 
Roma  , perciocché  non  solamente  gli  onorò  con 
le  frequenti  visite , come  si  è detto  , ma  ne  ristorò 
ed  ornò  ancora  alcuni  a sue  proprie  spese.  A 
san  Martino  ne’  Monti  , suo  titolo  cardinalizio  , 
fece  fare  la  soffitta  della  chiesa.  A santa  Prassede, 
titolo  presbiterale  di  lui,  spese  assai  nella  fabbrica 
della  chiesa  e della  casa  titolare  ed  anche  nel 
monastero  de’  monaci  , conciossiachè  d’  un  luogo 
quasi  inabitabile  , lo  ridusse  al  buon  termine  che 
ora  si  vede  ; e vi  onorò  particolarmente  quelle 
sacre  reliquie  riponendole  'in  luogo  più  decente 
e più  degno.  A santa  Maria  maggiore  suo  arcipre- 
sbiterato  fece  parimente  fabbricare  intorno  al  coro 
della  chiesa  e riformar  le  porte  5 come  anche  vi 
aumentò  il  culto  divino  con  estinguere  alcune 
cappelle  ed  istituire  quelle  prebende  beneficiate 
che  ora  vi  sono.  Spese  molto  nella  fabbrica  della 
chiesa  di  santa  Marta  , monastero  di  monache  , 
essendone  protettore.  Procurò  in  oltre  che  il  som- 
mo pontefice  suo  zio  facesse  ridurre  le  terme  dio- 
cleziane  a forma  di  chiesa , con  aggiungervi  la  fab- 
brica del  convento  de’  certosini , col  titolo  di  santa 
Maria  degli  Angeli  eh’  è cardinalizio.  Il  cui  esempio 
mosse  poi  altri  cardinali  e prelati  a fare  il  me- 
desimo nelle  loro  cinese  titolari.  Onde  da  quel 
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tempo  in  qua  si  sono  riformate  quasi  tutte  le 
chiese  di  Roma  e ridotte  a molta  bellezza  , e 
vaghezza.  Per  le  cui  buone  opere  e per  le  altre 
maravigliose  virtù  sue  e prudentissimo  modo  di 
trattare,  egli  si  acquistò  la  benevolenza  non  so- 
lamente de’  romani  , ma  si  può  dire  di  tutto  il 
mondo , e particolarmente  de’  principi  i quali 
lo  stimavano  ed  amavano  assai  , massime  il  po- 
tentissimo Filippo  II  re  cattolico  di  Spagna  , il 
quale  in  segno  della  sua  molta  affezione  gli  fece 
avere  una  pensione  di  nove  mila  scudi  sopra 
1’  arcivescovato  di  Toledo  ; e dopo  la  morte  del 
conte  Federico  suo  fratello  , confermò  nella  per- 
sona di  lui  il  principato  d’  Oria  , del  quale  sua 
maestà  fece  già  dono  allo  stesso  suo  fratello. 

Capo  IX. 

Della  cura  che  egli  ebbe  della  chiesa  di  Milano 
mentre  stette  in  Roma. 

jK.icokdandosi  del  peso  grave  che  egli  aveva  co- 
me arcivescovo  di  Milano  , di  tenere  buona  cura 
delle  anime  a lui  commesse  , non  mancò  fra  le 
grandi  occupazioni  che  aveva  nel  reggimento 
del  pontificato  , di  dare  il  suo  tempo  anche  a’ 
negozj  concernenti  il  governo  della  chiesa  sua  , 
volendo  essere  ragguagliato  de’  suoi  bisogni  dili- 
gentissimamente per  farvi  poscia  le  opportune 
provisioni  ; mostrando  in  ciò  grandissima  solle- 
citudine non  tanto  in  quello  che  apparteneva 
alla  cura  della  città  e diocesi  , quanto  ancora 
di  tutta  la  provincia.  E sapendo  molto  bene 
quanto  detrimento  patisca  la  greggia  lontana  dal- 
la presenza  del  suo  pastore  , ardeva  di  un  conti- 
nuo desiderio  di  trasferirsi  alla  sua  residenza;  del 
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che  più  volte  fece  istanza  al  zio  , stimando  assai 
più  la  cura  della  sua  chiesa  , che  tutta  la  gran- 
dezza dello  stato  nel  quale  egli  allora  in  Roma 
si  ritrovava.  Ma  non  volendo  il  sommo  pontefice 
restar  privo  del  grande  ajuto  che  ei  riceveva 
dalla  vigilanza  e dalle  fatiche  di  lui  , e nè  meno 
privare  la  santa  sode  apostolica  anzi  tutta  la 
chiesa  dell’  utilità  che  dalle  sue  sante  opere  rice- 
veva , non  gli  parve  spediente  di  compiacergli  ; 
ed  egli  accomodandosi  all’  obbedienza  di  sua 
santità  che  lo  scusava  dalia  residenza  , come 
dichiara  il  sacro  concilio  Tridentino  , andò  perse- 
verando ne’  soliti  carichi  suoi  , eccetto  che  lasciò 
il  governo  dello  stato  ecclesiastico  per  poter  me- 
glio attendere  alle  cose  della  cura  spirituale  j 
non  mancando  di  provedere  a questa  chiesa  di 
Milano  di  buon  reggimento  , vigilando  continua- 
mente nel  miglior  modo  che  poteva  sopra  di 
essa. 

Voleva  particolarmente  essere  appieno  avvisa*- 
. to  di  tutti  i negozj  dal  vicario  che  vi  teneva  ; 
al  quale  mandava  poi  di  mano  in  inano  quegli 
ordini  che  conosceva  essere  necessari  per  bene- 
fizio di  queste  anime.  Ed  io  stesso  ho  letto  un 
volume  di  minute  delle  lettere  che  egli  scriveva, 
il  quale  si  conserva  nell’  archivio  arcivescovile 
di  Milano  , nelle  quali  si  vede  una  maravigliosa 
sollecitudine  di  lui  verso  questa  amala  sua 
chiesa. 

Oltre  al  vicario  generale  , vi  mandò  anche  il 
reverendissimo  vescovo  Girolamo  Ferragata  per 
suflfraganeo  , con  commissione  di  visitare  la  città 
e la  diocesi  , di  esercitare  le  funzioni  vescovili  , 
ed  ordinare  quanto  egli  giudicava  spediente  per 
utile  e buon  governo  di  questa  chiesa.  Il  che 
fu  di  grandissimo  ajuto  delle  anime  , per  i buo- 
ni ordini  che  egli  mise  così  nel  clero , come 
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nel  popolo.  E fra  le  altre  buone  opere  cke 
fece  , cresimò  un  numero  quasi  infinito  di  per*“ 
sone,  molte  delle  quali  erano  arrivate  all’  età 
senile  , essendosi  quasi  smarrita  nel  popolo  la 
cognizione  di  questo  sacramento.  Dalla  visita  e 
relazione  che  fece  monsignor  Ferragata,  intese  il 
cardinale  quanto  fossero  grandi  i bisogni  del  suo 
popolo  ; perlochè  si  mosse  a pensare  di  trovar 
rimedj  più  efficaci  per  .provedere  a’  molti  abusi 
e disordini  che  in  quello  erano.  Avendo  fatta 
una  particolare  elezione  di  alcuni  di  quei  savj 
con  i quali  soleva  , come  sopra  dicemmo  , con- 
sigliarsi , con  questi  consultava  particolarmente 
tutti  i negozj  di  Milano  : tra’  quali  ci  erano  quei 
due* gran  prelati,  Gabriello  Paieotto  , prima  au- 
ditore di  Rota  , e poi  arcivescovo  di  Bologna  e 
cardinale,  che  ebbe  buona  parte  nella  spedizione 
delle  cose  del  concilio  di  Trento  , dove  lo  man- 
dò Pio  IV  per  averlo  conosciuto  uomo  di  grande 
integrità  e valore  : ed  Agostino  Valerio  che  fu 
dopo  vescovo  di  Verona  e cardinale  , de’  quali 
fece  sempre  Carlo  grandissima  stima.  Ora  essen- 
dosi pubblicato  il  sacro  concilio  di  Trento  , il 
quale  ordina  che  i vescovi  celebrino  ogni  anno 
il  sinodo  diocesano,  non  volle  mancare  il  nostro 
cardinale  di  eseguire  questo  santo  decreto  , tut- 
toché egli  fosse  assente.  E perchè  disegnava  di 
dar  principio  con  tale  occasione  a una  buona 
riforma  per  ristorare  i danni  di  questa  chiesa  , 
fece  diligenza  di  ritrovare  un  uomo  perito  in  so- 
migliante professione  che  gli  servisse  ancora  per 
vicario  generale  ; e gli  fu  proposto  un  venerando 
sacerdote  giurisconsulto  che  risiedeva  a una  cura 
d’  anime  nella  diocesi  di  Verona , dimandato 
Nicolò  Ormaneto:  il  quale  aveva  già  servito  nel- 
1’  uffizio  di  vicario  generale  al  reverendissimo 
Giovanni  Matteo  Giberto  vescovo  di  Verona  ; 
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prelato  zelantissimo  e molto  perito  nel  modo  di 
governare  e riformare  le  chiese  , e che  aveva 
ammaestrati  molti  uomini  nella  disciplina  eccle- 
siastica ; ed  anche  alcuni  anni  dopo  al  cardi- 
nale Reginaldo  Polo  inglese  , quando  fu  man- 
dato legato  da  Intere  da  Giulio  III  1’  anno  di 
nostra  salute  i583  a ribenedire  il  regno  d’Inghil- 
terra, nella  qual  legazione  fece  l’ Ormaneto  fati- 
che grandi  e molte  buone  opere  , e purgò  parti- 
colarmente e riformò  i pubblici  studj  di  quel 
regno  ; e trovossi  anche  presente  al  sacro  conci- 
lio di  Trento;  e finalmente  fuggendo  i vani  ono- 
ri e pretendenze  umane  , si  era  ritirato  a far 
vita  quieta  nella  mentovata  sua  cura.  Informato 
adunque  il  cardinale  del  valore  grande  e delle 
rare  qualità  di  questo  soggetto  , lo  chiamò  a 
Roma  con  licenza  però  del  cardinale  Navagero  , 
allora  vescovo  di  Verona  ; ed  accogliendolo  con 
particolare  amorevolezza  discorse  seco  a lungo 
de’  suoi  buoni  pensieri  , e stabilì  con  esso  lui 
alcuni  capi  principali  spettanti  alla  pubblicazione 
ed  esecuzione  del  concilio  di  Trento  in  Milano, 
all’  erezione  del  seminario  e buona  educazione 
de’ chierici,  e ad  altre  materie  conforme  al  biso- 
gno di  questa  chiesa.  Perlochè  spese  molte  gior- 
nate in  simili  trattati  ; onde  la  corte  romana  re- 
stava grandemente  ammirata  che  il  cardinale  ca- 
rico di  sì  gravi  negozj , si  trattenesse  tanto  tempo  r 

in  privati  ragionamenti  con  un  simil  uomo  che 
non  pareva  allora  di  conto  , non  lasciandosi  in-  ^ 

tendere  da  altri  circa  qual  materia  fossero  i loro 
lunghi  discorsi. 

Avendo  scoperti  il  cardinale  sufficientemente 
all’  Ormaneto  i suoi  disegni  , 1’  inviò  poi  a Mi- 
lano con  grande  autorità  ; ma  prima  di  lui  vi 
aveva  mandato  il  padre  Benedetto  Palmio  elo- 
quente e zelantissimo  predicatore  della  compa- 
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gaia  di  Gesù  con  alcuni  altri  padri  suoi  compa- 
gni , come  precursori  a disporre  il  popola  coti 
le  prediche  e confessioni  a lasciare  i vizj  , la 
mala  vita  passata  , e ricevere  la  nuova  disciplina 
e riforma  da  lui  disegnata  e desiderata  grande- 
mente , con  intenzione  d’  introdurre  in  Milano 
questa  religione.  Però  procurò  loro  due  brevi 
pontificj  , uno  al  duca  di  Sessa  allora  governa- 
tore di  questo  stalo  , e 1’  altro  al  senato  , con  i 
quali  il  papa  gli  esortava  a provedere  qualche 
comodo  luogo  ove  i padri  potessero  abitare  ed 
esercitare  le  loro  funzioni  Onde  fu  loro  asse- 
gnata la  chiesa  di  san  Vito  in  porta  Ticinese, 
con  casa  tolta  a pigione.  Seguitò  poi  1’  Orma- 
ndo , il  quale  giunse  a Milano  il  mese  di  luglio 
i564,  e subitamente  cominciò  ad  eseguire  l’ordine 
che  aveva  di  dar  principio  all’ accennata  riforma, 
Nel  che  sebbene  da  un  canto  trovò  molla  dilli- 
coltà  per  gli  invecchiati  abusi  e corruttele  che  vi 
erano  tanto  nel  clero  , quanto  nel  popolo  , co- 
me fra  poco  più  appieno  diremo  ; nulladimeno 
scoperse  dall'altro  canto  ne’  milanesi  una  natura 
assai  beùe  inclinata  alla  virtù  , la  quale  gli  fu 
di  qualche  ajuto  per  superare  in  parte  quella 
grandissima  difficoltà.  A cui  • si  aggiunse  che  il 
re  cattolico  aveva  dato  ordine  già  ai  governa- 
tori delle  sue  provincie  , che  procurassero  cou 
ogni  modo  possibile  che  i decreti  del  sacro  con- 
cilio Tridentino  fossero  da  tutti  perfettamente 
osservati  , e promesso  anche  per  tal  line  ogni 
ajuto  a’  vescovi  delle  sue  città  ; perciò  il  gover- 
natore di  Milano  e il  senato  si  mostravano  mollo 
pronti  in  ajutare  la  riforma  e l’ osservanza  d’essi 
decreti.  E fu  di  molto  contento  a monsignore 
Ormando  , e ne  scrisse  anche  al  cardinale  a 
Roma  , un  editto  che  il  governatore  aveva  allora 
pubblicato  iu  materia  dell’ abbondanza,  nel  quale 
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non  aveva  punto  toccato  gli  ecclesiastici  lasciando 
questa  cura  ai  loro  superiori.  La  prima  cosa  che 
fece  questo  vicario  giunto  a Milano  , fu  la  cele- 
brazione del  concilio  diocesano  al  quale  convocò 
tutte  le  persone  ecclesiastiche  che  ascesero  al 
numero  di  mille  duecento  in  circa.  In  questa 
azione  sinodale  fece  pubblicare  i decreti  del 
concilio  Tridentino  e volle  avere  una  piena  co- 
gnizione di  lutti  i convocati  , a’  quali  fece  fare 
la  professione  della  fede  , ed  ordinò  diverse  al- 
tre cose  per  l’esecuzione  del  detto  concilio.  Nella 
quale  azione  il  padre  Benedetto  Paltóio  fece  un 
dottissimo  ragionamento,  ed  un  altro  ne  fu  fatto 
dall1  istesso  Ormando , spettanti  alla  riforma  e 
disciplina  ecclesiastica  ? i quali  furono  di  molto 
fruito.  Fu  questo  sinodo  di  gran  giovamento 
per  il  fine  che  pretendeva  il  cardinale  , e pep 
dare  principio  nella  di  lui  chiesa  all’esecuzione  del 
sacro  concilio  di  Trento. 

Visitò  in  secondo  luogo  1’  Ormaneto  tutte  le 
chiese  della  città  ed  una  gran  parte  di  quelle 
della  diocesi;  con  le  quali  visite  levò  molti  abusi 
e disordini.  Trattò  in  terzo  luogo  di  fondare  un 
seminario  di  chierici  , e diedegli  qualche  princi- 
pio congregando  alcuni  giovani  che  egli  mise  in 
una  casa  per  modo  di  provisione  5 finché  le  fosse 
data  miglior  forma  , spendendo  però  il  cardinale 
delle  sue  facoltà  quanto  bisognava  per  il  loro 
mantenimento.  Finalmente  visitò  i monasterj  delle 
vergini  dove  corresse  e riformò  molte  cose  ; sic- 
ché fu  di  non  poco  frutto  la  venuta  di  questo 
prelato  per  le  buone  sue  operazioni  , essendo 
però  ajutato  grandemente  dalla  sapienza  , vigi- 
lanza ed  autorità  di  san  Carlo  che  gli  sommini- 
strava continui  ricordi  ed  ajuti.  Di  che  egli  re- 
stava stupito  , non  sapendo  come  potesse  que- 
st’ uomo  carico  di  una  così  gran  mole  di  ne- 
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gozj  , ave»  tempo  di  scrivergli  continue  e lun- 
ghissime lettere  di  proprio  pugno  in  materia  del 
buon  governo  di  questa  chiesa. 

Capo  X. 

Parte  da  Poma -per  venire  alla  sua  chiesa  di 
Milano.  An.  i565. 

^Lvendo  monsignore  Ormaneto  dato  qualche 
principio  alla  riforma  e veggendo  come  alla  gior- 
nata nascevano  nuove  e gravi  difficoltà  nel  pro- 
gresso di,  essa  , chiese  licenza  ai  cardinale  di 
ritornare  alla  cura  delle  sue  anime  ; allegando 
come  egli  non  era  sufficiente  per  tanta  impresa  , 
e soggiungendo  che  gli  pareva  impossibile  po- 
tersi ben  governare  una  chiesa  senza  la  presenza 
ed  assistenza  del  proprio  pastore , essendo  tale 
uffizio  particolare  del  vescovo.  Dal  che  prese  oc- 
casione san  Carlo  d’accendersi  maggiormente  nel 
desiderio  della  sua  residenza.  Però  cominciò  a pen- 
sare di  voler  chiedere  nuova  licenza  al  sommo 
pontefice,  e caso  che  non  l’ottenesse,  determinò 
di  far  celebrare  un  concilio  provinciale  in  Mi- 
lano , volendo  ehe  lo  convocasse  il  più  antico 
vescovo  della  provincia.  Nè  volle  per  allora  la- 
sciar partire  1’  Ormaneto  , ma  1’  animò  assai  a 
perseverare  fino  ad  altra  determinazione. 

Supplicò  adunque  rio  zio  per  la  sua  venuta  a 
Milano  e gliene  fece  tanta  istanza  , che  sua  san- 
tità si  contentò  finalmente  che  vi  venisse , al- 
meno per  celebrarvi  il  concilio  provinciale  5 cosa 
che  recò  al  cardinale  sommo  contento.  Ma  avanti 
sua  partenza  da  Roma  , il  pontefice  lo  fece 
legalo  de  Intere  per  tutta  l’ Italia  , per  sua  mag- 
giore autorità  e per  levare  molle  difficoltà  che 
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potevano  nascere  in  occasione  di  precedenza  con 
altri  cardinali  ; e fece  matura  deliberazione  delle 
persone  che  egli  condurre  doveva  seco  e di  al- 
cune cose,  massimamente  delle  spettanti  al  con- 
cilio che  voleva  celebrare  ; consultandosi  con  li 
soprannominati  suoi  consiglieri  intorno  a queste 
materie  , e particolarmente  del  modo  di  convo- 
care i vescovi  al  concilio , del  modo  di  trat- 
tarli , della  materia  delle  costituzioni  sinodali  e 
circa  la  maniera  ancora  di  celebrare  il  concilio. 
Chiamò  a se  molti  eccellenti  teologi  di  varie  re- 
ligioni ed  alcuni  eruditi  Canonisti  : tra’  quali  vi 
furono  Scipione  Lancellotto  che  fu  poi  per  i suoi 
meriti  e gran  valore  promosso  al  cardinalato  ; 
Giovanni  Battista’  Castello  , e Michele  Tomaso, 
fatti  poi  vescovi  , avendo  eglino  dato  molto 
saggio  di  se  stessi  nel  concilio  Tridentino,  de’ 
quali  si  sprvì  per  ordinare  le  materie  de1  decreti 
sinodali.  Fece  parimente  elezione  de'  più  lette- 
rati della  sua  famiglia  : tra’  quali  uno  fu  Silvio 
Antohiano  che  ascese  poscia  al  cardinalato  ; Gio- 
vanni Battista  Amalteo  . e Giulio  Poggiano,  uo- 
mini famosi  nelle  lettere  ; e tutti  questi  condusse 
seco  per  servirsene  secondo  1’  opportunità.  E di 
\ già  aveva  scritto  a monsignore  Ormaneto  li  suoi 
pensieri  e quanto  al  modo  di  fare  questo  suo 
viaggio  e quanto  alle  persone  che  lo  seguivano  • 
significandogli  come  1’  animo  suo  era  di  lasciare 
per  dove  passava,  ogni  buon  esempio  e partico- 
larmente a’  vescovi.  Gli  ordinò  che  facesse  ac- 
comodare le  stanze  nell’  arcivescovato  con  molta 
modestia  , e non  fossero  più  di  due  o tre  per 
servizio  della  persona  sua;  e che  nella  suppellet- 
tile parimente  non  si  mostrasse  pompa  alcuna  , 
non  volendo  vasi  d’oro,  nè  d’argento,  ma  di 
semplice  terra  ; e lo  stpsso  si  osservasse  nella 
mensa  la  quale  doveva  esser  frugale  e di  pochi 
Voi  /.  5 
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cibi.  Gii  ordinò  similmente  che  facesse  prepa- 
rare  le  stanze  per  i vescovi  , i quali  voleva  in 
ogni  modo  alloggiare  a sue  spese  nel  proprio 
palazzo  , sì  per  avere  maggior  comodità  di  trat- 
tare con  essi  loro  i negozj  sinodali  , sì  ancora 
per  esercitare  la  santa  ospitalità  , la  quale  sa- 
peva egli  convenirsi  iqolto  al  vescovo.  Prepara- 
ti si  adunque  per  questo  viaggio  e presa  la  bene- 
dizione del  sommo'  pontefice  , patti  da  Roma  il 
primo  giorno  di  settembre  j5t>5  accompagnato 
da  nobilissima  corte  di  prelati  ed  altre  persone 
ecclesiastiche  • lasciando  non  poca  mestizia  in 
quella  città  , temendo  tutti  di  qualche  sua  lunga 
assenza.  Ed  avvegnaché  egli  facesse  il  viaggio 
con  gran  celerilà  per  f ardente  desio  che  avea 
di  giunger  tosto  alla  sua  cara  chiesa  , non  re- 
slava  però  di  fermarsi  a visitare  i sacri  tempj 
e le  reliquie  de’  santi  con  molta  divozione  , per 
tutta  la  strada.  Si  fermò  in  Bologna  tre  giorni 
per  ordinarvi  alcune  cose  spettanti  al  buon  go- 
verrto  di  quello  stato  , essendone  egli  allora  le- 
gato , come  si  è detto.  Volle  ancora  visitare  la 
sua  abazia  di  Nonantola  , ove  fece  quasi  un  si- 
nodo  di  quei  canonici  , per  correggere  ed  ordi- 
nare quanto  vi  era  bisogno.  Siccome  tutto  era 
intento  alle  cose  di  Dio  , egli  andava  partico- 
larmente mirando  e considerando  attentamente 
per  ogni  città  ove  passava,  le  azioni  de’  vescovi 
con  i frutti  che  nascevano  dalla  lor  residenza  , 
ed  i mali  insieme  cagionati  dal  non  risedere  , 
alfine  di  trarne  qualche  utilità  per  se  stesso  ed 
anche  acciocché  ne  potesse  far  relazione  al  som- 
mo pontefice  e seco  poscia  trattare  degli  oppor- 
tuni rimedj  : così  acceso  era  il  suo  cuore  di  tal 
desiderio  del  bene  di  santa  chiesa  e della  salute 
delle  anime.  Fu  accollo  in  questo  viaggio  con 
sommi  onori  e da’  principi  e da’  privati  ancora 
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ricevendo  ognuno  da  lui  buonissimo  esempio  per 
l’odore  che  si  spargeva  per  ogni'  parte-  dalla 
molt;a  sua  pietà  e singolarissima  religione. 


\ 


A P O 


xr. 


Fa  la  sua  entrata  pontificale  in  Milano  , e ce- 
lebra il  primo  concilio  provinciale.  Au.  1 565. 

^Lrrivo’  egli  finalmente  a Milano  ov’  era  con 
incredibile  desiderio  aspettato  da  tutto  il  suo  po- 
polo 5 essendovisi  preparate  con  pompa  solennis- 
sima le  strade  della  città  per  le  quali  doveva 
passare  j veggendosi  in  molti  luoghi  e porte  ed 
archi  trionfali  ornali  con  varj  ed  elegantissimi 
simboli  ed  elogi.  Fu  questa  celebre  entrata  in 
giorno  di  domenica  alli  23  di  settembre  i565  es- 
sendo egli  allora  d’  etti  d’  anni  venlisei.  Si  vesti 
degli  abiti  pontificali  nella  chiesa  di  sant’Eustorgio, 
di  dove  fu  proeessionalmente  ( cavalcando  sotto 
una  ricca  ombrella  portata  da  molti  nobili  della 
famiglia  Confaloniera  alla  quale  appartiene  fare 
questo  uffizio  per  antico  privilegio  ) accompagnato 
fino  alla  chiesa  maggiore  da  tutto  il  clero  , dal 
duca  d’  Alburquerque  governatore  di  Milano  , da 
molti  prelati  , dal  senato  , magistrati  , nobiltà  e 
da  numero  quasi  infinito  di  popolo  concorso  an- 
che dalle  terre  circonvicine  j mostrando  ognuno 
in  viso  e con  parole  di  sentire  contento  e giubilo 
inenarrabile  , sentendosi  nella  folta  turba  molte 
e varie  voci  d’  applauso  , ed  alcuni  che  quasi 
profetando  dicevano  nel  vedere  solamente  la  fac- 
cia del  santo  giovane:  questi  sarà  un  altro  sant’ Am- 
brogio : si  vedrà  per  certo  un  giorno  il  suo  sten- 
dardo a somiglianza  di  quello  del  detto  santo: 
parole  che  già  noi  abbiamo  vedute  adempite.  S’ u- 
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divano  poi  dall1  altra  parte  lamentevoli  strepiti  e 
grida  di  persone  spiritale  che  muggivano  come 
bestie  , urlavano  e stridevano  disperatamente  , 
quasi  che  fosse  loro  di  tormento  estremo  la  pre- 
senza di  questo  santo  arcivescovo  , cosa  che  fu 
notata  per  molto  maravigliosa. 

Giunto  nella  chiesa  metropolitana  , fece  divota 
orazione  prostrato  avanti  il  santissimo  sacramento: 
e poiché  ebbe  compiute  le  cerimonie  solite  farsi 
in  somiglianti  casi  , benedì  solennemente  il  fre- 
quentissimo popolo , ritirandosi  poscia  subito 
nell’  arcivescovato.  La  domenica  seguente  egli 
cantò  messa  solennemente  nell’  istessa  chiesa  , 
essendovi  concorsa  quasi  tutta  la  città  ; e fece 
un  divotissimo  ragionamento  , dandovi  principio 
con  queste  parole:  ben  posso  dire:  desiderio  de- 
sideravihoc  pascila  manducare  vobiscum  ; mo- 
strando il  singolare  amore  che  egli  portava  alle 
sue  anime  e il  desiderio  ardente  che  sempre  ebbe 
d1  assistere  alla  cura  loro  , anteponendo  la  resi- 
denza della  sua  chiesa  a tutte  le  grandezze  di 
Roma. 

Sebbene  le  frequentissime  visite  de1  cavalieri  e 
cittadini  milanesi  lo  tenevano  occupato , acco- 
gliendo egli  ognuno  con  grande  amorevolezza  ; 
nullndimcno  queste  occupazioni  non  gl1  impedirono 
però  mai  che  non  attendesse  anche  a quanto  bi- 
sognava per  preparare  l’azione  sinodale.  Onde  es- 
sendo giunti  a Milano  i vescovi  della  provincia  , 
cominciò  a trattare  con  essi  loro  di  questo  impor- 
tantissimo negozio,  dividendo  le  materie  e dando 
a ciascuno  la  parte  sua  da  studiare  per  formarne 
poi  i decreti  , essendo  egli  la  guida  di  tutta,  l’o- 
pera. Perlochè  faticava  giorno  e notte,  non  avendo 
riguardo  ad  alcuna  sua  incomodità  , spinto  dal- 
l’ ardente  desiderio  che  aveva  di  dar  principio 
ad  una  vera  riforma  di.  tutta  la  sua  provincia. 


j 
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Convennero  a questo  concilio  i seguenti  prelati: 
Bernardino  Scotto  cardinale  di  Trani  , vescovo 
di  Piacenza  , della  religione  de’  chierici  regolari  , 
con  protesta  però  di  non  riconoscersi  soggetto  a 
Milano  come  pretendeva  questa  metropoli  , ma 
per  volontaria  elezione  conforme  al  decreto  del 
sacro  concilio  : Guido  Ferrerio  cardinale  e ve- 
scovo di  Vercelli , a cui  fu  dato  il  cappello  car- 
dinalizio nell’  istesso  concilio  da  san  Carlo  iu 
horne  del  sommo  pontefice  : i vescovi , Girolamo 
Vida  d’  Alba  , Maurizio  Pietra  di  Vigevano  * Ce- 
sare Gambara  di  Tortona  , Scipione  da  Asti  di 
Casale  , Pietro  Costaehiaro  d’  Acqui , Domenico 
Bollano  di  Brescia,  Nicolò  Sfondrato  di  Cremona 
( che  assunto  al  papato  si  chiamò  poi  Gregorio 
XIV  ) , Girolanio  Gallarato  d’  Alessandria  della 
Paglia,  e Federico  Cornaro  di  Bergamo.  Ne  man- 
carono cinque  trattenuti  da  varj  impedimenti  , i 
quali  soddisfecero  a quest’  obbligo  per  mezzo  di 
legittimi  procuratori;  cioè:  Giovanni  Antonio  Ca- 
pisucco cardinale  del  titolo  di  santa  Croce  , ve- 
scovo di  Lodi  : Giovanni  Antonio  Serbellone 

cardinale  del  titolo  di  san  Giorgio  , vescovo  di 
Novara  : Gaspare  Caprio  d’  Asti  : Giovanni  Am- 
brogio Fiesco  di  Savona  ; ed  il  vescovo  di  Ven- 
timiglia  , la  cui  chiesa  allora  era  vacante.  V*  in- 
tervennero similmente  i cardinali  Bobba  , c Ca- 
stilione  , non  come  obbligati  , ma  per  la  divo- 
zione ch’ebbero  d’ esser  presenti  a quella  sacra 
azione , come  primo  frutto  del  concilio  di  Trento. 

. Si  diede  principio  alla  prima  sessione  con  una 
solenne  processione  di  quei  prelati  e di  tutto  il 
clero  della  città  ; la  quale  fu  accompagnata  dal 
senato  di  Milano  e da  tutti  i riiagistrati  , i quali 
si  fermarono  alla  messa  che  solennemente  si  can- 
tò ; essendovi  presente  ancora  il  governatore.  Il 
padre  Benedetto  Palmio  predicò  con  molla  domina 
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del  bisogno  e del  modo  di  riformare  la  chieda  ; 
e il  cardinale  Carlo  fece  un’  orazione  latina  del-* 
1’  istituto  e necessità  dei  concilj  provinciali  * 
la  quale  comincia  : Dei  summo  erga  nos  benefi- 
cio factum  est  ; come  si  vede  nel  (ine  del  detto 
concilio  stampato.  In  questo  concilio  furono  letti 
ed  accettati  i decreti  del  sacro  concilio  di  Trento, 
e ne  ordinò  il  cardinale  1’  esecuzione  a tutti  i 
vescovi  della  sua  provincia,  i quali  ivi  pubblica- 
mente fecero  anche  la  professione  della  fede  ; 
e si  stabilirono  molli  decreti  ed  ordini  spettanti 
alla  disciplina  ecclesiastica  ed  alla  riforma  della 
chiesa  , e particolarmente  alla  vita  e disciplina 
stessa  de'  vescovi  , come  si  può  vedere  nel  me- 
desimo concilio.  Mostrò  il  cardinale  in  questa 
occasione  quanta  fessela  sua  prudenza,  la  carità, 
la  religione  e lo  zelo  dell’  onore  di  Dio  e della 
salute  delle  anime.  E conchiuse  finalmente  il  con- 
cilio con  un  caldo  ragionamento  che  fece  a’  ve- 
scovi , esortandoli  all’  osservanza  ed  esecuzione 
di  tutti  gli  ordini  in  esso  stabiliti.  Onde  Fu  molto 
segnalato  il  frutto  che  partorirono  le  sue  fatiche; 
perciocché  diede  un  nobilissimo. principio  alla  bra- 
mata riforma , quantunque  molti  dubitassero  che 
tanti  ordini  fatti  nel  concilio  noq  potessero  avere 
effetto,  uè  essere  eseguiti;  di  che  però  mai  dubitò 
egli  , confidato  in  Dio , come  poi  in  fatti  se  n’  è 
veduta  l’ esecuzione  con  grande  ajuto  di  questa 
provincia  di  Milano  e d’  altri  paesi  ancora , 
e frutto  mirabile  delle  anime. 

Recò  quest’azione  gran  maraviglia  a tutti, 
essendo  -concorse  numerosissime  persone  anche 
da  paesi  lontani  per  vederla  , non  tanto  per  la 
grandezza  e maestà  con  cui  fu  celebrata , quanto 
ancora  per  vedersi  un  cardinale  così  giovane  e 
collocato  in  tanta  grandezza,  predicare  al  popolo 
la  parola  di  Dio  , trattare  di  riforma  , celebrare 
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concili  , formare  decreti  ed  ordini  e sottoporsi 
a quelli  , infiammare  i vescovi  più  antichi  nello 
stelo  delle  anime  esortandoli  alla  residenza  ed  alla 
diligente  cura  delle  chiese  loro.  Onde  ognuno  , 
per  somiglianti  cose  non  mai  vedute  in  tali  sog- 
getti, formò  un  gran  concetto  della  bontà  e san- 
tità di  lui , e si  cominciò  a stendere  la  sua  fama 
e buon  odore  in  molte  parti.  E il  sommo  ponte- 
fice stesso  intendendo  questi  felici  progressi  del 
nipote  , ne  senti  sommo  contento  ; e quando 
particolarmente  intese  che  aveva  predicato  cele- 
brando la  messa , disse  pubblicamente  come  cosi 
conveniva  anche  alla  persona  sua  medesima , co- 
me pastore  supremo  di  tutte  le  anime,  e che  così 
dovevano  fare  tutti  i cardinali  e tutti  i prelati 
di  santa  chiesa  quando  hanno  carico  di  reggere 
altri.  Che  queste  sacre  operazioni  fossero  molto 
grate  ed  accette  a sua  santità  , si  può  scorgere 
da  un  suo  breve  che  gli  scrisse  a Milano , il 
quale  si  è giudicato  bene  di  notare  in  questo 
luogo  , ed  è il  seguente. 

ÌÌREVE  DI  PIO  IV  AL  CARO.  CARLO  BORRO MEOi 

Le  lettere  vostre  ci  sono  state  gratissime , ma  più 
delle  altre  le  ultime  delti  18  del  presente  , cori 
le  quali  ci  scrivete  tutto  il  successo  felice  del 
sinodo  , e principalmente  dell'  accettazione  pub- 
blica de'  decreti  del  concilio  di  Trento  , della 
disposizione  di  colesti  popoli  a ricevete  tutte 
quelle  cose  che  si  ordinarono  nel  sinodo , e della 
pronta  volontà  ancora  del  governatore  e degli 
altri  ministri  del  serenissimo  re  cattolico , i quali 
promettono  l' aj  ut o e favor  loro  per  l’ esecuzione 
de'  decreti.  Nel  che  riconoscendo  noi  chiaramente 
' ajuto  divi  no  , il  quale  assiste  all'  ardente  ed 
o Ittirno  desiderio  vostro  ; vi  lodiamo  ed  esor- 
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ticinio  che  continuate  ad  ordinare  cose  buonissime 
e dare  quegli  esenrpj  lodi  voli  che  potrete.  Dipoi 
nuderete  \ quando  sarà  tempo  , verso  Trento  ad 
incontrare  ed  onorare  le  principesse , e farete 
le  altre  cose  che  sapete  essere  secondo  la  mente 
e volere  nostro.  Ci  assicuriamo  poi  che  farete  il 
lutto  secondo  la  prudenza  e bontà  vostra.  Il  Si- 
gnor vi  conservi.  Di  Roma  li  27  dì  ottobre  i565. 

Capo  XII. 

Ritorna  a Roma  ed  assiste  alla  morte  del  sommo 

pontefice  suo  zio. 

Cxli  aveva  il  sommo  pontefice  imposto,  come 
si  può  vedere  in  questo  breve  , che  egli  si  tra- 
sferisse alla  città  di  Trento  per  incontrare  ivi  ed 
onorare  le  serenissime  sorelle  dell1  imperatore 
Massimiliano,  Giovanna  maritata  col  principe  di 
Fiorenza  Francesco  de  Medici,  e Barbara  con  Al- 
fonso d‘  Este  duca  di  Ferrara  -,  e poi  che  quanto 
prima  ritornasse  a Roma  ove  era  molto  bi^bgno 
della  sua  persona  e per  i negozj  ordinarj  di  santa 
chiesa  e particolarmente  per  l1  esecuzione  del  sa- 
cro concilio  di  Trento,  per  le  varie  e frequenti 
richieste  che  erano  fatte  a sua  santità  sopra  i 
decreti  di  esso  concilio.  Mentre  egli  aspettando 
la  comodità  del  tempo  di  fare  partenza  per 
Trento  , si  occupò  nella  visita  di  alcune  chiese 
e sacri  collegi  sì  di  canonici , come  di  monache  ; 
nelle  quali  visite  ordinò  i1  esecuzione  de1  decreti 
stabiliti  nel  concilio. 

Partì  poi  da  Milano  , lasciando  in  tutti  gran- 
dissimo desiderio  di  se  , e camminando  verso 
Trento  accompagnato  dal  cardinale  di  Vercelli  e 
da  molli  prelati , passò  per  la  citta  di  Verona 
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dove  fu  onoratissimamente  e con  molto  giubilo 
accolto  dal  reverendissimo  Agostino  Valerio  so- 
prannominato, fatto  poto  tempo  innanzi  vescovo 
di  quella  città  , il  quale  era  da  lui  sommamente 
stimalo  ed  amato.  E facendo  quivi  alquanta  di- 
mora , ardendo  in  lui  un  desiderio  grande  d’  im- 
parare bene  il  modo  di  governare  la  sua  chiesa 
ed  incamminare  le  anime  nella  via  di  Dio  , si 
andò  diligentemente  informando  degli  istituti  di 
quella  chiesa  e di  ciò  òhe  faceva  quel  buon  ve- 
scovo Giberto  nel  governarla,  interrogando  a que- 
st’ effetto  sollécitamente  alcuni  che  furono  della 
sua  famiglia.  Proseguì  il  suo  viaggio  ed  avendo 
accolte  in  Trento  quelle  serenissime  signore  ed 
indi  accompagnatele,  una  a Ferrara  e l’altra  sino 
a Fiorenzuola  nella  Toscana  , ebbe  quivi  avviso 
per  un  corriero.  che  il  sommo  pontefice  era  gra- 
vemente infermo ; perlochè  prese  di  fatto  i ca- 
valli da  posta,  e corse  velocemente  a Roma  5 dove 
giunto  prima  d’ogni  altra  cosa  volle  parlare  a’ 
medici  e sapere,  che  speranza  vi  era  della  vita 
dell’infermo;  ed  intendendo  che  il  caso  era  di- 
sperato , entrò  coraggiosamente  al  letto  del  ponte- 
fice e senza  mostrare  segno  veruno  di  mestizia, 
1‘ avvisò  destramente  d’essere  giunta  l’ora  del  suo 
transito,  e porgendogli  la  sacra  immagine  del  cro- 
cifisso, così  con  molta  pietà  gli  cominciò  adire: 
santissimo  padre,  ora  conviene  volgere  i pensieri 
alla  celeste  patria,  e dobbiamo  collocare  tutte  le 
nostre  speranze  nel  crocifisso,  nel  quale  è riposta 
la  vita  e risurrezione  nostra.  Questo  è l’avvocato 
nostro  e il  sagrifìzio  offerto  per  i nostri  peccati. 
Egli  non  scaccia  da  se  alcuno  che  confessandolo 
con  vero  pentimento  delle  offese  a lui  fatte  , 
per  vero  Dio  e vero  uomo  , confidi  in  lui  ; anzi 
essendo  un  Signore  benigno , paziente  , miseri- 
cordioso e clemente , molto  si  compiace  del 
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dolore  de’  peccati  commessi  e della  vera  pèni* 
tenza. 

Dipoi  lo  supplicò,  che  siccome  non  mai  gli  ave- 
va negato  alcuna  grazia  ; così  lo  favorisse'  adesso 
ancora  di  quello  che  gli  voleva  chiedere,  percioc- 
ché era  cosa  da  lui  sommamente  desiderata.  Al  ohe 
acconsentendo  lo  zio , egli  soggiunse,  che  essendo 
giudicata  la  sua  infermità  mortale,  non  volesse  per 
quel  poco  spazio  di  tempo  che  gli  restava  , pen- 
sare ad  altra  cosa  che  alla  salute  dell’  anima  ed 
a fare  la  maggior  preparazione  che  poteva  , per 
il  tremendo  e pericoloso  passaggio  della  morte. 
Stette  il  moribondo  pontefice  molto  attento  alle 
pietose  esortazioni  del  caro  nipote  e ricevè  da 
esso  grandissimo  conforto.  Ordinò  poi  che  non 
si  trattasse  d’altro  con  sua  santità,  alla  quale 
stette  egli  sempre  assistente  fino  all’  ultimo  tran- 
sito , pon  tralasciando  uffizio  alcuno  di  pietà  ; e 
con  una  mirabile  fortezza  d’animo  f andò  di  con- 
tinuo confortando  e disponendo  a ben  morire  j 
e di  sua  propria  mano  gli  amministrò  i santis- 
simi sacramenti  del  viatico  ed  estrema  unzioue  * 
con  i quali  ajuti  passò  con  buonissima  disposi- 
zione e con  particolare  contentezza  d’  animo  per 
la  continua  assistenza  dell’  amato  nipote  , a mi- 
glior vita  questo  santissimo  pontefice  il  seguente 
giorno,  che  fu  alli  io  di  dicembre  i565  d’età 
d’anni  sessantasei,  mesi  otto  e giorni  sei , stando 
sempre  in  buon  sentimento  e proferendo  nello 
spirare  1’  anima  le  parole  del  santo  vecchio’  Si- 
meone ; nunc  dimittis  scrvum  tiium  , Domine  etc. 
Visse  papa  sei  anni  manco  sedici  giorni. 
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Capo  XIII. 

Entra  in  conclave  , e si  elegge  il  nuovo  ponte- 
fice che  fu  Pio  V ; dipoi  venne  a Milano 
alla  sua  residenza.  An.  i566. 

molta  quiete  e fortezza  cf  animo  accettò 
egli  questo  grave  accidente  , come  cosa  venuta 
dalla  mano  di  Dio  , al  cui  divino  volere  piena- 
mente soleva  sempre  conformarsi  negli  avveni- 
menti Suoi  quantunque  avversi  e contrarj  : e po- 
sposto ogni  pensiero  delie  cose  umane,  propose 
e determinò  fermamente  in  se  stesso  di  procu- 
rare ad  ogni  suo  potere  che  si  facesse  una  santa 
elezione  del  nuovo  pontefice  , la  quale  in  gran 
parte  dipendeva  da  lui  per  avere  egli  nel  sacro 
collegio  de’  cardinali  gran  numero  di  loro  che, 
lo  Seguivano,  come  creature  di  suo  zio. 

Non  si  lasciò  entrare  nel  cuore  pensieri  di 
far  elezione  di  persona  a se  aderente  e favore- 
vole , alla  quale  restasse  ben  appoggiata  la  sua 
grandezza  , benché  ne  fosse  dagli  amici  e pa- 
renti consigliato  ed  esortato  assai  j come  non 
volle  sentire  chi  con  prudenza  umana  gli  ricor- 
dava alcuni  pensieri  de’  principi  grandi  e molto 
di  lui  benemeriti  , rispondendo  che  si  trovava 
astretto  dalle  sacre  leggi  le  quali  voleva  osser- 
vare in  ogni  modo.  Però  messo  sotto  i piedi 
ogni  umano  interesse  , pensò  di  eleggere  quella 
persona  che  fosse  più  atta  e più  degna  per  quel 
supremo  uffizio  , e che  in  particolare  avesse  zelo 
della  riforma  di  santa  chiesa  e dell’  osservanza 
del  sacro  concilio  Tridentino.  Nel  qual  pensiero 
egli  stabilì  immobilmente  1’  animo  suo  , come  si 
conobbe  in  particolare  da  una  risposta  eh  ei 
diede  al  cardinale  Francesco  Grasso  milanese 
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nell’  entrare  in  conclave  : imperciocché  essendo 
da  lui  interrogato,  chi  dovevano  eleggere  per 
papa  , così  gli  rispose  : quello  eleggeremo  , il 
quale  sarà  eletto  da  Dio. 

Aveva  per  questo  fine  piegato  1’  animo  suo  ad 
alcuni  soggetti  che  giudicava  a proposito  ; ma 
tenne  sempre  celato  il  suo  pensiero  per  non  re* 
stare  impedito  nell’  elezione  che  pretendeva*  Tra 
i soggetti  che  si  aveva  posti  in  mente  , uno  era 
il  cardinale  Michele  Ghislerio  Alessandrino,  frate 
dell’  ordine  di  san  Domenico  , da  lui  molto  bene 


conosciuto  per  persona  , nella  quale  cadevano  le 
qualità  e condizioni  desiderate  , avendolo  speri* 
mentalo  in  molte  occasioni  ) perciocché  consul- 
tava seco  frequentemente  i negozj  pertinenti  al 
governo  di  santa  chiesa.  Egli  è vero  che  circa 
questo  soggetto  occorrevano  alcune  considerazioni 
le  quali  potevano  ritrarlo  dalla  sua  elezione co- 
me che  fosse  creatura  di  papa  Paolo  IV  , e per- 
ciò aderente  a casa  Caraffa  , che  si  poteva  pre- 
sumere esser  contrario  a’  dipendenti  di  Pio  IV 
per  le  cause  che  si  sanno  , ed  anche  perchè  era 
stato  poco  grato  a Pio  IV  suo  zio.  Perlochè  se- 
condo i discorsi  umani  poteva  probabilmente  du- 
bitare di  averlo  o contrario  , o almeno  poco 
amorevole.  Ma  queste  considerazioni  non  fecero 
in  lui  impressione  alcuna  , come  quegli  che  si 
aveva  posto  avanti  gli  occhi  la  sola  gloria  di 
Dio  e il  maggior  bene  di  santa  chiesa  , pospo- 
nendo con  generoso  cuore  ogni  suo  privato  in- 
teresse. Pertanto  egli  fece  quanto  potè  a favore 
di  tale  elezione  , la  quale  gli  successe  felicissi- 
mamente col  divino  favore  , concorrendo  con- 
cordevolmente  tutto  il  sacro  collegio  nella  per- 
sona di  questo  cardinale.  Onde  egli  fu  creato 
papa  il  dì  7 di  gennajo  i566,  chiamandosi  col 
nome  di  Pio  V per  compiacere  appunto  a Bor- 
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romeo,  ché  volle  rinovare  in  lui  la  memoria  del 
zio.  E sebbene  allora  il  mondo  come  ignorante 
delle  cose  di  Dio , fece  giudizio  che  egli  non  si 
fosse  saputo  governare  nel  conclave  circa  que- 
st’elezione per  le  narrate  considerazioni  e per 
essersi  scostato  dal  commi  modo  di  procedere  in 
somiglianti  fatti  , si  vide  poscia  che  fu  guidato 
in  tutto  dallo  Spirito  Santo  ; perciocché  questi 
fu  un  santissimo  pontefice  , diligente  esecutore 
del  sacro  concilio  di  Trento  , riformatore  della 
disciplina  ecclesiastica  , che  amò  sinceramente  il 
cardinale  Carlo  e fece  di  lui  sempre  conto  gran- 
dissimo ; e lasciò  di  se  stesso  tal  opinione  al 
mondo,  che  è tenuto  comunemente  da  tutti  per 
santo. 

Acciocché  ognuno  sappia  essere  verissimo  quanto 
si  è narrato  circa  1’  animo  e volontà  eh’  ebbe  il 
nostro  cardinale  di  eleggere  questo  sommo  pon- 
tefice senza  avere  riguardo  alcuno  al  proprio  in- 
teresse , ma  mirando  solamente  all’utile  di  santa 
chiesa' , ho  voluto  riferire  in  questo  luogo  una 
sua  lettera  scritta  al  serenissimo  cardinale  En- 
rico di  Portogallo  a simil  proposito  , nella  quale 
egli  manifesta  apertamente  tutta  1’  intenzione  e 
'mente  sua,  e fa  un  testimonio,  illustrissimo  delle 
virtù  singolari  e santità  di  vita  di  Pio  V 5 ed 
è questa. 


AL  CARDINALE  DI  PORTOGALLO. 

Sebbene  ho  sentito  della  morte  del  sommo  pon- 
tefice  mio  zio  tanto  dolore , quanto  comportava  e 
la  grandissima  osservanza  e pietà  mia  verso  di 
lui  , e F amore  paterno  ed  affezione  eh’  egli  a 
me  portava  ; nondimeno  niuna  afflizione  per  acerba 
che  fosse  , è stata  bastante  a rimovermi  dall’  aff 
folto  c desiderio  di  giovare  alla  santa  sede  apo~ 
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stolica.  Ed  all ’ incomodo  e dolor  mio  privato  si 
aggiungeva  duplicato  travaglio , perchè  conosceva 
di  esser  obbligato  a fare  molte  cose  unitamente 
con  gli  altri  cardinali , ed  alcune  cose  pareva  che 
toccassero  all’  uffizio  e carico  mio  in  questa  sede 
vacante:  poiché  ogni  volta  che  io  considerava  in 
quanto  pericoloso  tempo  per  la  chiesa  fosse  seguita 
la  morte  di  quello  che  con  consiglio , vigilanza  e 
virtù  mirabile  aveva  mantenuta  e conservata  la 
dignità  ed  autorità  di  essa,  e quante  cose  si  po- 
tevano temere  o dagli  eretici,  o dei  nemici  perpetui 
del  nome  cristiano  in.  così  gran  rivolgimento , se 
questa  santa  sede  fosse  restata  lungo  tempo  senza 
il  suo  capo  ; mi  sentiva  tutto  a commovere  l'  a- 
nimo  , nè  mi  pareva  potersi  fare  risoluzione 
maggiore  , che  riporre  quanto  prima  in  luogo 
del  pontefice  morto  un  ottimo,  e sapientissimo 
soggetto.  Entrati  poi  che  fummo  in  conclave  per 
far  /’  elezione  del  sommo  pontefice  , secondo  l’  i- 
stituto  ed  uso  de ’ nostri  maggiori  , a che  fine 
mirassero  principalmente  tutti  i miei  pensieri  , 
desiderj  , ujfizj  e ragionamenti  , lo  so  io  molto 
bene.  Quello  che  io  dipoi  abbi  operato  effetti- 
vamente non  ho  dubbio , che  V.  S.  Illustrissima , 
e gli  altri  tutti  non  lo  possino  facilmente  giudi- 
care, Imperciocché  nell  elezione  del  pontefice , 
parendo  che  io  principalmente  dovessi  usare  certa 
diligenza  e cauzione ■ , che  ni  un'  altra  cosa  avesse 
maggior  forza  appresso  di  me  che  il  servizio 
della  religione  e la  mia  fede , dirizzai  tutti  ì 
miei  affètti  ed  uffizj  , non  alla  comodità  , o gu- 
sto mio  privato  , ma  sì  bene  alla  utilità  di  tutta 
la  chiesa.  E perchè  un  pezzo  prima  aveva  cogni- 
zione e faceva  stima  grande  della  singoiar  pietà , 
integrità  , diligenza  e di  tutti  i sentimenti  pie- 
nissimi di  santità  del  cardinale  Alessandrino , 
stimai  che  la  repubblica  cristiana  potesse  dà  esso 
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molto  bene  e divinamente  essere  governata , quan- 
do fosse  stato  assunto  al  pontificato.  Onde  io 
mi  adoperai  con  tutto  C animo  e le  forze  mie  , 
perchè  egli  fosse  creato  papa  ; ed  in  poco  spa- 
zio di  tempo  ne  fu  dichiarato  con  unione  ed 
allegrezza  incredibile  di  tutto  il  nostro  collegio. 
A me  per  alleggerire  il  dolore  , niuna  maggior 
consolazione  si  poteva  dare  , che  P essere  suc- 
cessore della  santa  memoria  di  mio  zio , un  pon- 
tefice , il  quale  fosse  per  avere  V islesso  senti- 
mento nel  mantenere  P autorità  della  religione  e 
r istessa  altezza  e fortezza  d animo  , acciò  tutte 
le  cose  delle  quali  V.  S.  Illustrissima  con  molta 
pietà  si  duole  che  siano  perdute  per  la  morte 
sua  , ci  venissero  restituite  in  questo  nuovo  pon- 
tefice. Pertanto  mi  rallegro  molto  con  r.  S. 
Illustrissima  ancora  per  questo  rispetto  , che 
abbiamo  un  pontefice  santissimo  , prudentissimo 
ed  eccellentissimo  in  ogni  sorta  di  virtù  ; il 
* quale  contuttoché  sia  di  tanta  pietà  e zelo  che 
niuna  cosa  può  esser  più  santa  , nondimeno  con 
l’ autorità  e consiglj  di  V.  S.  Illustrissima  si 
potrà  talora  se  non  accrescere  , almeno  eccitare 
la  di  lui  virtù  divina.  Le  cose  che  ella  mi  aveva 
scritto  con  somma  umanità  e prudenza  > nel  pre- 
sente mio  caso  gr  avissi /.no  mi  furono  di  gran 
sollevamento  , perchè  mi  è stata  mollo  cara  la 
vera  e soda  affezione  che  mi  porta  , ed  ho  am- 
mirata la  sapienza  sua  ^cristiana.  Delle  quali 
cose  una  mi  ha  ritenuto  .dalla  soverchia  affli- 
zione e V altra  mi  ha  eccita  to  a particolare  con- 
solazione. Io  non  mancherò  mai  di  riverirla  ed 
osservarla  come  devo  , nel  ch\‘  son  sicuro  d acqui- 
stare abbondante  frutto  di  benevolenza  e lode 
di  giudizio.  In  questo  mentre  supplico  il  Signore 
Iddio  , che  doni  a V.  S.  Illustrissima  continua 
Salute  e prosperità.  Di  Roma  li  \(i  febbraio  i5<5<>. 
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Posto  che  fu  questo  nuovo  pastore  al  governo 
pontificale,  gli  suggerì  il  cardinale  Carlo  alcuni 
ricordi  di  molta  importanza , che  egli  giudicava 
essere  utilissimi  per  il  buon  reggimento  di  santa 
chiesa  ; tra’  quali  vi  fu  1’  esecuzione  del  sagro 
concilio  di  Trento  , il  dare  l’ ultima  perfezione 
al  Messale  e Brevario  romano,  e dare  alla  stampa 
il  Catechismo  ad  Parochós:  cose  chea  lui  molto 
premevano  per  utile  pubblico  della  religione  cri- 
stiana. E lo  supplicò  ancora  a confermare  con 
autorità  pontificia  i decreti  stabiliti  nel  suo  con- 
cilio provinciale  , acciocché  con  questa  autorità 
egli  potesse  superare  molte  difficoltà  che  nasce- 
vano circa  la  loro  osservanza.  Fece  grande  stima 
il  sommo  pontefice  di  queste  istanze,  come  dalia 
loro  esecuzione  si  vide  , confermandogli  tutti  i 
decreti  generali  con  una  bolla  data  sotto  il  dì  6 
giugno  i566  , ed  alcuni  più  in  particolare  mas- 
simamente spettanti  a’  regolari  , con  altee  tre 
bolle  , le  prime  due  date  sotto  il  dì  12  e ic) 
d7  aprile  , e la  terza  al  li  24  di  maggio  dell7  anno 
stesso . i566  ; aggiungendo  un’altra  bolla,  data 
sotto  il  dì  27  di  giugno  del  medesimo  anno  , 
con  la  quale  gli  dava  autorità  di  poter  costrin- 
gere ciascheduna  persona  alla  osservanza  dei 
narrati  decreti. 

Conchiusi  che  egli  ebbe  i suoi  negozj  , chiese 
licenza  al  sommo  pontefice  per  ritornare  subito 
alla  residenza  della  sua  chiesa  ; ma  sua  santità 
noti  gliela  volle  concedere  in  quel  principio  , 
per  il  bisogno  che  aveva  della  persona  sua  per 
incamminar  bene  il  governo  del  pontificato,  ri- 
cevendo egli  da  lui  ajuto  grandissimo.  Quantun- 
que avesse  potuto  il  cardinale  con  questo  pre- 
testo dell7  obbedienza  del  vicario  di  Dio  e con 
altri  ancora  che  a lui  non  mancavano  , fermarsi 
in  Roma  ove.  aveva  onoratissimi  titoli  ed  era 
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favorito  grandemente  da’  principi  e da  tutta  la 
corte , non  vi  potè  però  mai  quietar  1’  animo 
per  1’  amore  che  portava  alla  chiesa  di  Milano  • 
che  egli  teneva  per  sua  sposa  , e per  istimolo 
che  aveva  di  fargli  residenza.  Perciò  Supplicò  di 
nuovo  sua  santità  a lasciarlo  partire , allegandole 
molte  cause  per  farlo  risolvere , cioè  , come  era 
tenuto  risedere  alla  cura  delle  anime  a lui  com- 
messe j che  avrebbe  dato  mal  esempio  agli  altri 
vescovi  , i quali  poi  1’  avrebbero  inimitato  nello 
stare  lontani  dai  loro  vescovati  ; che  per  met- 
tere in  esecuzione  nella  sua  provincia  il  sacro 
concilio  di  Trento  gli  conveniva  obbedire  egli 
per  il  primo  al  decreto  della  residenza , accioc- 
ché i vescovi  suoi  suffraganei  avessero  occasione 
d’immitarlo.  Queste  ed  altre  simili  cause  addusse 
egli  in  suo  favore  , tanto  che  fece  risolvere  sua 
santità  a dargli  licenza  di  venire  a Milano  , fa- 
cendogli però  promettere  di  ritornare  a Roma  il 
prossimo  autunno;  dalla  quale  promessa  si  liberò 
poi  anche  con  destrissimo  modo.  Concedendogli 
nella  sua  partenza  molte  facoltà  per  il  buon 
governo  della  sua  chiesa  , ed  accompagnandolo 
con  alcune  lettere  pontificie  dirette  ai  principi 
nel  cui  dominio  è posta  la  provincia  di  Milano , 
acciocché  lo  favorissero  e gli  porgessero  ajuto 
particolarmente  nella  importante  opera  della  ri- 
forma. E prima,  che  partisse  da  Roma  fece  un’al- 
tra riforma  della  sua  famiglia,  licenziando  la 
maggior  parte  de’  suoi  servitori  , gratificandoli 
però  con  liberalissima  mano , ritenendo  al  suo 
servizio  quelli  solamente  che  giudicò  utili  per  la 
sua  chiesa  e che  erano  dotati  di  scienza  e di 
particolar  bontà  di  vita.  Partito  da  Roma  con 
la  benedizione  apostolica  , venne  di  lungo  a Mi- 
lano, dove  arrivò  alli  5 di  aprile  i56<3. 

Voi.  I.  6 
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SAN  CARLO  BORROMEO 

Cardinale  del  titolo  di  santa  Prassede, 

PATRIZIO  ED  ARCIVESCOVO  DI  MlLANO. 


LIBRO  SECONDO. 

Capo  I. 

Come  la  città  e diocesi  di  Milano  si  ritrovavano 
in  malissimo  stato  per  la  corruttela  de’  costumi. 
An.  i566. 

rima  che  si  narrino  le  laboriose  azioni  e le 
maravigliose  operazioni  di  questo  gran  pastore 
fatte  intorno  alla  riforma  della  chiesa  di  Milano, 
conviene  descrivere  qual  fosse  il  misero  stato  di 
essa  ed  anche  appresso  la  sua  ampiezza  , ad  ef- 
fetto che  si  conoscano  più  chiaramente.  Imperoc- 
ché siccome  nella  cura  d’  infiniti  infermi  dispe- 
rati risplende  la  gran  perizia  del  medico  ; così 
appare  il  valore  del  prelato  medico  spirituale 
dalle  invecchiate  e gravi  infermità  interne  del- 
]’  anima  di  molti  sudditi  quando  le  risana.  È 
adunque  da  sapere  , come  a tutti  è noto  , che 
la  città  di  Milano  è delle  maggiori  non  solo 
d’ Italia  , ma  di  tutta  Europa  , e che  la  sua  dio- 
cesi gira  centinaja  di  miglia  ; conciossiachè  dalla 
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parte  di  Germania  si  estende  in  lungo  più  dl 
cento  miglia  ; e non  si  rinchiude  nel  solo  domi- 
nio di  Milano  , ma  si  dilata  per  altri  stali  ancora 
come  della  signoria  di  Venezia  , del  ducato  di 
Monferrato  e del  dominio  de’  signori  Svizzeri  : e 
gran  parte  di  questa  diocesi  è posta  fra  monti 
alpestri  ed  inaccessibili.  Le  chiese  poi  che  souo 
sotto  la  giurisdizione  assoluta  dell’arcivescovo , a- 
scendono  al  numero  di  due  mila  duecento  venti  ; 
tra  le  quali  ci  sono  circa  cinquanta  collegiate  e più 
di  ottocento  parrocchiali.  Il  clero  di  questa  chiesa 
passa  il  numero  di  tre  mila  duecento.  I monaste- 
ri delle  monache  ed  altre  donne  di  clausura  , non 
son  .meno  di  settanta  , oltre  a quelli  che  estruse 
san  Carlo  , che  furono  circa  venti.  I conventi 
de’  claustrali  arrivano  a cento  ; e le  anime  in 
tutto  entro  a’  confini  di  tutta  la  diocesi  , si  tiene 
che  siano  intorno  a sei  cento  mila.  Estendendosi 
poi  la  provincia  per  quindici  gran  vescovati  che 
abbracciano  , oltre  lo  stato  di  Milano  , tutto  il 
Monferrato,  parte  del  dominio  veneto,  di  * Pie- 
monte e della  signoria  di  Genova  , arrivando 
nel  mare  mediterraneo  fino  appresso  i confini 
della  Provenza.  Dal  che  si  può  agevolmente  co- 
noscere la  grandezza  di  questa  chiesa , la  quale  era 
Stata  più  di  ottanta  anni  senza  la  presenza  del  suo 
arcivescovo:  essendo  governata  sì  gran  mole  da  uu 
solo  vicario  uomo  molte  volte  di  poca  disciplina, 
il  quale  la  minor  parte  del  tempo  spendeva  nel  do- 
vuto reggime.  Laonde  per  questa  negligenza  e 
anche  per  1»  calamitò  de’  tempi  travagliati  da  va- 
rie afflizioni  , come  da  tumulti  bellici,  da  rivolu- 
zioni di  stati,  da  pestilenze,  e da  altri  somiglianti 
accidenti  , era  questa  vigna  del  Signore  ridotta 
a malissimo  stato } perciocché  non  solamente  ella 
era  sterilita  di  buoni  frutti  , ma  al  contrario 
si  vedeva  tutta  ripiena  di  spine , di  vepri  e di  pe- 
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slifere  erbe  d’  abusi  e di  peccati  infiniti  , così 
permettendo  il  Signore  per  castigo-  delie  gravi 
seelleraggini  degli  nomini.  La  giurisdizione  eccle- 
siastica quasi  era  negletta,  e quanto  a certi  capi 
più  non  si  esercitava  ; anzi  nelle  valli  soggette  in 
temporale  a’  signori  Svizzeri  si  era  totalmente 
perduta  ^soggiacendo  sino  le  persone  ecclesiasti- 
che al  foro  di  quei  signori  laici.  La  vita  e con- 
versazione degli  ecclesiastici  non  poteva  essere 
nè  più  scandalosa,  -nè  di  esempio  peggiore;  con- 
ciossiachè  vivevano  una  vita  mondana  e sensuale, 
peggio  assai  de’  secolari  3 vestivano  secolarmente , 
portavano  armi  pubblicamente  , giacevano  per  lo 
più  in  pubblici  ed  invecchiati  concubinati;  non 
risedevano  a’  loro  titoli  benefiziati  , nè  cura  ve- 
runa avevano  delle  cose  del  culto  divino  ; onde 
peggio  assai  e con  maggiore  indecenza  tenevano 
le  chiese  ed  i luoghi  e cose  sacre  che  le  profane 
stesse.  Era  tale  poscia  la  loro  ignoranza , che 
molti  curati  d’  anime  non  sapevano  nè  manco  la 
forma  sacramentale  della  confessione,  nè  che  ci 
fossero  i casi  e le  censure  riservate  ; ed  in  al- 
cune parti  della  diocesi,  cosa  lagriroevole  a sen- 
tirla , f ignoranza  era  passata  taut’  oltre  che  i 
curati  d’  anime  non  si  confessavano  mai  , cre- 
dendo eglino  di  non  essere  obbligati  alla  confes- 
sione perchè  confessavano  gli  altri;  e molte  altre 
miserie  deplorande  si  vedevano  pubblicamente 
nello  stato  clericale  , che  lo  rendevano  Vilissimo 
e quasi  abbominevole  appresso  i laici , onde  era 
venuto  questo  comune  proverbio:  se  vuoi  andare 
all’  inferno  , fatti  prete  : e somiglianti  disordini 
apparivano  comunemente  ancora  fra  regolari.  Dalla 
cui  mala  vita  del  clero  e de’  religiosi  , come  da 
seme  infetto  , germogliavano  poi  nel  popolo  se- 
colare infiniti  errori  , superstizioni  , corruttele  e 
priucipj  d’eresie;  essendosi  quasi  smarrita  affatto 
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in  molti  la  cognizione  di  Dio  e per  conseguenza 
l’ osservanza  ancora  della  sua  santissima  legge. 
Perciò  si  faceva  pochissima  stima  de’  santi  sacra- 
menti , massimamente  della  confessione  e comu- 
nione , in  modo  tale  che  molli  stavano  i dieci , 
quindici  anni  senza  riceverli  -,  anzi  uomini  d’  età 
grave  non  mai  si  erano  confessati  , non  sapendo 
qglino  nè  manco  che  cosa  fosse  confessione.  Quelli 
che  pur  volevano  parer  cristiani  , si  accostavano 
a’  sacramenti  piuttosto  per  usanza  che  per  vera 
pietà  , una  volta  1’  anno.  Vi  erano  però  alcuni  , 
ma  in  poco  numero,  ecclesiastici  e secolari  ancora  , 
ne’  quali  risplendeva  la  religione  cristiana  e che 
frequentavano  degnamente  i sacri  mister) , stando 
ritirati  dalle  profanità  che  allora  regnavano  nel 
mondo.  L1  ignoranza  poi  delle  cose  di  Dio  era 
tale  , massime  ne’  plebei  , che.  non  aveano  quasi 
cognizione  alcuna  de’  fondamenti  e principj  della 
fede  cattolica,  non  sapendo  eglino  recitare  l’ora- 
zione  domenicale,  ne  la  salutazione  angelica, 
nè  appena  farsi  il  segno  della  santa  croce  ; e 
molto  menò  poi  aveano  notizia  degli  articoli  della 
fede  e de’  divini  precetti.  I giorni  sacri  erano 
profanati  da’  spettacoli , giuochi  , balli  , crapole 
ed  altri  bagordi  e dissoluzioni  , e da  opere  ser- 
vili e pubblici  mercati  e fiere;  quasi  che  le  feste 
fossero  state  ordinate  per  sorfiiglianti  disordini  e 
per  offendere  Dio  più  assai  degli  altri  giorni.  Co- 
me parimente  si  tenevano  in  pochissima  riveren- 
za i luoghi  sacri  ; perciocché  nelle  chièse  si  trat- 
tavano i negozj  soliti  delle  piazze  eziandio  nel 
tempo  de’  divini  oflicj  , si  sentiva  ne’  conventieoi i 
ridere  dissolutamente  , cicalare  ad  alta  voce  , si 
passeggiava  , come  se  gli  uomini  vi  stessero  per 
diporto;  e ciò  che  è molto  peggio,  in  alcuni 
luoghi  della  diocesi,  facevano  feste  e balli,  nelle 
medesime  chiese  , profanandole  ancora  con  bat* 
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tervi  dentro  il  grano  e le  biade  , sénia  averne 
alenilo  scrupolo  per  1’  abuso  pessimo  introdotto 
dalla  mala  consuetudine.  Essendosi  ridotte  le 
cose  della  nostra  santa  religione  a così  misero 
stato,  che  uomini  mezzo  ubbriaci»  ardivano  sino 
d’  andare  a far  delle  burle  al  confessore  con 
finta  di  confessarsi  per  farlo  fuggire,  ed  anche 
di  andar  mascherati  in  chiesa  mostrando  di 
offerir  danari  al  sacerdote  nel  tempo  della  mes- 
sa per  ischerrio  , e levargli  i danari  stessi  «Offerti 
dagli  altri.  L’osservanza  del  digiuno  era  dalla 
maggior  parte  delle  pèrsone  intralasciata  e par- 
ticolarmente nella  quaresima,  nel  qual  tempo  si 
mangiavano  pubblicamente  e senza  rispetto  ve- 
runo latticin]  e carne  ancora  , ed  i baccanali 
carnevaleschi  perseveravano  più  giorni  di  questo 
tempo  sacro  , facendosi  feste  pubbliche  e balli  ed 
altri  disordini  infiniti.  Dei  pubblici  adulterj  e de- 
gli invecchiati  ed  oidinarj  concubinati  non  ne 
faccio  menzione  , perciocché  questi  erano  fre- 
quentissimi ed  impuniti  -,  a’  quali  si  aggiungevano 
mille  altri  yizj  e corruttele  , che  troppo  lungo 
sarebbe  il  narrarle  tutte.  Così  era  similmente 
caduta  a tèrra  la  disciplina  ed  osservanza  rego«r 
lare  delle  monache , vivendosi  nei  loro  mona- 
steri con  libertà  grandissima  , entrandovi  i seco- 
lari ( per  non  esservi  allora  il  precetto  della 
clausura  ) e uscendone  le  monache  a loro  pia- 
cere. Le  feste  pubbliche  , i balli  profani  e le  al- 
tre dissoluzioni  che  si  facevano  in  detti"  mona- 
steri , con  gli  scandali  gravi  e lagrimevoli  che  ne 
seguivano,  voglio  piuttosto  passarli  sotto  silenzio, 
che  dar  noja  al  pio  lettore  con  la  loro  nar- 
rativa. Tale  era  adunque  il  misero  stato  della 
chiesa  di  Milano  , prima  che  ella  fosse  favorita 
dal  Signore  Iddio  della  presenza  e residenza  di 
san  Carlo  , il  quale  fu  veduto  più  volte  a piangere 
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amaramente  , mentre  visitandola  ritrovava  e ve- 
deva con  gli  occhi  proprj  queste  sì  grandi  cala- 
mità e miserie.  Ma  non  è da  maravigliarsi  che 
vi  fossero  tante  zizanie  e mal  erbe  , 'perciocché 
gli  agricoltori  non  avevano  per  lungo  tempo  col- 
tivata questa  vigna  ; perciò  si  era  tutta  isterilita 
e fatta  selvatica.  D’onde  possono  intenderei  pre- 
lati e pastori  di  anime  , quanto  sia  grande  il 
danno  che  patisce  il  gregge  loro  quando  non 
ci  stanno  residenti  alla  cura,  e che  stretto  conto 
renderanno  a Dio  per  tante  povere  anime  , le 
quali  per  simil  causa  vanno  dannate  nell’  in- 
ferno. 


Capo  lì. 

Ciò  che  fecè  san  Carlo  residente  nella  sua  chiesa 
quanto  alla  sua  persona: 

P abeva  cosa  quasi  impossibile  il  poter  prove- 
dere a tanti  mali  , perchè  erano  come  infermità 
incurabili  e casi  disperati,  veggendosi  apertamente 
che  nè  il  clero  , nè  il  popolo,  erano  disposti 
a ricevere  il  necessario  rimedio  ; onde  ragione- 
volmente si  poteva  dire  che  non  foss^sulliciente 
alcuna  forza  umana  , benché  vigorosa'e  potente 
pqr  introdurvi  la  conveniente  riforma.  Contut- 
tociò  questo  zelante  pastore  non  si  spaventò 
punto,  nè  dubitò  di  conseguire  il  suo  stabilito 
intento,  sapendo  che  questo  era  negozio  da  Dio 
a lui  imposto.  Però  confidava  pienamente  nel 
divino  ajuto , sperando  che  facendo  egli  la  parte 
sua,  non  sarebbe  mai  restato  dal  Signore  abban- 
donato, ma  che  sua  divina  Maestà  avrebbe  con 
abbondante  grazia  favoriti  molto  i suoi  sudori  e 
fatiche  } la  quale  speranza  era  molto  ajutata  dal 
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buon  principio  che  già  dato  gli  aveva  col  mezzo  di 
monsignor  Ormando , che  era  come  una  capparra 
di  questo  celeste  ajuto  da  lui  sperato.  Pertanto 
coraggiosamente  si  pose  davvero  all’ impresa  di  ri- 
durre a buona  coltura  questa  vigna  della  chiesa 
sua  così  foltamente  imboschila.  Proponendosi 
per  primo  rimedio  di  perseverare  fermamente 
alla  sua  residenza  , sapendo  molto  bene  che  il 
principale  ajuto  dipendeva  dalla  presenza  sua 
personale  ; ed  in  questo  proposito  si  stabilì  con 
tanta  saldezza  d’  animo  , che  avria  anche  rinun- 
ziata  la  dignità  cardinalizia  se  gli  fosse  stata 
d' impedimento  e 1’  avesse  potuto  divertire  da 
essa  residenza,  stimandole  animedi  tanto  prezzo 
che  anteponeva  la  loro  cura  a tutte  le  dignità  a 
grandezze  del  mondo.  A questa  salda  risoluzione 
aggiunse  un'altra  similmente  fermissima  e fu  di 
voler  mettere  , come  buon  pastore  , la  vita  , bi- 
sognando , per  il  gregge  suo  , e di  non  dare  ri- 
poso alcuno  al  suo  corpo  , nè  perdonare  a qual- 
sivoglia fatica  , o travaglio  per  promovere  il 
bene  della  chiesa  e la  salute  delle  anime.  Per 
ottenere  adunque  lo  sperato  ajuto  divino  è l’ in- 
dirizzo necessario  per  proseguire  ottimamente 
quest’  opera  tanto  importante  , pensò  di  far  ri- 
corso al  suo  necessario  mezzo  che  è quéllo  della 
santa  orazione.  Però  egli  usò  di  trattare  sem- 
pre tutti  i suoi  negozj  con  Dio,  non  cominciando 
mai  impresa  alcuna  senza  questo  gran  presidio 
dell’  orazione  e sua  e d’  altre  persone  religiose  j 
e quando  i rjegozj  erano  gravi  e difficili  , vi  ag- 
giungeva orazioni  pubbliche  del  popolo , del  clero 
ed  anche  de’  claustrali.  Dal  che  nacque  poi  la 
gran  felicità  delle  sue  gloriose  imprese  e segna- 
late operazioni.  Oltre  di  ciò  per  avere  un  mo- 
dello perfettissimo  col  quale  potesse  conformare 
la  vita  e le  opere  sue  per  farle  perfettamente  , 
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si  pose  avanti  gli  ocelli  la  vita  di  Gesù  Cristo 
nostro  Signore  , dalla  .quale  come  da  prima  ori- 
gine ed  eccellentissimo  esemplare  , devono  i ve- 
scovi pigliare  regola  e norma-  di  tutto  le  loro 
azioni , massime  per  il  governo  delle  anime.  Sov- 
venendogli particolarmente  quelle  parole  di  san 
Luca  nel  principio  degli  atti  apostolici  : Christus 
ccrpìt  facere  , et  deinde  docere  fece  risoluzione 
di  attendere  dunque  prima  a se  stesso  e cammi- 
nare alla  perfezione  é santità  di  vita  ; massima- 
mente  perchè  a ciò  1’  obbligava  strettamente  lo 
stato  vescovile  che  è stato  di  perfezione  , e con 
ogni  potere  aver  cura  poscia  del  suo  prossimo  y 
il  che  procurò  sempre  di  fare  inviolabilmente, 
veggendo  che  l’ istesso  aveva  osservato  ancora  l’a- 
postolo san  Paolo , il  quale  perciò  disse  scrivendo 
a1  Corinti:  castigo  corpus  meum , et  in  servitutem 
redigo . ne  forte  cum  aliis  prcedicaverim  ipie  repro- 
bus  ejjiciar.  ( I.  Cor.  IX.  ) Si  ridusse  similmehte  alla 
memoria  1’  esempio  de’  sauti , massime  vescovi  ed 
in  particolare  degli  arcivescovi  santi  di  Milano 
suoi  predecessori  , i quali  cercò  d’  immitare  tutti 
in  qualche  eccellente  ed  eroica  azione.  E tra 
questi  fissò  gli  occhi  principalmente  in  sant’ Am- 
brogio , il  quale  si  aveva  eletto  per  protettore  ; 
perciò  volle  esser  consacralo  arcivescovo  nel  gior- 
no della  sua  ordinazione.  Onde  fu  osservato  da 
molti  come  egli  non  solo  fu  di  lui  divotissimo  e 
1’  ebbe  in  somma  venerazione  , ma  rimontò  an- 
che in  tutto  quello  che  potè.  Però  il  cardinale 
di  Verona  lo  chiama  nella  sua  istoria  , vero  im- 
mitatere  di  sant’  Ambrogio  ; il  cardinale  Nicolò 
Sfondrato  vescovo  di  Cremona  , che  fu  poi  som- 
mo pontefice  col  nome  di  Gregorio  XIV , lo 
soleva  chiamare  un  secondo  Ambrogio  j e cosi 
lo  nomina  similmente  il  cardinale  Baronio  ne’  suoi 
Annali  , e molti  altri.  E per  eccitarsi  più  all’im- 
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nutazione  di  lùi,  teneva  appresso  di  se  la  sua  ef- 
fige ; ai  cui  fine  aveva  anche  il  ritratto  del  car- 
dinale, e vescovo  Roffense  , martirizzato  dall’em- 
pio Enrico  Vili  re  d’ Inghilterra.  Andò  procu- 
rando ancora  d’  avere  scritti , e documenti  d’  altri 
vescovi,  che  fossero  stati  esemplari  nella  chiesa, 
di  Dio  , come  fece  del  già  nóminato  vescovo  di 
Verona  Matteo  Giberto.  Pertanto  se  per  1’  ad- 
dietro si  mostrò  ornato  degli  abiti  delle  sante 
virtù,  molto  più  ora  cominciarono  poi  a risplen- 
dere  in  lui  e con  tanta  eminenza  che  fu  uno 
stupore  , come  si  mostcerà  nel  loro  trattato.  In 
modo  tale  che  perfettìssimamente  eseguì  egli  iL 
documento  che  diede  san  Paolo  al  suo  discepolo 
e vescovo  Tito  , con  queste  parole  : in  omnibus 
te  ipsum  prcebe  exemplum  honorum  operum.  E 
per  questa  via  fece  quel  gran  progresso  che  si  è 
veduto  nella  riforma  della  sua  chiesa.  Imperocché 
la  bontà  della  vita  del  vescovo,  oltre  che  lo 
rende  gratissimo  a Dio  e degno  del  suo  divino 
è celeste  ajuto  , dà  anche  il  vigore-  e 1’  efficacia 
alle  sue  esortazioni  ed  a1  suoi  ordini  e decreti. 

Avev^nel  suo  concilio  provinciale  stabiliti  al- 
cuni decreti  circa  la  vita  del  vescovo  , e questi 
volle  appieno  eseguire  egli  nella  persona  sua  , 
e per  poter  essere  più  libero  da’  negozj  , per 
impiegarsi  tutto  nel  governo  solo  delle  anime, 
si  risolvè  di  sgravarsi  da  diversi  carichi  che  in  ciò 
potevano  ritardarlo.  Perlochè  possedendo  circa  do- 
dici abazie  e molte'  pensioni  , tutte  le  rinunziò  , 
alcune  in  libera  mano  del  sommo  pontefice  , al- 
tre le  applicò  con  autorità  apostolica  , a collegi 
e ad  altri  luoghi  pii-,  ed  altre  furono  conferite  da 
sua  santità  ad  alcuni  soggetti  benemeriti  d’  esso 
cardinale.  Ma  di  questo  particolare  si  parlerà  poi 
più  appieno  altrove.  Oltre  a questi  titoli  ecclesia- 
stici , si  sgravò  ancora  d’  alcuni  pesi  importanti 
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cioè  del  principato  d’  Oria  che  egli  possedeva 
nel  régno  di  Napoli , il  quale  gli  fruttiva  dieci 
mila  deca  ti  l’  anno  di  quella  moneta  , e di  tre 
galere  armate  ereditate  dal  fratello  , che  nyse  in 
vendita  , e convertì  tutto  il  prezzo  in  uso  pio. 
E finalmente  per  Scaricarsi  d’  ogni  cosa  sover- 
chia , pose  mano  ancora  alla  ricchissima  suppel- 
lettile di  casa  sua  che  come  nipote  del  papa  , 
aveva  condotta  da  Roma-,  parte  della  quale  donò 
a questa  chiesa  metropolitana  , come  diremo  a 
suo  luogo  , e parte  ne  vendè  in  Milano  ed  in 
Venezia  , e tutto  il  prezzo  lo  donò  a Dio  ed  a’ 
suoi  poveri  con  liberalissima  mano  5 riserbando 
per  se  stesso  l’arcivescovato  solo,  con  una  pen- 
sione sopra  1’  arcivescovato  di  Toledo  in  Ispagna 
ed  un’  annua  pensione  sopra  il  suo  patrimonio  , 
avendo  rinunziala  la  di  lui  amministrazione  alli 
conti  Borromei  suoi  zii  e donato  il  marchesato 
di  Romagnano  a Federico  Ferrerio  suo  parente  , 
per  restare  libero  affatto  da  tutti  gli  impedi- 
menti terreni  , affine  di  potersi  impiegare  tutto 
nel  solo  servizio  di  Dio.  Onde  di  scudi  ottanta 


mila  d’entrata  ferma  che  aveva  ogni  anno  (cento 
mila  n’ebbe  computate  le  legazioni  ) si'  ridusse  a 
venti  mila  in  circa  ; de’  quali  ancora  volonlieri 
si  saria  privato  per  1’ •affetto  che  prese  alla  santa 
povertà  , quando  non  gli  fossero  stati  di  hisogno 
per  mantenere  la  sua  casa  , esercitare  1?  ospita- 
lità e far  limosina  , cose  tanto  necessarie  e con- 
venienti al  vescovo.  Ridusse  anche  la  suppellettile 


domestica  a gran  modestia  , e col  tempo  poi  se 
ne  spogliò  affatto  , come  diremo  più  innanzi.  Le 
quali  singolari  operazioni  recarono  al  mondo  slu- 
por  grande  , e cominciossi  tosto  a spargere  in 
ogni  parte  la  fama  e il  buon  odore  della  di  lui 
santità  ; il  che  gli  fu  di  non  poco  ajuto  per  il 
progresso  che  fece  poscia  nel  buon  governo  della 
sua  chiesa. 
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Come  istituì  la  sua  famiglia. 

1' ba  le  cose  che  mostrano  la  bontà  del  vescovo 
e che  sono  di  buona  edificazione  nella  sua  chiesa, 
una  molto  principale  è l’ ayere  la  famiglia  che  sia 
ben  disciplinata  ed  esemplare;  conciossiachè  que- 
sta non  solamente  è congiuntissima  alla  persona 
sua , ma  sta  ancora  in  aperto  ed  in  cospetto  di 
tutti  e viene  riguardata  non  meno  che  P istessa  per- 
sona del  prelato.  Perciò  oltre  le  riforme  che  di  essa 
fece  san  Carlo , come  sopra  dicemmo , ne  procurò 

{>oi  anche  un’  altra  più  particolare  e più  perfetta , e 
e costituì  nuove  regole  ed  esattissimi  ordini;  ma 
è vero  che  non  la  stabilì  tutta  in  un  subito  ; per- 
ciocché come  prudentissimo  che  egli  era , le  andò 
dando  la  perfezione  maturamente  e con  progresso 
di  tempo.  Noteremo  però  quivi  noi  succintamente 
quanto  si  deve  dire  circa  questo  particolare  , per 
non  avere  poi  da  replicare  questa  materia.  Non 
ammetteva  alcuno  nella  famiglia  sua  che  non 
fosse  atto  alla  professione  ecclesiastica  parlando 

Eerò  di  quelli  che  non  erano  destinati  agli  uffizj 
assi  della  casa  , e volle  così  , perchè  gli  pareva 
cosa  molto  conveniente  allo  stato  e alla  profes- 
sione del  vescovo.  Al  cui  proposito  soleva  dire  , 
che  non  conviene  a un  prelato  ecclesiastico  la- 
sciarsi servire  da  persona  alcuna  laica  , e che 
siccome  nella  famiglia  del  sommo  pontefice  si  è 
sempre  ritenuto  1’  antico  buon  costume  che  tutti 
i famigliari  siano  ecclesiastici , o in  abito  almeno 
ecclesiastico  ; così  nell’  istessa  guisa  devono  i 
vescovi  e cardinali  regolare  le  loro  famiglie.  E<1 
avendo  egli  pensiero  di  servirsi  de’  suoi  famigliari 
piuttosto  per  i bisogni  della  chiesa  che  per  comodo 
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della  <ii  lui  persona  , perciò  non  voleva  ricevere, 
soggetto  alcuno  per  suo  servizio  personale,  ma 
gli  accettava  solamente  per  il  narrato  fine-*  perlo- 
chè  procurava  die  avessero  tutti  qualità  tali  ciré 
gli  potessero  cooperare  ed  ajutarlo  in  questa 
parte.  Per  questo  adunque  i suoi,  famigliar!,  eccet- 
to gli  occupati  in  ufiìzj  bassi  e laicali  , erano 
tutti  o sacerdoti  , o incamminati  almeno  nelldC 
professione  ecclesiastica  ; i quali  erano  per  lo 
più  dottori  in  teologia  , o veramente  in  leggi  : 
e tra  tutti  ascendevano  al  numero  di  cento  in 
circa  , computati  i vicarj  e gli  altri  uffiziali  del 
suo  tribunale  con  i loro  servitori  che  pure  si  an- 
noveravano nella  stessa  famiglia  ; de’  quali  parle- 
remo poi  nel  seguente  capitolo  più  distintamente. 
Non  si  rendeva  facile  ad  accettare  ogni  sorta  di 
persone,  concorrendo  molte  a cercare  di  servirlo  , 
alcuni  per  la  gran  divozione  che  alla  persona  di 
lui  avevano  , come  a uomo  molto  santo  ; altri 
per  imparare  la  sua  disciplina  ed  il  modo  di 
governare  rettamente  le  chiese,  ed  altri  per  altri 
fini  ; ma  ammetteva  quelli  solamente  eh1  erano 
di  buoni  ed  approvati  costumi  ( di  cui  voleva 
testificazione  di  persone  degne  tfi  fede  ),  che  non 
avessero  mira  di  ricompensa  di  benetìzj  ecclesia- 
stici : imperocché  siccome  egli  non  ebbe  mai  pen- 
siero di  gratificare  un  suo  servitore  in  questo 
modo;  così  non  voleva  nè  manco  ch’eglino  aves- 
sero un  animo  tanto  basso  ; e se  lo  scorgeva  in 
alcuno,  se  ne  sbrigava  prestamente,  mandandolo 
di  casa.  Al  cui  proposito  non  voglio  tacere  un 
caso  occorso  a un  suo  famigliare  di  gran  valore 
e da  lui  molto  amato  , che  lo  serviva  per  segre- 
tario , al  quale  essendo  stato  conferto  dal  vica- 
rio generale  un  benefizio  semplice  senza  sua  li- 
cenza , gli  fece  intendere  che  lo  rassegnasse.  E 
reggendolo  in  ciò  difficile  e duro  ; lo  licenziò 
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subitamente  di  casa  , quantunque  fosse  persona 
onoratissima  e che  lo  serviva  con  gran  fedeltà  j 
▼olendo  piuttosto  restar  privo  del  . servizio  di 
lui , che  tollerare  questo  fatto  che  gli  pareva 
disdicevole  e di  mal  esempio  in  casa  sua  ; bén- 
chè  poi  lo  favorisse  , come  soggetto  di  molta 
stima,  procurando  che  un  priucipe  grande  lo 
pigliasse  per  segretario  e dopo  lui  un  cardinale  , 
avendo  molta  protezione  della  sua  persona  : dal 
che  si  conobbe  chiaramente  che  lo  inandò  di 
casa  solo  per  la  narrata  causa.  Per  questo  ri- 
spetto aveva  costituito  onorato  stipendio  a tutti  , 
e faceva  loro  a luogo  e tempo  donativi  con  larga 
maq,o  , conforme  alla  qualità  bisogno  e merito 
di  ciaichedunq.  Quando  riceveva  alcuno  in  casa , 
benché  n’avesse  buona  informazione  da  altri,  ed 
egli  anche  dalla  sua  presenza  ne  formasse  buon 
concetto  , ( aveva  egli  gran  dono  da  Dio  di  co- 
noscere la  qualità  degli  uomini  dal  solo  aspetto.) 
voleva  nondimeno  farne  particolar  prova  , con 
esercitarlo  in  qualche  buona  operazione  secondo 
il  talento  che  aveva  : come  vei Ingrazia  , se  io 

giudicava  atto  per  promovere  la  disciplina  ec- 
clesiastica, gli  faceva  ridurre  il  concilio  di  Trento 
ed  anche  i concilj  provinciali  a capi  ed  in  som- 
marj  : se  aveva  bisogno  /i’  essere  esercitato  nello 
spirito,  gli  faceva  trar  le  sentenze  da’  buoni  li- 
bri , dal  Granata  particolarmente  e da  altri  au- 
tori de’  più  spirituali , e lo  provava  negli"-  atti 
delle  virtù  , massimamente  dell’  umiltà  , la  quale 
era  da  Ini  molto  osservata  e bramata  in  tutti. 
Però  quantunque  il  soggetto  fosse  nobile  e gra- 
duato , gli  imponeva  nondimeno  che  si  eserci- 
tasse in  uffizj  umili  , o in  trascrivere  qualche 
materia  utile  , o in  far  1’  uffizio  di  caudatario  , o 
in  portar  le  bagaglie  in  viaggio , ovvero  la  croce 
arcivescovile } sebben  voleva  che  quest’  uflìziu 
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fosse  annoverato  tra’  più  degni  : ed  alle  volte 
avrebbe  tenuto  uno  per  qualche  spazio  di  tempo 
senza  dargli  particolare  uffizio , per  provare  la 
sua  pazienza  se  giudicava  che  egli  ne.  avesse  di 
bisogno.  Ed  alcuni  prima  di  riceverli  in  casa  , 
li  faceva  stare  molti  giorni-  in  luoghi  ritirati  ne’ 
suoi  seminari  e collegi,  ove  sotto  particolare  ub- 
bidienza avessero  a fare  prova  di  se  , ed  atten- 
dessero agli  esercizj  spirituali  per  fare  buon 
fondamento  alla  vita  e professione  ecclesiastica. 
Onde  gli  provava  tutti  , tamquam  aurum  in  for- 
nace ; e se  ritrovava  alcuno  in  queste  prove  che 
non  fosse  umile  , paziente  , virtuoso  e di  buonis- 
simi costumi  , lo  licenziava  con  buona  maniera  , 
non  volendo  assolutamente  in  casa  sua  persona 
ambiziosa , nè  che  fosse  di  mal  esempio.  Si  ser- 
viva poi  di  questi  suoi  famigliari  , massime  de’ 
letterati  , ine’  bisogni  del  governo  della  chiesa  : 
e contuttoché  avessero  uffizio  di  cameriere , o 
qualsivoglia  altro  ; titolo , gli  impiegava  nondi- 
meno tutti  nei  carichi  e maneggi  del  governo 
vescovile  , di  visite  , di  vicariati  , auditorie  e 
somiglianti  uffizj  , onorandoli  a tempo  e luogo 
con  titoli  maggiori  secondo  i meriti  e buoni  por- 
tamenti loro;  onde  andavano  gradatamente  ascen- 
dendo dagli  ultimi  gradi  sino  ai  maggiori  , e 
alcuni  ancora  ne  promoveva  a’  benefizj  e dignità 
ecclesiastiche  di  residenza  ? quando  lo  giudicava 
sp^diente  per  servizio  della  chiesa  , e non  altri- 
menti , senza  che  eglino  ne  facessero  uffizio  al- 
cuno; ed  era  tale  la  vigilanza  sua  sopra  di  essi, 
che  sapeva  di  giorno  in  giorno  ciò  che  ciascuno 
operava  , nou  lasciando  loro  momento  di  tempo 
da  stare  in  ozio. 

Alla  qual  famiglia  prescrisse  poscia  ottime  re- 
gole , tanto  per  il  buon  governo  temporale  , 
«juanto  per  lo  spirituale  : e avvegnaché  queste  si 
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possano  leggère  nel  libro  intitolato,  Meta  Mediai. 
Eccl.  alla  pag.  811  , nulladimeno  non  mi  pare 
fuor  di  proposito  di  parlarne  sommariamente  an- 
cora in  questo  luogo.  Aveva  dunque  costituito 
un  superiore  di  tutta  la  famiglia  , con  nome  di 
preposito,  titolo  usato  dalla  sacra  scrittura:  pra>- 
positu$  dornus  ; per  fuggire  i titoli  laicali  di 
maggiordomo  e di  mastro  di  casa;  volendo  ch’egli 
fosse  sacerdote.  Al  quale  sostituì  un  vicario,  che 
attendeva  alle  cose  cotidiane  e più  minute  di 
casa.  Stabilì  ancora  un  economo,  che  aveva  cura 
di  tutti  i poderi  ed  entrate  temporali  con  l’ajuto 
di  alcuni  particolari  agenti.  Teneva  dodici  ca- 
merieri quasi  tutti  sacerdoti  e dottori  , e fra 
questi  ve  n’ erano  due  di  gran  bontà  di  vita 
molto  segnalati , i quali  voleva  che  fossero  con- 
tinui testimonj,  giorno  e notte,  delle  sue  azioni, 
dicendo  essere  ciò  molto  conveniente  al  vescovo  : 
siccome  aveva  similmente  due  monitori  secreti  , 
uomini  ecclesiastici  gravi  , a’  quali  dava  libertà 
e comandava  che  1’  avvisassero  con  sincerità  di 
tutti  i difetti  che  in  lui  scorgevano,  per  poter- 
sene astenere  ed  emendare.  Il  che  ordinò  poi 
nel  concilio  VI  provinciale , che  facessero  tutti 
i vescovi  della  sua  provincia  5 avendo  sperimen- 
tato come  questo  è un  mezzo  efficacissimo  per 
emendare  la  vita,  e fare  progresso  continuo  nelle 
virtù  cristiane  e nella  santità  della  vita.  Aveva 
costituito  un  altro  sacerdote  per  prefetto  spiri- 
tuale , il  cui  uffizio  era  di  vigilare  sopra  la  fa- 
miglia intorno  alle  cose  dello  spirito  , e di  pro- 
vedere a tutti  i bisogni  spirituali  della  casa.  De- 
putò un  altro  sopra  l’ospitalità,  con  titolo  di 
prefetto  dell’  ospizio  , per  ricevere  , onorare  e 
servire  i prelati  e gli  altri  forastieri  che  alloggia- 
vano continuamente  in  casa  sua  5 e due  iimosinie- 
ri  un  pubblico  ed  un  segreto  , persone  dotate  di 
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molta  carila  e pietà  verso  i poveri  di  Gesù  Cri- 
sto ; ed  un  infermiere,  che  aveva  particolar 
cura  di  provedere  a tutti  i bisogni  degl’  infermi 
e che  gli  serviva  al  letto.  Agli  uflizj  inferiori 
della  casa  era  provisto  similmente  d’altri  buoni 
ministri  e di  vita  molto  esemplare. 

Per  le  regole  spettanti  alle  cose  spirituali  i 
sacerdoti  erano  obbligati  confessarsi  almeno  una 
volta  la  settimana  e celebrare  messa  ogni  giorno , 
e tutti  gli  altri  si  confessavano  per  lo  meno  cia- 
scun mese  una  volta  ed  udivano  messa  ogni  dì  j 
essendo  obbligati  portare  al  prefetto  la  fede  in 
iscritto  d’  essersi  confessati  ogni  mese  da’  confes- 
sori deputati  per  loro.  Quelli  che  erano  tenuti 
recitare  1’  ufficio  divino  e non  avevano  occupa- 
zione di  residenza  , nè  di  altro  carico  , conveni- 
vano la  mattina  al  secondo  segno  del  mattutino 
del  duomo  nell’  anticamera  del  cardinale  a reci- 
tarvi il  mattutino  in  compagnia  di  lui  , s’  egli  non 
era  impedito  ; e prima  di  cominciarlo  , facevano 
orazione  mentale  almeno  un  quarto  d’  ora  , per 
preparazione  delle  divine  itwfi  ^-dicevano  poi  il 
resto  dell’  ufficio  alle  ore  débite.  Gli  altri  che 
non  erano  tenuti  soddisfare  a quest’  obbligo  del- 
1’  ufficio  maggiore , si  congregavano  nello  stesso 
tempo  nella  cappella  arcivescovile  , e dopo  fatta 
1’  orazione  mentale  , dicevano  1’ ufficio  della  bea- 
ta Vergine  sino  al  vespro  , il  quale  poi  con  la 
compieta  recitavano  nel  luogo  medesimo  a tempo 
conveniente.  Ogni  sera  dopo  cena  convenivano 
tutti  nella  cappella  a fare  l’  esame  della  coscien- 
za 3 il  quale  finito,  si  proponevano  J.  punii  della 
meditazione  per  la  mattina  seguente  , o dal  pre- 
fetto spirituale  , o da  qualche  altra  persona  de- 

Eutata  : nel  fine  si  faceva  l’ aspersorio  con  l’ acqua 
enedetta  , ritirandosi  poi  ciascuno  alla  sua 
stanza  , serbando  silenzio  al  modo  de’  claustrali , 
Voi.  I.  7 
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essendo  proibito  lo  stare  fuori  di  casa  la  notte,  e 
l’uscirne  senza  particolare  licenza , o del  cardina- 
le, ovvero  del  preposito  della  casa.  Nell1  inverno, 
quando  dopo  cena  si  suole  stare  al  fuoco , si 
facevano  le  conferenze  spirituali  pei  fuggire  1’  ozio 
ed  il  parlare  inutile.  Queste  erano  tali , che  ciasche- 
duno diceva  ciò  che  aveva  meditato  nell’  orazio- 
ne mentale  e il  frutto  che  ne  aveva  cavato  con 
semplicità  di  parole  e con  molta  modestia.  Alle 
quali  conferenze  si  ritrovava  ordinariamente  pre- 
sente il  santo  cardinale  , acciocché  partorissero 
maggior  frutto  , per  altri  buoni  discorsi  ed  utili 
avvisi  cbe  egli  poi  vi  aggiungeva. 

- Erano  deputate  persone  che  insegnavano  la 
dottrina  cristiana  a’ servitori  bassi,  i quali  a certe 
proprie  ore  si  congregavano  in  cappella  per  si mil 
effetto.  Tutti  gli  ecclesiastici  erano  obbligati  an- 
dare ,le  feste  in  duomo  con  la  cotta  indosso  e 
star  presenti  ai  divini  uffizj  , eccetto  i vicarj  e 
gli  altri  ufliziali  del  tribunale  , i quali  vi  conve- 
nivano similmente  , ma  però  con  i loro  abiti  or- 
dinarj.  E'  quando  si  faceva  processione  , o in 
chiesa,  ovvero  per  la  città,  erano  tenuti  ad  inter- 
venirvi tutti  e parimente  alla  predica.  Vestivano 
modestissimamente  , essendo  loro  proibiti  drappi 
di  seta  e di  ogni  altra  materia  preziosa  : portando 
gli  ecclesiastici  le  vesti  lunghe  e decenti  , con- 
forme al  grado  cbe  ciascheduno  aveva  , secóndo 
la  forma  stabilita  ne’  concilj.  I laici  vestivano 
tutti  di  nero  , senza  fregi , o vani  ornamenti. 
Non  potevano  portare , nè  tener  in  casa  sorta 
veruna  d’  armi  , nè  istrumenti  musicali  , e nè 
meno  era  permessa  nelle  stanze  particolari  alcuna 
conversazione  di  persone  così  di  casa , come  fo- 
rasliere;  nè  era  loro  concesso  di  pigliarsi  nè  manco  - 
trastullo  di  canti  musici  tra  loro  ; perciocché  la 
musica  non  si  usava  , se  non  nella  cappella  le 
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feste  quando  si  faceva  1’  orazione  , la  quale  fu 
poi  anche  finalmente  levata  d’  ordine  stesso  dei 
cardinale.  Voleva  egli  che  si  tenessero  sempre 
nelle  sue  anticamere  libri  spirituali  Sopra  le  tavole, 
particolarmente  delle  vite  de’  santi  , e nella  sa- 
grislia  del  duomo  , per  trattenimento  tanto  de; 
suoi  famigliar!  , quanto  d’  altri  che  ivi  dimora- 
vano , per  dare  loro  occasione  di  spendere  il 
tempo  fruttuosamente  e fuggire  tutte  le  inutili 
confabulazioni;  e l’ordinò  poi  per  decreto  a’ suoi 
vescovi  suffraganei  nel  concilio  provinciale  IV. 
Mangiavano  tutti  unitamente  , eziandio  i vicarj  . 
in  un  refettorio  fabbricato  da  lui  apposta , nella 
guisa  che  fanno  i regolari  , leggendosi  a tutta  la 
mensa  libri  spirituali  , ovvero  si  taceva  qual- 
che sermone  da’  chierici  del  seminario  , standovi 
tutti  attenti  con  molto  silenzio.  Nel  qual  luogo 
mangiava  ordinariamente  egli  ancora  ne’  primi 
anni , innanzi  che  si  desse  al  digiuno  , che  di- 
remo più  innanzi  , di  pane  ed  acqua.  I cibi  e- 
rano  egualmente  distribuiti  , dandosi  a ciasche- 
duno la  sua  particolare  porzione  ; la  quale  , sic- 
come non  eccedeva  i termini  della  modestia  cle- 
ricale , cosi  era  tanta  che  ognuno  ne  restava 
soddisfatto.  Dopo  il  desinare  e cena  , andavano 
tutti  nella  cappella  a rendere  grazie  al  Signore 
recitandosi  le  litanie.  La  quarta  feria  si  astene- 
vano dalle  carni  e la  sesta  digiunavano  per  tutto 
1’  anno  ; ed  il  digiuno  era  osservato  , non  sola- 
mente ne’  giorni  di  precetto  , ma  ancora  nelle 
vigilie  di  divozione  degli  arcivescovi  di  Milano 
santi  clre  arrivano  al  numero  di  trentasei  , com- 
preso san  Bernardo  , che  fu  eletto  , benché  a- 
vesse  ricusato  il  carico.  Il  digiuno  quaresimale  lo 
cominciavano  la  domenica  di  quinquagesima  ; o 
nell’  avvento  del  Signore  che  comincia  secondo 
il  rito  ambrosiano  la  prima  domenica  dopo  la 
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festa  di  san  Martino  , si  astenevano  dalle  carni 
e lattìcinj  , immitando  in  questo  modo  il  loro 
padrone,  ma  però  di  lontano  assai,  perciocché 
egli  in  questi  tempi  macerava  il  corpo  suo  con 
digiuni  di  pane  ed  acqua;  siccome  l’immitavano 
ancora  nel  fare  la  disciplina  , particolarmente 
tutte  le  seste  ferie  , in  memoria  della  santissima 
passione  di  Gesù  Cristo  nostro  Signore  , congre- 
gati tutti  insieme.  Onde  era  tale  1’  astinenza  di 
questa  ben  avventurata  casa , che  vi  si  mangiava 
carne  appena  tre  mesi  dell’  anno.  Voleva  che 
alla  sua  famiglia  fosse  provisto  compitamente  di 
ogni  bisogno  , facendo  dare  a ciascuno  la  stanza 
fornita , secondo  la  qualità  e grado  che  aveva. 
Agli  infermi  era  provisto  di  medici  , chirurghi  , 
medicine  , e di  buona  servitù  liberalissimamente 
gratis  : e così  grande  era  la  cura  che  teneva  egli 
di  loro  , che  gli  visitava  al  letto  in  persona  non 
solamente  per  confortarli  con  pie  esortazioni,  ma 
acciocché  fosse  provisto  loro  di  tutti  i bisogni 
spirituali  e corporali.  Quando  occorreva  ad  al- 
cuno di  far  viaggio  , gli  dava  cavalcature  e da- 
nari per  il  viatico,  non  ostante  che  andassero  pei 
loro  particolari  negozi. 

Non  furono  inutili  le  diligenze  e fatiche  fatte 
dal  santo  pastore  nell’  istituire  ed  ammaestrare 
la  sua  famiglia  ; perciocché  la  ridusse  a tanta 
osservanza  e perfezione  , che  non  cedeva  punto 
a qualsivoglia  casa  di  regolari  beh  osservante. 
Però  un  vescovo  famosissimo  predicatore  , veg- 
gendo  il  modo  con  che  viveva  questa  divota  fa- 
miglia , la  esemplare  sua  modestia  e l’ osservanza 
di  così  perfette  regole  , diceva  come  vi  mancava 
solamente  che  il  mondo  potesse  vedere  una  corte 
regolare,  e che  ella  era  questa  del  cardinale  di 
santa  Prassede,  la  quale  in  disciplina  osservanza 
ed  ubbidienza  avanzava  le  case  e monasteri  de* 
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regolari  stessi.  Amava  san  Carlo  tutti  i suoi  ser- 
vitori tanto  cordialmente  , come  se  gli  fossero 
stati  proprj  fratelli  , o figliuoli  , e per  tali  li  te- 
neva e trattava;  e procurava  che  un  somigliante 
amore  fosse  similmente  tra  di  loro.  Per  il  cui 
fine  soleva  visitarli  a certi  tempi  determinati  per- 
sonalmente , parlando  sino  col  minimo  , per  in- 
tendere se  vi  nasceva  disparere  alcuno  , ovvero  . 
occasione  di  rancore  , per  potervi  tosto  prove- 
dere. Faceva  ancora  questa  visita  personale  per 
sapere  se  le  regole  erano  osservate  da  tutti  e se 
ciascuno  era  provisto  ne1  suoi  bisogni1:  visitava 
insieme  similmente  le  stanze  per  assicurarsi  se  e- 
rano  appieno  osservati  tutti  i buoni  ordini  suoi. 

La  qual  visita  era  un  grandissimo  freno  alla 
licenza  che  potesse  nascere  ; massimamente  per- 
chè soleva  fare  all’improvviso  questa  delle  stanze 
non  concedendo  tempo  di  potersi  nascondere 
cosa  alcuna  indecente  , se  vi  fosse  stata.  Faceva 
poi  una  volta  al  mese  la  congregazione  del  go- 
verno temporale  e spirituale  della  casa  , per  iir- 
tendere  e provedere  a quanto  conveniva:  nella 
quale  intervenivano  , oltre  ai  ministri  che  - ne 
avevano  la  cura  , alcune  altre  persone  ancora 
prudenti  e gravi.  E voleva  in  ogni  modo  che 
la  sua  famiglia  fosse  ben  trattata  , ordinandolo 
strettamente  al  preposito  della  casa  ;'  siccome 
dall’  altra  parte  poi  la  teneva  occupatissima  , o-  - 
gnuno  conforme  al  carico  che  aveva  , in  modo 
tale  che  non  solo  era  bandito  l’ozio,  sentina 
d’  ogni  male  , da  questa  corte  , ma  piuttosto  re- 
stavano quasi  tutti  oppressi  dalle  conliivue  fatiche 
ed  occupazioni.  E benché  paresse  dura  ed  aspra 
la  loro  condizione  , non  avendo  eglino  quasi  tempo 
alcuno  da  respirare  ; nulladimeno  uelle  fatiche 
stesse  godevano  di  un  gusto  grandissimo  e d’una 
mirabile  ilarità  di  cuore,  per  l’esempio  che  ave- 
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vano  aranti  agli  ocelli  del  lor,  signore  il  quale 
perpetuamente  giorno  e notte  con  fatiche  incre- 
dibili stava  occupato  nelle  opere  del  servizio  di 
Dio  ed  ajulo  delle  anime. 

Fu  così  grande  il  frutto  che  partorì  questo 
beato  arcivescovo  nell’  ammaestrare  con  tanta 
diligenza  la  famiglia , che  la  sua  casa  fu  poi  , 
come  pubblicamente  si  diceva  , un  seminario  di 
vescovi  e di  prelati  di  rare  virtù  e di  bontà  se- 
gnalata di  vita  nella  chiesa  di  Dio  , e uomini  di 
singolare  eccellenza  nel  governo  ecclesiastico. 
Però  la  santa  sede  apostolica  si  è servita  di 
molti  di  loro  nelle  prime  nunziature  di  principi  , 
ed  in  altri  ufiìzj  gravi  e principali  per  il  reggi- 
mento della  santa  chiesa  e per  la  riforma  apo- 
stolica : e più  di  venti  soggetti  di  molto  valore 
sono  stati  impiegati  in  vescovati  nobilissimi  , u- 
sciti  tutti  da  questa  benedetta  famiglia,  i quali 
hanno  dato  particolare  esempio  di  se  stessi  con 
frutto  grande  delle  anime  , come  a tutti  è ma- 
nifesto , vivendo  anche  Oggidì  la  memoria  e 
lama  loro.  Dodici  dei  più  nominati  ho  voluto 
notate  in  questo  luogo  per  soddisfazione  di  chi 
desiderasse  aver  cognizione  di  loro,  e sono  questi. 
Silvio  cardinale  Antoniano  , segretario  del  con- 
cistoro , che  fu  maestro  di  camera  prima  di 
Clemente  Vili  ; Nicolò  Ormando  vescovo  di 
Padova  , nunzio  in  Ispagna  ; Giovanni  Battista 
Castello  vescovo  di  Rimini  , nunzio  in  Francia  j 
Girolamo  Federici  vescovo  di  Lodi , governatore 
di  Roma  e nunzio  in  Savoja  ; Giovanni  France- 
sco Bonomo  vescovo  di  Vercelli,  nunzio  ne’ Sviz- 
zeri , appresso  1’  imperatore  e nella  Germania 
inferiore  *,  Cesare  Spedano  vescovo  di  Cremona  , 
nunzio  in  Ispagna  e appresso  Ridolfo  II  impera- 
tore ; Audoeno  Lodovico  vescovo  di  Cassano  , 
nunzio  appresso  alii  signori  Svizzeri  5 Bernardino 
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Morra  vescovo  di  Anversa  , segretario  della  con- 
gregazione de’  vescovi  e presidente  della  riforma 
apostolica  *,  Nicolò  Mascardo  vescovo  di  Brugnetto, 
nunzio  N.  ; Giovanni  Fontana  vescovo  di  Ferrara  j 
Carlo  Bascapè  vescovo  di  Novara  ; ed  Antonio 
Seneca  vescovo  d’  Auagnì  , prelato  della  riforma 
apostolica,  segretario  della  congregazione  delle  in- 
dulgenze ed  Uno  degli  assistenti  all’  esame  de 
vescovi  in  Roma. 

Capo  IV. 

Deir  istituzione  de’  ministri  ecclesiastici  per  il 
governo  della  sua  chiesa. 

O^osi’  grande  è 1’  ampiezza  di  questa  chiesa  di 
Milano  , e tale  è la  mole  del  governo  di  essa 
come  di  sopra  abbiamo  narrato  , che  si  ricer- 
cano molti  ministri  per  governarla  bene.  Perciò 
il  buon  pastore  Carlo  desiderosissimo  che  il  suo 
reggimento  e Cura  pastorale  passasse  esattamente 
e con  frutto  copioso  delle  anime  , fu  mollo  sol- 
lecito in  cercare  ed  avere  uomini  da  tutte  lo 
parti  che  lo  ajutassero  in  questo  governo.  Per  il 
cui  fine  soleva  condurne  buon  numero  da  Roma 
tutte  le  volte  che  vi  andava,  come  faceva  anche 
da  altri  luoghi  quando  ne  ritrovava  elle  fossero 
buoni  per  simile  effetto  , oltre  a’  suoi  cittadini  e 
diocesani:  nel  che  egli  mostrava  gran  sollecitudine, 
non  avendo  riguardo  ad  alcuna  spesa  ; imperoc- 
ché pagava  loro  il  viatico  , li  teneva  in  casa  , 
li  vestiva  alla  forma  de’  suoi  Concilj  , alcuni  ne 
manteneva  in  istudio  e pagava  loro  anche  la 
spesa  del  dottorato.  In  Somma  per  avere  molti 
buoni  ministri  ed  operarj  non  riguardava  , nè  £ 
travaglio,  uè  a spesa  veruna;  e quanto  più  egli  era 
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sollecito  in  raccoglierli,  tanto  più  tenace  si  mostra- 
va in  ritenerli  quando  erano  buoni;  conciossiachè 
difficilmente  acconsentiva  di  privare  la  chiesa  sua 
di  un  ecclesiastico  ben  qualificato  , avvegnaché 
fosse  liberalissimo  di  tutte  le  altre  cose  sue.  Al- 
cuni poi  si  dedicarono  alla  servitù  sua  di  propria 
volontà  senza  volere  ricompensa  alcuna  ; tra  i 
cpiali  vi  fu  Lodovico  Moneta  patrizio  e sacerdote 
milanese , uomo  di  santa  vita  , il  quale  non  volle 
mai  benefizio  alcuno  ecclesiastico  , nè  provisione 
veruna  : viveva  del  suo  ricco  patrimonio , ma 
però  parcamente  , perciocché  come  grande  limo- 
siniere  che  egli  era  , per  fare  limosine  a’  poveri 
più  largamente  , spendeva  pochissimo  per  se 
stesso.  Questo  venerando  sacerdote , conosciuta 
la  santità  di  Carlo  , si  dedicò  a lui  e lo  servi 
molti  anni  indeffessamente  in  varj  uffizj  e carichi  ; 
anzi  gli  fu  assiduo  compagno  quasi  in  tutti  i suoi 
viaggi  , opere  e fatiche:  però  fece  sempre  di  lui 
san  Carlo  grandissima  stima  , consultando  seco  i 
suoi  negezj  : imperocché  oltre  la  sincerità  del- 
l1  animo  e bontà  segnalata  della  vita  , egli  era 
ancora  dotato  di  grandissimo  giudizio  e prudenza 
ed  aveva  molta  sperienza  di  tutte  le  cose.  Visse 
quattordici  anni  dopo  di  lui  e morì  in  buona 
vecchiaja  d’  età  d’  anni  settant’  otto  , la  vigilia 
dell’  Annunziata  , 1’  anno  di  nostra  salute  1598 
lasciando  al  mondo  grande  opiuione  di  santità  , 
come  vero  immitatore  delle  virtù  e compagno 
delle  fatiche  del  suo  santo  arcivescovo.  Fu  sepolto 
nella  chiesa  di  santa  Maria  delle  Grazie  in  Mi- 
lano , con  molto  concorso  di  gente  e d’  un  nu- 
mero grandissimo  di  poveri  che  l’ accompagnarono 
alla  sepoltura. 

Faceva  dunque  il  cardinale  la  maggior  rac- 
colta di  uomini  che  poteva  , e di  questi  si 
Serviva  poi  per  ministri  suoi  nel  governo  della 
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chiesa  , secondo  il  valore  e talento  che  in  cia- 
scun di  loro  scorgeva.  Ma  egli  fu  mirabile  è 
mostrò  prudenza  soprumana  nel  dar  la  forma 
al  suo  reggimento  e nel  fare  la  disposizione  de’ 
suoi  ministri  ecclesiastici  , benché  la  perfezione 
di  queste  cose  non  si  vedesse  subito  nel  prin- 
cipio che  venne  alla  sua  residenza  , ma  con 
maturità  di  tempo  e di  consiglio.  Primieramente 
egli  mirò  con  la  gran  prudenza  sua  a’  molli  e 
varj  bisogni  di  questa  chiesa  , e a tutti  determi- 
nò di  provedere.  Però  prima  giudicò  necessario 
di  avere  un  vicario  generale  dottore  in  leggi  e 
sacerdote , dotato  di  molta  bontà  e di  santo  esem- 
pio , che  avesse  gran  cognizione  non  solamente 
della  scienza  legale , ma  insieme  ancora  della 
disciplina  ecclesiastica  ; ed  in  questo  uffizio  egli 
ebbe  sempre  uomini  principali  e di  segnalate 
qualità.  Costituì  appresso  a questo  due  altri  vi- 
carj  , uno  per  le  cause  civili  e 1’  altro  per  le 
criminali  , ed  un  fiscale  ; aggiungendovi  un  au- 
ditore , il  quale  attendesse  alle  cause  del  domi- 
nio temporale  della  sua  chiesa  arcivescovile  ed 
ajutasse  i vicarj  ne’  loro  uffizj.  Volle  che  questi 
uffiziali  fossero  forastieri  , affinchè  potessero  più 
liberamente  far  giustizia  , senza  essere  impediti 
da  prieghi  di  amici  , o de’  parenti  , nè  d’  altri 
rispetti,  o interessi  umani.  E tutti  questi  erano  della 
famiglia  e vivevano  a spese  del  cardinale  sotto  l’ob- 
bedienza'delle  ordinate  regole,  a’ quali  egli  dava 
onorati  stipendj  , proibendo  loro  ogni  minimo 
presente  , acciocché  si  amministrasse  la  giustizia 
rettamente  senza  veruno  affetto.  Soleva  dire  di 
se  stesso  a questo  proposito:  che  se  egli  avesse 
per  avventura  ricevuto  qualche  dono  , benché 
leggiero  , si  sentiva  piegare  1’  animo  e la  volontà 
verso  il  donatore  : ond’  egli  ancora  sì  asteneva 
dal  ricevere  presenti.  Vietò  per  l’istessa  causa  a’ 
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suoi  famigliati  il  raccomandare  altri  a’  detti  giu- 
dici ed  ulliziali  e il  favorire  altre  cause  , o liti. 
Si  congregavano  poi  insieme  questi  ufliziali  per 
trattare  le  risoluzioni  delle  cause  civili  e crimi- 
nali , nella  qual  congregazione  entravano  ancora 
altri  dottori  e della  famiglia  e della  città  , ma 
tutti  però  ecclesiastici.  Aveva  1’  arcivescovato  per 
i tempi  passati  un  cancelliere  persona  laica  , il 
quale  per  i suoi  rogiti,  o per  altre  facoltà  che 
si  concedessero , pigliava  tutti  quegli  emolumenti 
che  voleva.  Al  che  provide  san  Carlo  con  ri- 
formare la  cancelleria,  prò  vedendo,  secondo  l’uso 
antico  , d’  un  cancelliere  ecclesiastico , canonico 
ordinario  della  chiesa  metropolitana  dell’  ordine 
de’  diaconi , ( così  si  usava  altre  volte  e si  sono 
trovate  scritture  formate  di  mano  di  san  Galdino 
milanese  che  fu  poi  cardinale  ed  arcivescovo  di 
Milano  , che  prima  era  cancelliere  arcivescovile 
e canonico  ordinario  di  questa  chiesa  ) al  quale 
dava  cento  scudi  1’  anno  e le  spese  cibarie  ; e 
gli  sostituì  alcuni  coadiutori  e tre  notari  per  le 
effuse  criminali  con  i dovuti  stipendj  , oltre  la 
tavola  , perchè  tutti  erano  della  famiglia  ed  ili 
abito  ecclesiastico.  Riformò  insieme  la  cancelleria 
circa  alle  tasse  , riducendole  a termini  tenuis- 
simi , volendo  che  molte  cose  si  spedissero  gratis 
massime  le  spettanti  a cause  spirituali  ed  alla 
disciplina  ecclesiastica  ; facendo  stampare  un  li- 
bro apposta  che  contiene  tutte  queste  regole 
della  cancelleria , il  qual  è inserto  nell’  Acta  Me* 
diol.  Ecclesia» , dove-  lo  potrà  vedere  chiunque 
lo  desidera  ; ed  i danari  che  si  esigevano  se- 
condo le  dette  tasse  , erano  consegnati  in  mancr 
d’  un  tesoriere  a ciò  deputato.  Fece  anche  un 
protettore  de’  carcerati  ed  un  altro  de’  poveri , 
nelle  loro  cause  e liti  ; e costituì  un  collaterale  , 
ossia  bargello , con  un  custode  delle  carceri  ed 
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fitto  fanti  armati  per  servizio  del  suo  tribunale 
a’  quali  assegnò  parimente  convenienti  stipendj. 
Le  condannazioni  che  facevano  i delti  vicarj  , si 
deponevano  in  mano  d’  un  depositario  , persona 
ecclesiastica  , a questo  fine  deputato , il  quale 
distribuiva  poi  i danari  depositati  a’  luoghi  pii 
secondo  che  gli  era  ' ordinato  dall’  arcivescovo  , 
o dal  vicario  generale  con  mandato  particolare. 

Avendo  fatte  così  perfette  regole  ed  ordinato 
il  suo  tribunale  con  tanta  eccellenza,  egli' spesso 
poscia  soprintendeva  a tutto  questo  governo,  vo- 
lendo sapere  come  passava  ogni  cosa  , se  i mi* 
nistri  tutti  soddisfacevano  lodevolmente  a’  proprj 
carichi  , se  la  giustizia  era  amministrata  retta- 
mente  , se  tosto  si  spedivano  le  cause  , o se  vi 
erano  altri  mancamenti  : e ritrovando  qualche 
difetto  ne1  suoi  ufficiali , li  correggeva  con  quella 
carità  che  conveniva  , e se  in  alcuno  di  loro  a- 
vesse  scoperti  mancamenti  notabili  , li  licenziava 
di  casa.  Per  il  cui  fine  visitava  egli  medesimo  le 
carceri  qualche  volta  e le  faceva  visitare  da  al- 
tri suoi  fidati  , per  sapere  certo  come  t le  cose 
passavano  e se  i poveri  carcerati  erano*  provisti 
ne’  bisogni  del  corpo  e dell’  anima  , avendo  de- 
putato un  prefetto  spirituale  il  quale  aveva  cura 
nelle  cose  della  loro  salute  : volendo  che  sentis- 
sero messa  ogni  dì  ad  un  altare  comodo  fatto 
fabbricare  apposta  dirimpetto  alle  finestre  delle 
carceri  , che  ricevessero  i santi  sacramenti  e fa- 
cessero orazione  mattina  e sera  , e fossero  solle- 
citi davvero  della  loro  eterna  salute.  Egli  poi 
s’ impiegava  tutto  net  governo  spirituale  della 
chiesa  attendendo  con  ogni  assiduità  , alle  «ose 
spettanti  alla  salute  delle  anime  , con  1’  ajuto  di 
molti  suoi  ministri.  Perciò  oltre  al  vicario  gene- 
rale , aveva  deputati  due  visitatori  generali  3 uno 
per  la  città  e 1’  altro  per  la  diocesi  , facendo 
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scelta  de’  migliori  soggetti  che  avesse.  Di  piu 
ordinò  per  la  città  sei  sacerdoti  visitatori  , eoa 
titolo  di  prefetti  , e questi  erano  de’  principali 
nel  clero  in  dottrina  e buoni  costumi  ; e divise 
la  città  in  sei  regioni  secondo  il  numero  delle 
porte  di  essa  , assegnandone  la  cura  di  una  a 
ciascheduno  di  loro.  Fece  altrettanto  nella  dio- 
cesi , dividendola  in  sei  provincie , e costituendo 
al  governo  di  ciascuna  un  sacerdote  similmente 
de’  primarj  , con  titolo  di  visitatori  : 1’  uffizio 
de’  quali  era  di  visitare  le  chiese  e le  persone 
ecclesiastiche  della  regione,  o provincia  con  par- 
ticolare autorità  e giurisdizione  ; e tutti  si  con- 
gregavano una  volta  la  settimana  avanti  al  car- 
dinale a trattare  de’  rimedj  opportuni  per  la  ri- 
forma di  tutta  questa  chiesa  , la  qual  congrega- 
zione si  chiamava  della  disciplina.  Oltre  della 
quale  se  ne  facevano  poi  anche  tre  altre  gene- 
rali per  il  medesimo  fine  : la  prima  avanti  la 
celebrazione  dei  sinodi  diocesani  : la  seconda  , 
prima  che  si  cominciasse  la  visita  della  diocesi  j 
e la  terza  era  precedente  alla  congregazione  ge- 
nerale de’  vicarj  foranei  : nelle  quali  si  consul- 
tavano tutte  le  pertinenze  di  questi  negozj. 

Istituì  parimente  per  il  governo  della  diocesi 
sessanta  vicarj  foranei , i quali  erano , o li  pre- 
positi delle  pievi , con  le  quali  è distinta  la  dio- 
cesi , ovvero  altre  persone  ecclesiastiche  delle 
più  atte  per  quell’uffizio.  E questi  vicarj  avevano 
carico  di  visitare  in  certi  tempi  le  chiese  del 
loro  vicariato , di  procurare  che  si  eseguissero 
gli  ordini  fatti  nelle  visite  per  la  riforma  e di 
convocare  il  clero  di  quella  pieve  ogni  mese  a 
certe  congregazioni  , nelle  quali  si  decidouo  casi 
di  coscienza  e si  trattano  i bisogni  occorrenti  per 
il  governo  delle  anime  j ed  ognuno  in  queste 
congregazioni  è obbligato  mostrare  al  vicario  fo- 
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ranco  la  fede  della  confessione  fatta  una  volta 
la  settimana  in  quel  mese.  Hanno  i detti  vicarj 
una  limitata  giurisdizione  nelle  liti  civili  , ed 
attendono  con  molta  diligenza  all’osservanza  della 
disciplina  ecclesiastica  e de’  decreti  ed  ordini 
arcivescovili  tanto  nel  popolo,  quanto  nel  clero; 
e sono  tenuti  a congregarsi  tutti  innanzi  all’  ar- 
civescovo il  duodecimo  giorno  avanti  alla  settua- 
gesima  , prima  che  si  celebri  il  concilio  dioce- 
sano , dopo  aver  visitato  ciascuno  il  suo  proprio 
vicariato  , per  portarne  lo  stato  nella  congrega- 
zione stessa  affine  di  poter  provedere  nel  con- 
cilio con  ordini  particolari  ad  ogni  bisogno  che 
vi  sia. 


Istituì  poi  una  forma  particolare  di  governo 
per  le  monache  , con  un  vicario  ed  alquanti  vi- 
sitatori per  la  cura  spirituale  , ed  altri  deputati 
e protettori  per  il  governo  temporale  ; con  or- 
dine che  i primi  ' visitassero  i monasteri  a’  suoi 
tempi,  almeno  una  volta  l’anno,  e ne  tenessero 
cura  particolare , avendo  distribuiti  tutti  i mona- 
steri tra  loro,  assegnandone  porzione  a ciascuno: 
i'  quali  si  congregavano  similmente  una  yolta  la 


settimana  avanti  l’arcivescovo  nella  congregazione 
delta  delle  monache  , per  trattare  tutti  i bisogni 


appartenenti  a questo  governo  ; per  promovere 
sempre  più  la  riforma  e ridurre  la  disciplina  re- 
golare a maggior  perfezione.  Siccome  i deputati 
temporali  che  sono  parte  ecclesiastici  e parte 
nobili  laici  , hanno  altrettanta  cura  delle  cose 


stesse  temporali.  Onde  quelle  avventurate  serve 


di  Dio,  sgravate  da  una  parte  dalle  cure  tem- 
porali ed  ajutate  potentemente  dall’  altra  nelle 
cose  dello  spirito  , erano  quasi  come  violentate 
a girsene  correndo  per  la  via  della  salute  e 
della  perfezione , a cui  per  obbligo  di  stato 


seno  tenute. 
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A’  quali  ministri  ne  aggiunse  anche  molti  altri  , 
come  prefetti  di  chierici  , teslimonj  sinodali  , 
monitori  decreti  , puntatori  del  clero  , e tanti 
altri  , che  si  fa  conto  che  arrivassero  al  numero 
di  quattrocento,  i quali  erano  gli  occhi,  le  mani 
ed  i. piedi  del  santo  arcivescovo,  col  cui  mezzo 
egli  fece  tante  cose  e ridusse  questa  chiesa  al 
felice  stato  che  tutti  veduto  abbiamo.  E siccome 
dal  capo  e dal  cuore  deriva  nelle  nostre  mem- 
bra lo  spirito  e vigore  ; cosi  questi  ministri  ri- 
cevevano la  lor  forza  dal  grandissimo  spirito  e 
somma  prudenza  del  loro  capo  e superiore  , il 
quale  influiva  in  tutti  grande  spirito  , sapieuza  e 
virtù  (di  operar  bene  5 dando  loro  continui  ed 
ottimi  ricordi  j animandoli  alle  fatiche  massime 
con  1’  esempio  suo  , essendo  egli'  come  la  prima 
ruota  che  tutti  gli  altri  moveva  con  un  ordine 
maraviglioso  ) tenendoli  molto  vigilanti  ed  assidui 
ad  ogni  ora  nelle  cose  del  servizio  di  Dio  e 
della  salute  delle  anime,  ed  istruendoli  compita- 
mente  di  quanto  erano  tenuti  di  fare  nell*  uilìzio 
e carico  che  ciascuno  aveva  : d’  onde  ne  nacque 
poi  il  gran  valore  che  si  è veduto  in  tanti  soggetti 
usciti  dalla  scuola  e disciplina  sua.  De’  quali 
,aveva  cosi  buon  numero , che  parlando  egli 
una  volta  con  alcuni  vescovi  suoi  suffraganei  , 
disse  , che  si  rallegrava  d’  avere  nel  governo 
della  sua  chiesa  trenta  ministri  almeno  di  tanto 
valore  , che  ciascuno  di  essi  era  molto  atto  per 
governare  eccellentemente  da  se  qualsivoglia  no- 
bile vescovato. 
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Istituisce  alcuni  seminari  per  ristorare  la  disci- 
plina ecclesiastica. . An.  i566. 

J- )ali,a  informazione  che  ebbe  san  Carlo  da 
monsignor  Ormando  dello  stato  della  sua  chiesa 
di  Milano,  e da  quello  che  egli  poi  conobbe  per 
se  stesso  mentre  vi  risedeva  , scoperse  il  gran 
bisogno  che  egli  aveva  di  buoni  operaj  ecclesia- 
stici per  coltivare  «jma  vigna  si  ampia  e così 
piena  di  spine  e vepri  d’  abusi  e peccati  ; mas- 
simamente veggendo  egli  il  clero  poco  atto  a 
curare  le  anime  , sì  per  difetto  di  scienza  , co- 
me per  la  vita  cattiva  e scandalosa  che  menava. 
Perciò  per  provedervi  pensò  di  fondare  un  buo- 
no e numeroso  seminario  di  chierici  , nel  quale 
potesse  allevare  soggetti  per  sufficienza  di  lettere 
e per  bontà  di  vita  degni  del  ministero  eccle- 
siastico ed  atti  ai  peso  e governo  delle  anime  j 
come  anche  dal  sacro  concilio  di  Trento  gli  ve- 
niva ordinato.  E benché  già  vi  avesse  dato  prin- 
cipio per  mezzo  di  monsignor  Ormaneto , era 
però  imperfetto  e debole  , rispetto  alla  necessità  , 
che  vi  era  ed  all’idea  che  si  era  conceputa  nella 
mente  sua  per  potervi  provedere  sufficiente- 
mente, Tre  sorta  di  ajuti  vide  che  gli  erano  ne- 

cessarj  per  simil  effetto  : primo  , di  uomini  di 

valore  per  portare  i carichi  principali  del  go- 
verno della  chiesa  ; secondo , di  molti  novelli 
curati  d’  anime  per  provedere  alli  presentanei 
bisogni  delle  parrocchie  vacanti  j terzo  , di  un 
mezzo  opportuno  per  ajutare  i curati  e sacer-  » 
doti , che  già  vi  erano  , ne’  buoni  costumi  e 

nelle  lettere  ancora  , acciò  degnamente  e col 
dovuto  frutto  potessero  fare  l’ uffizio  loro  ne’ 
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carichi  che  avevano.  Pertanto  egli  andò  disponendo 
ed  ordinando  l’esecuzione  del  suo  buon  proposito 
per  provedere  a tutto  questo.  Fondò  adunque  un 
seminario  principale  in  questa  città,  detto  di  san 
Giovanni  Battista,  capace  di  centocinquanta  gio- 
vani 5 nel.  quale  mise  i chierici  ben  fondati  in 
gramatica  e che  erano  di  buona  speranza  di 
finire  il  corso  di  filosofia  e teologia  e di  dive- 
nire soggetti  di  valore.  Ne  eresse  un  altro  , no- 
minato la  Canonica,  peri  giovani  che  non  erano 
atti  a finire  il  corso  de’  studj  ; a’  quali  faceva 
leggere  casi  di  coscienza  , la  sacra  scrittura  e 
spiegare  il  Catechismo  ad  Parochos , per  farli 
idouei  alla  cura  delle  anime  ; e questo  luogo 
capiva  sessanta  chierici.  Era  poi  in  Milano  una 
chiesa  detta  santa  Maria  Falconila  con  una  casa 
canonicale  annessa,  la  quale  prima  fu  chiesa 
collegiata  ma  che  era  passata  poi  per  la  varietà 
de’  tempi  in  benefizj  semplici  . non  risedendovi 
alcun  titolare  : però  il  cardinale  si  servì  di  que- 
sto luogo  per  un  seminario  , nel  quale  teneva 
quei  sacerdoti  e curati  che  ritrovava  inabili  alle 
funzioni  ècclesiastiche  ed  alla  cura  d’ anime  per 
difetto  di  scienza  e di  bontà  di  vita.  'E  vi  faceva 
leggere  similmente  casi  di  coscienza  e il  Cate- 
chismo , istruendoli  ne’  buoni  costumi  e nella 
disciplina  ecclesiastica  finché  erano  a sufficienza 
ammaestrali  ; dipoi  li  rimandava  a’  loro  benefizj. 
E perchè  questi  tre  luoghi  non  potevano  capire 
il  numero  de’  chierici  necessarj  per  provedere 
al  bisogno  dell’  ampiezza  di  tutta  la  chiesa  ed 
ai  suo  alto  disegno,  egli  eresse  tre  altri  seminari 
nella  diocesi  : il  primo  a santa  Maria  di  Celana, 
nella  pieve  di  Brivio  5 il  secondo  a santa  Maria 
della  Noce  , nella  pieve  di  Marliano;  ed  il  terzo 
a san  Fermo  , pieve  d’ Incino  : ne’  quali  man- 
dava i chierici  che  studiavano  gramatica  , in 
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classi  distinte  ; cioè  i più  grandi  in  uno  , i mez- 
zani nell’altro,  ed  i piccoli  nell’  ultimo  5 e sta- 
vano in  questi  semiuarj  (intanto  che  erano  atti 
alle  scuole  maggiori  , poi  li  trasferiva  a Milano  , 
o nel  primo  seminario  a finire  i!  Corso  de’  studj, 
ovvero  nella  Canonica  a'  studiare  casi  di  coscien- 
za , conforme  all’  età  e scienza  di  ciascheduno. 
Onde  egli  pro\ide  per  questa  via  sufficientemente 
di  luoghi  capaci  per  allevare  più  di  trecento 
chierici  con  le  necessarie  distribuzioni  5 benché 
paresse  anche  che  questi  luoghi  non  bastassero 
a tanto  gran  numero  di  soggetti  die  vi  concor- 
revano. E volle  che  il  seminario  maggiore  di 
san  Giovanni  Battista  fisse  il  capo  , e gli  altri 
membri  , e die  il  loto  governo  dipendesse  tutto 
da  esso.  Gli  fu  poi  necessario  a far  molte  fab- 
briche. in  tutti  questi  luoghi  per  ridurli  a forma 
di  seminario  e fabbriche  ancora  magnifiche , mas- 
sinìamenle  nel  seminario  maggiore  nel  quale  egli 
spese  assai  del  suo  , come  lece  similmente  in 
prò  vedervi  di  mobili  di  casa  quando  vi  diede 
principio  : imperocché  i chierici  allora  non  por- 
tavano altro  che  i proprj  vestiti  e libri-,  di  tutto 
il  resto  de’  mobili  era  loro  provisto  dalla  paterna 
carità  di  questo  beato  pastore  il  quale  -non  man- 
cava di  vestire  ancora  quelli  che  erano  molto 
poveri  e comprarvi  i libri  acciò  potessero  atten- 
dere allo  studio.  Accettava  volonlieri  in  semina- 
rio i poverelli  delle  montagne  e delle  valli  lon- 
tane ad  effetto  di  poter  provedere  in  quelle 
parli  di  buoni  carati  delle  anime  ; coneiossiaohò 
difficilmente  si  accomodava  ad  abitarvi  per  l’  a- 
sprezza  del  paese  chi  non  vi  è nativo.  Ed  es- 
sendo che  in  alcune  montagne  non  erano  gli 
uomini  molto  inclinati  alla  vita  ecclesiastica  , 
egli  medesimo  pigliava  de  fanciulli  ili  quello 
parti  che  servivano  in  Milano  per  fa  celi  metti , 
Fol.  I 8 


V , 
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quando  mostravano  capacità  di  lettere  , e gii 
ammaestrava  ne’  seminarj  j e perchè  ne  riusci- 
vano alcuni  buoni  teologi  , ne  concorrevano  poi 
tanti  che  non  si  poteva  dare  ricetto  a tutti.  Per 
]a  qual  via  egli  provide  a tutte  le  parrocchie 
delle  montagne  di  buonissimi  operaj  in  lettere  , 
in  disciplina  e bontà  di  vita  , che  potevano  es- 
sere atti  anche  per  le  città  stesse.  Per  le  pro- 
visioni di  mantenere  questi  seminarj  nelle  cose 
temporali  avendo  da  principio  cominciato  col 
suo  , stabilì  poi  una  tassa  sopra  i beneficj  eccle- 
siastici in  vigore  del  sacro  concilio  di  Trento  , 
e volle  essere  egli  il  primo  a pagare  la  sua  con- 
tingente parte  fìntanto  che  gli  ebbe  applicata 
conveniente  entrata  ferma  la  quale  oltrepassa  sei 
inila  scudi  1’  anno.  Sebbene  si  contentava  che  si 
accettassero  in  seminario  di  quelli  che  pagavano 
dozzina  per  il  desiderio  che  aveva  di  allevare 
ancora  i ricchi  in  quell’  ottima  disciplina  ; arite- 
poneva  però  sempre  i poveri  , perchè  non  ave- 
vano il  modo  di  potere  studiare  fuori  del  semi- 
nario. Vi  ammetteva  parimente  chierici  della  sua 
provincia  , massime  se  erano  allievi  di  quei  sc- 
xoinarj  e non  avevano  comodità  di  finire  i studj  • 
e lo  faceva  volentieri  non  tanto  per  dar  loro 
comodità  di  studiare  , quanto  per  allevarli  ne’ 
buoni  costumi  ed  istruirli  nella  disciplina  eccle- 
siastica per  servizio  di  quelle  chiese.  Però  molti 
di  loro  , finiti  che  avevano  gli  studj  , erano  poi 
fatti  rettori  e ministri  de’  seminarj  medesimi 
della  provincia  , ove  partorivano  copiosissimo 
frutto.  Ma  questi  pagavano  la  dozzina  intera  e 
Voleva  che  fossero  persone  di  qualche  eminenza, 
acciocché,  come  più  atti,  facessero  anche  frutto 
maggiore. 

Stabilì  il  governo  del  seminario  con  buonissima 
forma  e con  regole  molto  esatte  per  ogni  cosa». 
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E prima  egli  fece  quattro  deputati  ecclesiastici  : 
conforme  all’ordine  del  concilio  Tridentino,  due 
del  capitolo  della  metropolitana  e due  dell’altro 
clero,  uomini  principali  e di  qualità  singolari, 
a’  quali  diede  la  cura  del  governo  temporale  e 
di  tutte  le  entrale  con  ordine  di  congregarsi  in- 
sieme avanti  di  lui  una  volta  la  settimana  , e più 
spesso  ancora  se  faceva  bisogno  , per  trattare 
tutti  i negozj  appartenenti  ad  esso  governo.  Di 
poi  per  la  cura  domestica  e .spirituale  deputò  per 
capo  un  rettore  sacerdote,  uomo  grave  e di  dot- 
trina , prudenza  e bontà  di  vita  molto  segnalato. 

Al  quale  aggiunse  molli  altri  ministri  e coope- 
ratori , sì  per  il  reggimento  ded  seminario  mag- 
giore , come  di  tulli  gii  altri  membri  suoi,  con- 
forme al  bisogno  di  ciascun  luogo.  A1  quali  mo- 
nasteri egli  prescrisse  Yegole  particolari  . spettanti 
all’  uffizio  di  cadaiin  di  loro  per  farlo  perfetta- 
mente j le  quali  regole  si  possono  ■ leggere  nel- 
F Aita  Mei/.  Eccl.  E per  alcuni  anni  ne  lasciò 
il  governo  a’ padri  della  compagnia  di  Gesù,  de’ 
quali  si  serviva  in  tutti  i ministeri  della  sua 
chiesa  ; ma  col  lóro  consenso  ce  lo  levò  poi  e 
lo  diede  alla  congregazione  degli  oblati  , come 
diremo  a suo  luogo  , peiv  poter  avere  più  intima 
cognizione  de’  soggetti  e de’  progressi  loro  , per 
applicarli  poi  opportunamente , o a cura  d’ anime , 
o a residenze  di  canonicati  , ovvero  ad  altri  uf- 
fizj  , secondò  la  capacità  di  ciascheduno.  Li  pro- 
vide in  particolare  d’  un  padre  spirituale  per  con- 
fessore , uomo  di  molta  bontà  ed  intelligenza 
delle  cose  del  culto  interiore  , con  regole  parti- 
colari di  tenere  i giovani  esercitati  nella  cotidiana 
orazione  mentale  ed  esame  di  coscienza  , nella 
frequenza  de’  santi  sacramenti  , nella  mortifica- 
zione di  se  stessi  , delle  proprie  passioni  ed  , 
affetti  ) esercitandoli  nelle  sante  virtù  e nella 
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disciplina  ecclesiastica  : volendo  che  gli  istruisse 
particolarmente  nel  vero  modo  di  predicare  la 
parola  di  Dio  con  frullo  : per  il  cui  line  li  fa- 
ceva predicare  sovente  in  refettorio  a vicenda 
mentre  gli  altri  prendevano  il  cibo.  Ed  acciò  fa- 
cessero buon  fondamento  di  vita  spirituale  , or- 
dinò che  nel  primo  ingresso  nel  seminario  stes- 
sero sequestrati  dagli  altri  per  alcuni  giorni  , 
occupati  in  esercizj  spirituali  di  meditazioni  e 
contemplazioni  sotto  la  cura  ed  indirizzo  del  pro- 
prio lor  confessore,  il  quale  con  meditazioni  for- 
mate apposta  procurava  che  si  spogliassero  di 
tutto  l’  uomo  vecchio  e si  vestissero  del  nuovo  , 
incamminandosi  in  una  vera  vita  spirituale  , con 
far  anche  la  confessione  generale,  di  tutta  la  vita 
passata.  I quali  esercizj  spirituali  voleva  che  li 
reiterassero  ogni  anno  nel  principio  de’  studj  e 
quando  ricevevano  gli  ordini  sacri  ] il  che  riu- 
sciva con  frutto  inestimabile.  Ed  a questo  fine 
egli  fece  ergere  da’  fondamenti  una  fabbrica  nel 
seminario  della  Canonica  con  molte  cellette  a 
guisa  d’ un  monastero  di  cappuccini , sopra  la  cui 
porta  fece  intagliare  questo  nóme,  Asceterium  , 
in  lingua  greca  , che  vuol  dire  , esercitatorio  , 
dove  si  rinchiudevano  i giovani  , come  in  una 
santa  solitudine  , a fare  i narrati  esercizj  spi- 
rituali , facendo  assai  più  stima  san  Carlo  della 
ho  ita  della  vita  nelle  persone  ecclesiastiche  che 
delie  scienze  ; essendo  solito  dire  , che  poco  va- 
ghi no  le  lettere  quando  non  hanno  questo  fermo 
fondamento  del  timor  di  Dio.  Però  lo  ricordava 
. sovente  a’  suoi  chierici  e 1’  imponeva  sopra  ogni  1 
altra  cosa  a’  ministri  che  di  loro  avevano  cura. 
Provide  di  buonissimi  maestri  per  tutti  i luoghi 
e di  un  prefetto  de’  studj  , soggetto  molto  eccel- 
lente in  lettere , per  il  seminario  maggiore  ove 
*i  fiuisce  il  corso  della  teologia]  il  quale,  libero 
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da  ogni  altra  occupazione  , vigilasse  sopra  i gio- 
vani acciocché  facessero  i debiti  progressi  nelle 
lettere  , e fosse  presente  alle  dispute  e ripeti- 
zioni delle  lezioni  avute  dà’  loro  maestri  , e fa- 
cesse anche  una  lezione  del  Catechismo  Romano 
ogni  settimana  per  istruirli  • nella  dottrina  de’ 
santi  sacramenti  e del  vivere  cristiano.  Deputò 
in  ciascun  dormitorio  alcuni  chierici  de’ più  pro- 
vetti , di  costumi  sicuri  e zelanti  dell’  osservanza 
delle  regole  , con  titolo  di  prefetto , i quali 
avevano  carico  di  vigilare  sopra  gli  altri  giorno 
e notte  , così  in  casa  come  fuori  II  che  fu  uji 
freno  molto  potente  a quella  gioventù  per  tratte- 
nerla e guardarla  da  molti  mali  e di  uno  stimo- 
lo vivo  per  eccitarla  al  bene.  Ed  oltre  gli  ajuti 
dati  per  le  cose  dello  spirito  e delle  lettere  , 
desiderando  il  santo  cardinale  che  i suoi  chierici 
riuscissero  perfetti  in  ogni  buona  virtù  e scienza, 
deputò  loro  maestri  per  il  canto  fermo  e figurato, 
altri  per  scrivere  , ed  altri  finalmente  per  le  ce- 
rimonie e riti  ecclesiastici.  Per  provedere  che 
il  governo  interiore  del  seminario  passasse  con 
ogni  possibile  diligenza  ed  osservanza  , secondo 
Je  regole  prescritte  , oltre  i mentovati  ministri 
istituì  anche  una  congregazione  di  persone  eccle- 
siastiche gravi  , con  titolo  di  deputali  spirituali  , 
con  carico  di  soprainteiidere  al  detto  governo  ; i 
quali  si  congregavano  una  volta  la  settimana 
avanti  di  lui  per  trattare  tutti  i bisogni  occor- 
renti , sì  per  occasione  degli  studj  , come  per 
osservanza  delle  regole  e de'  buoni  costumi.  E 
parendo  a lui  che  queste  provisioni  fossero  poche 
rispetto  all’  importanza  delle  persone  governate 
che  dovevano  esser  ministri  di  Dio  e pastori 
^di  anime  , ne  volle  aver  sempre  egli  stesso 
particolare  e diligente  cura  come  di  cosa  più 
preziosa  e cara  a se  di  tutte  le  altre.  Onde  egtj 
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medesimo  voleva  accettarli  in  seminario  , vederli 
in  l'accia  , parlare  con  ciascuno  ed  essere  fedel- 
mente informato  di  tutta  la  loro  vita  e costumi 
per  ricevere  i buoni  ed  atti  alle  virtù,  ed  esclu- 
dere gii  altri.  Accettati  che  erano  , ne  teneva 
sempre  memoria  e cura  particolare -,  conoscendoli 
anche  per  vista  e per  nome,  non  ostante  che  fossero 
in  tanto  numero  , cosa  che  faceva  stupire  ognu- 
no ; e voleva  sapere  minutamente  i loro  por- 
tamenti e progressi  tanto  nella  bontà  della  vita  , 
quanto  nelle  lettere.  Visitava  ordinariamente  due 
volte  1’  anno  il  seminario  , cioè  alla  Pasqua  di 
risurrezione  ed  al  principio  di  settembre;  nelle 
quali  visite  faceva  esaminare  tutti  i chierici  alla 
presenza  sua  e dei  deputati  spirituali  circa  le 
lettere  , scrivendosi  lo  stalo  di  ciascheduno  che 
conteneva  l’ età , la  legittimità  , la  qualità  de’ 
parenti  loro,  la  patria,  il  patrimonio,  i talenti, 
i’  ingegno  , la  memoria  , la  scienza  ed  altre  so- 
miglianti cose  : e secondo  il  profitto  fatto  negli 
studj  , gli  mandava  innanzi  ad  altre  classi  mag- 
giori incamminandoli  nel  corso  della  filosofia  e 
teologia,  se  erano  atti,  e mandandoli  per  questi 
studj  alle  scuole  de’  padri  gesuiti  nel  collegio  di 
Brera  da  lui  fondato  , come  diremo  più  in- 
nanzi , ovvero  gli  applicava  allo  studio  de’  casi 
di  coscienza  nel  seminario  della  Canonica  : ed  a 
quelli  , che  finito  il  corso  , avevano  fatto  eccel- 
lente riuscita  e che  erano  soggetti  da  poterli  pro- 
movere alle  prime  dignità  e cariche  della  città  , 
o della  diocesi  , conferiva  loro  la  dignità  del 
dottorato  nell’  aula  arcivescovile  per  la  facoltà 
che  egli  aveva  dalla  santa  sede  apostolica,  e 
-provedevali  poscia  di  prebende  teologali  , o di 
altri  titoli  convenienti  per  ordinarli  ; il  che  fa- 
ceva similmente  con  li  casisti  , applicandoli  alla 
cura  delle  anime.  Ed  era  cosa  degna  veramente 
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della  carità  d1  un  tanto  pastore  e molto  esem- 
plare , che  non  mai  mandava  alcuno  dal  semi- 
nario , se  non  fosse  stato  per  grandi  demeriti  , 
che  prima  non  lo  provedesse  di  benefizio  suffi- 
ciente per  suo  sostentamento. 

Oltre  a questo  esame  de’  studj  , egli  pigliava 
minute  informazioni  dal  rettore  e dagli  altri 
ministri  de’  portamenti  e de’  costumi  di  ciascu- 
no ; poi  faceva  un  diligentissimo  scrutinio,  par- 
lando con  tutti  dal  primo  fin  all’  ultimo  , per 
informarsi  del  genio  loro,  dei  fini  che  avevano  , 
de’  progressi  dello  spirito  e degli  affetti  che  sen- 
tivano nell’  orazione  ed  esercizj  spirituali  , dicen- 
do che  da  questi  scrutinj  egli  cavava  gran  frutto 
e gli  servivano  non  tanto  per  poter  ajutare  que' 
giovani  , ove  conosceva  il  bisogno  , quanto  auco- 
ra  per  saperli  poi  impiegare  più  opportunamente 
secondo  il  talento  di  ciascheduno  ; facendo  loro 
calde  ammonizioni  conforme  al  bisogno  , ed  in- 
fiammandoli viepiù  nello  studio  della  perfezione  e 
nel  buon  progresso  di  tutte  le  sante  virtù.  Con 
la  quale  occasione  s’  informava  ancora  de’  loro 
bisogni  particolari  per  provedervi  paternamente  , 
acciocché  non  patissero  alcuna  necessità.  E con 
molta  destrezza  pigliava  anche  talora  informazio- 
ne dai  giovani  stessi  , come  passava  il  governo 
del  seminario  circa  le  cose  temporali  , per.  pre- 
vedere a tutti  i bisogni  che  vi  erano.  E quando 
egli  ritrovava  qualche  chierico  discolo  , o mal 
mortificalo  , faceva  con  somma  carità  ogni  opera 
per  ajutarlo , per  via  di  ammonizioni  palpine  ; 
e se  queste  non  giovavano,  adoperava  penitenze  , 
ovvero  lo  mutava  da  un  seminario  all1  altro  , o 
anche  lo  metteva  in  casa  di  qualche  buon  sacer- 
dote nella  città  , avendone  però  egli  medesimo 
sempre  particolar  cura  ; ed  in  somma  compativa 
tgnto  a questa  fragilità  ? che  usava  ogni  possihil 
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rimedio  per  non  perdere  i giovani  e non  lasciarl1 
in  pericolo  di  rovina  , piegando  piuttosto  nelle 
cose  dubbiose  , alla  parte  della  pietà  e miseri- 
cordia , die  al  rigore  della  giustizia  : per  la  qual 
via  egli  ajuiò  molti,  che  si  sanano  perduti.  E bene 
spesso  ( con  maniera  però  die  non  diminuisse  l’au- 
torità ) ratlYenava  lo  zelo  de’  suoi  ministri  i quali 
restavano  capaci  e ben  edificati.  E queste  visite 
del  seminario  le  faceva  con  tanta  accuratezza  ed 
affetto,  die  vi  spendeva  quindici  giorni  per  ogni 
volta  , non  volendo  in  quel  tempo  essere  pertur- 
balo da  altri  negozj  , nè  partendosi  dal  semi- 
nario in  detto  tempo  , ritenendo  un  solo  della 
sua  famiglia  con  esso  lui.  Con  la  quale  occasione 
voleva  intendere  ancora  lo  stato  del  seminario 
circa  le  cose  temporali  , facendo  una  particolar 
congregazione  a quest  elfetlo  con  1’  intervento 
dei  deputati  temporali  , affinchè  tutto  quel  go- 
verno passasse  bene  , conforme  alla  santa  sua 
intenzione  ed  alle  regole  prescritte.  Appresso  alle 
narrate  visite  ordinarie  ne  faceva  ancora  delle 
altre  particolari  secondo  gli  occorrenti  bisogni  ; 
e più  volte  P anno  vi  si  trasferiva  per  dare  più 
calore  ed  elficacia  a’  buoni  progressi  di  quella 
gioventù,  e vi  conduceva  tutti  i prelati  che  ve- 
nivano a Milano  , come  a luogo  di  diporto  spi- 
rituale • perciocché  erano  ivi  variamente  ricreati 
con  prediche  , orazioni  latine  , dispute  ed  altri 
esercizj  lettera rj  e divoti  di  quei  virtuosi  giovani: 
cosa  che  rendei  a maraviglia,  edificazione  e con- 
tentezza infinita  a chiunque  gli  udiva.  Oltreché 
il  cardinale  ne  pretendeva  un  altro  fruito  mag- 
giore che  era  d’  indurre  quei  prelati  , con  tal 
esempio  . a fondare  simili  seminarj  nelle  loro 
città  e diocesi  , veggeudo  che  partorivano  così 
nobili  e segnalati  frutti.  Faceva  però  provedere 
del  suo  per  le  cose  cibarie  , quando  mangiavano 
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in  seminario  , per  non  aggravare  di  spesa  quel 
luogo  pio. 

Per  le  diligenze  narrate  si  videro  questi  se- 
minarj  , in  progresso  di  tempo  , totalmente  bene 
incamminati  , che  ognuno  ne  dava  gloria  a Dio. 
E siccome  il  beato  cardinale  ebbe  nel  principio 
non  poca  difficoltà  in  trovar  giovani , per  la  voce 
sparsa  che  gli  incarcerava  e che  voleva  farli  in- 
tisicchire  per  la  ristrettezza  in  cui  li  teneva  col- 
1’  osservanza  di  tante  regole  ; così  nel  progresso 
del  tempo  nè  concorrevano  poi  tanti  , che  gli 
conveniva  escluderne  molti  ; perchè  ancora  i no- 
bili e foraslieri  delle  città  e provincie  circonvi- 
cine si  recavano  a gran  favore  di  poter  avere 
questa  grazia.  Ma  contuttoché  vi  fosse  tanto  con-* 
corso  , non  volava'  però  egli  che  si  pregiudicasse 
a quelli  che  di  ragione  dovevano  essére  preferiti; 
per  il  cui  fine  , avanti  la  visita  del  seminario 
che  si  faceva  il  mese  di  settembre  , procurava 
che  i vicarj  foranei  mandassero  la  nota  de’  chie- 
rici della  loro  vicaria  con  lo  stato  di  ciasche- 
duno , e di  quelli  eleggeva  il  numero  che  man- 
cava , avendo  sempre  1’  occhio , che  ciascuna 
porzione  della  diocesi  avesse  parte  de’  suoi  chierici 
in  seminario  , massimamente  quelli  che  per  po- 
vertà ne  aveano  maggior  bisogno , coinè  erano 
particolarmente  le  valli  e montagne  lontane.  Po- 
tressimo  perciò  dire  che  questo  sia  stato  un  mezzo 
potentissimo  per  ristorare  la  cristiana  ed  antica 
disciplina  di  questo  clero  e popolo  ; perciocché 
da’  seminarj  sono  usciti  ed  escono  tuttavia  molti 
sacerdoti  virtuosissimi  in  scienza , i/i  disciplina  ed 
in  bontà  di  vita  , atti  a governar  non  solo  le 
cure  di  anime  e le  preposilure  , ma  ancora  le 
chiese  cattedrali:  oltreché  sono  siati  di  non  poco 
ajuto  anche  alle  religioni  , imperocché  molti  , 
avendo  gustato  lo  spirito  interiore  dell’  amore  dji 
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Dio  e conoscendo  la  vanità  delle  cose  utnanff 
per  mezzo  de’  buoni  esercizj  spirituali  e santi 
costumi  ne1  quali  erano  ammaestrati , si  elegge- 
vano poi . vita  di  maggior  perfezione  , entrando 
„ in  varie  religioni  delle  più  osservanti  , ove  face- 
vano molto  profitto  Della  pietà  e nella  scienza 
per  l’ottima  educazione  avuta  ne’seminarj  : e ne 
sono  perciò  riusciti  diversi  soggetti  eccellenti  in 
dottrina  , in  governi  ed  in  predicare  la  parola  di 
Dio.  Anzi  era  tanto  il  numero  di  quelli  che  en- 
travano in  una  partieoi ar  religione  , che  il  car- 
dinale giudicò  spediente  porvi  rimedio  per  il 
danno  che  ne  pativa  la  sua  chiesa  , a cui  per 
questa  via  si  sottraevano  molti  buoni  ministri  : 
onde  egli  ottenne  un  breve  da  Gregorio  XIII , il 
quale  proibiva,  che  niun  chierico  de’ suoi  semi- 
narj  potesse  essere  ammesso  in  tal  religione , se 
non  era  stato  almeno  per  tre  anni  fuori  del  se- 
minario. 


Capo  VI. 

Del  progresso  nel  governo  della  sua  chiesa . 
An,  i566. 

D isposto  eli’  ebbe  il  modo  davvero  molto  raro 
di  governare  la  sua  chiesa  , già  fin  da  principio 
divinamente  nella  mente  sua  coneeputo,  e provisto 
de’  narrati  ajuti  , a guisa  di  diligente  agricoltore . 
in  Dio  pienamente  confidato  , tutto  si  diede  poi 
alla  cura  del  suo  popolo  con  ferma  risoluzione 
di  levare  tutti  gl’invecchiati  abusi  e di  riformare  i 
corrotti  costumi  che  in  esso  erano.  Primiera- 
mente egli  diede  alla  stampa  il  suo  primo  con- 
cilio provinciale,  già  dalia  santità  di  Pio  V con- 
fermato, nel  quale  erano  utilissimi  decreti  appar- 
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tenenti  alla  restituzione  del  culto  divino  e delle 
cose  sacre  , alla  difesa  della  santa  fede  e cri- 
stiana religione  , alla  degna  amministrazione  de’ 
santi  sacramenti  , al  modo  di  governar  bene  le 
chiese  per  i vescovi,  ed  alla  riforma  del  clero 
e del  popolo  ancora  secolare.  E tosto  che  fu 
uscito  dalle  stampe  , lo  pubblicò  per  tutta  la 
provincia  , e ne  mandò  molle  copie  in  varie  parli 
della  cristianità  , a’  vescovi  ed  arcivescovi  suoi 
particolari  amici  ; come  fu  al  serenissimo  cardi- 
nate di  Portogallo  , all’  arcivescovo  Bracarense  , 
a’  cardinali  di  Lorena  ed  Amiens  in  Francia  , al 
cardinale  Varmiens  in  Polonia  , all’  arcivescovo 
di  Salzsburg  in  Germania  ed  a moltissimi  altri  } 
desiderando  di  promovere  una  generai  riforma 
in  tutta  la  chiesa  e dare  il  modello  a questi 
gran  prelati  di  celebrare  somiglianti  concilj  nelle 
chiese  loro  , essendo  stato  questo  il  primo  a ve- 
nir in  luce  dopo  il  concilio  di  Trento  , ed  ac- 
ciocché si  eccitassero  tutti  a sua  immitazione-  a 
fare  il  medesimo , come  appare  dalle  lettere 
eh’  ei  scriveva  a quei  signori  coll’  occasione  che 
vi  mandava  il  concilio. 

Una  delle  principali  cose  a cui  egli  applicò 
l’animo,  come  più  importante  di  tutte  le  altre, 
fu  il  negozio  della  fede  cattolica  , il  quale  era 
stato  trascurato  e come  negletto  per  lungo  tem- 
po , particolarmente  in  questa  provincia  di  Mi- 
lano. Al  che  lo  mosse  così  il  pericolo  che  sopra- 
stava per  la  molta  vicinanza  degli  eretici  , come 
i depravati  e corrotti  costumi  del  clero  e del 
popolo  che  sono  particolar  fomento  e causa  prin- 
cipale dell’eresia:  ed  anche  perchè  di  già  era 
entrato  nell1  Italia  qualche  sospetto  di  questo 
pestifero  morbo  e si  erano  sentiti  sino  in  Mi- 
lano alcuni  predicatori  che  n’  erano  infetti.  Per- 
tanto , oltre  a’  molti  ordini  dati  a simil  propo- 
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sito  a’  suoi  vicarj  e giudici  , esortò  ancora  il 
padre  inquisitore  ad  essere  molto  vigilante'  in 
questa  parte  e ad  usare  ogni  possibile  diligenza 
nel  fare  le  debite  inquisizioni  , offerendogli  ogni 
suo  ajuto  e favore.  Ed  acciocché  potesse  abbrac- 
ciare quest’  impresa  della  difesa  della  Santa  fede 
gagliardamente  e far  le  spese  necessarie  al  suo 
uflizio  e mantener  ministri  che  f ajutassero  , gli 
assegnò  duecento  scudi  1’  anno  dell1  entrale  sue 
proprie  : la  qual  provisione  , dopo  la  morte  sua  , 
fu  poi  fatta  perpetua  per  decreto  apostolico  , col 
quale  fu  stabilito  che  gli  arcivescovi  prò  tempore 
paghino  tutti  la  detta  pensione.  Provide  appresso 
alcuni  visitatori  delle  librerie  , i quali  le  purga- 
rono da  tutti  i libri  cattivi  e proibiti  ; e proibì 
sotto  gravissime  pene  e censure  • a1  stampatori 
l’ imprimere  nell’  avvenire  libro  alcuno  senza  sua 
licenza  e. del  padre  inquisitore;  affinchè  non  si 
stampassero  libri  profani  , come  prima  si  faceva 
liberamente.  Stabilì  una  congregazione  , chiamata 
del  santo  uffizio  , nella  quale  volle  che  interve- 
nissero, oltre  le  persone  dell’ arcivescovo  , in-  , 
quisitore  e loro  vicarj  e fiscali  , altri  consultori 
ecclesiastici,  teologi  , canonisti  ed  alcuni  dottori 
laici  ; e fece  elezione  per  quest’effetto  di  uomini 
di  bontà  , di  dottrina  e di  zelo  di  religione  gra- 
vissimi : talmentechè  apportò  a questa  città  ed 
a tutta  la  provincia  ajuto  mirabile  , e fu  un 
gran  freno  a’  licenziosi.  Istituì  similmente  un1  al- 
tra congregazione  per  la  ricognizione  de’  libri 
che  si  avevano  da  correggere  , o proibire  ; e 
fece  molti  altri  ordini  e decreti  per  riparare  a 
questo  pestifero  veleno , pubblicando  editti  che 
sotto  gravi  censure  e pene  fossero  denunziati  gli 
eretici  , o sospetti  d’  eresia.  Diede  anche  alcune 
regole  a’  stampatori  e libra j per  purgare  le 
stampe  e librerie  da  ogni  difetto,  tanto  in  rna- 
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teria  della  fede , quanto  de’  buoni  costumi.  Le 
quali  cose  si  possono  leggere  tutte  nel  principio 
della  terza  parte  degli  Atti  della  Chiesa  Milanese* 
pag.  <729.  Di  più  nell’  istruzione  che  fece  per  i 
vicarj  foranei  , ordinò  che  nelle  ville  ed  essi  ed 
i curati  fossero  molto  vigilanti  circa  le  persone 
forastiere  , massimamente  di  quelli  che  venivauo 
da  paesi  sospetti  , come  sono  certi  operarj  di 
sega  francesi  ed  alcuni  altri  che  andavano  ven- 
dendo merci  minute  in  certe  loro  ceste , nelle 
quali  voleva  che  all’  improvviso  si  cercasse  se 
vi  erano  libri  proibiti  , perciocché  questi  tali 
eh’ erano  infetti  d’eresia,  andavano  ammorbando 
le  persone  non  solamente  con  le  false  opinioni, 
di  eretici  , ma  ancora  con  molle  superstizioni 
diaboliche  seminando  libri  profani  macchiati  di 
eresia  e pieni  di  riti  superstiziosi  : però  'egli 
voleva  , se  scorgevano  alcun  sospetto  in  questa 
gente  , che  vi  provedessero  essi  , o ne  dessero 
prestamente  avviso  al  suo  tribunale.  Avverti- 
mento che  ftf  molto  utile  ; imperocché  da  que- 
sta sorta  di  persone  facilmente  vengono  semi- 
nati gli  errori  e la  falsa  dottrina  , massime  tra 
le  persone  semplici.  Proibì  poi  a tutti  i suoi 
•diocesani  l’  andare  in  paesi  di  eretici  , nè  prati- 
carvi senza  licenza  in  iscritto  ; volendo  che  i 
curali  vigilassero  molto  sopra  la  salute  di  quelli 
che  pigliavano  le  dette  licenze.  Finalmente  egli 
astrinse  tuli’  i maestri  di  scuola  a far  la  profes- 
sione della  fede  ed  usare  buoni  libri  nelle  scuo- 
-,  le  • con  che  provide  che  non  fosse  insegnato 
* alcun  errore^  ai  figlinoli.  In  somma  non  trala- 
sciò cosa  alcuna  per  opporsi  al  nemico  e man- 
tenere nella  sua  chiesa  intatta  la  purità  della 
fede  cattolica  , che  troppo  lungo  sarebbe  il  voler 
narrare  tutti  gli  ordini  stabiliti  in  questa  materia, 
specialmente  perchè  si  possono  vedere  nel  pre- 
detto libro  degli  Atti  di  questa  Chiesa  di  Milano? 
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Pello  stesso  progresso  , e coni  egli%  introdusse  e 
diede  luogo  in  Milano  a'  padri  della  compa- 
gnia di  Gesù,  Au. 

■Alppbesso  alle  cose  della  fede  , pose  mano 
alla  riforma  del  clero  , dalla  quale  conosceva 
dipendere  quella  del  popolo  , e cominciò  dal 
formare  lo  stato  di  ciascun  ecclesiastico  , notan- 
dolo in  un  libro  particolare  affine  di  avere  una 
piena  cognizione  di  ciascheduno  ; sapendo  che 
una  delle  parti  principali  del  prelato  che  ha 
governo  di  altri,  deve  avere  una  notizia  certa 
de’’ suoi  ministri,  massime  ecclesiastici.  Pertanto 
egli  fece  dimandare  quelli  della  città  e volle 
conoscerli  tutti  , notando  il  nome  e cognome  di 
ognuno  e gli  ordini  che  avevano  , volendo  sa- 
pere se  facevano  le  funzioni  di  essi  ordini  , se 
possedevano  benetìzj  ecclesiastici  ed  altre  cose 
simili  , per  informarsi  bene  dello  stato  loro  ; e 
gli  fece  esaminare  circa  la  scienza  , notando 
ogni  cosa  diligentemente.  Il  quale  stato  andò 
egli  poi  sempre  più  perfezionando  , rinovandolo 
ogni  anno  ; e pubblicò  alcuni  ordini  ed  avver- 
tenze per  facilitarlo  maggiormente.  Fece  egual- 
mente col  clero  della  diocesi  nel  tempo  della 
visita  e per  mezzo  de’  vicarj  foranei  , non  senza 
gran  frutto:  imperocché  per  la  cognizione  ch’egli 
n’  ebbe  , sapeva  poi  prevalersi  de’  buoni , che 
pure  ve  n’ erano  alcuni  , e provedere  all’  ajuto 
degli  altri  ; con  far  venire  molti  curati  della 
diocesi  a studiar  a Milano  , tenendo  un  lettore 
apposta  che  gl’  istruiva  eziandio  nelle  cose  della 
disciplina  ecclesiastica  ; fin  eh’  erano  buoni  per 
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il  governo  delle  anime.  Perlochè  egli  levò  in 
poco  spazio  di  tempo  quella  generale  ignoranza 
e vita  scandalosa  eh’  era  nel  clero  ; e venne  per 
tali  diligenze  ad  avere  tanta  cognizione  di  tutti 
i suoi  ecclesiastici  , i quali  passavano  il  numero 
di  tre  mila  , che  quando  gli  era  parlato  di  qual- 
cun di  loro  , si  ricordava  subito  chi  egli  era  5 
e sapeva  dar  conto  particolare  delle  sue  qualità 
c nominarli  anche  per  nome  : cosa  tenuta  da 
lutti  per  molto  maravigliosa , massime  essmulo 
egli  carico  di  tanti  e sì  varj  negozj.  Gli  giovò 
assai  per  avere  particolare  cognizione  de’  disor- 
dini eh’  erano  negli  ecclesiastici  della  città  , una 
visita  che  fece  fare  all’  improvviso  nello  spazio 
di  quatti-’  ore  di  tutte  le  abitazioni  loro. 

Proseguendo  poi  la  riforma  del  clero , pub- 
blicò prima  un  editto  contro  quelli  che  non 
portavano  l’abito  ecclesiastico,  che  gli  astrinse 
lutti  a vestire  decentemente  di  lungo.  Ordinò 
che  chi  possedeva  più  henefizj  di  residenza  , ne 
ritenesse  un  solo  e rassegnasse  gli  altri.  Pubblicò 
un  altro  editto  che  obbligava  tutti  i residenti  a 
stare  alle  chiese  e benefizj  loro  , levando  infiniti 
disordini  ed  abusi  eh’  erano  nel  clero  con  molto 
disonor  di  Dio  e mal  esempio  appresso  a1  seco- 
lari. Nel  che  fu  necessario  usare  qualche  seve- 
rità per  essere  i mali  troppo  invecchiati  e gli 
uomini  per  allora  incapaci  di  spirito  : onde  egli 
fu  forzato  metter  mano  a’  rìmedj  più  efficaci  e 
più  potenti  dì  penitenze  e di  castighi , benché 
ciò  fosse  contro  lo  spirito  suo  , e.  lo  facesse  solo 
per  levare  gli  uomini  dal  peccato  e dalla  mala 
vita.  Andò  poi  disponendo  il  clero  a poco  a poco 
al P osservanza  de’  santi  decreti  stabiliti  nel  con- 
cilio provinciale  , e per  maggior  facilità  diede 
principio  alla  visita  della  città  e della  diocesi  : 
ina  di  questo  particolare  ne  ragioneremo  nei 
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capo  seguente  , dove  mi  sforzerò  di  mostra- 
re distintamente  1’  ordine  eh’  egli  tenne  nel  vi- 
sitare. 

Diede  principio  similmente  alla  riforma  dello 
vergini  claustrali  , le  quali  avevano  estremo  bi- 
sogno di  apito.  Visitò  i lor  monasteri  , metten- 
dovi in  esecuzione  i decreti  del  concilio  di  Trento 
e del  suo  provinciale  ed  anche  delle  particolari 
costituzioni  pontilicie.  Ma  quivi  frappose  il  nemico 
infernale  molti  impedimenti  ed  eccitò  un  turbine 
di  contraddizioni  ne’  monasteri  particolarmente 
sottoposti  al  governo  de’  regolari  : perciocché 
dotto  pretesto  di  conservare  la  loro  esenzione  , 
o per  dir  meglio  la  troppo  gran  libertà  che  al- 
lora vi  era  , cominciarono  a riclamare  ,•  ed  i 
parenti  stessi  delle  monache  determinarono  d’im- 
pedire in  ogni  modo  queste  visite  e l’  esecuzione 
de’  decreti  fatti  per  la  riforma  di  loro  , essendo 
consigliati  e fomentati  da  chi  non  doveva  ; in 
modo  tale  che  si  trattò  questo  negozio  nel  con- 
siglio delia  città  ; risolvendosi  i signori  decurioni 
di  mandare  uh  ambasciatore  al  sommo  pontefice, 
o almeno  di  scrivere  a sua  santità  per  impedire 
tal  riforma.  Ma  per  grazia  del  Signore  cessò  que- 
sto contrasto  , perciocché  il  cardinale  andò  pi- 
gliando le  cose  con  molla  pazienza  e mansuetu- 
dine , procurando  di  farli  capaci  del  suo  fin© 
, che  mirava  solo  all’  onor  di  Dio  , alla  salute 
delle  anime  ed  alla  riputazione  delle  medesime 
vergini.  Sicché  cessarono  queste  contraddizioni,  ed 
egli  non  mancò  di  proseguire  le  cominciate  vi- 
site ed  andò  riducendo  lo  stato  monacale  a buo- 
nissimo termine  con  progresso  di  tempo  : cou- 
ciossiacliè  cstinse  molti  monasteri  nella  città  e 
diocesi  , posti  in  luoghi  o poco  sicuri,  o molto 
incomodi  , trasferendo  le  monache  in  altri  mo- 
nasteri migliori  -j  ed  alcuni  ne  levò  con  autorità 
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pontificia  dal  governo  de’  regolari , per  molti 
disordini  che  vi  èrano  , e li  mise  sotto  il  reggi- 
mento dell’  arcivescovo  ; e le  rinchiuse  tutte  in 
sicura  clausura.  Procurò  di  riuovare  in  ogni  mo- 
nastero l1  osservanza  antica  delle  regole  e costi- 
tuzioni per  lungo  tempo  tralasciata  ; proveden- 
doli di  visitatori  diligenti  e di  .confessori  esperti 
nelle  cose  spirituali  : . onde  in  poco  spazio  di 
tempo  si  vide  tal  rinovazione  di  vita  , di  co- 
stumi ed  osservanza  religiosa  in  detti  monasteri , 
che  a tutti  era  di  molta  edificazione. 

Ma  contuttoché  egli  fosse  occupato  intorno 
alla  riforma  delle  persone  ecclesiastiche  , non  si 
dimenticava  per  questo  di  quella  del  popolo  se- 
colare , nel  quale  vedeva  grandissimo  bisogno 
di  rimedio  per  i cattivi  ed  invecchiati  costumi 
che  vi  erano  : però  per  incominciar  a introdurvi 
buona  cognizione  delle  cose  di  Dio  e della' santa 
fede  , diede  ajuto  grande  all’opera  della  dottrina 
cristiana  ; ordinando  a’  sacerdoti  , specialmente 
curati  , che  ne  avessero  ogni  cura  , preveden- 
dovi appresso  dell’  ajuto  di  altri  operarj  e mi- 
nistri come  diremo  in  altro  luogo  più  diffusa- 
mente. Ed  ardendo  di  santo  zelo  della  salute 
delle  anime , attendeva  egli  medesimo  con  molta 
sollecitudine  e fervore  a ministeri  pastorali,  mas- 
sime a quello  di  predicare  la  parola  di  Dio  , di 
amministrare  i santi  sacramenti  ed  in  particolare 
quello  della  confermazione  : perciocché  solenniz- 
zandosi la  festa  dello  Spirito  Santo , s1  impiegò  • 
con  gran  maestà  ecclesiastica  e con  molta  sua 
fatica  ad  amministrare  questo  santo  sacramento  , 
cresimando  un  numero  incredibile  di  persone. 
Nella  quale  azione  avvertì  che  non  avessero 
meno  di  otto  anni  , che  tutti  fossero  confessati , 
ed  i maggiori  di  età  comunicati  , che  si  chia- 
massero col  nome  di  qualche  santo  , altriménti 
Fol.  /.  9 
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glielo  mutava  nell’  alto  della  cresima.  ‘Cresimò 
ìa  mattina  immediatamente  dopo  la  messa  per 
maggior  riverenza  del  sacramento  ed  acciocché 
fosse  ricevuto  con  più  divozione  , avendo  prima 
fatto  una  predica  della  virtù  ed  efficacia  e del 
modo  di  riceverlo  degnamente.  ^Oude  egli  fece 
molto  frutto  ed  eccitò  gran  divozione  e rive- 
renza nel  popolo  verso  le  cose  sacre,  non  avendo 
veduto  ancora  liti  allora  i milanesi  uu  simile 
esempio.  i 

Veggendo  egli  che  la  messe  era  grande  e po- 
chi gli  operaj  , ardeva  tutto  di  desiderio  di  pro- 
vederne di  molti  buoni  : ed  essendo  a Milano  il 
padre  Benedetto  Palmio  , provinciale  di  Lombar- 
dia della  compagnia  di  Gesù,  con  alcuni  compa- 
gni , uomo  di  gran  conto  e vero  predicatore  ed 
evangelico,  mandato  da  lui  da  Roma  Panno  i563, 
come  dicemmo  nel  primo  libro  , trattò  seco  di 
fondare  un  collegio  formale  in  Milano  di  padri 
gesuiti  : e comunicato  il  negozio  col  padre  gene- 
rale , fu  senza  veruna  dimora  concluso  , e si 
diede  principio  al  collegio  con  buon  numero  di 
soggetti  di  segnalata  bontà  di  vita  e di  zelo  ar- 
dentissimo della  divina  gloria  e della  salute  delle 
anime.  A’  quali  assegnò  san  Carlo  la  chiesa  par- 
rocchiale di  san  Fedele  con  le  case  contigue 
trasferendo  quella  cura  di  anime  a santo  Stefano 
in  Nodggia  ; e vi  provide  di  mobili  di  casa  e di 
altre  cose  necessarie.  Di  questi  padri  si  serviva 
poi  nel  governo  del  seminario  nuovamente  fon- 
dato , nell’  ajuto  delle  anime  ed  in  molti  altri  bi- 
sogni; imperocché  come  pieni  di  carità  e di  spi- 
rito diuno  e di  molta  dottrina  e prudenza  or- 
nati , erano  efficaci  e ferventissimi  nelle  predi- 
che , assidui  e diligenti  nelle  confessioni  ed  in 
ogni  altro  ministero  ecclesiastico. 

Avendo  trovato  in  Milano  una  congregazione 
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di  chierici  regolari  di  san  Paolo,  detti  barnabiti, 
uomini  veramente  religiosi  e mollo  spirituali  , di 
questi  parimente  si  serviva  assai  nella  cura  della 
sua  chiesa  e gli  furono  di  mollo  ajuto.  Giudi- 
cando egli  che  sopra  ogni  altra  cosa  do\esse 
giovate  1’  esempio  della  casa  arcivescovile  a mo- 
vere tutto  il  popolo  alla  pietà  e divozione  , ol- 
tre agli  altri  buoni  esercizj  , istituì  anche  un 
modo  di  far  orazione  pubblica  ogni  sera  in  casa 
sua  , dove  convenivano  molti  cittadini  , massime 
nobili  , facendovisi  ragionamenti  spirituali  e lo- 
dando il  Signore  con  una  divola  musica  ; col 
qual  mezzo  tirava  assai  gente  alla  divozione  ed 
al  gusto  delle  cose  spirituali.  Ed  essendo  egli 
visitato  frequentemente  daWa  nobiltà  e da’  prin-* 
cipali  della  città,  faceva  con  tal  occasione  mollo 
guadagno  nelle  anime  con  i suoi  santi  consigli 
ed  esortazioni  : perciocché  introduceva  sempre 
a bello  studio  ragionamenti  utili  e profittevoli 
per  l’ onor  di  Dio  e bene  delle  anime.  Con  i 
quali  mézzi  andò  incamminando  felicemente  la 
riforma  e l’  emendazione  de’  costumi  di  molli  : 
quantunque  questi  soli  ajuti  non  bastassero  per- 
chè il  male  era  tanto  invecchiato  , che  fu  poi 
necessario  adoprare  l1  autorità  vescovile  per  làr 
ordini  e leggi  a quest’  effetto. 

Già  monsignor  Ormaneto  aveva  cominciato  a 
mettere  in  esecuzione  alcuni  ordini  spettanti  alla 
disciplina  cristiana  e particolarmente  quello  che 
ognuno  si  confessasse  e comunicasse  al  tempo 
della  Pasqua  di  risurrezione  , esibendone  la  fede 
al  curato  j cosa  che  fu  molto  commendala  dal  duca 
di  Sessa,  governatore  di  Milano,  il  quale  volle  che 
tutta  la  sua  famiglia  l’eseguisse,  come  fece  pari- 
mente il  marchese  di  Pescara  che  allora  si  ritrovava 
in  Milano  , ordinando  <die  se  alcuno  de’  suoi  fami- 
^liari  non  avesse  veduto  osservare  questo  decreto, 
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fosse  senz’  altro  licenziato  di  casa  sua.  L’  esempio 
de’ quali  signori  partorì  molto  frutto  negli  altri, 
ed  aveva  perciò  tal  ordine  cominciato  a destar 
molto  gli  uomini  dal  profondo  sanno  del  peccato 
e dalla  dimenticanza  della  loro  salute.  Del  qual 
ordine  ne  volle  poscia  il  buon  pastore  la  per- 
fetta osservanza  , facendosi  dar  la  nota  da’  cu- 
rati di  tutti  quelli  che  non  si  erano  confessali 
e tenevano  mala  vita  , per  correggerli  e farli  e- 
mendare.  E trovando  che  regnavano  nel  popolo 
molti  vizj  e particolarmente  i concubinati  pub- 
blici, invecchiati  ed  impuniti,  andò  pensando  di 
trovar  rimedio  per  levarli  , sapendo  quanto  per- 
niciosa cosa  sia  in  se  e quanto  provochi  1’  ira 
di  Dio  , che  i viziosi  Stiano  sedendo  nelle  pro- 
prie fecce.  Perlochè  pubblicò  un  editto  utilissimo 
solto  il  dì  21  di  agosto  i566  proibendo  questi 
gravi  peccati , il  qual  fece  buonissimo  effetto. 
Andò  insieme  ordinando  1’  esecuzione  degli  altri 
decreti  del  sacro  concilio  di  Trento  e del  suo 
provinciale,  spettanti  a questo  negozio  particolare 
della  riforma  de’  costumi  , intorno  massime  al- 
l’osservanza delle  sante  feste,  del  sacro  digiuno, 
del  levare  molti  spettacoli  ed  abusi  : usando 
qualche  severità  per  l’ esecuzione  di  detti  ordini , 
la  quale  era  allora  di  necessità,  in  una  sì  grande 
corruttela. 

Veggendó  il  demonio  come  questo  santo  pa- 
store faceva  daddovero  e che  tutto  il  suo  . pen- 
siero era  rivolto  all’  acquisto  delle  anime , te- 
mendo di  restar  abbattuto  e privo  del  dominio 
die  di  esse  tirannicamente  teneva  , con  le  sue 
solite  astuzie  si  oppose  malignamente  a queste 
fatiche  e diligenze  pastorali  , per  impedire  la 
raccolta  nello  sperato  frutto.  Una  delle  cose  che 
suole  facilitare  l’impresa  della  riforma  è 1’ auto- 
rità che  si  acquista  il.  prelato  ne’  sudditi  e bene- 
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Volenza  loro  : e quivi  particolarmente  macchinò 
il  falso  ingannatore  , perciocché  procurò  di  le-  _ 
vare  tutta  f autorità  al  cardinale  con  mettere  in 
molte  persone  sinistri  pensieri  e falsi  sospetti 
circa  la  bontà  e sante  operazioni  di  lui  ; sfor- 
zandosi di  far  apparire  che  i mezzi  eh1  egli  ado- 
perava , eccedessero  i dovuti  termini  e passassero 
ad  una  rigorosa  severità. 

• Onde  si  sentivano  fra  il  popolo  varie  ed  in- 
convenienti querimonie.  Alcuni  dicevano  che  le 
sue  limosine  , le  asprezze  di  vita  e le  altre  san- 
te virtù  di  lui  nascevano  da  un  vano  ed  ambi- 
zioso desiderio  di  esser  tenuto  santo  ; ed  altri 
che  egli  era  senza  prudenza  e privo  di  giudizio 
nel  suo  operare  e quanto  alla  persona  sua  e 
quanto  ancora  al  governo  degli  altri  , e che  si 
lasciava  consigliare  e guidare  da  chi  niuna  co- 
gnizione avea  del  vero  modo  di  govèrnare.  Dalle 
quali  false  opinioni  e querele  ne  nasceva  , che 
si  ritiravano  poi  molti  da  lui  e dalla  iramitazio- 
ne  della  sua  santa  vita  ; ed  alcuni  si  rendevano 
tardi  e difficili  ad  obbedirlo  , ed  altri  pigliavano 
baldanza  ed  ardire  di  contraddire  all’  aperta  agli 
ordini  e decreti  suoi.  Ed  in  oltre  i buoni  e gli 
amici  non  approvano  questo  suo  modo  di  proce- 
dere , come  contrario  all’  uso  corrotto  allora  del 
mondo.  Perlochè  un  prelato  d’importanza  gli  fece 
a tal  proposito  alcune  fraterne  ammonizioni.  Le 
quali  cose  lo  affliggevano  assai  , non  già  per  il 
suo  particolare  interesse  ( che  come  spirito  umi- 
lissimo poco  si  curava  di  essere  vilipeso  e sprez- 
zato ) , ma  sì  bene  per  il  danno  che  ne  poteva 
patire  l’autorità  episcopale,  e perchè  vedeva  che 
questo  era  d’  impedimento  grandissimo  all’  im- 
presa cominciata  circa  la  salute  delle  anime.  Non- 
dimeno confidato  nel  divino  ajuto  ( sapendo  che 
così  avviene  ordinariamente  a tutti  quelli  che 
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daddovoro  servono  a Dio  e massimamente  a chi 
s’  impiega  nel  negozio  della  salute  delle  anime  , 
e che  in  questo  modo  egli  immi  lava  il  suo  Mae- 
stro e Signore  il  quale  soffri  non  solamente  - gli 
stessi  ma  assai  'peggio  incontri,  essendo  chia- 
mato un  samaritano,  un  bevitore  ed  indemoniato  ), 
non  s’  intiepidì  punto  , nè  restò  di  fare  intrepi- 
damente sempre  l’ uffizio  suo.  Ed  avvegnaché  egli 
non  facesse  stima  veruna  de’  falsi  gitidizj  , nè 
meno  de1  vani  detti  degli  uomini  di  questo  mondo, 
immitaudo  l’  apostolo  san  Paolo  che  diceva  , 
scrivendo  a’ Corinti:  ini  hi  autem  prò  minimo  est  , 
ut  a vohis  judiccr  . aut  ah  humano  die  : nnlla- 
diineno  procurò  quanto  potè  di  levare  quelle  — - 
false  opinioni  , acciocché  non  fossero  d impedii 
mento  al  suo  gregge  nelle  cose  della  salute  : 
e rispose  con  sue  lettere  a quel  prelato  , apren- 
dogli il  cuore  e mostrandogli  il  suo  buon  senti- 
mento , al  quale  domandò  , con  molta  sommis- 
sione di  animo,  consiglio  circa  il  modo  di  reg- 
ger le  anime  e di  governar  bene  la  chiesa  sua. 
Prima  lo  ringraziò  assai  che  si  fosse  mosso  con 
tanta  entità  e zelo  a dargli  quegli  amorevoli  av- 
visi j dipoi  gli  fece  intendere  com’egli  desiderava 
grandemente  , che  gli  fosse  mostrato  il  vero 
modo  di  governar  bene  se  stesso  e gli  altri  , 
poiché  non  ebbe  mai  altro  fine  che  questo,  seb- 
bene il  volgo  faceva  giudizio  contrario  , e non 
senza  qualche  scusa  per  il  rigore  che  in  quel 
principio  gli  conveniva  usare  , cosa  che  non  era 
ben  intesa  da  tutti  ; perciocché  nella  chiesa  di 
Mihino  aveva  ritrovato , come  vigna  incolta  , 
molte  spine  e mal’  erbe  , nell’  estirpazione  delle 
quali  . per  potervi  seminare  buona  semente  , era 
necessitato  lasciare  molte  volte  la  piacevolezza  , 
od  usare  il  rigore  , non  dovendo  perdonare  a se 
stesso  in  occasione  veruna  di  fatica  , o di  trava- 
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glìOjOv' egli  vedea  di  necessità  di  cavar  dal  pec- 
cato le  sue  amate  anime  : nel  che  a dirne  il 
Vero  , non  aveva  tralasciati-  gli  uflìzj  di  vera  be- 
nignità ed  amore,  essendo  il  suo  fine  di  giovare 
e non  di  nuocere.  Contuttociò  non  si  voleva  tal- 
mente fidare  del  suo  giudizio  che  non  si  fosse 
anche  volontieri  appigliato  al  consiglio  altrui  : 
però  lo  pregava  , che  siccome  con  tanta  amore- 
volezza gli  aveva  mostrato  dove  gli  pareva  che 
peccasse  ( nel  che  conosceva  apertamente  la 
sincerità  dell’  amor  suo  ) ; così  lo  volesse  ajutare 
col  suo  consiglio , avvisandolp  liberamente  e mo- 
strandogli la  via  che  dovesse  tenere  nell’  avve- 
nire per  non  errare  ; che  cosa  alcuna  più  grata 
di  questa  non  gli  poteva  succedere , sapendo  che 
niuno  resta  meno  ajntato  di  colui  che  non  vuol 
ricever  ajuto  ; siccome  non  vi  è chi  abbia  mag- 
gior bisogno  di  consiglio  , di  chi  non  vuole  alcun 
consiglio.  Così  gli  rispose  egli  , e veggendo  che 
niun  altro  miglior  modo  si  ritrovava  , andò  con 
gran  cuore  perseverando  nel  già  cominciato  , ed 
a dispetto  delle  astuzie  e forze  infernali  spuntò 
innanzi  , superando  tutti  questi  impedimenti  con 
molto  progresso  della  sua  principiata  riforma. 

Capo  Vili. 

Delle  sue  visite  nella,  città  e diocesi  di  Milano  , 
e del  modo  che  teneva  in  farle.  . 

D i due  mezzi  principalmente  ( oltre  quello 
de’  seminarj  ) s‘  servl  san  Carlo  per  introdurre 
e stabilire  la  gran  riforma,  che  da  tutti  è stata 
veduta  ed  ammirata  in  questa  chiesa  di  Milano. 
L’  uno  fu  la  celebrazione  de’  concilj  provinciali  e 
diocesani  ; T altro  la  frèqnenlissiina  , auzi  conti' 
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ima  visita  della  sua  chiesa  , eli’  ei  fece  e per  se 
stesso  e per  mezzo  de’  suoi  ministri  ; conciossia- 
chè  con  la  visita  conosceva  i bisogni  delle  chie- 
se , de’  sacerdoti  e del  popolo  ; e con  i concilj 
vi  provedeva  per  mezzo  degli  ordini  e decreti 
che  in  essi  stabiliva.  Però  siccome  fu  diligente  e 
sollecito  nel  celebrare  i concilj  a’  tempi  debiti  ; 
così  attese  alla  visita  imleffessamente  e perse- 
verantemente fino  agli  ultimi  giorni  della  vita 
sua  5 stimandola  più  utile  e necessaria  per  la 
salute  delle  anime  e bene  della  chiesa  , che  ogni 
altra  operazione  del  suo  uffizio  pastorale.  Onde 
soleva  dire,  ch’egli  aveva  per  cosa  minima  l’uf- 
fizio de’  suoi  vicarj  , paragonato  con  quello  della 
visita.  Visitò  per  se  stesso  due  volte  formalmente 
tutta  la  sua  diocesi  : cosa  tenuta  di  molto  stu- 
pore , per  essere  tanto  ampia  ed  egli  quasi  op- 
presso da  continui  e v'arj  uegozj  , andando  in 
persona  a tutte  le  terre  e ville  , benché  alpestri 
e poste  in  luoghi  selvaggi  , visitando  con  ogni 
esattezza  tutte  le  chiese,  oralorj  , confraternite, 
ospitali  , monasteri  di  monache  ed  altri  luoghi 
pii  , ma  principalmente  le  Scuole  d.ella  dottrina 
cristiana  , delle  qùali  tenne  sempre  conto  molto 
particolare  per  il  suo  zelo  ardentissimo  della  fede 
cattolica  e desiderio  d’  ammaestrare  il  suo  popolo 
in  una'  vera  disciplina  cristiana  ; e anche  accioc- 
ché spendessero  i suoi  sudditi  il  tempo  sacro  dei 
giorni  festivi . santamente , fuggendo  i spassi  e 
giuochi  profani  ne’  quali  prima  si  trattenevano. 

E pPr  essere  la  diocesi  di  Milano  sparsa  per 
molte  valli  e montagne  aspre  e selvagge,  gli 
convenne  fare  in  queste  visite  fatiche  incredibili 
e patire  disagi  innenarrabili.  Perciocché  in  molti 
luoghi  non  si  potevano  condur  cavalli  per  la  dif- 
ficoltà delle  strade  e delle  erte  montagne  ; onde 
il  buon  pastore  era  astretto  fare  a piedi  molte 
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miglia  con  un  bastone  in  mano , a guisa  di  uno 
di  que’  poveri  montanari  , eziandio  nel  tempo 
del  freddo  e del  caldo  eccessivo.  Perloohè  se 
gli  vedeva  scorrere  bene  spesso  gran  copia  di 
sudore  dalla  fronte  , come  a persona  che  faceva 
grandissima  fatica  e che  vi  metteva  molto  del 
suo  , e qualche  volta  egli  ancora  portava  parte 
delle  bagagtie  per  non  lasciarne  del  tutto  aggra- 
vati i suoi  famigliari , sì  per  affetto  di  carità } 
sì  ancora  per  sentimento  di  vera  umiltà  , non 
potendosi  condur  cavalli  per  quegli  alpestri  luo- 
ghi che  le  portassero  : come  hanno  deposto  in 
scritture  autentiche  i servitori  suoi  che  lo  segui- 
vano in  quelle  montagne.  E quando  aveva  da 
passare  in  qualche  balza  , o luogo  pericoloso  di 
cadere  per  l’alte  rupi  che  vi  erano  , si  metteva 
certi  ferri  sotto  i piedii  che  in  quelle  montagne 
chiamano  grappelle  e con  quelli  camminava  , e 
si  è veduto  talora  camminare  con  le  mani  e coi 
piedi  in  terra  ( a quattro  piedi ‘come  si  dice  ) 
per  passare  più  sicuramente  i luoghi  più  peri- 
colosi, portato  dal  zelo  della  salute  delle  anime 
e dal  desiderio  che  egli  aveva  della  riforma  di 
tutta  la  chiesa  sua.  Laonde  egli  andò  in  moltis- 
simi luoghi  , dove  mai  per  Y addietro  fu  veduta 
faccia  di  vescovo  , con  islupore  e maraviglia  di 
chi  lo  vedeva.  Nè  era  solito  di  prender  riposo 
mai,  nè  per  tutto  il  cammino  che  egli  faceva  a 
piedi  , nè  meno  arrivato  alle  terre  : ma  siccome 
continuava  sempre  il  viaggio  , senza  interrom- 

fjerlo  punto  , così  giunto  alle  terre  , andava  di 
ungo  alla  chiesa;  e fatta  l’  orazione,  cominciava 
immantinente  a faticare  nelle  cose  della  visita. 
Le  quali  fatiche  erano  cotidiane  e continue  ; im- 
perocché finita  la  visita  d’  un  luogo  , egH  se  ne 
passava  di  lungo  ad  un  altro  senza  porvi  alcun 
intervallo  di  tempo  : ed  ordinariamente  si  tra- 
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sferiva  ogni  giorno  da  una  terra  ad  un’  altra  , 
eccetto  ne’  borghi  e terre  grosse , ove  la  visita  si 
rendeva  più  lunga.  Accresceva  poi  assai  più  le  fati- 
che sue  nelle  visite  ed  il  patire  , l’  uso  che  aveva 
di  alloggiar  sempre  nelle  case  de’ prò  procurati . fug- 
gendo i comodi  alberghi  nelle  case  de’  ricchi  : 
onde  bene  spesso  egli  dormiva  sopra  le  tavole 
nude  , o sopra  la  terra , ovvero  sopra  un  poco 
di  foglie  di  alberi , o di  paglia  ne1  poveri  luoghi  , 
lasciando  i letti  a1  suoi  ministri  e servitori  ; fa- 
cendo il  somigliante  ancora  de’  cibi  , pigliando  il 
peggio  per  se,  e lasciando  ad  essi  il  migliore  ; 
cibandosi  volentieri  di  castagne  , di  latte  e d’al- 
tri frutti  grossi  di  quelle  montagne  ; mostrando 
di  gustar  sommamente  dell’  uso  delle  cose  più. 
vili  e basse  , come  che  fosse  stato  uno  degli  ul- 
timi poveri  di  quegli  alpestri  monti  : non  vo- 
lendo mai  che  si  portasse  con  lui  provisione  ,ve- 
, runa,  nè  di  mobili,  nè  cose  mangiative  , avendo 
ciò  proibito  espressamente  a tutti  i suoi.  Accor- 
gendosi una  volta  che  un  suo  gentiluomo  gli 
portava  appresso  un  cqcchiajo  d’  ottone  , nella 
valle  Leventina  , perchè  tion  adoperasse  quelli 
di  legno  usati  da  quella  povera  gente,  lo  riprese 
assai  , come  che  fosse  cosa  da  uomo  troppo  de- 
licato. Faceva  le  visite  della  diocesi  e particolar- 
mente delle  montagne  , ordinariamente  nei  mesi 
più  caldi  dell’  anno , per  ispendere  con  maggior 
frutto  il  tempo  che  gli  altri  concedono  alla  quiete 
e riposo.  Cavalcava' volontieri  nelle  ore  più  calde 
del  giorno,  dicendo  che  quelle  erano  le  ore  del 
sonno  , e però  egli  le  guadagnava  nel  far  viaggio. 
Non  conduceva  seco  più  di  sei  cavalli  per  noti, 
aggravare  i visitati  di  spesa  soverchia  , quando 
faceva  la  visita  a spese  loro  , usando  la  ragione 
che  in  ciò  tiene  il  vescovo:  nelle  visite  de’ luo- 
ghi poveri  allora  soleva  spendere  del  suo.  Non 
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si  faceva  soma  di  bagaglie  , perchè  ognuno  por- 
tava le  sue  robe  sopra  il  proprio  cavallo  , con- 
tuttoché fossero  gentiluomini  e persone  graduate. 
Conduceva  seco  talora  un  cavallo  con  due  casse 
di  libri  per  isludiarc,  come  si  dirà  in  altro  luogo. 
Voleva  che  il  vitto  fosse  tenuissimo  e di  tre  sorta 
di  cibi  solamente  , cioè  qualche  frutti  con  mi- 
nestra ed  una  piattanza  5 benché  egli  andasse  poi 
ritirando  e riducendo  al  suo  digiuno  di  pane  ed 
acqua.  E quanto  più  egli  era  stretto  nel  vivere 
c duro  contro  se  stesso  , tanto  più  largo  e libe- 
rale si  mostrava  nello  spendere  per  amor  di  Dio 
in  restaurare  ed  abbellire  le  chiese  e far  limosine 
a’  poveri. 

Faceva  queste  visite  con  tanta  maestà  , splen- 
dore e pietà  , che  eccitava  ognuno  a divqzione 
ed  a venerazione  verso  le  cose  sacre.  Quando 
faceva  l1  entrata  pontificale  nel  principio  della 
visita  in  qualche  luogo  , o che  cantava  messa 
pontificale  in  occasione  di  consacrazioni  di  chiese , 
o amministrava  sacramenti,  o faceva  altra,  funzione  ‘ 
di  visita,  accompagnava  tali  azioni  con  sì  gran 
decoro  ecclesiastico  e compimento  di  cerimonie  , 
benché  fosse  in  luoghi  alpestri  , che  parevano 
celesti  e divine  : mostrando  di  aver  sempre  il 
suo  pensiero  fisso  in  Dio  ; con  un  desiderio  ar- 
dente di  dare  all1  altissima  maestà  sua  sommo 
onore  in  tutti  i luoghi  ed  in  ogni  occasione  che 
Se  gli  rappresentava.  Cosa  che  cagionava  non 
poco  frutto  negli  astanti  : perciocché  da  questo 
culto  esterno  divino  , santo  , divoto  e pieno  di 
maestà  c riverenza  , restavano  tutti  commossi  e 
si  sentivano  infiammar  grandemente  nella  pietà 
e divozione  ed  eccitare  a gran  riverenza  verso 
i prelati  di  santa  chiesa  e verso  le  persone  ec- 
clesiastiche. Perciò  si  movevano  poi  a far  incon- 
tri solenni  e numerosi  di  popolo  ancora  agli  al-  - 
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tri  visitatori  ministri  suoi , i quali  quando  gliene 
davano  alle  volte  conto  , soleva  risponder  loro 
queste  parole  precise , come  si  legge  nelle  sue  let- 
tere: quando  vi  vengono  fatti*  da’ popoli  gli  onori 
che  mi  scrivete  , dovete  ricordarvi  in  tale  occa- 
sione delle  parole  dette  da  Cristo  nostro  Signore 
a’  suoi  apostoli  , quando  tornando  eglino  dalle 
loro  missioni  , si  rallegravano  con  queste  parole: 
etiam  deemonia  subiiciuntur  nobis.  Ricevevano  i 
popoli  tanta  edificazione  dal  divino  modo  ch’egli 
teneva  in  trattar  le  cose  sacre  con  quella  rive- 
renza , che  quando  vedevano  poi  altri  prelati 
mancare  in  questa  parte  , ne  restavano  mal  sod- 
disfatti , parendo  loro  che  non  servissero  a Dio 
con  quel  decoro  e pietà  che  conveniva.  Le  sue 
funzioni  della  visita  erano  queste.  La  prima  era 
la  predica  : imperocché  nel  visitare  una  terra  il 
popolo  1’  incontrava  processionalmente  ed  ac- 
compagnava alla  chiesa  , ed  ivi  fatto  l’ orazione 
egli  ascendeva  in  pergamo  a predicare  , se  era 
la  sera  ; se  era  la  mattina  , diceva  la  messa  e 
predicava  finito  il  Vangelo  ; ed  avendo  predi- 
cato la  sera  , non  mancava  poi  di  predicare  la 
mattina  ancora  e più  volte  al  giorno , quando 
visitava  insieme  monasteri  di  monache  , scuole  , 
o confraternite  , o altri  somiglianti  luoghi  , ne’ 
quali  sempre  faceva  un  sermone.  La  materia  delle 
sue  prediche  era  appropriata  al  bisogno  di  quella 
visita,  procurando  di  far  intendere  l’importanza 
di  essa  visita  e il  frutto  che  cavar  ne  dovevano. 
E soleva  per  la  gran  vigilanza  sua  prevenire  i 
curati  delle  terre  che  visitava  , avvisandoli  che 
raccogliessero  in  una  nota  i disordini  dei  loro 
popolo  con  i peccati  più  gravi  e frequenti  , e 
gliela  facessero  avere  : ed  egli  accomodava  poi 
le  sue  prediche  a tali  bisogni,  come  il  prudente 
medico  che  dà  la  medicina  a proposito  del  male 
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per  sanarlo  ; sicché  erano  fruttuosissime  e face- 
vano effetti  molto  rari  , massime  perchè  oltre 
la  predica , chiamava  a se  privatamente  i peccatori 
gravi  de’  quali  aveva  particolar  notizia  , e faceva 
loro  ammonizioni  tanto  calde  ed  efficaci , che  li 
convertiva  a Dio  talora  con  subitanea  e totale 
mutazione  di  vita.  ' 

Un’  altra  cosa  importante  della  visita  era  la 
santissima  comunione  che  amministrava  al  popolo 
in  ogni  terra.  Al  cui  fine  mandava  innanzi  al- 
cuni sacerdoti  con  facoltà  de’  casi  riservati  ac- 
ciò disponessero  le  persone  alla  santa  confes- 
sione , chiamando  i curati  delle  terre  circonvi- 
cine , per  maggior  comodità  di  confessori  : ed 
egli  poi  li  comunicava  tutti  di  propria  mano , 
in  modo  tale  che  ogni  giorno  in  tempo  di  vi- 
sita , faceva  una  comunione  generale  la  qual  era 
tanto  più  numerosa  , quanto  che  il  popolo  per 
la  gran  divozione  che  portava  a questo  santo  pa- 
store , procurava  di  comunicarsi  da  lui  più  volta 
seguendolo  da  uua  terra  all’  altra  , di  che  egli 
sentiva  gusto  maraviglioso  , parendo  a lui  che 
fosse  parte  del  frutto  che  raccoglieva  dalle  sue 
visite.  Comunicato  il  popolo,  attendeva  ad  ammi- 
nistrare il  sacramento  della  cresima;  non  volendo 
cresimare  alcuno  al  dopo  pranzo , nè  chi  non 
era  confessato  innanzi  , per  maggior  riverenza  di 
quel  sacramento.  Queste  erano  fatiche  per  lui 
molto  gravi  e continue  d’  ogni  giorno  ; ma  egli 
non  dava  però  segno  veruno  di  sentirle  siccome 
non  istimava  l’estremo  caldo  che  si  faceva  sen- 
tire in  quelle  chiese  tanto  piene  di  popolo  , nel 
maggior  fervore  dèlia  state,  e nè  meno  il  fetore 
intollerabile  cagionato  nelle  montagne  da  quei 
poverelli  che  abitano  assai  con  le  bestie  per  le 
alpi  ed  alberghi  silvestri  : cosa  che  forzava  i mi- 
nistri che  lo  servivano } ad  uscir  di  chiesa  di 
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quando  in  quando  a pigliar  fiato  e ristorarsi-  per 
il  fastidio  che  sentivano  da  quei  mali  odori.  Il 
servo  di  Dio  era  sempre  perseverante  , perchè 
F amor  divino  e lo  zelo  della  salute  di  quelle 
anime  avanzava  di  gran  lungi  in  lui  ogni  utnano 
patimento.  A queste  fatiche  se  ne  aggiungeva 
un’altra  assai  più  grave  e travagliosa,  e questa 
era  la  consacrazione  delle  chiese  ed  altari.  Avendo 
egli  ritrovato  la  chiesa  di  Milano  in  quel  misero 
stato  che  sopra  dicemmo  e particolarmente  le 
fabbriche  materiali  delle  chiese  di’  erano  o rovi- 
nose , o troppo  anguste  , ovvero  senza  la  debita 
forma  ; mentre  le  visitava  , ordinava  poi  la  loro 
restaurazione:  onde  in  progresso  di  tempo  furono 
quasi  tutte  poscia  o fatte  di  nuovo  , o almeno 
rifatte  e rinovate.  Quindi  avvenne  che  gli  con- 
venne fare  una  fatica  incredibile'  a consacrarle 
per  il  grande,  loro  numero  ; essendosi  osservalo 
che  in  dieciotto  giorni  di  visita  egli  fece  quat- 
tordici , o quindici'  consacrazioni.  Là  qual  azione 
era  a lui  laboriosissima  , perchè  digiunava  il 
giorno  precedente  a pane  ed  acqua  ; spendeva 
la  notte  in  orazione  a far  la  veglia  alle  sacro 
reliquie  che  riponeva  negli  altari  ; consumava 
Otto  ore  intere  nelle  cerimonie  della  consacra- 
zione , con  la  messa  cantata  , predica  al  popolo 
e amministrazione  de’  sacramenti.  Oltreché  quasi 
sempre  vi’avéva  qualche  altra  aggiunta,  o di 
campane  e calici  da  consacrare  , o altre  cose  da 
benedire,  che  lo  tenevano  in  chiesa  sovente  sino 
passata  di  gran  pezzo  l’ ora  di  mezzo  giorno. 
Faceva  tutte  le  azioni  della  visita  esaltissi ma- 
mente  , come  di  visitare  il  santissimo  Sacramen- 
to , le  sacre  reliquie,  gli  ogli  santi,  gli  altari 
« tutte  le  parli  della  chiesa  : con  vedere  lo 
stato  de’  curati  , delle  chiese  e tutto  il  resto 
che  appartiene  alla  visita  del  vescovo;  ordinando 
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e provedendo  efficacemente  a quanto  bisognava. 
Finita  la  visita  di  una  pieve  , o regione  , si  ri- 
tirava in  qualche  luogo  comodo  a far  le  ordi-» 
nazioni  . e vi  convocava  tutti  gli  ecclesiastici  in- 
teressati , trattando  con  essi  loro  delle  cose  bi- 
sognevoli ed  ordinando  1’  esecuzione  de’  decreti 
che  fatti  aveva.  E perchè  egli  era  solito  , men- 
tre visitava  , di  andarsi  informando  con  destro 
modo  della  vita  e costumi  loro  ; con  questa 
occasione  poi  parlava  «con  ciascheduno  in  par- 
ticolare ed  in  generale  a tutti  , ammonendoli , 
esortandoli,  correggendoli  ed  avvisandoli  conforme 
al  bisogno.  Perciò  queste  congregazioni  erano  di 
molto  frutto. 

Soleva  ancora  far  cadere  la  congregazione , 
solita  farsi  di  suo  ordine  ogni  mese  dal  clero  di 
quella  pieve  che  visitava  , nello  stesso  tempo 
della  visita  per  trovarsi  presente  , affine  di  po- 
tervi dare  con  la  sua  presenza  maggior  calore. 
Se  mentre  egli  era  in  visita  , occorreva  bisogno 
di  far  qualche  funzione  nella  sua  chiesa  metro- 
politana , come  verbigrazia  di  tener  ordinazione, 
celebrare  feste  solenni,  o altra  cosa  simile  , la- 
sciava la  visita  e si  trasferiva  a Milano  per  que- 
sta causa,  benché  fosse  lontauo  nella  provincia; 
dipoi  ritornava  prestamente  a continuare  la  vi- 
sita cominciata.  I frutti  che  raccoglieva  dalle 
sue  visite  , erano  molti  : perciocché  oltre  le  cose 
già  narrate  , egli  procurava  di  decidere  le  liti  e 
liconciliare  i disordini  nel  popolo  ; restituiva  il 
culto  divino  , ricuperava  gli  usurpati  beni  delle 
chiese  , teueva  i sacerdoti  vigilanti  ed  in  ufficio, 
li  faceva  onorar  da’  laici  , come  conviene  , man- 
teneva la  giurisdizione  ecclesiastica  in  tutti  i 
luoghi  , convertiva  i peccatori  a penitenza  , fa.- 
ceva  soddisfare  a’  pii  legati,  ergeva  nuove  chiose 
parrocchiali , faceva  unioni  di  benelizj  , trasfe- 
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riva  monasteri  di  monache  ed  altre  chiese  tito- 


lari in  luoghi  migliori  , levava  molti  abusi  ed 
operava  infiniti  altri  beni.  Ma  quello  che  a lui 
era  di  sommo  contento,  è , che  vedeva  egli  me- 
desimo il  volto  di  tutte  le  sue  pecorelle  , me- 
dicava le  loro  piaghe  spirituali , le  pasceva  della 
parola  di  Dio  e del  divino  cibo  deh’  altare , 
ed  anche  di  sussidio  temporale  chi  ne  aveva 
bisogno. 

E tanta  era  la  vigilanza*,  la  carità  e la  solle- 
citudine in  questo  gran  prelato  verso  i suoi  sud- 
diti , che  oltre  lo  stato  generale  deije  anime  di 
ciascheduna  parrocchia  di  tutta  la  sua  diocesi 
che  faceva  fare  ogni  anno  , soleva  di  più  notare 
in  suo  libro  intitolato  : 1 bisogni  delle  anime 
della  tal  piève  : ogni  anima  che  fosse  in  parti- 
colar  bisogno  corporale,  o spirituale  per  non 
cadere,  ovvero  in  istato  di  peccato  per  procu- 
rarle i rimedj,  anche  con  sovvenirvi  del  pioprio, 
o per  rimover  1’  occasione  , o con  por  inano 
a'  castighi.  E con  1’  occasione  de’  suoi  visitatori , 
ricordava  loro  gli  stessi  bisogni  , acciocché  con 
esattissima  diligenza  si  assicurassero  che  fosse 


cessato  il  pericolo  ; nè  mai  tralasciava  l’ impre- 
sa -,  finché  non  era  provisto  e levato  il  male. 
Per  alcuni  anni  egli  fece  le  visite  a cavallo  j 
dipoi  spinto  da  ardentissimo  spirito  , determinò 
di  farle  a piedi  ad  esempio  del  nostro  salvatore 


e de’  suoi  santi  apostoli  , e vi  diede  principio 


ne'la  pieve  di  Vimercato  , visitandola  tutta  a 
piedi  ; n^T  sopravvenendogli  poi  un’  indisposi- 
zione in  una  gamba  , non  potè  continuare.  Era 


davvero  cosa  di  raro  esempio  a vedere  allora 
questo  gran  cardinale  camminare  di  terra  in 


terra  , seguito  da  numerose  genti  che  sì  moveva- 
no ad  accompagnarlo  per  mera  divozione,  come 
che  fosse  stato  quasi  un  nuovo  apostolo  del 
Signore. 
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Oltre  le  visite  sue  personali  , egli  era  poi 
molto  sollecito  in  vigilare  sopra  i visitatori  della 
città  e della  diocesi  , tenendoli  occupati  perpe- 
tuamente nelle  fatiche  del  loro  carico  : volendo 
da  essi  minuto  ragguaglio  di  quanto  facevano  , 
dando  loro  tutti  gli  avvisi  ed  ajuti  necessarj. 
Laonde  l’esercizio  della  vita  era  continuo. e per- 
petuo in  questa  chiesa  di  Milano.  Però  non  è 
maraviglia  che  si  sia  veduta  tanta  gran  mutazione 
in  ogni  parte  di  questa  diocesi  ; essendo  quasi- 
ché di  bosco  incolto  e selvatico  , divenuta  come 
un  giardino  spirituale  , tutto  florido  e fruttuoso  : 
perciocché  la  somma  vigilanza  , le  diligenze  in- 
credibili e le  fatiche  continue  di  questo  santo 
pastore  1’  hanno  meritato. 

Capo  IX. 

Della  riforma  della  chiesa  metropolitana.  An.  i566. 

(Comincio’  san  Carlo  la  sua  prima  visita  nella 
chiesa  metropolitana  di  Milano  per  essere  la  prin- 
cipale e la  maggiore  di  tutte  le  altre,  ed  ordinò 
molte  cose  per  la  sua  riforma  : il  che  però  non 
fu  eseguile  tutto  in  un  tratto  , ma  con  benefizio 
del  tempo  ; avendo  egli  cura  particolarissima 
di  questa  chiesa , sì  perchè  il  capitolo  di  essa  è 
tanto  congiuntop-eon  1’  arcivescovo  , si  anco  per- 
vedere  che  dalla  sua  riforma  dipendeva  esem- 
plarmente quella  delle,  altre  chiese  capitolari  di 
tutta  la  città  e diocesi  e della  provincia  an- 
cora. Erano  in  questa  chiesa  molti  benefiziali 
distinti  in  diversi  ordini  , cioè,  canonici  ordi- 
nar^ , ed  hanno  privilegio  di  portar  la  cappa 
rossa  e pavonazza  , secondo  la  distinzione  de’ 
tempi  come  usano  i cardinali  di  Roma } tra’  quali 
Voi.  I.  io 
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ci  sono  cinque  dignità  -,  ed  oltre  di  loro  vi  erario 
decumani  , notali  , mazzaconici  i quali  portano 
a neh’ essi  una  cappa,  ossia  manto  nero,  rettori, 
ed  obbedienzierj  , che  anticamente  servivano  a’ 
canonici  nelle  funzioni  ecclesiastiche.  Vi  erano 
similmente  alcuni  custodi  , sotto  un  loro  capo  , 
chiamato  Cimiliarca.  Perciò  questo  clero  era  as- 
sai numeroso  , quantunque  la  chiesa  fosse  mal 
servita  : conciossiachè  vi  si  faceva  pochissima 
residenza  e le  cose  del  culto  divino  erano  molto 
neglette  , tanto  per  difetto  de’  canonici  che  ave- 
vano altri  titoli  ecclesiastici  ove  risedevano  , ed 
alcuni  possedevano  due  canonicati  nella  medesima 
chiesa  (gassando  i decumani  ed  obbedienzierie 
per  bpuefizj  semplici  ),  quanto  ancora  per  la  di- 
stribuzione residenziale  eli’  era  tenuissima  : per- 
ciò la  residenza  si  trascurava  in  tal  modo  che 
non  si  cantavano  altri  oflìcj  che  terza  , la  messa 
ed  il  vespro  , e pochissimi  di  loro  v’  interveni- 
vano : onde  era  ridotta  questa  residenza  a ter- 
mine , che  facevano  sino  cantar  messa  i giorni 
feriali  da  Un  cappellano  mercenario.  Taccio  infi- 
niti altri  disordini  nati  per  la  calamità  de’ tempi, 
che  troppo  lungo  sarebbe  il  narrarli  tutti.  Dall» 
visita  che  il  santo  arcivescovo  fece  con  gran  dili- 
genza di  questa  chiesa  e capitolo  , intese  benis- 
simo i suoi  bisogni  e fece  ferma  risoluzione  di 
provedervi  davvero.  Però  conoscendo  che  il  difet- 
to nasceva  principalmente  dalla  tenuità  dell’  en- 
trata quanto  alla  residenza  , cosa  che  intese  sino 
in  Roma  al  tempo  di  Piq  IV  suo  zio  , ottenne 
allora  una  pensione  di  mille  duecento  scudi  d’o- 
ro l’anno  alla  delta  residenza  sopra  l’abazia  di 
Miramente  , che  sua  santità  unì  allo  spedale  mag- 
giore di  Milano:  dipoi  gl’ impetrò  in  altre  occa- 
sioni dàlia  santa  sede  apostolica  altri  titoli  e com- 
mende: cd  ebbe  facoltà  di  prescrivere  statuti  ed 
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ordini  opportuni  per  istabilimento  di  una  buon3 
ed  esemplar  residenza.  Soppresse  oltre  di  ciò 
alcuni  canonicati  e quei  decumanati  ed  obbe- 
dienzierie  , ed  unì  le  loro  rendite  alla  massa 
residenziale  e I’  accrebbe  tanto  , che  la  massa 
de’  canonici  ascende  ora  alla  somma  di  più  mi- 
gliaja  di  scudi  ; e ridusse  quella  degli  altri  be^- 
nefìciati  . che  si  chiamano  uffiziali  , similmente 
a buonissima  somma.  Fece  poi  rassegnare  a’  ca- 
nonici gli  altri  titoli  incompatibili  che  possede- 
vano , affinchè  attendessero  a questa  sola  resi- 
denza. Posto  eh’  egli  ebbe  questo  buon  fonda* 
mento  , stabilì  con  autorità  apostolica  e con  ma- 
turo consiglio  statuti  e decreti  per  il  suo  buon 
governo  e particolarmente  per  quello  del  capito- 
lo; obbligando  ciascun  titolare  alla  cotidiana  resi- 
denza , volendo  che  tutte  le  ore  canoniche  fossero 
recitate  in  coro  unitamente,  sotto  pena  di  perde- 
re le  distribuzioni.  Aggiungendo  appresso  l’obbligo 
di  dire  in  coro  l’oflìcio  della  madonna,  per  lungo 
tempo  intermesso  , ne’  tempi  e giorni  dalle  rub- 
briebe  generali  e da’  decreti  particolari  stabiliti. 
E acciò  si  eseguisse  effettualmente  questo  buono 
stabilimento  di  residenza,  volle  che  l’arcivescovo 
prò  tempore  costituisse  un  altro  puntatore  , oltre 
il  capitolare  , i quali  notassero  fedelmente  tutti 
gli  assenti  dal  coj'o  e gli  errori  e difetti  sì  per- 
sonali , come  gli  altri  che  si  commettono  nel 
recitare  1’  officio.  Distinse  conforme  al  concilio  di 
Trento  , le  prebende  caifhnicali  in  tre  ordini , 
cioè  presbiterale  , diaconale  e soddiaconale , se- 
dendo tutti  distintamente  nel  coro,  nelle  proces- 
sioni ed  altri  luoghi,  come  l’ordine  della  prela- 
zione ricerca.  Vi  eresse  in  esecuzione  dello  stesso 
sacro  concilio  due  prebende  ; la  prima  teologale 
con  càrico  di  leggere  in  chiesa  al  popolo  , par- 
ticolarmente le  feste,  per  istruirlo  circa  le  cose 
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necessarie  alla  salute  , e di  fare  due  lezioni  alla 
settimana  al  clero  ne’  giorni  feriali  , nella  cap- 
pella arcivesoovale,  di  qualche  materia  teològica, 
secondo  i decreti  de’  concilj.  La  seconda  prebenda 
si  chiama  penitenzieria  , nominandosi  il  suo  tito- 
lare penitenziere  maggiore-  Al  quale  diede  quat- 
tro coadiutori,  con  titolo  di  penitenzieri  minori, 
con  la  facoltà  de’  casi  riservati  : assegnando  loro 
particolare  stipendio,  con  intenzione  di  darli  poi 
col  tempo  forma  migliore  : obbligandoli  ad  assi- 
stere iu  duomo  a sentir  le  confessioni  per  como- 
dità di  tutto  il  popolo  , e congregarsi  poi  insie- 
me , con  intervento  ancora  di  altri  teologi,  e 
canonisti , una  volta  alla  settimana  per  consultare 
e decidere  i casi  di  coscienza  , che  occorrono 
alla  giornata  a’  confessori  di  tutta  questa  diocesi 
e provincia  , chiamandosi  la  congregazione  della 
penitenzieria  ; che  fu  cosa  di  ajuto  grandissimo 
per  la  salute  delle  anime  e de’  confessori  mede- 
simi. Istituì  similmente  per  benefìzio  di  questa 
gran  chiesa  una  terza  prebenda  , nominata  dot- 
torale , con  obbligo  di  leggere  i canoni  al  clero 
almeno  due  volte  la  settimana  , nella  medesima 
cappella  arcivescovaie.  Le  cui  ereziouì  siccome 
furono  di  grande  importanza  , così  hanno  parto- 
rito poscia  frutto  mirabile  in  questa  bene  avven- 
turata chiesa. 

Avendo  egli  molto  a cuore  che  gli  ufficj  di- 
vini si  celebrassero  con  ogni  maestà  e decoro 
ecclesiastico  e con  debito  ordine,  e che  si  os- 
servassero tutte  le  cerimonie  e riti  che  conven- 
gono al  culto  di  Dio  , deputò  per  tal  fine  un 
maestro  delle  cerimonie  con  un  coadiutore  , i 
quali  avessero  questa  cura  particolare  e fossero 
presenti  nel  coro  a tutti  gli  uflicj  divini  ; e li 
fere  residenti  e partecipanti  della  distribuzione 
della  massa  residenziale  degli  uiliziali  ; ed  asse- 
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gnò  loro  oltre  di  ciò  ancora  una  prebenda  par- 
ticolare. E perchè  quei  custodi  mentovati  di  so- 
pra non  servivano  alla  chiesa  conforme  al  biso-» 
gno,  si  levò  e fondò  un  collegio  di  dodici  ostiarj , 
ossia  custodi  , con  carico  di  servire  sotto  1’  ub- 
bidienza di  un  sagrestano  } a’  ministeri  inferiori 
del  coro  ed  alla  decenza  e conversazione  del 
popolo  nella  chiesa  , alla  custodia  delle  porte  , 
alla  distinzione  degli  uomini  dalle  donne  nella 
chiesa  ed  a suonar  le  campane  ( non  parendogli 
conveniente  che  azione  alcuna  , benché  mini- 
ma , fosse  fatta  in  chiesa  da  persona  laica  ) e 
che  finalmente  facessero  altri  esercizj  ed  opere 
spettanti  a’  chierici  degli  ordini  minori  , in  ser- 
vizio però  dell’  aitar  maggiore  solamente.  Costituì 
due  sagrestani  sacerdoti  con  uffizio  distinto  e sa- 
gristie  separate  ; dando  al  primo  la  cura  della 
sagristia  maggiore  , che  si  chiama  degli  ordinai) 
nella  quale  si  conservano  gli  argenti  e la  sup- 
pellettile ecclesiastica  pertinente  all’  aitar  mag- 
giore ; ed  al  secondo  impose  la  cura  dell’  altra 
sagristia  , ove  si  tengono  i paramenti  degli  altari 
minori  , e di  far  celebrare  le  messe  private  alle 
debite  ore  per  comodità  del  popolo  , secondo 
I’  ordine  stabilito  per  ciascuna  settimana  dal  pre- 
fetto del  coro , e far  che  gli  altari  e suoi  para- 
menti si  tenghino  con  ogni  mondezza  e decoro, 
con  I’  ajnto  di  molli  chierici  che  souo  sotto  di 
lui.  Mise  mano  parimente  alla  musica  accrescen- 
do il  numero  de’  musici  , conducendone  di  ec- 
cellenti da  varie  parti  acciocché  potessero  can- 
tare a più  cori  , e vi  costituì  onorati  stipendj. 
Fece  riformare  il  canto  figurato  e disporlo  in 
guisa  che  si  sentissero  le  parole  e si  cantassero 
con  divota  ed  ecclesiastica  melodia  per  eccitare 
piuttosto  divozione  nel  popolo  che  pascerlo  con 
diletto  del  senso.  Proibì  anche  per  questo  fiue 
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tutti  gl’  istromenti  musicali  profani , non  volendo 
che  si  suonasse  altro  istromeuto  in  chiesa  , che 
F organo  : e quest’  ordine  lo  stabilì  con  parti- 
colar  decreto  conciliare  , acciocché  si  osservasse 
in  tutta  la  sua  provincia  inviolabilmente.  E per- 
chè i cantori  devono  essere  numerati  fra  il  clero, 
licenziò  i secolari  che  cantavano  , volendo  che 
fossero  tutti  ecclesiastici  e di  onesti  costumi  e 
vestiti  sempre  della  cotta  monda  io  chiesa  ; pa- 
rendogli cosa  troppo  disdicevole  che  i ministri 
del  culto  divino  non  siano  risplendenti  da  ogni 
parte  di  purità  , di  chiarezza  e di  ogni  santo 
ornamento.  Avendo  trovato  che  alcuni  benefiziati 
ed  uffiziaii  del  duomo  servivano  ancora  alla  mu- 
sica , lo  proibì  espressamente  , acciocché  il  coro 
non  restasse  privo  della  lor  presenza. 

Dopo  aver  ordinate  le  cose  narrate  sin  qui  , 
ed  aver  incamminato  benissimo  il  culto  divino 
in  detta  chiesa  , veggendola  ogni  dì  più  frequen- 
tata dal  popolo  che  vi  concorreva  alla  messa  ed 
a’  divini  ufliej  tanto  degnamente  celebrati  , sta- 
bilì che  vi  si  predicasse  la  parola  di  Dio  tutte 
le  feste  , tanto  la  mattina  dopo  il  Vangelo  della 
messa  cantata  , quanto  il  dopo  pranzo  , finito  il 
vespro  , aggiungendovi  bene  spesso  processioni 
ed  altri  esercizj  spirituali  con  le  litanie  cantate 
in  musica  , affine  di  distaccare  il  popolo  i giorni 
festivi  da’  spettacoli  e trattenimenti  profani  e 
tenerlo  occupato  in  opere  spirituali  e sante  ; ed 
a quest’  effetto  egli  provide  sempre  di  predica- 
tori eccellenti  in  dottrina  ed  esemplarità  di  vita 
e molto  alti  a far  acquisto  delle  anime.  Non^  re- 
stò egli  punto  defraudato  de’ suoi  buoni  pensieri: 
perciocché  siccome  da  un  canto  vide  restituito 
in  questa  chiesa  il  culto  divino  con  gran  di- 
gnità e con  inaia viglioso  splendore  j così  dalPal- 
tro  conosceva  il  frutto  più  che  ordinario  che  il 
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«uo  popolo  ne  riceveva.  Era  tanto  grande  il  go- 
dimento che  ognuno  sentiva  e gustava  delle  cose 
sacre  e di  tanti  trattenimenti  spirituali  , che  or- 
dinariamente si  fermavano  le  persone  in  chiesa 
le  feste  lutto  il  giorno  , rubando  solamente  I’  ora 
del  pranzo  : ed  era  tale  la  frequenza  e concorso 
del  popolo  , che  bisognava  andarvi  molto  per 
tempo  a pigliar  il  luogo  per  non  restarne  esclusi, 
quantunque  il  tempio  sia  uno  de’  maggiori  di 
Europa.  Del  che  godeva  infinitamente  il  beato 
cardinale  , il  quale  vpggpnd  > che  questo  popolo 
di  Milano  si  mostrava  molto  inclinato  a coso 
nuove  , andava  perciò  egli  sempre  aggiungendo 
qualche  cosa  di  più  agli  esercizj  di  divozione  ed 
alle  funzioni  ecclesiastiche  ; a guisa  degli  avidi 
mercanti  ed  artefici  che  vanno  continuamente 
investigando  di  trovare  rare  foggie  per  accrescere 
il  loro  guadagno.  Ed  egli  era  poi  il  primo  a dar 
esempio  agli  altri  con  la  persona  sua  ; cosa  che 
aveva  molta  forza  di  movere  il  popolo,  il  quale 
vedendo  il  suo  santo  pastore  assistere  a guisa  di 
un  angelo  tutto  di  fprvore  celeste  infiammato  , 
a1  divini  oflicj  ed  alle  coso  sacre  , e come  da 
lui  veniva  spiritualmente  in  tanti  modi  ricreato  , 
pareva  che  non  potesse  partirsi  di  chiesa  , e co- 
me quasi  rapito  si  dimenticava  di  ogni  altra 
cosa,  tanto  era  grande  il  suo  internò  godimento. 
Si  fece  egli  a questo  proposito  fabbricare  alcune 
stanze  nell’  appartamento  de’  suoi  canonici  , con. 
una  porta  eh’  esce  sotto  il  portico  della  cano- 
nica ed  una  scala  che  passa  dalle  stanze  dell’ar- 
civescovo in  quelle  della  canonica  , ad  effetto  di 
poter  andare  in  duomo  con  gli  stessi  canonici 
al  mattutino  avanti  il  giorno  , per  1’  inclinazione, 
che  aveva  alla  Yesidenza  del  coro  e per  il  con- 
tento che  riceveva  dalla  frequenza  della  chiesa, 
essendo  solito  dir  sovente  , parlando  con  i ^01 
canonici , che  queste  erano  le  sue  delizie 
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Capo  X. 


Della  stessa  riforma. 


M. 


entrk  egli  attendeva  a dar  perfetta  forma 
spirituale  alla  sua  chiesa  metropolitana  , procurò 
insieme  ancora  di  ristorare  la  parte  materiale 
della  stessa  chiesa  la  quale  ne  aveva  estremo 
bisogno  : ma  lo  fece  però  con  progresso  di 
tempo.  Questa  chiesa  si  può  senza  fallo  annove- 
rare fra  le  principali  di  Europa  e per  1’  am- 
piezza e capacità  sua  e per  la  magnificenza  del- 
1’  edificio  , essei  do  fabbricata  di  fini  marmi  con 
rara  scultura  ed  ornata  da  tutte  le  parti  di  figure 
di  rilievo  di  molto  prezzo  , lavorate  da  peritis- 
sima mano  , che  le  rendono  gran  vaghezza  e 
molto  prezioso  ornamento.  Ha  dipoi  tante  an- 
nue rendite  che  ascendono  alla  somma  di  molte 
migliaja  di  scudi  , le  quali  si  spendono  nella 
fabbrica  e mantenimento  di  essa  chiesa  , e sono 
maneggiate  da  una  congregazione  , chiamata  il 
capitolo  della  fabbrica  del  duomo  ; nella  quale 
intervengono  1’  arcivescovo  , il  suo  vicario  gene- 
rale , con  tre  canonici  ordinarj  ed  il  vicario  di 
previsione  , tre  dottori  collegiati  e dodici  cava- 
lieri di  cappa  corta.  Questi  hanno  il  governo  e 
la  cura  di  essa  fabbrica  , facendo  eglino  tutte 
le  risoluzioni  e determinazioni  necessarie  per  tal 
causa.  E perchè  avanti  la  venuta  di  san  Carlo  a 
Milano  vi  era  poco  lume  delle  cose  del  culto 
divino  , ed  indirizzavansi  anche  le  cose  spirituali 
piuttosto  a pompa  e fasto  mondano  che  al  vero 
loro  fine  , quindi  è , che  ancora  i deputati  della 
detta  fabbrica  spendevano  quelle  rendite  in  cose 
èstprne  di  pompa , e poco  stimavano  la  parte 
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principale  eh’ è quella  dell’onore  e culto  di  Dio. 
Però  si  vedeva  questo  magnifico  tempio  tutt’  or- 
nato di  fuori  , ma  di  dentro  era  quasi  come  un 
luogo  profano  , apparendo  pochissima  forma  di 
chiesa  5 imperocché  non  vi  era  nè  coro,  nè  cap- 
pelle , ma  eranvi  soltanto  pochi  altari  e con 
molta  indecenza  tenuti.  In  luogo  di  pitture  sacre, 
immagini  e quadri  divoti  , si  vedevano  depositi 
e sepolcri  de’  nobili  e duchi  di  Milano  , posti  in 
luoghi  eminenti  , ornali  di  vanissimi  fregi  che 
ingombravano  gran  parte  della  chiesa  , e pende- 
vano all’  intorno  arme  ed  insegne  delle  famiglie 
principali  della  città  , sicché  pareva  piuttosto  , 
come  ho  detto  . un  luogo  profano  che  casa  sa- 
cra di  Dio.  Oltre  di  che  vi  erano  due  porte  la- 
terali che  davano  adito  di  passare  da  una  piazza 
ad  un’  altra  , cosa  che  rendeva  il  duomo  quasi 
una  strada  pubblica  , per  la  quale  passava  con- 
tinuamente con  gran  concorso  non  solo  il  po- 
polo confusamente  , ma  eziandio  i facchini  ca- 
richi di  ogni  vile  materia  , con  molto  disonor 
di  Dio  ed  irriverenza  insopportabile  di  un  luogo 
sacro  , tanto  nobile  e principale.  Il  cardinale 
Carlo  eh’  era  pieno  di  lume  di  Dio  e di  santo 
zelo  siccome  restò  offeso  da  questa  grande  inde- 
cenza , così  disegnò  di  porvi  mano  e di  resti- 
tuirvi il  debito  culto  ed  ornamento  ecclesiastico. 
Perlochè  fece  prima  in  esecuzione  del  concilio 
di  Trento  , levar  tutti  quei  depositi  e vani  tro- 
fei eh’  erano  appesi  per  la  chiesa  , e sebbene 
sono  permessi  i sepolcri  di  pietra  , ovvero  di 
metallo,  volle  nondimeno  che  fosse  levata  l’arca, 
ossia  deposito  di  bronzo  del  marchese  di  Mele- 
gnano  suo  zio  , fratello  di  Pio  IV  sommo  pon- 
tefice , e ciò  per  dar  buon  esempio  in  questa 
parte.  Fece  poi  accomodare  il  coro  con  un  di- 
segno molto  raro  da  lui  stesso  ritrovato  j essendo 
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egli  stato  uomo  di  gran  giudizio  in  materia  di 
architettura.  Parendogli  che  1’  aitar  maggiore  ( il 
quale  fu  consacrato  dal  pontefice  Martino  V ri- 
ponendovi undici  corpi  di  santi  Innocenti  ) fosse 
troppo  basso  , lo  fece  alzare  , levandolo  intiera-» 
mente  acciocché  fosse  in  veduta  di  tutto  il  po- 
polo, circondandolo  delle  sedie  del  coro  distinte 
in  tre  ordini  l’uno  all’  altro  superiore  , sedendo 
nel  più  allo  i canonici  , le  cui  sedie  fece  inta- 
gliare in  bellissimo  rilievo  e vagamente  effigiare 
di  storie  ecclesiastiche  , lavorate  da  mano  peri- 
tissima , con  gran  vaghezza  e mirabii  artifizio , 
nelle  quali  si  vede  particolarmente  intagliata  tutta, 
la  vita  di  sant’  Ambrogio  dottore  di  santa  chiesa 
e padrone  di  questa  chiesa  e città  di  Milano  j 
opera  stimata  di  molto  prezzo.  Nel  secondo  or- 
dine sedono  i benefiziati  , ossia  uffiziali  del  duo- 
mo , con  sedie  anch’  esse  vagamente  lavorate. 
E nel  terzo  i chierici  inferiori  , massime  quelli 
del  seminario  ; stando  la  sedia  arcivescovile  nel 
suo  debito  luogo  , elevata  sopra  alcuni  gradini  , 
fabbricata  con  bellissimi  ornamenti  ; chiudendosi 
questa  prima  parte  del  coro  da  una  balaustrata  di 
marmo  finissimo  macchiato. 

Ordinò  il  cardinale  che  niun  laico  , nè  anche 
in  dignità  principale  costituito  , potesse  fermarsi 
dentro  a questi  cancelli  a sentire  i divini  ufficj  , 
come  luogo  deputato  solamente  per  il  clero  eletta 
da  Dio  al  suo  divino  ministero  5 il  qual  ordine 
volle  che  inviolabilmente  si  osservasse  , immi- 
tando  in  ciò  il  suo  predecessore  sant’  Ambrogio  , 
il  quale  per  questa  stessa  ragione  non  permise 
che  l’imperatore  Teodosio  si  fermasse  in  coro 
dove  stava  il  suo  clero.  Nè  meno  voleva  san 
Carlo  che  alcun  ecclesiastico  stesse  in  coro  nel 
tempo  de’  divini  ufficj  se  non  era  vestito  della 
cotta  monda,  parendogli  indecenza  grande  a fare 
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H contrado  per  la  riverenza  che  si  deve  portare 
a’  luoghi  e cose  sacre.  Fece  accomodare  un’  altra 
parte  congiunta  al  detto  coro  ma  pili  bassa  di 
alcuni  gradini  rinchiusa  aneli’  essa  da  balaustri 
di  pietra  macchiata  assai  fina  ; la  quale  fece  cir- 
condare da’  lati  di  sedie  alquanto  elevate  , per 
luogo  de’  signori  laici  , magistrati  e nobiltà  prin- 
cipale. E lo  fece  con  maturo  giudizio  , essendo 
conveniente  che  i magistrati  e le  persone  gra- 
duate principali  stiano  separate  dagli  altri  in  luogo 
più  nobile  e cospicuo  a tutti.  Nel  qual  luogo 
teneva  la  sua  sedia  ancora  il  governatore  dello 
6tato  , sopra  alcuni  gradini  elevata.  Essendo  i 
due  organi  lontani  dal  coro  e molto  incomodi  , 
li  fece  portare  nel  coro  stesso  con  due  cantorie 
di  sotto  per  i musici  fatte  con  artifizio  e con 
ornamento  vaghissimo  3 cose  che  tutte  riuscirono 
mirabilmente  e con  molta  comodità  di  questa 
chiesa.  Al  che  aggiunse  due  pulpiti  fermati  sopra 
le  ultime  colonne  di  detto  coro  , in  faccia  del 
popolo  , fabbricati  con  grande  e ricco  artifizio  , 
coperti  di  piastre  di  rame  vagamente  indorate  , 
inargentate  ed  istoriate.  E ciascun  di  essi  è so- 
stenuto da  quattro  bellissime  statue  di  bronzo 
che  figurano  , quelle  a mano  destra  i quattro 
animali  significanti  i quattro  evangelisti  , e le 
altre  a mano  sinistra  significano  i quattro  dot- 
dori  di  santa  chiesa.  Fece  porre  con  molto  giu- 
dizio i pulpiti  in  questi  siti,  acciocché  il  clero  e 
il  popolo  insieme  possano  comodamente  sentir 
la  predica  senza  levarsi  dalle  proprie  sedie  3 ed 
a bello  studio  volle  che  i pulpiti  fossero  due  , 
perchè  servissero  uno  all’  arcivescovo  e 1’  altro  a’ 
predicatori  , per  mostrare  in  questa  parte  che 
1’  arcivescovo  è tenuto  a predicare  , e che  me- 
rita un  particolar  pergamo  per  1’  onore  che  si 
deve  alla  dignità  e grado  suo. 
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Accomodata  questa  parte  superiore  del  coro 
la  quale  riuscì  molto  ragguardevole,  pose  mano 
poscia  al  luogo  di  sotto  , dimandato  scurolo , 
ossia  confessione  , e con  una  nuova  fabbrica 
P abbellì  e P ornò  con  varj  lavori  di  stucco  , 
ergendovi  un  altare  nel  mezzo  ; • entro  al  quale 
ripose  molti  corpi  santi  ed  altre  sacre  reliquie 
raccolte  da  diversi  luoghi  , e lo  circondò  di  se- 
die corali  , acciocché  potesse  servire  a’  canonici 
per  recitarvi  il  mattutino  nel  tempo  del  verno. 
ÀI  qual  altare  ottenne  poi  dalla  santa  sede  apo- 
stolica il  privilegio  che  è a san  Gregorio  di  Roma , 
di  liberare  un’  anima  dal  purgatorio  ogni  volta 
che  vi  si  dice  la  messa.  Però  gli  prese  il  popolo 
tanta  divozione , che  è sempre  stato  molto  fre- 
quentato, mosso  particolarmente  dal  buon  esem- 
pio del  santo  arcivescovo  il  quale  vi  si  tratteneva 
tempo  assai  in  orazione  e frequentemente  vi  ce- 
lebrava la  santa  messa. 

Dopo  la  riforma  del  coro  ordinò  quella  delle 
cappelle  ed  altari  per  tutta  la  chiesa  col  numero, 
vaghezza  ed  ornamento  che  ora  si  vede  3 e li 
fece  coprir  tutti  di  nobili  baldacchini  per  rive- 
renza de’ sacri  misteri  che  vi  si  celebrano;  e cin- 
gere di  cancelli  di  ferro  artifiziosamente  lavorati , 
affinchè  i secolari  non  possano  accostarsi  a' santi 
altari , secondo  P ordine  che  fece  poi  ne’  suoi 
concilj , che  ciò  proibisce.  Avendo  fatte  chiudere 
le  porte  laterali  , eresse  in  quei  luoghi  due  al- 
tari, dedicandone  uno  alla  beata  Vergine  , chia- 
mato la  madonna  dell’  albero  , ove  collocò  quella 
preziosa  immagine  dell’  Annunziata  di  Fiorenza 
che  gli  fu  donata  da  Francesco  de  Medici  gran 
duca  di  Toscana  suo  intimo  amico  ; e nell’  altro 
vi  ripose  il  sacro  corpo  di  san  Giovanni  Buono 
arcivescovo  di  Milano,  i quali  altari  sono  ora  in 
molta  venerazione  appresso  il  popolo  3 e quei 
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luoghi  che  di  troppa  indecenza  erano  prima  nella 
chiesa  , ora  sono  de’  più  onorati  e degni  e che 
accrescono  maggior  gloria  a Dio.  Perchè  si  eser- 
cita in  questa  chiesa  la  cura  di  anime,  fece  fab- 
bricare nell’  ingresso  del  tempio  un  bellissimo 
battisterio  con  un  prezioso  avello  di  porfido  , 
posto  sotto  una  cuppola  sostenuta  da  quattro 
colonne  di  finissimo  marmo  , cinto  di  cancelli  di 
ferro  vagamente  lavorati  ed  ornati , affinchè  quel 
sacramento  in  cui  è riposta  la  nostra  salute  , 
fosse  con  degno  onore  amministrato:  ed  egli  mede- 
simo vi  battezzava  due  volte  l’ anno  solennemente 
alcuni  figliuoli  , nelle  vigilie  di  Pasqua  di  risur- 
rezione e della  Pentecoste  ; rito  antico  da  lui 
rinovato  , essendo  stato  per  lungo  tempo  inter- 
messo. Fabbricò  però  questo  battisterio  solamente 
per  modo  di  provisione  , avendo  intenzione  di 
ergere  una  magnifica  cappella  fuori  della  chiesa 
per  simile  effetto.  Passavasi  allora  dall1  arcivesco- 
vado al  duomo  per  una  strada  pubblica  allo  sco- 
perto con  molto  incomodo  ed  impedimento  : ed 
egli  per  provedervi  , dopo  aver  eretta  la  magni- 
fica fabbrica  della  canonica  per  i signori  ordi- 
narj  , trovò  quella  rara  invenzione  di  farvi  la 
strada  sotterranea  che  servisse  per  questo  passag- 
gio , la  quale  gli  riuscì  maravigliosamente  con 
cui  diede  comodità  all’  arcivescovo  e a tutto  il 
capitolo  di  poter  andare  al  coperto  in  chiesa  a 
tutte  le  ore  , quasi  come  in  propria  casa.  Dise- 
gnò in  oltre  le  sepolture  degli  arcivescovi  e de’ 
canonici , volendo  che  fossero  poste  al  piede  de’ 
primi  gradini  per  i quali  si  ascende  al  coro , 
con  quest’  ordine , che  alla  destra  vi  si  pones- 
sero i preti,  alla  sinistra  i diaconi  e soddiaconi, 
ed  in  mezzo  gli  arcivescovi  : ma  egli  medesimo 
ha  poi  rotto  lo  stesso  ordine , couciossiachè  il 
santissimo  corpo  suo  che  fu  il  primo  ad  esser 
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posto  nel  luogo  degli  arcivescovi  , ha  onorato  in 
guisa  esso  luogo  che  non  serve  più  per  sepolcro 
de’  morti , ma  per  deposito  glorioso  di  un  santo 
che  vive  in  cielo  Per  dar  poi  I’  ultima  perfe- 
7Ìone  a questa  riforma  fece  provedere  di  suppel- 
lettile ecclesiastica  e per  gli  altari  e per  le  messe 
e per  tutti  gli  altri  servizj  degli  utiicj  divini  ; 
nel  che  si  spese  molto  , volendo  egli  che  fosse 
ricca  e preziosa.  In  tal  modo  quel  magnifico 
tempio  mutò  del  tutto  faccia,  e si  vide  rispon- 
dere in  esso  il  culto  divino  con  tanta  maestà  e 
vaghezza  da  tutte  le  parti  , che  non  solamente 
F ammiravano  gli  uomini  , ma  sentivansi  insieme 
infiammare  i cuori  grandemente  nella  pietà,  nella 
religione  e nell’ amore  delle  cose  celesti.  Volendo 
il  santo  pastore  per  compimento  di  tutta  questa 
gloriosa  opera  che  si  conversasse  nel  sacro  tem- 
pio santamente  e vi  potesse  stare  il  popolo  con 
più  attenzione  , lo  fece  dividere  al  lungo  da  un 
tavolato  ben  fermo  per  tenervi  separato  F un 
sesso  dall’  altro.  E finalmente  per  provedere 
che  non  nascessero  più  disordini  intorno  al  go- 
verno della  fabbrica  di  questa  chiesa  nell’  avveni- 
re , vi  lasciò  bellissimi  ordini  tanto  per  il  ma- 
neggio de’  beni  , quanto  per  il  modo  di  fabbri- 
care e spendere  circa  i bisogni  della  chiesa  , 
avendo  levati  tutti  gl’  inconvenienti  che  prima  vi 
erano. 
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Continua  la  riforma  delle  altre  chiese  della  città} 
riforma  le  litanie  t riducine  ed  alcune  pubbli- 
che. obblazionì , ed  esce  alla  visita  della  dio- 
cesi. An.  i566. 

A vendo  data  forma  al  capo  , cioè  alla  chiesa 
metropolitana  , seguitò  dipoi  a fare  lo  stesso 
ancora  nelle  altre  chiese  della  città  mentre  le 
andò  visitando  -,  e cominciò  dalle,  collegiate  nelle 
quali  procurò  di  restituire  la  cotidiana  residenza 
col  decoro  del  culto  divino  e 1’  ornato  degno" 
ecclesiastico.  Per  la  qual  causa  gli  convenne  fare 
diverse  soppressioni  ed  unioni  di  benefizj  ed  an- 
che traslazioni  di  titoli  e nuove  istituzioni.  Il 
medesimo  fece  delle  chiese  parrocchiali , estin- 
guendone alcune  ed  unendole  ad  altre  più  co- 
mode , secondo  eh’  egli  "giudicava  spediente  e 
necessario  per  il  bene  delle  chiese  , per  la  co- 
modità de’  popoli  e per  provedere  di  conve- 
niente mantenimento  alli  curati  titolari  ; appli- 
cando ad  alcune  chiese  parrocchiali  povere  parte 
di  quella  pensione  di  tre  mila  scudi  , riservata 
sopra  1’  abazia  di  Miramonte  commemorata  di 
sopra,  siccome  ne  aveva  dato  una  pqrte  al  ca- 
pitolo della  chiesa  metropolitana.  Onde  da  una 
tanto  efficace  provisione  ne  seguitò  poi  la  con- 
tìnua residenza  in  tutti  questi  beuefìzj  della  città, 
a’  quali  spettava  de  jure. 

Mentre  visitava  le  collegiate  e parrocchiali  , 
riconosceva  insieme  le  confraternità  e le  compa- 
gnie de’  disciplinali  , dalle  quali  levò  diversi 
abusi  e diede  loro  .buonissima  forma;  riformando 
particolarmente  le  regole  e perfezionando  tutti 
i loro  esercizj  spirituali  e il  modo  di  governar 
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bene  tali  compagnie.  In  quelle  chiese  poi  dalle 
quali  aveva  levati  i titoli  e cariche  , ed  in  al- 
tre ancora  , istituì  alcune  pie  compagnie  di  uo- 
mini laici  e prescrisse  loro  certe  buone  regole 
ed  esercizj  di  pietà  cristiana  per  incamminarli 
nella  via  più  sicura  della  salute  , a’  quali  diede 
un  abito  colorato  , a differenza  de’  disciplinati. 
La  cui  opera  fu  di  gran  servizio  di  Dio  e bene- 
fizio delie  anime  , perchè  fu  abbracciata  con 
tanto  affetto  da  questo  popolo  , che  ben  presto 
se  ne  videro  molte  numerose  compagnie  for- 
mate le  quali  s’  impiegano  in  varie  operandi 
pietà  cristiana.  In  particolare  egli  riformò  e no- 
bilitò la  compagnia  detta  di  san  Giovanni  de- 
collato, che  ha  per  istituto  * di  accompagnare  i 
condannati  al  supplizio  , persuadendo  a’  nobili  e 
•principali  della  città  1’  abbracciare  quella  pia  e 
santa  opera  ; però  in  poco  spazio  di  tempo  di- 
venne numerosissima  , e fu  favorita  fin  da’  mi- 
nistri regj  e dallo  stesso  governatore  di  Milano 
che  dentro  vi  si  fece  scrivere.  Perlochè  quelli 
che  prima  se  ne  stavano  oziosi  nella  città  , eb- 
bero poi  occasione  di  occuparsi  molto  fruttuo- 
samente in  opera  di  tanta  pietà  e misericordia.  Lo 
scopo  principale  di  lui  fu  di  trovar  la  maniera  che 
i condannati  si  disponessero  a morir  bene  ed  a 
ricevere  con  debito  apparecchio  i santissimi  sa- 
cramenti ; perciò  egli  ordini  che  promulgata  la 
sentenza  della  morte  , fossero  posti  nell’  oratorio 
delle  carceri  , almeno  per  due  giorni  avanti  il 
dì  del  supplizio  , ove  convenendo  il  priore  della 
compagnia  insieme  con  altri  fratelli  , annunziasse 
loro  la  morte  e gli  esortasse  a ricevere  pazien- 
temente per  amor  di  Dio  ed  in  penitenza  de’ 
proprj  peccati  quel  penoso  supplizio.'  Dalla  qual 
forma  di  regola  ne  risultarono  due  beni  grandi  : 
I’  uno , che  i ministri  regj  hanno  poi  sempre 
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osservato  , di  non  lasciar  dare  la  morte  ad  al- 
cuno nel  giorno  che  si'  è comunicato  : 1’  altro  , 
che  s’ introducesse  il  sacerdote  della  compagnia  , 
o un  altro  confessore  per  dispórli  a ricevere  i 
santissimi  sacramenti  della  confessione  e comu- 
nione , e fossero  insieme  accompagnati  al  sup- 
plizio da  tutta  la  compagnia  con  assisterli  siuo 
alla  morte  , confortati  ed  animati  da’  religiosi 
pii  : i quali  buoni  ajuti  non  avevano  avuti  di 
prima. 

Questa  chiesa  di  Milano  accettò  il  santo  , isti- 
tuto di  celebrare  le  litanie  triduaue,  che  si  Chia- 
mano minori  , nel  modo  stesso  che  furono  or- 
dinate dal  primo  loro  autore  il  vescovo  di  Vienna 
in  Francia  , cioè  col  digiuno  triduano.  Per  il 
cui  fine  il  rito  antico  ambrosiano  le  ha  trasfe- 
rite nella  settimana  dopo  1’  Ascensione  , poiché 
la  chiesa  non  costuma  di  digiunare  nel  tempo 
pasquale  avanti  questa  solennità.  Ma  siccome  si 
usava  negligenza  troppo  grande  nel  trattare  le 
altre  cose  di  Dio  e si  andava  perdendo  1’  osser- 
vanza de’  sacri  riti  ; così  in  questa  santa  azione 
si  commettevano  molte  indecenze  ed  indegnità  , 
ed  era  ridotta  a termine  che  piuttosto  doveva 
irritare  l1  ira  di  Dio  , che  mitigarla  , o placarla. 
Imperocché  non  tanto  si  era  tralasciato  il  sacro 
digiuno , ma  si  commettevano  molti  peccati  di 
crapola  , e le  processioni  erano  talmente  disor- 
dinate e confuse  , che  non  mostravano  quasi 
più  segno  veruno  di  pietà,  nè  di  religione.  Del 
che  restando  il  cardinale  molto  offeso  , non 
mancò  di  provedervi  con  levare  quegli  abusi  e 
disordini,  e restituire  il  digiuno  nella  sua  aulica, 
osservanza.  Volle  che  tutto  il  clero  convenisse  or- 
dinatamente e distintamente  avanti  giorno  al- 
la chiesa  maggiore  , ed  ivi  pigliasse  insieme  col 
popolo  le  sacre  ceneri  in  capo  per  mano  deilo 
f^ol.  /.  Il 
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stesso  arcivescovo  ; cd  ordinò  tanto  bene  le  pro- 
cessioni , che  vi  fece  risplendere  mirabilmente  il 
Servizio  di  Dio  con  molta  edificazione  del  popolo 
e conforme  ai  fine  per  cui  furpno  istituite,  eli’ è 
la  penitenza  e 1’  apparecchio  a ricevere  lo  Spi- 
rito Santo  nella  solennità  della  Pentecoste.  Per- 
lochè  entrò  tanta  religione  ne’  milanesi  , che 
siccome  per  1’  innanzi  questo  sacro  rito  era  pro- 
fanato con  i disordini  già  accennali  ; così  dopo , 
oltre  1’  esatta  osservanza  del  digiuno  , si  vedeva 
camminare  il  popolo  numerosissimo  dopo  il  clero 
con  abili  e segni  di  vera  penitenza  , con  i li- 
bri delle  litanie  e con  le  corone  in  mano,  non 
meno  intento  alle  lodi  di  Dio  ed  alle  sante  ora- 
zioni per  tutta  la  strada,  che  il  clero  medesimo. 

E il  beato  pastore  stimava  tanto  questo  santo  isti- 
tuto , che  mai  tralasciò  di  andarvi  in  persona  ogni 
anno  vestito  pontificalmente  , digiunando  tutti  i 
tre  giorni  a pane  ed  acqua  , e facendo  ogni 
mattina  una  predica  di  penitenza  al  popolo  nella 
chiesa  ove  si  cantava  la  messa  , quantunque 
fosse  1’  ora  tarda  e la  fatica  grandissima  : impe- 
rocché egli  si  ritrovava  in  chiesa  alle  cinque 
ore  di  notte  a recitare  il  mattutino  con  i suoi 
canonici;  dipoi  data  la  cenere,  come  si  è detto, 
s’  incamminava  la  processione  di  notte,  la  quale 
durava  ordinariamente  sino  alle  diecinove  e venti 
ore  del  giorno,  dalla  quale  niun  ecclesiastico  non 
impedito  legittimamente  , poteva  slare  assente  : 
conciossiachè  prima  si  faceva  la  rassegna  ogni 
giorno  di  lutto  il  clero  da’  prefetti  delle  porte 
della  rittà  , e dipoi  il  càrdinale  stesso  si  fer- 
mava in  luogo  pubblico  a vederli  passar  tatti 
avanti  di  se  , a due  a due , per  accertarsi  che 
niuno  vi  mancasse. 

Ritrovò  similmente  un  altro  abuso  e disordine 
di  uon  poca  importanza , eh’  era  entrato , per 
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la  poca  cura  de’  prelati  ecclesiastici  , in  certe  ob- 
blazioni  pubbliche  che  sogliono  fare  le  sei  regioni, 
ossia  porte  della  città  di  Milano,  per  antica  con- 
suetudine, alla  fabbrica  del  duomo  in  sei  giorni 
domenicali,  cominciandosi  la  prima  domenica  dopo 
la  Pentecoste.  Facevano  i milanesi  queste  ubica- 
zioni al  dopo  pranzo , nel  modo  appunto  e con  le 
Stesse  maniere  che  si  esercitano  i giuochi  profani 
per  trastullo  del  popolo,  onde  quasi  tutta  la  città 
vi  concorreva  per  simil  line.  Non  voglio  descrivere 
in  particolare  le  indegnità  che  in  tale  occasione 
si  commettevano,  nè  il  poco  rispetto  che  si  por- 
tava alla  chiesa  maggiore  ove  tali  obblazioni  erano 
latte,  perciocché  troppo  dispiacerebbe  : dirò  sola- 
mente come  san  Carlo  restò  offeso  grandemente  a 
vedere  che  alle  cose  di  Dio  fosse  portato  da’  fedeli 
tanto  poco  rispetto;  e per  provederri  debitamente, 
ordinò  che  le  obblazioni  si  facessero  alla  mattina 
quando  si  celebra  la  messa  maggiore,  e che  fossero 
accompagnate  processionai  mente  dal  popolo  e da’ 
curati  di  quelle  porte  con  gli  abiti  del  coro, 
precedendo  il  confatone  della  città  , nel  quale  è 
efligiata  l1  immagine  tutelare  di  sant’  Ambrogio. 
Le  quali  obblazioni  si  sono  poi  fatte  sempre  eoa 
molta  pietà  e religione. 

Riconosciuto  ed  ordinato  di’  egli  ebbe  lo  stato 
delle  chiese  della  città  , uscì  poi  alla  visita  della 
diocesi  il  seguente  anno  ove  fece  molte 

fatiche  e vi  ritrovò  le  cose  spettanti  alla  nostra 
santa  religione  in  islato  tale  , che  fu  veduto  più 
volte  sparger  lagrime  copiose  per  l’  estremo  cor- 
doglio che  ne  sentiva.  Applicando  egli  adunque 
* 1’  animo  a questa  visita  con  ogni  vigilanza  e 
sollecitudine  e con  uno  zelo  ardentissimo  dell’o- 
nor  di  Dio  e del  suo  santissimo  culto,  accom- 
pagnato d’  altrettanto  desiderio  della  salute  delle 
anime  } in  breve  spazio  di  tempo  , eoa  questa 
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ed  altre  visite  , ristorò  la  disciplina  del  clero,  e 
il  servizio  delle  chiese  , ed  andò  cavando  i pec- 
catori dal  misero  stato  , in  cui  giacevano.  Per- 
ciocché provide  che  in  ciascuna  collegiata  i ca- 
nonici fossero  tutti  residenti  ; e dove  si  ritrova- 
vano in  poco  numero  , e perciò  non  potessero 
supplire  al  decoro  delle  chiese  come  conveniva  , 
vi  lece  unione  di  altre  collegiate  , o di  altri  ti- 
toli ; e s’  erano  in  luoghi  poco  abitati , o inco- 
modi , le  trasferì  in  castelli  e terre  grosse  : così 
Pece  con  quella  di  castel  Seprio  , posta  fra  bo- 
schi selvaggi  , trasferendola  nella  terra  di  C41- 
liago  ; con  una  di  Olgiato  Olona  , villa  di  poco 
conto  , che  trasportò  in  Busto  Arsizio  ; un’  altra 
di  Galiano  , portata  a Cantò  ; e quella  della  vil- 
la detta  Castello , riportata  in  Lecco  ; come  pa- 
rimente eresse  la  collegiata  di  Abbiategrasso  , e 
ne  trasferì  diverse  altre  , come  si  vedrà  nel  se- 
guito della  storia.  Dove  poi  la  massa  della  di- 
stribuzione residenziale  èra  tanto  tenue  che  per 
simil  causa  i canonici  non  risedevano  , procurò 
di  accrescerla  fino  a termini  convenienti  , unen- 
dole altri  benefizj  ecclesiastici  , o sopprimendo 
qualche  titolo  canonicale  di  esse  collegiate , ove 
erano  numerose,  unendo  le.  loro  rendite  alla 
delta  massa  5 ovvero  applicandole  la  terza  parte 
delle  prebende  , conforme  all’  ordine  del  sacro 
concilio  di  Trento  ; il  che  eseguì  in  molti  luoghi. 
Ordinata  che  aveva  la  formale  residenza  , astrin- 
geva poi  tutti  i canonici  a farla  , procedendo 
contro  gl’inobbedienti  ancora  colla  privazione  de’ 
titoli  stessi  canonicali.  Il  medesimo  fece  con 
molli  che  possedevano  benefizj  incompatibili,  e 
che  però  non  potevano  far  residenza  .in  tutte  le 
chiese  titolari  , astringendoli  a lasciarli.  E quan- 
do non  riusciva  in  questo  modo , ostandogli 
qualche  privilegio  apostolico  ; gli  esortava  coja 
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©gni  efficacia  a non  tenere  più  di  un  titolo  re- 
sidenziale , adducendo  loro  ragioni  tali  , che  li 
moveva  a rassegnarli  volontariamente. 

Appresso  alle  collegiate  ajutò  ancora  le  chiese 
parrocchiali  , obbligando  i curati  a risedere  alle 
proprie  cure  , ed  abitare  nelle  case  ecclesiasiiche  ; 
e se  queste  mancavano  in  alcun  luogo  , o fosse- 
ro inabitabili  , procurò  con  1’  ajuto  de1  popoli  di 
farle  risarcire  ed  anche  fabbricare  di  nuovo  ; e 
così  fece  delle  canoniche  , volendo  in  ogni  mo- 
do che  il  suo  clero  stesse  lontano  dal  commer- 
cio de’  laici  , e non  avesse  scusa  veruna  di  non 
far  residenza.  E dove  le  rendite  parrocchiali  erano 
tenui  , nè  si  potevano  accrescere  con  applica- 
zione di  altri  benefizj  , faceva  contribuire  a’  po- 
poli sino  a tanta  somma  che  i curati  potessero 
vivere  decentemente.  Trovando  che  molti  beni 
di  chiesa  erano  usurpati  da’  laici  , gli  andò  ricu- 
perando , e privò  diversi  scolari  di  titoli  e di 
rendite  ecclesiastiche  che  possedevano  contro 
la  disposizione  de’  sacri  canoni  e del  concilio 
di  Trento,  e gli  applicava  alle  chiese  alle  quali 
appartenevano  de  jure.  Oli  day  fu  sì  grande  il  frut- 
to eh’  egli  fece  in  questa  parte  , che  rimise  la 
residenza  in  ogni  luogo  ; in  modo  tale  , che  ili 
una  tanto  ampia  diocesi  , non  si  trovò  popolo 
alcuno  col  progresso  del  tempo , nè  anche  ne* 
luoghi  montuosi  ev sterili , che  non  avesse  la 
«ua  chiesa  parrocchiale  col  sacerdote  curato  re- 
sidente , ergendone  molte  di  nuovo  , ed  aggiun- 
gendo coadiutori  ove  ne  vedeva  il  bisogno.  Dal 
che  seguì  che  il  culto  divino  si  accrebbe  a ma- 
raviglia , e si  andò  riformando  i costumi  del 
popolo  con  gran  cognizione  delle  cose  di  Dio  j 
massimamente  perchè  il  beato  cardinale  indusse 
tutti  i curati  ed  i prepositi  plebani  a predicare 
la  parola  di  Dio  al  popolo  ogni  festa  di  pre- 
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cetto  , ed  insegnare  la  dottrina  cristiana  e cele- 
brare i divini  oflicj  con  molto  decoro  e rive- 
renza, e ad  attendere  alla  amministrazione  de’ 
santi  sacramenti  con  frequenza  grande  ; infiam- 
mandoli egli  con  le  sue  prediche  ed  esortazioni 
nello  zelo  della  salute  delle  anime  e nell’  accet- 
tazione ed  osservanza  de1  decreti  del  concilio 
di  Trento  e del  suo  primo  provinciale.  Onde  si 
vedeva  crescere  da  ogni  parte  il  frutto  delle 
anime  e risplender  le  cose  divine  maravigliosa- 
mente ? dove  arrivava  la  persona  e gli  ordini  di 
questo  santo  pastore. 

Mentre  egli  faceva  la  visita  di  Bcsozzo  , ca- 
stello discosto  dalla  città  quaranta  miglia  , que- 
sto medesimo  anno  , avendo  avuto  notizia  per 
innanzi  che  quivi  riposava  il  corpo  di  san  Nico  1 
eremita  , e trovandovi  un  oratorio  a lui  dedicato 
ed  intendendo  che  questo  santo  era  in  molta 
venerazione  in  quei  contorni  , celebrandosi  so- 
lennemente la  sua  festa  il  giorno  dieciotto  di 
aprile  , fece  cercare  con  molta  diligenza  il  detto 
santo  corpo  , e fu  ritrovato  nello  stesso  oratorio 
sottoterra  tutto  incenerito  dentro  un'  avello  di 
pietra  viva.  Raccolse  egli  con  molta  riverenza 
quelle  sacre  ceneri  e le  ripose  in  una  decente 
cassa  , la  quale  rinchiuse  poi  nell’  altare  del 
medesimo  oratorio  , accomodato  a quest’  effetto 
molto  onorevolmente.  Ed  acciocché  il  detto  ora- 
torio non  restasse  senza  cura  , vi  istituì  una 
compagnia  di  uomini  pii  sotto  il  titolo  della 
penitenza , con  certa  buona  regola  di  opere  ed 
esercizj  spirituali  , la  qual  compagnia  si  è poi 
ampliata  assai  con  molto  frutto  delle  anime  ; sic- 
come e anche  stato  cresciuto  l’oratorio  e ridotto 
a forma  di  una  assai  capace  chiesa. 
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difende  la  giurisdizione  ecclesiastica  ; perlochk 
patisce  molti  travagli.  An.  1567. 

jVL„.„  CHo  visitava  le  eUiese  , aerava 

insieme  riconoscendo  ancora  lo  stato  del  popolo 
secolare  e degli  ecclesiastici  ; e ritrovando  ne’ 
laici  infiniti  abusi  e peccati  di  adullerj  , di  con- 
cubinati e di  altre  diverse  scelleraggiui  con  Scan- 
dali pubblici  che  indi  nascevano  , nè  essendovi 
chi  vi  provedesse  , lo  riputò  a proprio  suo  ca- 
rico. Però  attendendo  egli  a portar  rimedj  a 
tanto  gravi  offese  di  Dio  , tentò  prima  tutti  i 
mezzi  soavi  e piacevoli  di  prediche  , ammoni- 
zioni paterne  ed  altri  simili  ; ma  perchè  il  male 
era  talmente  invecchiato,  che  o nulla  , o poco 
a molti  giovavano  tali  aiuti  , fu  costretto  valersi 
de’  suoi  tribunali  che  già  poco  innanzi  aveva 
ordinati  , e cominciò  ad  esercitare  la  stia  pode- 
stà e giurisdizione  arcivescovale  facendo  incarce- 
rare alcuni  pubblici  concubinarj  ed  ostinati  adul- 
teri : perlochè  si  eccitò  gran  rumore  negl’  incor- 
reggibili , i quali  ebbero  ardire  di  sparlare  de’ 
vescovi  9 dire , che  non  avessero  tal  podestà 
sopra  de’  laici  sudditi  de’  signori  temporali  e 
che  si  offendeva  la  giurisdizione  regia.  Co’  quali 
reclami  fecero  grande  impressione  negli  animi  di 
alcuni  , massime  de’  grandi  : perciocché  era  stata 
molti  anni  ( per  l’assenza  degli  arcivescovi  e per 
le  lunghe  guerre  d’ Italia  e continue  rivoluzioni 
in  questo  stato  di  Milano  ) quasi  giacendo  la 
giurisdizione  ecclesiastica  e 1’  autorità  vescovile  ; 
e il  voler  ristringere  la  libertà  che  allora  vi  era, 
pareva  cosa  troppo  dura  a’  ricchi  e polenti  , av- 
vezzi a vivere  sen^  alcun  timore  e freno  di  leggi 
ecclesiastiche. 
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Entrò  per  quest’  occasione  pensiero  in  alcuni 
ministri  regj  , che  fossero  in  obbligo  di  proteg- 
gere i sudditi  di  sua  maestà  cattolica  e difen- 
derli contro  la  giurisdizione  pretesa  dell’  arcive- 
scovo. Ora  quivi  il  demonio  che  non  poteva 
tollerare  questi  buoni  principj  di  riforma  e di 
frutto  delle  anime  , per  impedire  un  tanto  bene 
cominciò  ad  adoperare  le  sue  astuzie  ed  insidiose 
arti.  Quindi  sotto  pretesto  di  mantenere  la  giu- 
risdizione regia  , mise  nel  cuore  de’  supremi 
ministri  di  opporsi  ed  impedire  con  ogni  forza 
queste  sante  operazioni  del  cardinale  ; ma  per 
essere  grande  la  sua  autorità  e la  fama  già  sparsa 
della  singoiar  bontà  sua  , non  osarono  andargli 
contro  alla  scoperta  con  termini  di  scritture  , o 
di  editti  , ma  fecero  intendere  privatamente  al 
suo  bargello  e compagni , che  non  ardissero  per 
1’  avvenire  di  prendere  , nè  incarcerare  più  laico 
alcuno,  e nè  meno  di  portar  le  armi  che  a’  laici 
erano  proibite  per  editto  del  governatore  , per- 
chè ne  sariano  severamente  castigati.  E nel  tempo 
medesimo  si  dichiararono  che  non  permettereb- 
bono  mai  , che  la  giurisdizione  regia  fosse  per 
un  poco  scemata  , nè  in  un  puntino  offesa.  Per- 
vennero queste  cose  alle  orecchie  del  cardinale 
il  quale  dopo  aver  raccomandato  con  caldissime 
orazioni  tutto  il  negozio  e la  salute  del  suo 
gregge  a Dio  nostro  Signore , fece  ricorso  al 
sommo  pontefice  Pio  V dandogli  parte  del  tutto 
e narrandogli  le  ragioni  della  sua  chiesa  , dopo 
averle  ben  consultate  con  persone  perite  ; rimet- 
tendosi a quello  che  sua  santità  avesse  dichia- 
rato ed  ordinato , con  isperanza  che  i ministri 
regj  dovessero  eglino  ancora  acquietarsi  alla  stessa 
dichiarazione.  Non  restò  però  mai  egli  di  trattare 
con  termini  di  amorevolezza  di  questa  causa 
con  alcuni  di  essi  ministri , per  vedere  se  po- 
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leva  amichevolmente  e senza  strepito  veruno  le- 
vare ogni  differenza  , ma  intendendo  poi  eh’  essi 
avevano  fatto  penetrare  al  re  cattolico  Filippo  II 
tuttodì)  che  era  seguito  , giudicò  necessario  che 
egli  ancora  si  giustificasse  appresso  a sua  'maestà 
con  addurle  le  ragioni,  che  l’ avevano  mosso  a te- 
nere tal  forma  di  governo  nella  chiesa  sua  e 
certificarla  particolarmente  della  sincerità  del- 
l’ animo  suo,  e che  ad  altro  egli  non  mirava 
che  al  servizio  di  Dio  ed  a fare  quanto  si  co- 
nosceva obbligato  come  ardvescovo.  II  re  gli 
rispose  cortesemente  che  questa  causa  doveva 
esser  conosciuta  dal  sommo  pontefice  e che  però 
a lui  si  rimetteva  , dalla  cui  dichiarazione  non 
si  saria  punto  mai  discostato.  Rescrisse  ancora 
a’  suoi  ministri  a Milano  , comandando  loro  che 
sebbene  dovevano  custodire  le  sue  ragioni  in 
modo  che  non  patissero  detrimento  veruno  , av- 
vertissero però  di  conservar  illese  insiememente 
ancora  quelle  della  chiesa.  Volendo  dunque  il 
re  cattolico  che  questa  causa  fosse  conosciuta 
dal  papa  , e desiderando  che  si  levassero  quanto 
prima  le  nate  difficoltà  e differenze  , fu  mandato, 
a Roma  di  ordine  suo  , Giovanni  Paolo  Chiesa 
senatore  di  Milano  , che  poi  fu  cardinale  , uomo 
di  molto  valore  e prudenza  per  attendere  alla 
detta  causa  , acciocché  presto  si  venisse  alla  sua 
dichiarazione.  La  cui  cognizione  fu  delegata  da 
sua  beatitudine  ad  alcuni  cardinali  , aggiunti  ac- 
cora altri  gravi  dottori:  e fu  scritto  al  cardinale, 
che  frattanto  procurasse  di  mantenersi  in  pos- 
sesso delle  sue  ragioni.  Mentre  i delegati  anda- 
vano poi  maturamente  vedendo  i meriti  della 
causa  , il  senatore  Chiesa  prese  licenza  dal  som- 
mo pontefice  di  ritornare  a Milano  , poiché  le 
cose  andavano  assai  in  lungo.  Al  quale  sua  san- 
tità diede  due  brevi , uuo  diretto  al  governatore 
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e l’  altro  al  senato  , ne’  quali  con  molta  uma- 
nità esortava  1’  uno  e l’  altro  paternameute  , che 
per  la  loro  pietà  e religione  volessero  mante- 
nere l’  autorità  e le  ragioni  della  chiesa  , come 
si  può  vedere  dal  seguente  breve  che  è quello 
diretto  al  senato. 

UREE  E DI  PIO  V AL  SENATO  DI  MILANO. 

D detti  figliuoli.  Ritornando  a Milano  Giovanni 
Paolo  Chiesa  vostro  collega  , volontieri  ci  siamo 
mossi  e per  carità  e per  giustizia  insieme  a farvi 
testimonianza  della  fedeltà  e della  diligenza  sin- 
golare eh'  egli  ha  usato  con  noi  in  trattare  il 
negozio  vostro  pubblico  ; il  qual  negozio  per 
essere  della  qualità  e natura  che  sa  ognuno  , 
non  si  è potuto  per  ancora  spedire.  Questa  causa 
non  si  tirerà  più  al  lungo  di  quello  che  sarà  ne- 
cessario, perchè  udite  e ben  intese  che  saranno  le 
ragioni  dt  amendue  le  parti  , faremo  che  il  ne- 
gozio si  termini  maturamente.  Frattanto  vi  esor- 
tiamo nel  Signore  con  ogni  affetto , che  in  tutte 
le  Cose  ajutiate  con  sollecitudine  V arcivescovo 
vostro  e gli  altri  vescovi  della  provincia  a man- 
tenere con  decoro  la  cura  e dignità  dell'  uffizio 
pastorale  ; imperciocché  da  ninn'  altra  cosa  più 
si  stabilisce  ed  accresce  la  podestà  secolare  , che 
dalla  grandezza  ed  autorità  della  giurisdizione 
ecclesiastica.  Tutto  quello  che  si  aggiunge  di 
stabilimento  e vigore  al  patrimonio  spirituale  , 
serve  grandissimamente  per  fortificare  lo  stato 
temporale  : perciocché  t osservanza  e pietà  de 
principi  e de'  magistrati  verso  i prelati  eccle- 
siastici rende  loro'  i popoli  tanto  ubbidienti , eli  è 
forza  confessare  che  la  salute  de' . regni  e de 
stati  dipendi,  come  da  fondamento , da  quel  solo 
ajuto  della  giurisdizione  ecclesiastica.  E Dio  vo- 
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tesse  clte  ciò  non  si  scoprisse  chiaramente  dagli 
esempj  contrarj  con  rovina  di  molti.  In  questa 
lode  furono  tanto  eccellenti  i vostri  maggiori  , 
che  per  tal  fatto  furono  ed  essi  famosi  ed  inci- 
tarono molte  città  e provincie  a seguir  così  pio 
t loro  esempio.  Dal  che  noi  ancora  per  la  grande 
affezione  paterna  che  vi  portiamo  , siamo  venuti 
in  parere  di  esortavi  più  a lungo  di  quello  che 
per  altro  rispetto  pensavamo  non  fosse  bisogno  , 
affinché  continuiate  vivamente  in  quella  gloria 
che  con  sommo  nostro  piacere  ritenete  di  giovare 
e favorire  la  giurisdizione  ecclesiastica  : perche 
i pastori  animati  da  tale  dichiarazione  della  vo- 
lontà vostra  a fare  con  maggior  diligenza  V uf- 
fizio loro  , procureranno  di  dare  al  Signore  più 
abbondanti  frutti  de'  loro  greggi. 

Furono  questi  pontificj  brevi  accettati  e letti 
con  molta  riverenza  e dal  governatore  e dal  se- 
nato insieme  , e si  sperava  che  le  cose  doves- 
sero avere  buonissimo  fine  , benché  riuscissero 
poi  tutto  all’  opposto.  Facendo  alcuni  ministri 
regj  gran  fondamento  sopra  il  possesso  , risolve- 
rono privar  di  quello  il  foro  ecclesiastico  circa 
le  cose  controverse  e ritenerlo  per  il  loro.  E 
sebbene  non  tutti  ì ministri  , come  allora  s’  in- 
tese , avevano  animo  di  far  novità  poiché  la 
causa  si  conosceva  in  Roma  ; tuttavia  trattandosi 
un  negozio  di  giurisdizione,  che  molte  volte  suol 
cagionare  sospetto  di  poca  fedeltà  in  chi  non 
1’  abbraccia  con  ardore , ed  è cosa  tanto  deli- 
cata e gelosa  , che  pare  di  non  potersi,  o al- 
meno non  doversi  contraddire  a chi  propone  par- 
titi per  la  sua  difesa  , fu  ordinato  al  capitano 
di  giustizia  che  facesse  incarcerare  il  bargello 
arcivescovale  e lo  punisse  come  trasgressore  de- 
gli editti  regj  } circa  il  portar  le  armi  proibite  ; 
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affinchè  egli  e gli  altri  avessero  terrore  , e norl 
ardissero  mai  più  i ministri  dell’  arcivescovo  di 
far  prigione  laico  alcuno. 

Quest’ordine  fu  subitamente  eseguito,  e gli  fu- 
rono dati  con  gran  severità  tre  tratti  di  corda  in 
luogo  pubblico;  ed  appresso  fu  il  poverello  cac- 
ciato dalla  citta  con  bando,  che  conteneva  la 
pena  della  galera  se  vi  ritornava.  Il  qual  grave 
caso , sebbene  afflisse  non  poco  1’  animo  del  car- 
dinale, veggendo  che  1’  autorità  sua  arcivescovale 
restava  con  tanta  offesa  ; eh’  era  portato  tanto 
poco  rispetto  alla  santa  sede  apostolica  ; che  si 
andavano  frapponendo  impedimenti  grandi  alla 
cominciata  riforma  della  sua  chiesa;  e che  gli 
animi  di  chi  doveva  essergli  in  ajuto  e favorirlo 
in  un’impresa  di  tanto  servizio  di  Dio,  si  alie- 
navano da  lui  e si  allontanavano  dalla  strada 
della  salute;  nondimeno  confidando  molto  nel- 
l’ ajuto  di  Dio  e nelle  buone  ragioni  della  chiesa 
sua,  le  quali  aveva  fatte  consultare  più  volte  con 
ogni  diligenza  e studio  da  uomini  periti  e timorati 
di  Dio , egli  col  parere  e consiglio  loro  ( postosi 
avanti  gli  occhi  P onor  di  Dio  e l’  obbligo  suo 
pastorale , armato  di  santo  zelo  e risoluto  di  mo- 
rire quando  fosse  stato  di  bisogno  per  difesa  della 
giurisdizione  ecclesiastica)  con  animo  intrepidis- 
simo dichiarò  scomunicati  il  capitano  di  giustizia 
con  un  fiscale  regio , un  notaro  ed  il  custode 
delle  carceri  nelle  quali  fu  ritenuto  il  bargello , 
come  partecipi  di  quel  misfatto.  Della  cui  sen- 
tenza fece  esporre  senza  indugio  pubblicamente  i 
cedoloni  per  la  città  ; e dipoi  con  una  citatoria 
affissa  alle  porte  del  senato  citò  il  presidente  e 
senatori  a dire  la  lor  ragione  in  questo  fatto. 

Dispiacque  soprammpdo  al  governatore  di  Milano 
questo  accidente  del  bargello  arcivescovale  , es- 
sendo occorso  senza  sua  saputa , sì  perchè  egli  era 
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dotato  di  animo  pio  e religioso,  sì  ancora  per  esser 
informato  della  santa  mente  del  re  suo  signore 
il  quale  ebbe  sempre  rispetto  alle  cose  di  santa 
chiesa;  e mostrò  il  suo  dispiacere  e la  sua  religiosa 
niente  ne’  seguenti  fatti.  Prima  fece  incarcerare  al- 
cuni birri  che  avevano  levati  i detti  cedoloni  dalle 
porle  dell’arcivescovado  e delle  chiese;  dipoi  non 
volle  sentire , nè  ammettere  alla  sua  presenza  un 
giudice,  perchè  aveva  messo  prigione  un  chierico 
che  portò  alcune  citazioni.  Il  senato  fece  rispon- 
dere per  un  procuratore , negando  che  di  ordine 
suo  fosse  stato  punito  quel  bargello  come  mini- 
stro del  foro  ecclesiastico,  non  sapendo  chi  egli  si 
fosse , e eh’  era  stato  castigato  come  ciascun  al- 
tro trasgressore  de’  regj  editti.  Scrisse  ancora  al 
sommo  pontefice  facendo  la  stessa  scusa , e dando 
la  colpa  al  cardinale  di  tali  disturbi.  Dispiacque 
assai  al  papa  questo  caso  e gli  dispiacquero  par- 
ticolarmente le  lettere  del  senato,  alle  quali  non 
volle  da v risposta  alcuna.  Rispose  al  duca  d’ Al- 
hurqnerque  governatore  , e lo  esortò  a procurare 
che  fosse  data  la  debita  soddisfazione  alia  chiesa 
che  molt’  offesa  restava  ; ed  ordinò  che  il  presi- 
dente del  senato  con  due  senatori  , per  il  cui 
consiglio  ed  autorità  era  nato  quest’  accidente  , 
si  presentassero  a Roma  personalmente  in  ter- 
mine di  trenta  giorni  ; e comandò  insieme  che 
vi  fossero  citati  quelli  eh’  erano  stati  denunziati 
per  iscomunicati.  Per  il  cui  fine  fu  spedito  un 
cursore  apostolico  a Milano  al  governatore  con 
lettere  pontificie  , il  quale  vi  arrivò  al  principio 
di  settembre  dell’ anno  i56y  e presentando  il 
breve  al  governatore  , egli  lo  accettò  con  molta 
riverenza.  Così  fece  ancora  il  gran  cancelliere  di 
nazione  spagnola  , il  quale  disse  di  più  , che  le 
lettere  del  sommo  pontefice  si  dovevano  rice- 
vere come  dalla  mano  stessa  di  san  Pietro.  Fa- 
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vorì  il  governatore  questo  cursore  nel  fare  1’  uf- 
fìzio suo  , mandando  seco  il  suo  confessore  ac- 
ciocché lo  raccomandasse  dove  fosse  stato  di 
bisogno.- 

Quivi  il  demonio  risorse  di  nuovo  e fece  gran 
rumore,  eccitando  le  male  lingue  contro  il  santo 
arcivescovo  per  levargli  affatto  la  riputazione  e 
la  benevolenza  del  popolo  ed  ogni  speranza  di 
poter  ajutare  questa  città  nelle  cose  sacre,  come 
egli  bramava.  Onde  era  biasimato  che  avesse  am- 
biziosi e superbi  pensieri  , come  che  disegnando 
di  farsi  signore  di  Milano,  volesse  prepararsi  per 
questo  modo  la  strada  al  dominio , anziché  ne 
avesse  anche  il  consenso  del  papa  ; e per?»  clie 
la  santità  che  mostrava  , era  tutto  inganno  e 
finzione.  Il  governatore  a cui  dispiacevano  gran- 
demente queste  pessime  calunnie  e falsi  e teiue- 
rarj  giudizj  , ne  fece  onoratissimo  risentimento  r 
sapendo  molto  bene  quanto  fosse  lontano  il  car- 
dinale da  così  vani  e perversi  pensieri  : perlochè 
fece  anche  incarcerare  una  persona  principale  , 
che  in  ciò  era  molto  mordace.  Ma  1’  innocente 
pastore  , che  più  stimava  la  salute  del  suo  greg- 
ge , che  la  propria  riputazione  , soffrendo  con 
molta  pazienza  queste  false  querele  e contraddi- 
zioni , si  mostrò  sempre  di  un  animo  quieto 
e tranquillo  , senza  alcuna  alterazione  • non  re- 
stando per  questi  accidenti  di  fare  con  ogni 
pietà  e sollecitudine  1’  uffizio  suo , e di  conti- 
nuare nel  buon  governo  e nella  riforma  inco- 
minciata della  sua  chiesa.  Ed  avvegnaché  lo  po- 
tesse travagliare  assai  il  vedere  che  per  tali 
rispetti  egli  perdeva  l’occasione  di  gran  bene  e 
frutto  spirituale  che  operava  in  molti  nobili , i 
quali  venivano  spesso  da  prima  a visitarlo  e si 
erano  poi  ritirati  per  fuggire  ogni  umano  so- 
spetto di  loro } nulladimeno  mortificandosi  an- 
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che  in  questo,  si  accendeva  maggiormente  nell’a- 
mor  di  Dio  e nel  dispregio  delle  cose  umane. 

Dovevano  i citati  presentarsi  a Roma  nel  pre- 
scritto termine  ; ma  questo  gli  fu  poi  prolungato, 
perchè  si  aspettava  la  presenza  del  marchese  di 
Seralvio  mandato  dalla  maestà  cattolica  a Roma 
per  comporre  e terminare  senz’  altro  strepito 
queste  differenze  ; il  quale  giunse  a Milano  nel 
principio  dell’  anno  i568  dove  immantinente  vi- 
sitò il  cardinale  , e trattò  seco  a lungo  di  que- 
sto negozio.  E nel  principio  del  suo  discorso  si 
dolse  assai  di  lui  , che  avesse  usato  tanto  rigore 
verso  quei  senatori  e che  in  questa  causa  non 
avesse  latto  ricorso  alla  maestà  del  re,  dal  quale 
avria  potuto  aspettare  buona  provisione  , pri- 
ma d’ infiammare  1’  animo  del  pontefice.  E tanto 
più  doveva  farlo  , quanto  eh’  era  moltot- obbligato 
a sua  maestà  cattolica  per  i benefizj  ricevuti  , 
che  così  richiedevano  i meriti  di  essa  ; e da’  la- 
menti passò  a qualche  minaccia,  dicendo  che  sua 
maestà  avria  in  ogni  modo  voluto  difendere  le 
sue  ragioni , quantunque  ne  fossero  nate  molte 
perturbazioni.  Finalmente  lo  pregò  poi  con  piace- 
volezza ad  abbracciare  questa  causa  con  animo 
amorevole  e paterno,  acciò  si  potesse  terminare 
quietamente  ; e se  ricusava  di  volere  far  altro 
scrivesse  almeno  a sua  santità  , supplicandola  a 
levare  quella  citatoria  e comporre  la  differenza , 
senza  che  i dimandati  andassero  a Roma. 

Rispose  san  Carlo  con  molta  umiltà  e pru- 
denza e con  gran  costanza  di  animo,  dicendo, 
che  non  conveniva  a lui  di  aver  fatto  uffizio , che 
il  sommo  pontefice  non  procedesse  come  aveva 
fatto  contro  quei  senatori , e nè  meno  sua  santità 
se  ne  doveva  astenere,  essendo  causa  tanto  grave 
e di  sì  gran  pregiudizio  della  guirisdizione  eccle- 
siastica. Quanto  al  suo  particolare  doveva  piut- 
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tolto  aver  timore  di  una  giusta  riprensione  del 
sommo  pontefice  , poiché  egli  1’  aveva  passala  in 
questo  negozio  molto  freddamente.  Dell’  offesa 
del  re  cattolico  disse , che  da  principio  non  fece 
ricorso  a Roma , ma  che  sopportò  con  molta  pa- 
zienza , avendo  trattato  amorevolmente  col  go- 
vernatore  e co’  senatori  , acciò  fossero  levati 
gl’  impedimenti  che  insorgevano  contro  la  pode- 
stà ecclesiastica  , ma  che  fu  tutto  seni’  alcun 
profitto  ; anzi  che  si  era  usata  qualche  violenza 
che  ridondava  non  solamente  in  offesa  della 
chiesa  di  Milano  , ma  dell’  universale  e dell’  au- 
torità dello  stesso  sommo  pontefice  : e che  per- 
ciò con  ragione  ricorse  a sua  santità  come  a 
supremo  giudice  e padre  di  tutte  le  chiese  , sti- 
mando che  ciò  non  dovesse  dispiacere  a sua 
maestà  cattolica  , i cui  grandissimi  meriti  egli 
riconosceva  molto  bene  , ed  alla  quale  avrebbe 
sempre  procurato  con  ogni  modo  possibile  di 
mostrarsi  grato  con  impiegar  se  stesso  con  tutte 
le  cose  sue  ad  ogni  suo  piacere  e volontà;  ma 
ebe  nelle  cose  spettanti  all’  autorità  della  chiesa 
non  avrebbe  in  modo  veruno  ceduto , per  mo- 
strare in  ciò  questa  gratitudine  , e eh’  egli  non 
aspettava  da  un  re  tanto  cattolico  e pio,  se  non 
cose  degne  di  lui  : il  quale  sapeva  essere  molto 
osservante  verso  la  chiesa  non  solo  di  Milano  , 
ma  dell’  universale  , e prontissimo  ad  impiegare 
tutta  la  sua  regia  podestà  , sempre  che  fosse 
stato  di  bisogno  , in  ajuto  e difesa  delle  sue 
ragioni.  Quanto  poi  allo  scrivere  a sua  santità  , 
rispose  non  esser  conveniente  di  farlo  nel  modo 
richiesto  , ma  che  avria  però  scritto  nel  modo 
che  conveniva  ; e così  nel  partir  che  fece  que- 
sto signore  per  Roma  , gli  diede  la  seguente 
lettera. 
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IETTERÀ  DI  SAJV  CARIAI  SCRITTA  A PIO  r. 

Santissimo  e beatissimo  padre.  Ho  dato  conto 
e prima  alla  santità  vostra  minutamente  deile 
cose  spettanti  alla  giurisdizione  di  questa  chiesa , 
ed  ora  ho  commesso  alt  Ormando  che  rappre- 
senti con  diligenza  tutto  quello  che  si  è trattato 
quivi  col  marchese  di  Seralvio  , il  quale  se  ne 
viene  di  presente  a Roma.  Avendomi  egli  richie- 
sto che  scrivessi  a vostra  beatitudine  di  accor- 
dare il  negozio  e di  non  far  venire  a Roma  i 
senatori  , io  dirò  brevemente  il  mio  sentimento 
intorno  a questo  particolare  c quello  che  io  avvi- 
sai prima  e che  fu  risposto  liberamente  allo 
stesso  marchese.  Quanto  a'  senatori , io  non  vo- 
glio che  faccia  risentimento  di  alcuna  mia  pri- 
vata ingiuria  ; nel  resto  ella  giudichi  con  molta 
rettitudine  ciò  che  convenga  alla  dignità  della 
santa  sede  apostolica  , perchè  n è capo  ed  io 
picciol  membro.  Della  ragione  di  questa  chiesa 

10  protesto  di  non  aver  altra  mira  , se  non  che 
mantenendosi  l’  autorità  di  essa  , chiunque  avrà 
per  V avvenire  questo  arcivescovado  possa  fare 
Uberamente  tutte  quelle  cose  che  concernono  C uf- 
fizio suo.  Del  resto  a me  basta  di  aver  mandato 

le  testificazioni  e le  ragioni  che  possono  provare 

11  possesso  della  chiesa  , alla  santità  vostra  , la 
quale  avendo  appresso  di  se  uomini  di  eccellente 
bontà  , dottrina  e giiulizio  , e di  quei  che  si 
trovarono  presenti  nel  concilio  di  Trento  a fare 
i decreti  sopra  simil  materia  , e quello  che  più 
importa  , essendo  ella  retta  dallo  Spirito  Santo  , 
pormi  di  non  dover  far  altro  che  aspettare  ciò 
che  sua  santità  determinerà , ed  accettare  con 
prontissima  volontà  tutto  quello  eh'  ella  ordi- 
nerà, tenendolo  assolutamente  per  giusto  e santa 
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C a r o XIII. 

Visita  le  tre  Valli  poste  nel  dominio  de'  signori 

Svizzeri.  An.  1567. 

Sebbene  il  negozio  della  giurisdizione  era  di 
tanta  importanza  die  doveva  tenere  occupato  in 
guisa  il  cardinale  che  non  gli  fosse  concesso  di 
partire  dalla  città  , nulladimeno  siccome  non  re- 
stò mai  di  esercitarsi  , come  dicemmo  di  sopra  , 
nelle  funzioni  arcivescovali  ; così  non  tralasciò 
di  porgere  ogni  possibile  ajuto  alle  anime  della 
sua  diocesi  , massimamente  avendo  messo  tutto 
questo  negozio  nelle  mani  del  sommo  pontefice. 

Determinò  dunque  di  visitare  personalmente 
quelle  tre  Valli , che  sono  poste  nel  dominio  de’ 
signori  Svizzeri  , sapendo  .che  avevano  grandis- 
simo bisogno  della  sua  visita  personale.  Però  vi 
si  trasferì  nel  principio  del  mese  di  ottobre  del- 
V anno  1567  quantunque  fosse  tempo  incomodis- 
simo per  passare  a quelle  parti  che  si  allonta- 
nano dalla  città  circa  cento  miglia  , e sono  in 
sito  dove  il  verno  comincia  molto  per  tempo, 
perchè  arrivano  sino  alla  montagna  di  san  Got- 
tardo che  divide  l’Italia  dalla  Germania.  Avrebbe 
potuto  differire  questa  visita  a migliore  stagione -, 
ma  Io  zelo  della  salute  delle  anime  lo  mosse  a 
soccorrere  senza  indugio  quei  poveri  paesi  , es- 
sendo informato  come  vi  era  quasi  perduta  af- 
fatto r obbedienza  all’  arcivescovo  , e smarrita 
insieme  tutta  la  disciplina  ecclesiastica  e cri- 
stiana. Signoreggiano  queste  tre  Valli  che  si 
chiamano  , Leventina  , Bregno  e le  Riviere  , non 
tutti  i signori  Svizzeri  , ina  tre  cantoni  sola- 
mente, cioè  Vrania,  Scuith  ed  Undervald}  aven- 
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done  altre  volte  avuto  il  dominio  temporale  e 
spirituale  quattro  canonici  ordinarj  della  chiesa 
metropolitana  di  Milano  con  titolo  di  conti  e 
colla  libera  amministrazione  dell’  uno  e l’  altro 
foro,  la  quale  fu  poi  occupata  da’  signori  Svizzeri 
per  occasione  di  una  guerra  seguita  tra  essi  ed 
un  duca  di  Milauo  il  quale  nel  concludere  la 
pace  si  contentò  di  lasciare  a’  Svizzeri  le  dette 
Valli,  dando  in  ricompensa  a’  canonici  che  ite- 
rano padroni  , certe  entrate  nel  territorio  di 
castel  Seprio  , restando  a loro  solamente  la  giu- 
risdizione ecclesiastica  , eh’  ebbe  poi  san  Carlo 
come  che  a lui  convenisse  essendo  quelle  Valli 
dentro  i contini  della  sua  diocesi  , e non  po- 
tendo essi  difenderla  per  la  potenza  di  alcuni 
che  usurpare  la  volevano  , ritenendo  i canonici 
_la  sola  ragione  di  conferire  i benefizj  ecclesia- 
stici. Però  volendo  egli  visitar  le  dette  Valli  , 
perchè  si  trattava  di  riforma  di  paesi  poco  ca- 
paci allora  di  disciplina  , per  non  aver  contra- 
sto da  quei  signori  per  qualche  reclamo  de’  sud- 
diti , anzi  per  averli  favorevoli  , gli'  avvisò  con 
lettere  come  voleva  far  quella  visita  e li  pregò  a 
mandar  qualche  persona  di  autorità  che  gli  fosse 
assistente  , la  quale  col  braccio  secolare  coope- 
rasse allo  stesso  line. 

Piacque  assai  a’  signori  questo  buon  esempio 
e pensiero  del  cardinale  , e pronlissimamentc  vi 
mandarono  tre  ambasciatori  , uno  per  cantone  , 
con  molta  autorità  , ben  informati  della  mente 
loro.  Giunto  egli  al  luogo  destinato  fu  con  amo- 
revolezza e riverenza  grande  accolto  dagli  stessi 
ambasciatori  a nome  di  tutti  i signori,  e da  essi 
fu  poi  accompagnato  in  tutta  la  visita  , nella 
quale  trovò  disordini  e dissoluzioni  lagrimevoli  , 
massimamente  negli  ecclesiastici  , i quali  sicco- 
me possedevano  i loro  benefizj  non  senza  so- 
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spetto  ili  simonia  , così  erano  trascorsi  in  una 
scandalosa  libertà  di  vivere  licenzioso  ; e molti 
erano  pubblici  concubinnrj  ed  imbrattati  di  altri 
abbominevoli  vizj  e peccali.  Attendevano  a'  traf- 
ilici e n.egozf  mondani  per  sordida  avarizia  ; ed 
erano  tanto  negligenti  e trascurati  circa  la  cu- 
stodia e servizio  delle  chiese  e cura  delle  cose 
sacre  , che  non  poteva  esser  di  peggio.  Conser- 
vavano la  santissima  Eucaristia  e trattavano  gli 
altri  sacramenti  con  una  indecenza  insopporta- 
bile ; siccome  tenevano  i sacri  tempj  tanto  sor- 
didamente , che  non  vi  appariva  quasi  più  segno 
veruno  di  religione.  E da  questa  mala  radice  de’ 
sacerdoti  e curati  di  anime  dissoluti  , nascevano 
poi  , come  pessima  prole  , molli  mali  e peccati 
ancora  ne’  popoli.  Laonde  mentre  il  pio  pastore 
attendeva  a far  questa  visita  e vedeva  con  gli 
(occhi  proprj  le  narrate  miserie  , le  andava  pian- 
gendo con  amare  lagrime.  Ciò  che  gli  dava 
qualche  conforto  , era  il  conoscere  che  quella 
gente  era  di  molta  semplicità,  e che  i peccati 
suoi  procedevano  piuttosto  da  grande  ignoranza 
che  da  propria  malizia  ; perciò  vemje  in  ispe- 
ranza  fermissima  di  poterla  riformare  e ridurre  a 
buono  stato  di  salute  con  1’  ajuto  di  Dio-  Ab- 
bracciando egli  adunque  con  molto  ardore  1’  im- 
presa di  quella  visita  , usò  nel  farla  ogni  possi- 
bile diligenza  , non  cedendo  a fatica  veruna  , nè 
meno  ad  alcun  travaglio  ; e siccome  non  vi  la- 
sciò luogo  per  alpestre  e selvaggio  che  fosse  , 
ch’egli  non  volesse  visitare  personalmente,  cam- 
minando bene  spesso  a piedi  per  valli  e monti 
e per  istrade  inaccessibili  ; così  gli  convenne  pa^ 
lire  tanti  incomodi  e disagi  , che  cagionò  non 
poco  stupore  in  quelle  genti  ; massime  , perchè 
faceva  vita  molto  aspra  allo  stato  suo  , con  dor- 
mire sopra  le  tavole , mangiare  di  quei  cibi 
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grossi  e far  allre  cose  molto  insolite  alle  per- 
sone di  suo  pari. 

- Ma  grande  certamente  fu  la  raccolta  del  fruttò 
eh’  ei  fece  ; imperocché  ridusse  con  li  suoi  or-* 
dilli  e decreti  ed  anche  con  qualche  salutare 
castigo  quegli  ecclesiastici  nella  buona  strada 
della  salute  ; riformò  i popoli  circa  i costumi 
cristiani  ; li  stabilì  nella  fede  cattolica  nella 
quale  alcuni  già  titubavano  , e gli  indusse  ad 
esser  riverenti  verso  le  cose  sacre  ; rimise  tutto 
il  paese  , quanto  alla  giurisdizione  spirituale  , 
sotto  l’ obbedienza  dell1  arcivescovo  con  pieno 
consenso  di  quei  signori  , avendoli  egli  a ciò 
fare  paternamente  esortati  5 e perchè  gli  dissero, 
che  lo  concedevano  alla  gran  bontà  e santità  di 
lui,  rispose,  che  non  a se  ma  alla  chiesa  santa, 
anzi  a Dio  stesso  lo.  dovessero  fare.  Giovò  gran- 
demente a convincer  gli  animi  di  quegli  amba- 
sciatori che  1’  accompagnarono  sempre  e de1  po- 
poli insieme  , l1  esempio  buono  eh1  egli  diede 
loro  di  una  santa  liberalità  nel  fare  le  spese  di 
tutta  la  visita,  per  i signori  ancora  e loro  fa- 
' miglie  , di  sua  propria  borsa.  Finita*  la  visita 
congregò  tutto  il  clero  delle  tre  Valli  , e con 
pastorali  ricordi  ed  efficaci  esortazioni  , e coti 
sermoni  ancora  di  altre  persone  gravi  che  seco 
aveva  , si  sforzò  d’ imprimervi  vivamente  nel 
cuore  1’  obbligo  eh1  essi  tenevano  , come  sacer- 
doti e pastori  di  anime , di  vivere  santamente  e 
di  guidare  il  lor  gregge  per  la  vera  strada  della 
vita  eterna 4 e gli  esortò  caldamente  # voler  ri- 
pigliare volontieri  le  cadute  leggi  dell’  antica  di- 
sciplina ecclesiastica. 

Non  si  potrebbe  dire  quanto  lume  e calore 
spirituale  ricevesse  ciascuno  da  così  potenti  trj&li  ' 
specialmente  perchè  vi  si  aggiunse  ancora  un  pio 
ragionamento  da  uno  di  quegli  ambasaiatori , il 
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quale  parlando  in  nome  di  tutti,  i signori  disse 
che  i signori  conoscevano  benissimo  di  aver  fatto 
qualche  eccesso  nel  permettere  che  i governatori 
e giudici  di  quei  paesi  avessero  usato  autorità 
sopra  le  persone  ecclesiastiche,  rna  che  a ciò  gli 
aveva  quasi  sforzati  i mali  loro  portamenti  ; per- 
chè contuttoché  fossero  pubblici  e scandalosi, 
non  erano  puniti  dagli  arcivescovi  i quali  ave- 
vano negletto  per  lungo  tempo  quelle  povere 
valli  ; pensassero  però  che  le  cose  sariano  pas- 
sate in  altra  maniera  nell’  avvenire  ; imperocché 
essendo  eglino  ancora  intervenuti  al  sagro  conci- 
lio di  Trento  ed  avendo  accettali  i suoi  decreti, 
volevano  clie  in  ogni  modo  fossero  osservali  nel 
loro  dominio  5 e che  perciò  si  risolvessero  di  met- 
tersi sotto  P obbedienza  del  cardinale  loro  arci- 
vescovo , dal  quale  dovevano  di  ragione  essere 
governali  e corretti.  Finalmente  tutto  quel  clero 
accettò  pubblicamente  i decreti  del  concilio  Tri- 
dentino  ed  anche  quelli  del  concilio  provinciale 
e diocesano,  promettendo  di  osservarli  inviola- 
bilmente; § fece  ciascuno  di  loro  la  professione 
della  fede  nel  modo  consueto.  E nel  licenziarsi 
il  cardinale  da  quelle  parli,  ringraziò  assai  gli 
ambasciatori  dell’  amorevole  loro  uffizio  fatto  eoa 
lui  ; e fece  lo  stesso  con  tutti  i signori  de’  tre 
cantoni  per  via  di  lettere , a’  quali  ricordò  par- 
ticolarmente alcune  cose,  in  cui  non  dovevano 
por  mano  nel  governo  di  quelle  Valli.  Fu  sempre 
poscia  grande  e scambievole  amicizia  tra  lui  e 
questi  sigmfri  ; e procurò  di 4 porgere  a’ loro  paesi 
ogni  possibile  ajuto  per  la  propagazione  della 
fede  cattolica  ed  ajuto  delle  anime,  ed  accettò 
allora  nel  suo  seminario  di  Milano,  con  consenso 
del  sommo  pontefice,  sei  giovani  di  quella  na- 
zione; e ritornato  che  fu  a Milano,  mandò  in 
quelle  parli  alcuni  buoni  sacerdoti  i quali  con  la 
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predicazione  della  parola  di  Dio  ed  amministrazione 
de*  santi  sagratnenti , fecero  fratto  molto  notabile 
in  quelle  anime  che  ne  avevano  estremo  bisogno. 

Capo  XIV. 

Riforma  la  religione  de'  frati  umiliati , fa  alcuna 
riforme  ne'  frati  conventuali  ed  osservanti  della 
regola  di  san  Francesco. 

ICba  san  Carlo,  come  dicemmo  di  sopra , protet- 
tore della  religione  de’ frati  umiliati}  e per  l’ob- 
bligo che  hanno  i protettori , egli  si  mostrò  sem- 
pre vigilantissimo  sopra  la  cura  di  tutte  quelle 
religioni  che  dalla  santa  sede  apostolica  furono  alla 
protezione  sua  commesse.  Nella  religione  de’  frati 
umiliati  si  era  deviato  molto  dall’  istituto  loro  e 
da  quella  professione  eh’  è propria  dello  stato 
regolare,  massime  in  quello  che  spetta  alla  vita 
comune.  Questa  religione  era  stata  fondata  da 
alcuni  nobili  milanesi  ritornati  in  Italia  da  una 
dura  servitù  che  patirono  per  lungo  tempo  in 
Germania  , dove  furono  condotti  prigioni  dal- 
l’ imperatore  Corrado,  0 come  altri  vogliono,  da 
Federico  Barbarossa  , i quali  si  risolsero  di 
metter  in  comune  tutte  le  loro  facoltà  terrene, 
con  prescriversi  la  regola  di  san  Benedetto.  Men- 
tre durò  il  vivere  in  comune  e Cori  l’  osservanza 
regolare , andò  aneli’  essa  crescendo  in  gran  nu- 
mero di  buoni  religiosi  e fu  arricchita  di  copiose 
entrate.  Ma  da  che  cominciò  a rilassarsi,  man- 
cando la  prima  osservanza  e disciplina , vi  entrò 
la  proprietà  a poco  a poco  e si  ridusse  a termine 
tale  , che  i superiori  de’  monasteri , chiamati  pre- 
positi, si  fecero  padroni  e proprietarj  delle  ren- 
dite comuni  di  essi  monasteri,  in  modo  eh’  eran$ 


i?4  Vita  di  San  Cablo 

come  titolari  e prepositi  perpetui.  Onde  godeftdo 
come  padroni/  e non  dispensatori  e ministri,  tutta 
1’  entrata  , davano  a’  frati  quella  parte  solamente 
che  a loro  pareva  con  che  potessero  vivere  molto 
sobriamente;  rinunziando  poi  queste  prepositure, 
come  se  fossero  stati  benetizj  titolal  i , a chi  pia- 
ceva loro.  Donde  ne  nacquero  infiniti  abusi  ' C 
disordini  : conciossiacbè  non  solamente  era  po- 
chissimo il  numero  di  quelli  che  si  ricevevano 
nella  religione  , fuggendo  i propositi  1’  occasione 
di  spendere  in  mantenerne  molti  ; ma  quel  che 
peggio  , si  ammettevano  soggetti  inabili  e bene 
spesso  tristi  e viziosi , e vivevano  i preposili  con 
la  comodità  di  quelle  grosse  entrate  tanto  licen- 
ziosamente , clic  come  se  fossero  stati  uomini 
profani  , attendevano  alla  cacci  rd  a tutti  gli 
altri  spassi  mondani  con  molto  mal  esempio  e 
scandalo  de1  secolari  : e lo  stesso  permettevano 
agli  altri  frali , chiudendo  gli  occhi  , come  se  in- 
loro fosse  stata  estinta  adatto  la  santa  osser- 
vanza regolare. 

Per  tutte  queste  cose  san  Carlo , mosso  dal 
zelo  della  gloria  di  Dio  e della  salute  di  questi 
poveri  religiosi  i quali  camminavano  tanto  cie- 
camente per  la  via  della  perdizione  , si  risolvè 
di  riformarli  e restituirli  nella  primiera  loro  o.s- 
servanza  ; e cominciò  darvi  principio  peC  mezzo 
di  monsignor  Ormaneto , fin  quando  lo  mandò- 
a Milano  , nel  pontificato  di  Pio  IV  : perciocché 
pTOvide  con  alcuni  buoni  ordini  che  fece  fare 
iq  un  capitolo  generale,  celebrato  in  Milano,  a- 
diversi  abusi  e corruttele.  Dipoi  veggendo  ehe  vi 
eia  bisogno  di  maggior  ajuto  e di  autorità  più 
grande  per  chi  voleva  provedervi  efficacemente  y 
per  i mali  eh’  erano  troppo  invecchiati  , ne  con- 
ferì con  Pio  V , per.  valersi  del  suo  consiglio  e 
braccio  in  un  negozio  di  tanta  importanza  e ch« 
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apparteneva  propriamente  alla  santa  sede  apo* 
stolica.  Avendo  egli  in  animo  di  ajutare  princi- 
palmente i capi  della  religione  , per  levar  loro 
ogni  proprietà  e. l’abuso  di  essere  preposili  tito- 
lari e perpetui  ; e di  fondare  un  noviziato  nel 
quale  si  ammaestrassero  i giovani  nel  proprio 
spirito  del  loro  istituto  con  vera  disciplina  ed 
osservanza  religiosa  ( sapendo  che  da  questi  due 
capi , cioè  dall’  ajutare  i superiori  e provedere 
alla  buona  disciplina  della  posterità  , dipende 
tutta  la  riforma  delle  religioni):  ottenne  da  sua 
santità  due  brevi , uno  con  facoltà  d’imporre  una 
decima  sopra  tutte  le  prepositure  della  religione  , 
la  quale  doveva  servire  per  fondare  e mantenere 
il  noviziato  5 e l’  altro  con  1’  autorità  di  delegato 
apostolico  , affine  di  poter  eseguire  tutto  quello 
che  fosse  stato  necessario  per  ajulo  di  quella 
religione  , prevedendo  egli  le  difficoltà  grandi  ed 
i potenti  contrasti  che  vi  erano  preparali  in 
quella  grave  impresa. 

Dopo  questo  ordinò  che  s’intimasse  il  capitolo 
generale  di  questi  padri  nella  città  di  Cremona  ; 
nel  qual  capitolo  fece  pubblicare  il  secondo  breve , 
di  cui  non  avevano  pur  anche  avuto  i congregali 
notizia  alcuna.  Si  portò  il  cardinale  con  tanta 

fmidenza  in  esso  capitolo  e fu  tanto  favorito  dal- 
’ ajuto  divino  , che  vi  stabilì  un’  ottima  riforma. 
Perciocché  levò  ogni  sorta  di  proprietà  con  met- 
tere in  comune  tutte  le  entrate  de’  monasteri  j 
ordinò  che  i prepositi  si  mutassero  di  tre  in  tre 
^ anni  nel  capitolo  generale  per  via  di  suifrag}  e 
* non  potessero  avere  più  titolo  perpetuo  ; e nello 
stesso  tempo  creò  un  preposito  generale  con 
ordine  che  aneli’  egli  fosse  mutabile  come  "gli 
altri  3 ed  ordinò  molte  altre  cose  che  rinovavano 
la  buona  osservanza  e l’antico  splendore  di  quella 
Religione.  I quali  ordini  piacquero  assai  alla 
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maggior  parte  de’  frati  privati  , e diedero  gran- 
segno  da  principio  di  volerli  abbracciare  ed  ese- 
guire ,•  ma  i prepositi  restando  accecati  da’  prò. 
prj  interessi,  non  conoscendo  1’ ajuto  mandato 
loro  da  Dio  per  mezzo  di  questo  fedel  servo 
suo,  pensarono  di  opporsi  all' esecuzione  di  essi 
ordini  e di  voler  essere  in  ogni  modo  restituiti 
nel  primo  loro  stato.  Per  il  cui  fine  tentarono 
tutti  i mezzi  possibili  per  veder  se  potevano  in- 
clinare l’animo  del  papa  a’  loro  prieglii -,  valen- 
dosi del  favore  de’  principi  grandi  , con  prete- 
sto che  non  dovevano  permettere  tal  mutazione 
ne’  loro  dominj  , e fecero  molte  altre,  inconve- 
nienze. Alle  quali  tutte  resistendo  san  Carlo  con 
la  fortezza  invincibile  dell’  animo  suo  , superò 
ogni  difficoltà  e contrasto  , e volle  risolutamente 
che  tutti  i suoi  ordini  fossero  eseguiti  ed  intie- 
ramente osservati  ; non  restando  però  gli  animi 
de’  prepositi  quieti,  essendo  per  le  cose  già  nar- 
rate molto  alterati  , i quali  istigati  dal  demonio 
infernale  fecero  poi  1’  orrendo  eccesso  che  rac- 
conteremo più  innanzi. 

Era  egli  parimente,  come  si  è detto  di  sopra, 
protettore  di  tutto  P ordine  di  san  Francesco  , 
del  quale  aveva  gran  cura  e molto  vigilava 
sopra  per  essere  tanto  numeroso  e celebre  e 
di  molto  utile  a tutta  la  chiesa  santa.  Ed  essendo 
quest’  ordine  distinto  in  molte  parti  , secondo  la 
varietà  delle  riforme  che  in  esse  si  fecero  di 
tempo  in  tempo  ( fra  le  quali  vi  sono  particolar- 
mente i frati  conventuali  e gli  osservanti  che 
hanno  numerosi  conventi  sparsi  per  ogni  parte 
della  cristianità)  trovò  il  cardinale  che  nell’or- 
dine de’  conventuali  si  era  in  molli  luoghi  eie1 
più  celebri  introdotta  la  proprietà  e quasi  an- 
nichilata la  povertà  religiosa  , nerbo  e sostegno 
di  tutte  le  religioni.  Di  maniera  che  alcuni  eli 


>>■  ' 

Digjtetìd  by  I 


Libro  II.  Capo  XIV.  ,.8? 

(juei  religiosi  arrogandosi  un  cerio  dominio  , o 
principalità  fra  gli  altri , vivevano  appartatamente 
in  certe  loro  case  particolari , fabbricate  con  varie 
comodità  e delizie.  Perciò  impiegandosi  egli  nella 
loro  riforma  , operò  in  tal  modo  con  la  sua  pru- 
denza ed  autorità  , che  levò  molti  di  questi  abusi 
ed  altre  inosservanze  e li  ridusse  a qualche  buono 
stato  ; ajutato  assai  dal  cardinale  Alessandro  Cri- 
velli , uomo  di  gran  prudenza  e valore  che  costi- 
tuì in  Roma  viceproteltore  , il  quale  tra  le  altre 
cose  fece  alcuni  visitatori  generali  de1  medesimi  pa- 
dri (come  che  non  vi  fosse  modo  nè  più  facile,  nè 
più  efficace  per  introdur  riforma  , che  servirsi 
del  ministero  degli  stessi  religiosi  , essendo  essi 
molto  bene  informati  de’  bisogni  . e de1  rimedj 
necessarj  ) de’  più  zelanti  ed  esemplari  , che  vi- 
starono tuLte  le  provincie  e si  stabilirono  poscia 
ordini  e decreti  tanto  buoni  , che  quella  religione 
ne  ricevè  "mirabile  ajnto. 

Ritrovò  finalmente  che  nell’ordine  degli  osser- 
vanti regnava  l’ affetto  della  proprietà  in  alcuni 
frati  poco  spirituali  : dal  che  nasceva  poi  questo 
disordine,  che  costoro  con  le  cose  particolari  che 
possedevano,  si  facevano  molti  aderenti,  e quindi 
ne  venivano  discordie  e disunioni  notabili  tra 
loro  ed  anche  erano  promosse  alle  dignità  , uf- 
fìzj  e governi  , persone  poco  idonee  ? sforzan- 
dosi ognuno  di  favorire  e di  portar  innanzi  i 
suoi  aderenti  ; il  che  era  la  dissoluzione  e la  to- 
tal rovina  della  religione  stessa.  Intese  lo  ze- 
lante proiettore  questi  inconvenienti  e ponendovi 
la  mano,  vi  provide  a tutti;  perciocché  levò  af- 
fatto la  proprietà  dove  era  , e mutò  i Capi  di 
parte  da’  luoghi  più  celebri-  ove  abitavano  , rele- 
gandoli negli  ultimi  conventi  , con  che  distrusse 
in  brevissimo  Spazio  di  tempo  tutte  le  fazioni. 

Era  occorso  nello  stesso  ordine  che  vedendo 
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un  frate  da  Lisbona  per  nome  Amadeo  , uomo 
di  sauta  vita,  alcuni  anni  innanzi,  essersi  raffred- 
dato 1’  antico  fervore  della  sua  religione  e rilassata 
assai  1’  osservanza  ( come  suol  avvenire  ordina- 
riamente, quando  le  religioni  si  vanno  invecchian- 
do e si  va  perdendo  la  cognizione  de’ primi  o fon- 
datori , o riformatori  ) , pensò  egli  di  fare  una 
nuova  fiforma  ; ma  non  potendo  indurre  tutto 
il  corpo  della  religione  conforme  al  suo  buon 
desiderio  , procurò  almeno  di  separarsi  dagli  altri 
e farsi  membro  particolare  più  perfetto  sotto  però 
uno  stesso  capo  e ministro  generale  , seguito  da 
molti  altri  : con  che  egli  formò  quasi  un  nuovo 
ordine  di  religiosi  , i quali  si  chiamarono  del 
suo  nome  , gli  amedei.  Questi  per  qualche  tempo 
camminarono  bene  , ma  come  la  natura  nostra 
piega  sempre  al  male  , se  con  violenza  continua 
non.  è tenuta  in  freno  ; così  eglino  ancora  anda- 
rono declinando  dal  primo  fervore  , e perdendo 
a poco  a poco  la  buona  disciplina  si  ridussero 
a termine , che  non  gli  restava  più  altro  che 
una  irragionevole  e quasi  mostruosa  separazione 
di  questo  membro  da  tutto  il  corpo  ; la  quale 
essendo  contraria  a quella  santa  unione  che  ne’ 
religiosi  principalmente  si  ricerca  , partoriva  poi 
molti  disordini. 

Simile  disunione  si  ritrovava  parimente  in  altri 
frati  del  medesimo  ordine  , dimandati  chiareni. 
Perlochè  avendo  il  cardinale  consultato  prima 
il  negozio  con  la  santa  sede  apostolica  ed  ottenuto 
dal  sommo  pontefice  un  breve  con  facoltà  di 
poter  unire  questi  due  membri  iusieme  col  resto 
del  corpo  della  religione  sotto  un  sol  capo  , li 
fece  congregar  tutti  nel  convento  della  Pace  in 
Milano  , uno  de’  principali  luoghi  che  abbiano. 
E mentr’  egli  se  ne  stava  per  intimar  loro  il 
citato  breve  per  volerne  F esecuzione  , i frati , ’* 
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quali  dispiaceva  in  estremo  questa  uniont , quasi 
agitati  da  uno  spirito  càttivo , se  gli  opposero 
con  eccitarvi  contro  un  gran  tumulto  , a suono 
di  campane  , a guisa  di  un  segno  di  dar  all’  armi 
essendo  apparecchiati  molti  di  loro  per  far  vio- 
lenza ed  offendere  la.  persona  sua  medesima  , 
S1  egli  veniva  allora  ad  effetto  alcuno.  Si  ritenne 
di  andar  più  innanzi  , e con  gran  prudenza  c 
mansuetudine  riparò  questo  colpo  , lasciando  il 
negozio  imperfetto  , finché  fossero  in  parte  miti- 
gati gli  animi  di  quei  religiosi  accesi  di  troppo 
iniquo  ed  ingiusto  sdegno.  Non  restò  però  di 
riassumer  l' impresa  per  conseguire  il  suo  intento  , 
a tempo  opportuno  , non  lasciandolo  quietare  lo 
zelo  e P obbligo  di  un  fedele  e giusto  protettore. 
E sebbene  s’  interposero  principi  ed  altri  perso- 
naggi  grandi  per  farlo  mutar  di  pensiero  , non  lo 
poterono  però  piegar  mai.  nè  farlo  declinare  dalla 
sua  prima  retta  deliberazione  -,  imperocché  non 
lasciò  P impresa  , finché  non  ebbe  riuniti  insieme 
tutti  quei  frati  in  una  vera  comunità  come  un 
corpo  perfetto  sotto  il  suo  capo  , e levati  i nomi 
di  amadei  e chiarelli.  Ed  avvegnaché  egli  potesse 
giustamente  punire  i colpevoli  che  furono  causa 
di  quella  sollevazione  e tumulto  , per  non  aver 
eglino  portato  rispetto  all1  autorità  del  sommo 
pontefice  e nè  meno  alla  persona  delm  cardinale 
lor  protettore  , fu  nondimeno  tanto  clemente  , 
che  non  pure  si  mosse  a castigarli , ma  alP  op- 
posto fece  caldissimo  uffizio  con  sua  santità , 
acciocché  si  contentasse  di  rimetter  benignamente 
pgni  loro  colpa  e perdonar  loro. 
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È delegato  incalcini  e emise  appartenenti  alla  reli- 
gione e fede  cattolica.  Àn.  i568. 

In  questi  primi  anni  del  pontificato  di  Pio  V 
nacque  un  grandissimo  scandalo  in  una  città 
Italia  ,.  ove  un  falso  predicatore  aveva  con  la 
sua  pessima  dottrina  , infettale  motte  persone  di 
eresia.  E perchè  il  padre  inquisitore  volle  , con- 
forme  all  obbligo  suo  , procedere  contro  questi 
i,  fu  con  gagliarda  e diabolica  mano  impedito 
restando  crudelmente  uccisi  due  religiosi  per 
esservi  interessate  persone  principalissime. 

oenti  sua  santità  di  questo  laglimoso  accidente 
estremo  cordoglio  non  solamente  perchè  il  santo 
uilicio  dell  Inquisizione  e 1’  autorità  apostolica 
erano  tanto  empiamente  offese,  ma  insieme  an- 
cora per  la  perdita  (Ji  quelle  infelici  anime  e 
perche  vedeva  acceso  un  fuoco  , ai  cui  principi 
se  prestamente  non  se  gli  porgeva  riparo. con 
potenti  nmedj  , correva  pericolo  che  1’  incendio 
si  dilatasse  m guisa  per  altre  parli  che  tutta 
tana  ad  esempio  delle  vicine  provincie  ne  re- 
stasse perciò  miserabilmente  travagliata.  Onde 
avendo  sua  santità  con  maturo  discorso  e con- 
sig  io  pensato  al  rimedio  ^ venne  in  parere  che 
muna  persona  potesse  essere  più  atta  per  pro- 
vedere ad  un  sì  gran  male  , che  il  cardinale 
Joorromeo  , avendo  avuto  chiarissima  esperienza 
de  a «ingoiar  prudenza  sua  , del  zelo  ardente 
della  fede  cattolica  e del  valore  sufficiente  a ri- 
dare ad  ottimo  fine  ogni  grande  impresa  , nel 
tempo  che  egli  ebbe  il  maneggio  del  governo 
pontificio  sotto  Pio  IV.  Per  tanto  adunque,  senza 
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indugio  veruno  , sua  beatitudine  lo  delegò  con 
ampia  autorità  a 'quella  parte  3 ed  egli  tuttoché 
fosse  molto  carico  di  affari  ed  occupato  assai 
particolarmente  nella  causa  giurisdizionale , e sco- 
prisse impedimenti  e difficoltà  grandissime  in 
questo  negozio  , ne  accettò  nondimeno  pronta- 
mente il  carico  ; non  tanto  per  la  somma  ri- 
verenza eh’  egli  portava  al  sommo  pontefice  , 
quanto  ancora  per.  lo  zelo  della  nostra  santa 
fede  , per  la  cui  difesa  abbracciava  volontari 
ogni  travaglio  e fatica.  Non  volle  mettersi  in 
viaggio  senza  aver  prima-  invocato  l’ ajuto  di- 
vino , essendo  certo  che  questo  era  il  primo  ri- 
medio al  quale  si  doveva  ricorrere  : però  fece 
fare  in  Milano  orazione  senza  intermissione  da 
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tutto  il  clero  e popolo  ad  esempio  della  primi- 
tiva chiesa  ; e poi  si  mise  in  viaggio  nel  mese 
di  febbrajo  i568  e giunto  alla  destinata  lega- 
zione , trattò  il  negozio  con  tanta  sapienza  , 
prudenza  e dottrina , che  i colpevoli  convinti 
dalle  ragioni  ed  efficaci  suoi  argomenti  e soddi- 
sfatti appieno  della  sua  maniera  di  trattare  , 
aggiunta  1’  autorità  che  teneva , senza  verun  con- 
trasto si  umiliarono  , si  resero  , abjurarono  le 
eresie  e loro  false  opinioni , e fu  immantinente 
restituita  tutta  1’  autorità  e podestà  del  santo 
uffizio  e de’  suoi  ministri  : e quelli  che  merita- 
vano castigo,  furono  dati  al  braccio  secolare  dal 
quale  riceverono  le  meritate  pene,  avendo  il 
negozio  felicissimo  fine.  Onde  quei  cittadini  con 
renderne  infinite  grazie  al  Signore  dicevano , che 
Dio  aveva  mandato  un  angelo  a liberarli  dal  gran 
pericolo  e travaglio  in  cui  si  ritrovavano  : sicco- 
me ne  restarono  similmente  soddisfatti  il  sommo 


1 pontefice  e tutto  il  sacro  collegio  de’  cardinali 
! con  lodare  e magnificare  grandemente  la  bontà  } 
rl  lo  spirito  e la  prudenza  di  lui.  E questo  glorioso 
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esito  di  una  tal  impresa  mosse  sua  santità  a 
imporre  immediatamente  a san  Carlo  un  altro 
Simile  carico  : imperocché  avendo  il  nemico  del- 
r umano  genere  seminate  alcune  false  ed  ereti- 
che opinioni  in  una  religione  ; e molti  di.  quei 
religiosi  che  • vivevano  senza  timore  di  Dio  e 
senza  lo  spirito  del  lovo  istituto  , se  n’  erano  in- 
fettati in  guisa  che  il  loro  pestifero  morbo  era 
per  spargersi  tosto  per  molte  parti  d’  Italia  5 po- 
sciachè  si  andava  dilatando  tuttavia  più  di  giorno 
in  giorno.  Volendo  adunque  provedero  opporLn- 
namente  il  sommo  pontefice  a questo  pericoloso 
male  , ue  diede  tulio  il  peso  » con  ogni  oppor- 
tuna facoltà  , al  nostro  cardinale  , il  quale  con 
molta  prestezza  e con  una  mirabile  diligenza 
fece  tale  inquisizione  3 che  sebbene  gl’  infetti  di 
eresia  erano  sparsi  in  varj  luoghi  d’ Italia  molto 
occultamente  , ebbe  però  di  tutti  notizia  certa  , 
e trovò  modo  di  farli  metter  prigioni  , acciocché 
conoscessero  il  loro  errore  e non  potessero  far 
più  ad  altri  nocumento  veruno.  Per  la  qual  via 
in  pochissimo  spazio  di  tempo  e senza  molto 
strepito  egli  provide  elìicacemente  a quel  grande 
e pernicioso  male.  Perlochè  pare  che  l7  Italia 
resti  molto  obbligata  a questo  gran  servo  di  Dio 
per  esser  stato  istrurpeuto  in  quei  miseri  tempi 
che  le  eresie  facevano  tanto  progresso  nell’  Euro- 
pa , di  rintuzzarle  ed  estirparle  ancora  , ac- 
ciocché non  infettassero  questa  provincia  , conys 
avevano  fatte  con  molte  altre  vicine. 
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Bitornato  a Milano  , celebra  il  secondo  concilio 
diocesano  i del  modo  eh 1 egli  teneva  in  celebrarli.  i 

Ad~  i56g. 

^^.ttese  assai  ia  questa  sua  assenza  alla  coltura 
inferiore  di  se  stesso  per  la  comodità  che  gliene 
concesse  1’  agio  del  tempo.  Fece  egli,  gli  esercizj 
spirituali , secondo  il  suo  solito  di  ogni  anno , 
col  cui  mezzo  ed  ajuto  cresceva  sempre  più  nel 
fervore  dello  spirilo  e si  andava  perfezionando 
assai  nelle  sante  virtù  ; e con  tal  occasione  si 
confessò  generalmente  di  tutti  i peccati  della 
sua  vita  a don  Alessandro  Saulo  chierico  rego- 
lare di  san  Paolo,  allora  preposito  di  san  Bar- 
naba in  Milano,  che  fu  poi  vescovo  di  Aleria  in 
Corsica  e finalmente  di  Pavia  % uomo  di  santa 
vita  é dotato  di  molta  prudenza  e dottrina,  del 
cui  consiglio  soleva  valersi  molto  nelle  sue  azioni. 

JL  con  grand’  esempio  fu  sentito  dire,  eh’  egli 
allora  quasi  cominciava  il  corso  della  vita  spiri- 
tuale, non  avendo  considerazione  alcuna  di  quanto 
già  per  1’  addietro  aveva  operalo. 

Restava  il  santissimo  pontefice  Pio  V tanto 
edificato  delle  buone  operazioni  di  lui,  che  lo 
celebrava  e magnificava  con  tutti  e massime 
col  sagro  collegio,  come  si  vede  particolarmente 
da  una  lettera  che  gli  scrisse  il  cardinale  Gio- 
vanni Battista  Cigala,  nella  quale,  a questo  pro- 
posito, gli  riferiva  come  le  opere  ed  azioni  sue 
erano  tanto  grate  a sua  santità,  che  aveva  affer- 
mato di  non  conoscere  prelato  aleuuo,  nè  più 
diligente  di  lui  nelle  cose  spettanti  all’  onore  e 
culto  divino,  nè  di  animo  più  costante  e forte 
»el  difendere  la  giurisdizione  ecclesiastica  e nel 
Voi.  1 j3 


Digitized  by  Google 


Vita  di  San  Carlo 

mantenere  1’  autorità  della  santa  sede  apostolica, 
^ieva  perciò  dire  sua  santità,  che  beata  sarebbe 
stata  la  chiesa  di  Dio  , se  avesse  avuto  sei  car- 
dinali simili  a lui  : e lo  proponeva  perciò  in 
esempio  agli  altri  cardinali  , o quando  voleva 
eccitarli  a far  qualche  buona  operazione  , o pure 
quando  occorreva  avvisarli  di  alcun  mancamento 
essendo  solito  dire  : specchiatevi  nel  Cardinal 
Borromeo.  Perciò  si  compiaceva  sua  beatitudine 
di  confidargli  e commettergli  tanti  negozj  impor- 
tantissimi , codip  fece  in  molle  altre  occasioni , 
tuttoché  fosse  ancora  in  età  che  non  passava 
i trent’  anni. 

Già  erano  scorsi  quattro  mesi  che  si  trovava 
assente  dalla  sua  chiesa  5 e parendogli  molto 
lunga  questa  dimora  , per  1’  amor  grande  che  le 
portava  come  a diletta  sposa  , operò  con  sua 
santità  di  poter  ritornare  alla  sua  residenza  , ri- 
cordandole molti  bisogni  cbe  ricercavano  di  ne- 
cessità la  sua  presenza  , e particolarmente  per- 
chè era  tempo  di  celebrare  un  altro  concilio 
diocesano.  Aggiungendo  che  per  causa  di  una 
tanto  lunga  asseuza  egli  dava  occasione  a molti 
di  dire  : conciossiachè  alcuni  andavano  divul- 
gando, che  queste  delegazioni  erano  tratteni- 
ménti perchè  non  ritornasse  più  a Milano  5 dal 
che  ne  nasceva  poi  gran  mestizia  ne’  buoni  , ac- 
compagnata forse  da  qualche  raffreddamento  : e 
ne’  cattivi  allegrezza  e la  bramata  licenza  e li- 
bertà di  vivere  dissolutamente.  Il  sommo  ponte- 
fice lo  consolò  , concedendogli  quanto  egli  di- 
mandava. Se  ne  ritornò  adunque  a Milano  ii 
mese  di  giugno  i568  ove  fu  ricevuto  con  infi- 
nito giubilo  del  popolo  cbe  lo  6tava  aspettando 
con  sommo  desiderio  di  vederlo  5 e subito  giunto 
applicò  1’  animo  a celebrare  il  mentovato  con- 
cilio 3 per  eseguire  gli  ordini  del  sacro  concilio 
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Tridentino  e per  provedere  a molti  bisógni  scow 
perii  nella  visita  già  fatta  della  città  e diocesi. 
Lo  fece  perciò  intimare  il  quarto  giorno  di  ago- 
sto dello  stesso  anno  , scrivendo  a1  vicarj  fora- 
nei della  diocesi  che  ne  avvisassero  tutto  il  clero. 
E perchè  questo  sinodo  fu  il  primo  da  lui  cele» 
brato  , dopo  il  primo  concilio  provinciale.,  fece 
perciò  leggere  in  esso  i decreti  del  detto  conci- 
lio e ne  ordinò  al  congregato  clero  1’  intiera  os- 
servanza ; e stabilì  insieme  molti  altri  decreti 
per  la  riforma  della  sua  chiesa  , i quali  sono 
stampati  nel  volume  , Acta  Mediai.  Eccles.  , in- 
sieme con  tutti  gli  altri  suoi  conciij  diocesani  e 
provinciali!  Kiuscì  questa  sacra  azione  non  tanto 
grave  e piena  di  maestà  , quanto  ancora  molto 
fruttuosa  per  la  diligenza  e fatiche  di  questo  vi- 
gilantissimo pastore  ; il  quale  avvegnaché  facesse 
accuratamente  tutte  le  cose  spettanti  al  servizio 
di  Dio  e della  sua  chiesa  , metteva  però  parti- 
colar  diligenza  e studio  nel  celebrare  i coucilj  , 
affermando  egli  che  questi  sono  i riinedj  poten- 
tissimi per  ristorare  la  disciplina  ecclesiastica  e 
cristiana  , per  accrescere  il  culto  divino  e con- 
servar illesa  la  purità  della  santa  fede , e per 
promovere  la  salute  delle  anime  di  cui  egli  era 
tanto  zelante.  Ed  acciocché  si  possa  intender 
meglio  e conoscere  più  chiaramente  qual  fosse  la 
vigilanza  e sollecitudine  pastorale  che  soleva 
usare  nelle  funzioni  ecclesiastiche  , andrò  spie- 
gando con  brevità  la  forma  che  teneva  in  cele- 
brare questi  conciij  diocesani. 

Procurava  prima  che  cominciasse  il  concilio  , 
di  aver  informazione  di  tutti  i disordini  della 
sua  chiesa  ; il  che  intendeva  per  mezzo  delle 
visite  fatte  da  lui  e da’  suoi  ministri  , ed  in  par- 
ticolare da  una  congregazione  di  tutti  i sessanta 
vicarj  foranei  della  diocesi  e de’  prefetti  delle 
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porte  della  città  , la  quale  si  faceva  ogni  anno 
in  Milano  innanzi  a lui  nel  principio  di  gennajo, 
avendo  essi  prima  visitati  i loro  vicariati  e re- 
gioni , e notati  tutti  i bisogni  che  vi  ritrovavano. 
Questa  congregazióne  durava  molti  giorni  e ser- 
viva per  apparecchio  al  futuro  concilio  ; perchè 
in  essa  si  trattavano  tutti  i bisogni  della  chiesa , 
riferendo  ciascuno  de’  congregati  ciò  che  aveva 
notato  di  disordine  nella  sua  visita  e vicariato  , 
o che  richiedesse  rimedio.  Però  si  formava  una 
piena  raccolta  di  ogni  cosa  } e dipoi  si  andava 
consultando  maturamente  tutte  le  cose  propo- 
ste ; e per  provedervi  , voleva  il  cardinale  che 
chiascheduno  dicesse  il  suo  parere , scegliendo 
poi  egli  il  migliore  e ciò  che  gli  pareva  più  a 
proposito  e lo  faceva  notare  in  iscritto.  Per  il 
cui  fine  voleva  ohe  il  luogo  di  questa  congrega- 
zione fosse  pieno  di  banchi  alti  , e che  ognuno 
avesse  tin  calamaro  e notasse  i dubbj  con  i pa- 
reri e le  conclusioni  ; disputandosi  le  materie  , 
come  se  fosse  stata  un’  accademia  , o scuola  di 
qualche  scienza  j cosa  che  certo  recava  lume 
grande  per  ritrovare  e conoscere  i migliori  par- 
lili. E per  poter  attendere  con  ógni  assidbità  a 
lai  opera  , voleva  che  tutti  i vicarj  foranei  allog- 
giassero in  casa  sua  a proprie  spese  di  lui,  ben- 
ché durassero  le  congregazioni  quindici  e venti 
giorni  ; perciocché  non  si  finivano  prima  che  fosse 
provisto  con  opportuni  rimedj  a tutti  gli  abusi  e 
disordini  che  erano  stati  proposti,  e stabiliti  buo- 
nissimi ordini  per  promovere  il  clero  e il  popolo 
insieme  in  tutta  la  diocesi  , ad  una  santa  osser- 
vanza di  vera  vita  cristiana.  Giovavano  anche 
tali  congregazioni  per  due  altre  cose  di  molto 
momento  : la  prima  era  , perchè  queste  materie 
che  si  trattavano  con  tanta  maturità  , servivano 
poi  non  solo  per  far  i decreti  de’  concilj , ma 
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anche  tanti  avvisi  , lettere  pastorali  ed  editti 
varj  che  egli  bene  spesso  mandava  in  luce  a be- 
nefizio delle  sue  anime  ; e la  seconda  , perchè  i 
suoi  ministri  ricevevano  gran  lume  e venivano 
ammaestrati  nella  buona  disciplina  e nel  modo 
.di  governare  da  tanti  dotti  discorsi  e maturi  pa- 
reri che  sentivano  , e principalmente  per  la  sin- 
goiar dottrina  che  imparavano  dal  cardinale  , il 
quale  come  retto  dallo  Spirito  Santo  , ritrovava 
partiti  maravigliosi  eziandio  nelle  còse  ove  non 
vi  pareva  esser  rimedio  umano,  con  istupore  di 
tutti.  Affermavano  perciò  alcuni  di  aver  imparato 
più  in  una  di  queste  congregazioni,  phe  se  fossero 
stati  a studio  molti  anni. 

Questa  era  la  prima  preparazione  per  il  con- 
cilio , alla  quale  ne  seguiva  un’  altra  di  orazioni 
e processioni.  Quando  si  approssimava  il  tempo 
di  celebrare  il  concilio  , ordinava  nella  città  e 
diocesi  che  il  clero  e il  popolo  facesse  molte  o- 
razioni  e processioni  per  chiedere  1’  ajuto  divino 
in  favore  di  quella  santa  azione  , la  quale  dove- 
va risultare  a benefizio  universale  di  tutti.  Ed 
acciocché  le  orazioni  fossero  più  a Dio  accette 
e degne  di  esser  esaudite  , esortava  ognuno  a 
confessarsi  e comunicarsi  per  tal  effetto , spe- 
rando di  ricevere  maggior  ajuto  dalle  orazioni 
e da’  sacrifizj  de’  buoni  sacerdoti  , che  dalle  sue 
molte  diligenze.  Aggiungeva  a queste  un’  altra 
preparazione  più  immediata  , cioè  due  congrega- 
zioni , fatte  pure  alla  sua  /presenza  dalli  visita- 
tori urbani  e diocesani  , nelle  quali  si  trattava 
e si  concludeva  del  modo  ed  ordine  di  far  il 
concilio.  Si  eleggevano  i ministri  ed  uffiziali  ne- 
cessarj  ; si  provedeva  dell’  ospizio  per  tutto  il 
clero , essendo  proibito  agli  ecclesiastici,  di  allog- 
giare all’  osteria  ; dando  albergo  il  cardinale  in 
casa  sua  a quei  delle  valli  e montagne  e ad  al- 
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tri-  eli’  erano  poveri  ; si  deputavano  alcuni  eccle- 
siastici de’  più  gravi  e zelanti  con  titolo  di'  pre- 
fetti dell’  ospizio  , i quali  soprastavano  agli  altri 
per  tenerli  in  disciplina  ed  in  buona  osservanza 
delle  regole  prescritte  ; in  somma  si  facevano  in 
queste  Congregazioni  tutte  le  preparazioni  neces- 
sarie per  quell’  azione , acciò  riuscisse  con  ogni 
decoro  e frutto  , non  restando  cosa  veruna  ben- 
ché minima  , senza  la  sua  propria  regola  e pro- 
visione. Quindi  nasceva  che  questi  concilj  riu- 
scivano con  tal  decoro  e grandezza  , che  ren- 
deva a tutti  grande  ammirazione  , parendo  che 
non  si  potesse  loro  aggiungere  cosa  alcuna. 

Il  giorno  del  concilio  si  faceva  la  processione 
di  tutto  il  clero,  dal  duomo  alla  chiesa  di  sant’ Am- 
brogio , e ritornati  in  duomo,  sedeva  ognuno 
al  suo  luogo  prescritto  in  quella  sessione  la 
qual  era  tanto  ben  ordinata  , che  in  un  sì  gran 
numero  di  clero  ognuno  sapeva  qual  era  il  suo 
proprio  luogo  ove  doveva  sedere,  avendo  ciascun 
capitolo  e capo  di  pieve  l’immagine  del  suo 
santo  titolare  posta  in  capo  delle  sedie  ad  essi 
assegnate.  Stava  poi  il  clero  entro  i cancelli  ses- 
sionuli  con  molta  modestia  e silenzio  , conforme 
alla  tabella  della  disciplina  che  stava  appesa  in 
varie  parti  di  esso  luogo.  Cantava  il  cardinale  la 
messa  pontificale  con  cui  si  dava  principio  al 
concilio  , standosene  egli  sempre  vestito  con  gli 
abiti  pontificali  in  capo  del  clero  con  somma  gra- 
vità e decoro  , vigilando  e facendo  P uffizio  di 
speculatore  sopra  gli  altri  , tutto  intento  all’  ti- 
lde e giovamento  loro  ; e mosso  dal  zelo  e sol- 
lecitudine sua  pastorale  , non  contentandosi  delle 
cose  solile  ed  ordinarie  farsi  nelle  sinodi  , come 
di  far  ordini  e pubblicar  decreti  , attendeva  con 
un  vivo  ed  ardente  affetto  ad  infiammare  il  suo 
clero  nella  pietà  e divozione  , nell’  amor  di  Dio 
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P nel  zelo  della  salute  delle  anime  , per  ridurlo 
ad  un  ottimo  stato  di  perfezione,  sapendo  benis- 
simo ed  avendo  per  pratica  conosciuto  , che  la 
salute  del  popolo  dipende  dalla  santità  della  vita 
del  clero.  Perciò  parendo  a lui  che  V occasione 
del  concilio  fosse  come  un  tempo  di  raccolta  , 
tutto  infiammato  di  ardente  zelo  ammoniva,  cor- 
reggeva , ammaestrava  e dava  calore  a tutti , con- 
forme al  bisogno  che  in  ciascuno  conosceva  , or 
con  privati  ragionamenti  ed  ora  con  sermoni  in 
pergamo  ; i quali  siccome  di  ogni  intorno  spira- 
vano santità , così  erano  pieni  di  celeste  spirito 
e di  ogni  buon  documento  ; e talmente  erano 
infocati  di  carità  , che  parevano  appunto  quasi 
acuti  dardi  , i quali  penetravano  in  guisa  i cuori 
di  chi  li  seutiva  , che  si  vedeva  talora  tutta  l’  u- 
dienza  astratta  e come  al  cielo  rapita.  De’  cui 
singolari  effetti  posso  render  io  medesimo  testi- 
monio certissimo  ; perciocché  ritrovandomi  nelle 
sinodi  insieme  con  l’altro  clero,  ho  veduto  tutte 
queste  cose  con  gli  occhi  miei  ed  anche  iq  me 
stesso  sentite. 

Restava  perciò,  ognuno  compunto  , commosso 
ed  eccitato  al  ben  fare  5 continuando  questi  ser- 
moni pubblici  tutti  tre  i giorni  del  concilio  , 
due  ogni  dì  , uno  dopo  aver  celebrato  la  messa 
e letto  un  Vangelo  in  pergamo  a proposito  del 
sinodo  ; e 1’  altro  dopo  il  pranzo  nel  principio 
della  sessione  ; facendo  prima  uscire  di  chiesa  i 
secolari , acciò  potesse  ragionare  al  clero  con 
maggior  libertà  e scoprirgli  tutti  i bisogni  che 
vi  scòrgeva  e correggerlo  de’  proprj  difetti.  Aveva 
consuetudine  di  far  celebrare  messa  in  quei  tre 
giorni  da  tutt’  i sacerdoti , e quei  che  non  pote- 
vano per  difetto  di  tempo,  o di  luogo,  gli  esor- 
tava a comunicarsi  almeno  da  lui  nella  sua 
•messa  ; affinchè  ciascuno  si  rendesse  più  capace 
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dello  spirito  di  Dio  e ricevesse  maggior  abbtìrt* 
danza  , della  divina  grazia.  Oltre  a ciò  , tutte 
Quelle  sessioni  ed  azioni  sinodali  erano  congiunte 
con  tante  particolari  orazioni  ed  accompagnate 
da  così  divote  e maestose  cerimonie,  che  mo- 
vevano grandemente  alla  pietà  e religione  cri- 
stiana , dando  al  tutto  compimento  e perfezione 
la  persona  stessa  del  santo  arcivescpvo  , il  qualfe 
si  mostrava  sempre  tanto  ben  composto  , divoto 
e quasi  rapito  in  Dio,  che  a guisa  di  un’ ar- 
dente face , pareva  che  infiammasse  di  calore 
celeste  tutto  il  suo  amalo  clero.  ' 

Si  aggiungeva  a questi  ajuti  interni  uno  scru- 
tinio esteriore  che  si  faceva  nell’  alto  stesso  del 
concilio,  il  quale  toccava  lo  stato  della  persona, 
l’uffizio  e 1’  obbligo  , che  ciascuno  teneva.  Si 
vedevano  dai  prefetti  del  clero  gli  abiti  di  ognu- 
no , e si  rimirava  con  diligenza  P esterna  com- 
postezza di  tutti  ; acciò  non  vi  fosse  cosa  con- 
tro gli  ordini  de’  concilj  , nè  che  r.on  convenisse 
a modesto  e ben  composto’  sacerdote  , secondo 
il  buon  ricordo  del  sacro  concilio  di  Trento. 
Perciò  si  vedeva  questo  ben  avventurato  clero 
vestito  uniformemente  di  abito  grave  tutto  nero 
eziandio  sotto  le  vesti  lunghe  , con  la  barba 
rasa  e di  esempio  tale  , che  nell’  apparenza  este- 
riore pareva  una  santa  adunanza  di  ben  osser- 
vanti regolari  , cosa  che  rendeva  decoro  e rive- 
renza grande  all’  ordine  ecclesiastico  ; perciò  e- 
rano  poi  molto  onorati  e riveriti  da’  laici  j siccome 

f>er  P addietro  li  abbonivano  e sprezzavano  per 
a loro  indegna  e scandalosa  vita. 

Finite  le  azioni  sinodali , si  distribuivano  per 
tutto  il  clero  molte  copie  di  orazioni  stampate 
che  s’intimavano  da  farsi  pubblicamente  in  tutte 
le  chiese  ne’  giorni  di  festa  per  raecomandare  a 
Dio  diversi  bisogui  di  santa  chiesa.  Finiva  poi  il 
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cardinale  il  concilio  con  far  sapere  chi  voleva 
Udienza  , alla  quale  attendeva  i giorni  seguenti  ; 
e con  tale  occasione  non  cessava  di  consigliar 
tutti  , esortarli  e provederli  nel  modo  che  giu- 
dicava spediente.  Perlochè  i buoni  sacerdoti  ri- 
tornavano a casa  ripieni  di  spirito , di  zelo  di- 
vino e di  desiderio  efficace  di  vivere  piamente  e 
di  affaticarsi  davvero  nella  cura  ed  ajuto  delle 
anime;  e riceveano  da  questi  gagliardi  ajuti  tanta 
virtù  é fortezza  di  spirito  , che  non  stimavano 
pericolo  , nè  difficoltà  veruna  in  fare  intrepida- 
mente il  loro  uffizio  e nell’  eseguire  gli  ordini  e 
decreti  stabiliti  in  essi  concilj.  Onde  si  ha  da 
concludere  che  i concilj  furono  un’  efficacissimo 
mezzo  per  introdurre  la  perfetta  riforma  che  si 
è veduta  in  questa  chiesa  di  Milano  nel  tempo 
di  san  Carlo. 


Capo  XVII. 

Stabilisce  la  pia  casa  del  soccorso  ; ed  attende 
alla  visita  della  diocesi. 

.^^.vekdo  san  Carlo  lasciata  imperfetta  un’  opera 
di  molta  carità  , incominciata  1’  anno  precedente 
1567  nella  città  di  Milano  , volle  ora  ridurla  a 

Eerfezione.  Avendo  molti  "anni  innanzi  donna  Isa- 
ella  di  Aragona  spagnola  , signora  di  molta 
carità  e religione  e zelante  della  salute  delle  a- 
nime,  radunate  insieme  in  modo  di  congregazione 
molte  donne  cadute  in  peccato  eh’  erano  senza 
alcun  ricetto  , delle  quali  ella  medesima  aveva 
cura , in  una  casa  tenuta  a pigione  , con  1'  ajuto 
ancora  di  alcuni  deputati;  ed  essendo  questa  pia 
gentildonna  venuta  a morte , abbracciò  egli  la 
cura  di  essa  congregazione  per  non  lasciare  an- 
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dare  a terra  un’  opera  di  tanta  carità.  E per  ista* 
biiirvi  un  buon  governo  perpetuo  interiore,  egli 
vi  unì  un’  altra  compagnia  di  donne , al  numero 
di  dodici , che  si  chiamano  terzarole  di  san  Fran- 
cesco ; le  quali  vivevano  nelle  loro  case  proprie, 
congregandosi  a certi  tempi  in  una  picciola  chiesa 
dedicata  a san  Lodovico.  A queste  diede  il  go- 
verno di  tutta  la  congregazione  , assegnandole  la 
chiesa  vicina  parrocchiale  di  san  Benedetto  con 
la  casa  del  curato  , per  darvi  comodò  alloggia- 
mento , aggiuntavi  un’  altra  casa  laica  che  si 
comprò,  sopprimendo  la  cura  ed  unendola  a quella 
di  san  Pietro  Cornaredo  non  molto  discosta  , 
per  esstere  di  poche  anime  e di  rendite  troppo 
tenui.  Onde  egli  formò  un  buon  corpo  di  casa  , 
con  la  chiesa  unita  in  forma  di  clausura  ; dan- 
dovi il  titolo  di  soccorso  , come  che  fosse  luogo 
fondato  apposta  per  dar  soccorso  alla  miseria  dì 
quelle  povere  donne  che  essendo  cadute  in  pec- 
cato , come  anime  perdute  non  avevano  rifugio 
veruno  per  salvarsi  dal  male. 

Nella  qual  opera  spese  egli  assai  del  suo  non 
tanto  per  la  fabbrica  della  casa,  quanto  ancora 
per  provederla  di  tutte  le  cose  necessarie  j asse- 
gnandole appresso  uua  limosina  ordinaria  di  ogni 
mese  che  durò  in  vita  di  lui,  oltre  le  limosine 
straordinarie  che  le  faceva,  secondo  diverse  occor- 
renze e i bisogni  di  questo  pio  luogo  , ed  oltre 
a certa  entrata  ferma  che  vi  applicò  da  principio. 
Mentre  poi  egli  era  in  quella  delegazione  narrata 
poco  di  sopra,  ove  non  si  scordava  punto  de’ 
Insogni  della  chiesa  sua  , fece  alcune  regole  per 
questa  icongregazione  e le  mandò  alli  deputati 
costituiti  per  il  suo  governo  temporale  , accora- 
•paguate  da  una  sua  lettera , data  il  decimo  giorno 
.di  maggio  i568  piena  di  carità  e di  paterna  sol- 
lecitudine j con  la  quale  gli  esortava  caldamente 
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al  buon  governo  di  questa  pia  casa.  Ritornato 
poi  a Milano  , e celebrato  eh’  ebbe  il  concilio 
secondo  diocesano  , intimò  le  dette  regole  alle 
donne  che  governavano  la  congregazione  , scri- 
vendovi una  paterna  lettera  sopra  la  loro  osser- 
vanza, data  il  dì  24  di  settembre  seguente.  Nelle 
quali  regole  sì  contiene  particolarmente  , che 
nella  casa  del  soccorso  si  ricevi  no  le  donne  ca- 
dute in  peccato  , e le  mal  maritate  che  non 
possono  vivere  con  i mariti  loro,  e quelle  che 
non  avendo  sicuro  appoggio,  sono  in  pericolo  di 
perdere  1’  onore  , o la  vita.  Le  provisioùi  .eh1  ei 
fece  per  la  salute  di  tutte  queste  donne  , furono 
tali  , che  le  prime  siano  ajutate  nelle  cose  deì- 
l1  anima  dal  loro  confessore  deputato  per  siimi 
* effetto  , e dalle  terzarole  che  ne  hanno  la  cura  , 
con  far  loro  ammonizioni  piene  di  carità  e col- 
1*  indurle  con  ricordi  continui  alla  penitenza  de* 
peccati  commessi  ; acciocché  si  risolvano  di  ri- 
dursi in  qualche  monastero  di  convertite  , o di 
■viver  bene  in  altro  luogo.  Le  seconde  , che  ivi 
si  trattenessero  fin  tanto  che  fossero  riconciliate 
■con  i mariti;  esortando  i deputali  del  luogo  ed 
altre  persone  pie  ad  adoperarsi  con  ogni  carità  e 
diligenza  in  così  pia  opera.  Le  ultime  , che  in 
niun  modo  si  lasciassero  partire  dal  luogo  se 
non  era  prima  provisto  alia  loro  salute,  di  che 
potevano  starsi  sicurissime.  Quest’opera  veramente 
pia  e divina,  si  è poi  sempre  conservata  e man- 
tenuta sino  al  giorno  d’  oggi , col  mezzo  della 
quale  si  provede  a molli  mali  e si  soccorre  al 
pericolo  e rovina  di  tante  anime  ohe  si  perde- 
rebbero ; perciocché  stanno  rinchiuse  in  questa 
pia  casa  circa  ottanta  donne  per  ordinario , le 
quali  sono  ben  indirizzate  ed  ajutate  con  l’ os- 
servanza delle  regole  prescritte  dal  «ante  ar- 
civescovo. : . 
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Attese  egli  in  questo  medesimo  tempo  alte 
visita  della  diocesi  , particolarmente  nelle  parti 
lontane  e montuose  vicine  ai  paesi  infetti  d’  e- 
resia  , ove  trovò  le  cose  della  religione  cristiana 
in  pessimo  stato,  essendo  quei  popoli  poco  meno 
che  barbari  , quanto  ai  costumi  cristiani.  E vi 
patì  infiniti  disagi  e travagli  per  farli  capaci 
dello  spirito  di  riforma  e ridurli  nella  via  della 
salute , dalla  qual  erano  tanto  lontani  che  pa- 
reva fosse  in  essi  oscurata  quasi  tutta  la  cogni- 
zione delle  cose  celesti  ; poiché  la  vita  degli 
ecclesiastici  era  scandalosissima  a accompagnata 
da  una  tale  ignoranza  , che  molti  curati  di  ani- 
me non  sapevano  nè  manco  la  forma  essenziale 
del  sacramento  della  penitenza , nè  che  vi  fos- 
sero casi  riservati  al  papa  e al  vescovo  ; ed  al- 
cuni di  loro  non  si  confessavano  mai  , dandosi 
in  preda  alle  lascivie  e ad  ogni  altra  sorta  di 
vizj  e peccati  senza  rimorso  veruno  di  coscienza; 
ed  i popoli  erano  tanto  ignoranti  delle  cose  di 
Dio  , che  appena  alcuni  sapevano  farsi  il  segno 
della  santa  croce. 

Delle  quali  miserie  sentiva  estremo  cordoglio 
lo  zelante  pastore  ; e però  a guisa  di  sollecito 
agricoltore  egli  andò  con  grandi  stenti  e sudori 
estirpando  di  terra  in  terra  i vizj  e levando  gli 
abusi  , introducendovi , còme  un  nuovo  lume 
divino , la  cognizione  ed  osservanza  delle  cose 
della  vera  religione  : non  avendo  riguardo  ad 
alcuna  fatica  , o pericolo  della  persona  sua.  Onde 
tra  gli  altri  disastri  patiti  da  lui , gli  occorse 
anche , che  camminando  a piedi  per  la  monta- 
gna d’  Introzzo  ne’  confini  della  Valtellina  , non 
potendo  passare  un  torrente  che  rapidamente 
cadeva  da  quegli  alti  monti  molto  ingrossato 
per  una  precedente  pioggia  , uno  di  quei  terraz- 
zani j nominato  Domenico  Valiinello , lo  pigliò 
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sopra  le  spalle  per  portarlo  oltre  il  fiume  5 ma 
entrato  nel  grosso  corso  dell’acqua  , ve  lo  lasciò 
cader  dentro  nel  mezzo  , ritornando  egli  addietro 
spinto  dal  timore  di  restarvi  sommerso  , prendendo 
poi  subito  fuga  per  temenza  di  esserne  castigato. 
Fu  stimato  per  cosa  quasi  miracolosa  che  il 
cardinale  non  vi  si  affogasse  stando  la  grossezza 
del  torrente  e perchè  egli  era  vestito  delle  vesti 
lunghe.  Uscì  dell’  acqua  tutto  bagnato  e camminò 
in  questo  modo  sino  al  primo  albergo  discosto 
nn  quarto  di  miglio  dove  fece  dimandare  quel 
contadino,  che  lo  lasciò  cader  nell’  acqua  , ed 
accarezzandolo  assai  , gli  donò  uno  scudo  d’  oro 
in  luogo  del  castigo  che  meritava.  Questo  torrente 
lia  poi  sempre  ritenuto  il  nome  del  cardinale  , 
chiamandosi  la  valle  del  cardinale.  Tal  accidente 
oltre  la  maraviglia  che  recò  agli  uomini  di  quella 
montagna  , fu  di  tanta  edificazione  a tutti  loro 
per  quel  buono  esempio  , che  si  resero  poi  facili 
e pieghevoli  a ricever  da  lui  i salutari  documenti 
e gli  ottimi  ordini  che  < vi  lasciò  a loro  utile 
spirituale. 

Trovò  in  questa  visita  alcuni  monasteri  di  mona* 
che  ne’  quali  erano  molti  disordini  e pubblici 
scandali  ; e volendo  porgervi  efficaci  rimedj  per 
levare  il  mal  èsempio  che  i popoli  circonvicini 
ne*  ricevevano  j e non  potendo  introdurvi  buona 
disciplina,  per  molti  rispetti  restò  disopprimerli, 
distribuendo  le  monache  in  altri  monasteri  più 
ampj  ed  osservanti  5 non  senza  correzione  e ca- 
stigo d’  alcune  delinquenti  , contuttoché  sentisse 
gran  difficoltà  e gli  venissero  dette  dalle  monache 
stesse  parole  impertinenti  ed  ingiuriose  : le  quali 
con  la  sua  prudenza  e mansuetudine  egli  andava 
dissimulando  , con  far  più  cqnto  dell’  onor  di 
Dio  e della  salute  di  quelle  povere  anime  , che 
della  propria  stima  e riputazione. 
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Non  solamente  corresse  le  monache  e le  ridusse 
alla  buona  strada  della  salute  ; ma  stese  anche 
la  sua  podestà  sopra  alcuni  discoli  che  frequen- 
tavano quei  monasteri  con  grande  scandalo  ed 
offesa  di  Dio  : restandone  sommamente  glorificato 
nostro  Signore  , e quelle  povere  religiose  ajutate, 
le  quali  se  ne  correvano  alla  cieca  miseramente 
pei;  la  larga  via  della  perdizione. 

Non  devo  passar  quivi  con  silenzio  un  caso 
che  occorse  in  Monza , terra  principale  della  dio- 
cesi , mentre  il  beato  cardinale  visitava  i mona- 
steri delle  monache  di  quel  luogo.  Aveva  uu  de- 
monio pigliato  pratica  per  lungo  tempo  in  santa 
Caterina  , monastero  che  questo  santo  unì  poi 
a quello  di  san  Martino , e vi  taceva  molti  mali 
disturbando  le  monache  in  ogni  parte  della  casa , 
massime  nel  dormitorio  alla  notte  , e di  giorno 
nel  luogo  comune  dei  lavori  , levando  loro  di 
mano  sino  i proprj  istrumenti  delle  opere.  Di  che 
restavauo  molto  travagliate  e afflitte  ; tanto  più 
perchè  a tale  tribolazione  ùon  trovavano  vermi 
rimedio.  Con  l’ occasione  della  visita  del  cardinale 
gli  narrarono  tutto  il  travaglio , e sperando  nel 
suo  ajuto  , lo  pregarono  a benedire  il  monastero , 
credendo  che  per  la  sua  santità  e autorità  il  de- 
monio se  ne  sarebbe  partito.  Lo  fece  egli  volen- 
tieri ; per  la  virtù  della  cui  benedizione  quella 
bestia  infernale  fu  forzata  dar  luogo,  nè  mai  pi^ 
le  monache  ne  patirono  alcuna  molestia. 
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< Celebra  il  secondo  concilio  provinciale  ; delle  di- 
ligenze che  usava  in  celebrare  questi  concilj. 
An.  1569. 

ELsenuo  ordinato  dal  «acro  concilio  di  Trento 
die  i metropolitani  celebrino  ogni  tre  anni  il 
concilio  de’  vescovi  , §an  Carlo  che  faceva  pro- 
fessione di  eseguire  il  detto  concilio  fin  ad  un 
puntino  , scorso  il  triennio  del  suo  primo  con- 
cilio , diede  principio  al  secondo  , a’  24  d’  a- 
prile  1669  avendo  differito  , col  consenso*-'però 
del  papa  per  maggior  comodità  fino  a’  giorni 
pasquali  di  questo  anno.  Vi  convennero  i soliti 
vescovi  della  provincia  , e furono  stabiliti  molti 
ordini  e decreti  per  la  riforma  del  clero  e del 
popolo , come  si  può  vedere  nellq  stesso  con- 
cilio stampato. 

Con  questa  occasione  non  mi  pare  fuor  di  prò-  t) 
posito  di  riferire  con  brevità  1’  ordine  e modo 
eli’  egli  teneva  in  celebrare  questi  concilj,  parti- 
colarmente negli  ultimi  anni  suoi  ; perchè  si  po- 
trà agevolmente  conoscere  qual  fosse  la  sua  vigi- 
lanza e sollecitudine  pastorale.  Soleva  , celebrato 
che  aveva  un  concilio,  cominciare  immantinente 
ad  apparecchiar  materia  per  fame  un  -altro  5 la 
quale  andava  cumulando  con  far  nota  e memo- 
ria in  libri  appartati  a quest’  effetto  , di  tutti  i 
bisogni  della  sua  provincia  e di  ciascun  vescovato 
di  essa.  Soleva  vigilar  molto  sopra  la  cura  di 
tutta  la  sua  provincia  , e cercava  con  diligenza 
di  avere  informazione  della  vita  e portamenti  de’ 
vescovi  e del  governo  de’ loro  vescovati,  tenendo 
nota  minuta  di  ogni  cosa  per  provedervi  partico- 
larmente al  tempo  de’  concjlj.  Esortava  i vescovi 
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a deputare  due  ecclesiastici  in  ciascuna  diocesi  > 
uomini  di  molto  zelo  , dottrina  e bontà  di  vitaj 
i quali  ricercassero  conto  di  tutti  gli  abusi  e di- 
sordini che  vi  erano  per  riferirli  al  tempo  del 
concilio.  Lo  stesso  voleva  che  facessero  i testi- 
nionj  sinodali  ; a tal  che  per  mezzo  di  tante  di- 
ligenze egli  raccoglieva  una  buonissima  informa- 
zione di  tutto  lo  stato  di  ciascuna  chiesa  e met- 
teva insieme  abbondante  materia  per  fare  molti 
decreti  , con  li  quali  provedeva  poi  a tali  disor- 
dini ed  abusi  : avendo  un  mirabile  lume  da  Dio 
di  saper  applicare , a guisa  di  eccellentissimo 
medico  , proprj  e molto  eilicaci  ritnedj  a’  mali 
per  sanarli  ; essendo  solito  nelle  cose  più  difficili 
di  provarle  prima  nella  sua  diocesi  , e riuscendo 
esse  bene  in  pratica  , le  ordiuava  poi  per  decreti 
da  eseguirsi  ancora  nella  provincia. 

L1  anno  che  aveva  da  fare  il  concilio  , era  so- 
lito ritirarsi  per  molti  giorni  fuori  della  città  in 
luogo  sequestrato  dai  negozj  e da  ogni  altra  oc- 
cupazione , conducendo  seoo  alcune  persone  eru- 
dite e pratiche  in  materie  conciliari  ; ed  ivi  ve- 
deva tutti  i bisogni  notati  e raccolti,  preparando 
e disponendo  maturamente  le  materie- del  conci- 
lio a proposito  , conforme  a tali  , bisogni.  Due 
mesi  avanti  il  concilio  avvisava  i vescovi  e tutti 
gli  altri  interessati  5 cioè  i testimonj  sinodali  e 
due  canonici  per  ogni  capitolo  delle  cattedrali  , 
per  mezzo  di  un  notaro  ecclesiastico  mandato 
appòsta  , acciò  si  trovassero  a Milano  il  giorno 
prefisso  del  concilio.  E siccome  egli  eva  esatto 
ed  osservante  ; cosi  voleva  che  fossero  i ve- 
scovi suoi  suffragane!  , astringendoli  particolar- 
mente a venire  a tutti  i coneilj  , quando  non 
avevano  causa  legittima  di  scusa  , be-nchè  fos- 
sero anche  cardinali  di  santa  chiesa.  Al  cui 
proposito  mi  occorre  di  dire  , che  trovandosi  in 
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Milano  un  cardinale  di  grande  autorità  , vescovo 
d’  una  città  della  sua  provincia  , iii  tempo  che  si 
doveva  celebrare  un  concilio , glielo  lece  inti-  » 

mare,  e con  quella  maniera  che  conveniva  lo 
pregò  a intervenirvi  ; ma  perchè  si  scusava  di 
non  poter  ciò  fare  , per  essere  astretto  a partir 
per  Roma  ( non  avendo  san  Carlo  questa  scusa 
per  legittima  , potendo  egli  comodamente  diffe- 
rire  il  suo  viaggio  dopo  il  concilio  ) , gli  replicò 
che  restasse,  poiché  cosi  ordinava  il  concilio  di 
Trento.  E trovandolo  risoluto  e già  in'  procinto 
di  partire  , mandò  Cesare  Spedano  suo  mini- 
stro , che  poi  fu  vescovo  di  Cremona  , a inti- 
margli un’  ordine  pontifìcio  che  gli  imponeva  di 
star  presente  al  concilio,  onde  quel  cardinale  fu 
forzato  non  senza  sua  mortificazióne  , a far  l’ob- 
bedienza. Questo  fatto  diede  ad  intendere  , che 
san  Carlo  non  si  lasciava  vincere  da’  rispetti 
umani  nelle  cose  appartenenti  al  servizio  di  Dio; 
perchè  essendovi  molte  cause  che  lo  potevano 
movere  a dissimulare  la  partenza  di  questo  car- 
dinale, oltre  la  dignità  cardinalizia,  egli  a niuna 
ebbe  riguardo  , essendo  tutto  intento  alla  sola 
gloria  di  Dio  éd  al  bene  di  santa  chiesa.  Sic- 
come lo  mostrò  anche  con  un  altro  vescovo  della 
sua  provincia  , il  quale  sotto  pretesto  ‘ di  negozj 
gravissimi  in  servizio  di  un  principe  primario  , 
si  scusava  di  non  potere  intervenire  al  concilio 
provinciale,  essendo  allora  in  una  legazione  per 
simil  causa.  Il  cardinale  a cui  dispiaceva  som- 
mamente che  i vescovi  si  occupassero  in  negozj 
temporali  di  principi , senza  particolar  licenza 
del  sommo  pontefice  , non  volle  ammetter  la 
scusa;  e trattandone  seriamente  in  congregazione 
conciliare  , col  parere  ed  assenso  de’  vescovi  , 
dopo  aver  fatti  particolari  ulHzj  , fu  con  moni- 
turj  giudiziali  citato  a comparire  nel  concilio  pef 
Poi.  J.  i4 
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soddisfare  a quest’  obbligo  tanto  strettamente  or- 
dinato dal  concilio  Tridentino.  Però  egli  com- 
parì nel  termine  prefisso  , venendo  per  le  poste 
per  obbedire  al  mandato  sinodale  ; essendo  ri- 
cevuto dal  cardinale  con  ogni  benignità,  il  quale 
gli  fece  conoscere  paternamente  l’  obbligo  che 
aveva  alla  santa  sede  apostolica  ed  alla  chiesa 
metropolitana.  Uffizio  che  gli  apportò  gran  gio- 
vamento e che  lo  indusse  a star  poi  residente 
alla  sua  chiesa-  e lasciare  i negozj  temporali  , 
almeno  per  tutto  il  tempo  che  visse  san  Carlo. 

Soleva  ordinare  a’  tre  vescovi  della  provincia  , 
che  ciascun  di  loro  si  apparecchiasse  per  fare 
una  predica  in  pergamo  , ovvero  un’  orazione  , 
uè’  giorni  delle  sessioni  sinodali  , assegnando 
loro  il  giorno  e la  materia  che  trattare  dove- 
vano } e nello  stesso  tempo  indirizzava  lettere 
pastorali  a’  vescovi  , acciò  le  facessero  pubbli- 
care al  popolo  ^ spiegandogli  1’  importanza  del 
concilio  ed  esortandolo  a fare  gran  preparazione 
per  esso  con  orazioni  , processioni  , opere  pie  , 
e con  ricevere  i divini  sacramenti  della  confes-  - 
sione  e comunione  per  movere  Iddio  efficace- 
mente a favore  con  ogni  ajuto  quell’azione  tanto 
importante.  Faceva  egli  il  medesimo  e molto  più 
nella  sua  chiesa:  perciocché  instando  il  tempo  del 
concilio  , si  ritirava  prima  solo  a trattar  con  Dio 
di  questo  , negozio  , stando  alcuni  giorni  occupato 
in  esèrcizj  spirituali  di  orazioni  e contemplazioni, 
accompagnate  da  rigorosi  digiuni  , discipline  e 
molte  vigilie  , poiché  essendo  solito  di  conce- 
dere ordinariamente  circa  qualtr’  ore  di  riposo  la 
notte  al  suo  corpo,  ne’  tempi  de’  concilj  , pa- 
rendogli occasione  opportuna  di  fare  gran  gua- 
dagno, rubava  parte  di  questo  tempo,  spendendo 
poco  meno  di  tutta  la  notte  in  oraziouc  e stu- 
dio per  i bisogni  della  causa  che  si  trattava. 
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Procurava  dipoi  clic  tutto  il  popolo  si  comuni* 
casse  la  domenica  precedente  il  giorno  che  sl 
dava  principio  al  concilio  , ed  aveva  ottenuta 
indulgènza  plenaria  per  tutti  quelli  die  confessati 
e comunicati  } visitavano  la  chiesa  metropolitana 
e pregavano  per  il  buon  progresso  del  concilio; 
Faceva  anche  esporre  1’  orazione  delle  quaran- 
ti ore  nella  medesima  chiesa  la  domenica  delia 
comunione  generale,  acciocché  tutto  il.  popolo 
vi  concorresse  e T orazione  fosse  fatta  con  mag- 
gior fervore  ed  efficacia.  Nel  qual  tempo  vi  con- 
venivano processionalmenle  tutti  i capitoli  del 
clero  distinti  , i monasteri  de’  regolari  e le  par- 
rocchie ancora  , essendo  assegnato  a ciascuno  la 
sua  ora  propria  ; facendoci  un  sermone  spirituale 
ogni  ora  in  pergamo  da  diversi  sacerdoti  per 
inlìammare  maggiormente  il  popolo  nella  divo- 
zione ed  eccitarlo  al  profitto  spirituale  ed  a far 
.calde  orazioni  per  quel  presente  bisogno.  Al  che 
aggiungeva  in  oltre . 1’ orazione  senza  intermis- 
sione che  faceva  fare  per  tutta  la  città  e diocesi, 
la  quale  durava  tutto  il  tempo  dcd  concilio  ; 
prescrivendo  distintamente  I’  ora  dell’  orazione  in 
ciascuna  chiesa.  Oltre  a ciò  voleva  che  per  lo 
stesso  tempo  fossero  visitate  continuamente  le 
sette  chiese  stazionali  ; ed  aveva  distribuite  le 
parrocchie  per  tutti  i giorni  del  concilio' , affin- 
chè il  curato  col  suo  popolo  , ognuno  all’  ora 
prescritta  , vi  andasse  processionai  mente  sotto  il 
suo  confatone  j siccom#  ordinava  a tutti  i prepo- 
siti , capitoli  e rettori  delle  chiese  della  città  e 
diocesi  , che  ogni  giorno  di  domenica  ' facessero 
processione  per  invocare  l’  ajuto  de’  santi,  e che 
i sacerdoti  dicessero  là  messa  dello  Spirito  Sau- 
to , o almeno  la  sua  colletta  ogni  quinta  feria  , 
a quest’  effetto. 

Avanti  la  venuta  de’  vescovi  ordinava  col 
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mezzo  di  alcune  congregazioni  de’  suoi  ministri 
tutte  le  cose  necessarie  per  quell’  azione  sinodale 
e per  l’ospizio  de’  vescovi  e degli  altri  clje  ve- 
nivano al  concilio,  alloggiandoli  tutti  a sue  spese 
con  le  loro  famiglie  nell’  arcivescovado  , e con 
tale  comodità  , quiete  e soddisfazione  f come  se 
fosse  stato  ciascuno  nella  sua  casa  propria  : anzi 
affermavano  i vescovi  «tessi  con  loro  gran  ma- 
la.viglia,  di  star  meglio  assai.  Nell’arrivo  de’ 
vescovi  a Milano  , egli  mandava  il  vicario  gene- 
rale ed  altri  suoi  gentiluomini  a incontrarli  tre 
miglia  fuori  della  città  con  le  mule  fornite,  per- 
chè entrassero  a cavallo,  con  molto  onore,  be- 
nedicendo il  popolo  , così  volendo  egli.  Erano 
condotti  di  lungo  alla  chiesa  metropolitana  , ove 
ricevuti  alla  porta  da  tutti  i canonici  ordinarj  , 
vestili  dell’abito  del  coro,  li  accompagnavano 
all1  aitar  maggiore  , e fatta  ivi  1’  orazione  avanti 
al  santissimo  sacramento,  li  ritornavano  alla  me- 
desima porta  , servendoli  dipoi  sino  alle  stanze 
disegnate  quegli  stessi  che  li  avevano  incontrati 
fuori  della  città.  Subito  giunti  i vescovi  in  Mi- 
lano , si  stabilivano  quattro  congregazioni , la 
prima  di  teologi  , la  seconda  di  canonisti  , la 
terza  de’  riti  e cerimonie  ecclesiastiche  , e 1’  ul- 
tima per  le  monache  ; con  far  scelta  di  uomini 

1 lentissimi  in  queste  professioni  del  clero  seco- 
are  e regolare  , così  di  Milano  , come  di  altre 
diocesi  3 volendo  il  cardinale  che  ciascun  vescovo 
avesse  seco  due  ecclesialtici  principali  del  suo 
clero,  in  scienza  e disciplina,  i quali  interve- 
nissero alle  dette  congregazioni.  Erano  deputati 
tre  , 0 quattro  vescovi  sopra  ogni  congregazione, 
i quali  si  trovavano  presenti  a tutte  le  consulte 
e dispute  che  si  facevano  ogni  giorno  sopra  le 
in  aterie  sinodali  , distribuite  conforme  alla  dispo- 
si zione  di  esse  congregazioni  3 e discusse  eli  e- 
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vano  e determinate  di  comun  voto , san  Carlo 
le  proponeva  in  altre  congregazioni  segrete  de’ 
vescovi  , che  si  facevano  due  volte  al  giorno  , 
ove  di  nuovo  esaminate  e stabilite  di  parer  co- 
mune, si  formavano  i decreti,  i quali  si  legge- 
vano poi  nelle  pubbliche  congregazioni  il  giorno 
avanti  le  sessioni  sinodali  ; e concorrendovi  il 
voto  di  tutti  i vescovi , restavano  conchiusi  , e 
il  seguente  giorno  si  promulgavano  nella  sessione 
che  si  celebrava  nella  chiesa  metropolitana  , con 
prestarvi  di  nuovo  i vescovi  il  loro  consenso 
ed  approvazione.  Se  occorreva  che  alcune  delle 
materie  proposte  dal  cardinale  non  fossero  ac- 
cettate da’  vescovi  in  un  concilio  , egli  le.  con- 
servava par  un’ altra  volta,  come  che  vedesse, 
con  quel  gran  lume  che  aveva  da  Dio  , eh’  es- 
sendo cose  buone  , sarebbero  state  un  giorno 
conosciute  ed  apprese  , come  più  appropriale 
ad  altri  tempi.  Onde  le  proponeva  poscia  in  al- 
tri concilj  e venivano  successivamente  approvate 
ed  ammesse  ; imperocché  ancora  i vescovi  rice- 
vevano giornalmente  maggior  cognizione  de’  bi- 
sogni della  riforma  , essendo  dal  tempo  e dal- 
l’esperienza ogni  dì  più  ammaestrati.  Però  soleva 
dire  san  Carlo  , che  da  questo  egli  scorgeva  che 
i suoi  vescovi  miglioravano  nella  disciplina , per- 
chè finalmente  abbracciavano  prontamente  lutto 
quello  eh’  egli  proponeva  loro  in  benefizio  della 
provincia  ; e così  era  in  fatti  , poiché  negli  ul- 
timi anni  deferivano  totalmente  in  ogni  cosa  al 
suo  giudizio. 

In  queste  azioni  sinodali  s’ interponevano  ser- 
moni , ovvero  orazioni  Ialine,  nelle  quali  si  mo- 
strava la  loro  importanza  col  frutto  che  cavare 
se  ne  doveva  , e particolarmente  tutti  tre  i giorni 
delle  sessioni  , da  uno  de’  vescovi  congregati  j 
nel  'che  il  cardinale  faceva  egli  ancora  la  parte 
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sua.  Digiunavano  tutti  i vescovi  e le  loro  fami- 
glie il  giorno  avanti  le  sessioni  per  riverenza 
ili  quella  sacra  azione  e per  disporsi  meglio  a 
ricevere  gl’  influssi  della  divina  .grazia  , acciò  po- 
tessero stabilire  degnamente  i santi  decreti  sino- 
dali. Faceva  poi  predicare  al  popolo  , tutto  il 
tempo  che  durava  il  concilio  , nella  chiesa  me- 
tropolitana da  uomini  eccellenti  , tre  volte  la 
settimana  , essendovi  sempre  molto  concorso  di 
gente  ; e due  volte  al  giorno  faceva  leggere  dà 
uomini  periti  in  teologia  , nella  cappella  arci  ve- 
scovile pubhljcamente  , la  mattina  una  lezione 
di  disciplina  ecclesiastica  ; e al  dopo  pranzo  un’.al- 
tra  sopra  i salmi  per  trattenimento  delle  fami- 
glie de’  vescovi,  acciocché  fuggissero  l’ozio  e 
f andar  vagando  per  la  città,  mentre  gli  altri 
stavano  occupali  cirra  i studj  delle  materie  del 
concilio.  Si  facevi  orazione  ogni  sera  nella  me- 
desima cappella  con  musica  , e vi  si  davano  i 
j unti  dell’orazione  mentale  che  si  dovea  poi  fare 
da.  ciascuno  la  mattina  seguente;  alla  quale  con- 
venivano tutti  , ancora  i vescovi  insieme  col  car- 
dinale. E nel  tempo  stesso  che  sì  celebrava  il 
concilio,  faceva  san  Carlo  uno  scrutinio  esattis- 
simo con  ciascun  vescovo,  ricercando  conto  di 
tutte  le  cose  pertinenti  alla  loro  persona  , alla 
famiglia  ed  all’ uffizio  e governo  delle  loro  chiese  , 
clero  e popolo  , e particolarmente  circa  P ese- 
cuzione de’  decreti  del  concilio  di  Trento  e de’ 

}>rovinciali  già  celebrati  , discendendo  a’  partico- 
ari  delle  cose  principali  e più.  importanti.  È sa- 
pendo egli  quanto  gran  bene  apporti  al  gregge 
la  buona  e retta  distribuzione  de’  frutti  ecclesia- 
stici , aveva  ordinato  per  decreto  sinodale  , che 
ciascun  vescovo  rendesse  conto  nel  concilio  del- 
1’  amministrazione  e distribuzione  di  tutti  i fruiti 
ed  entrate  de’  loro  vescovadi,  ed  egli  era  il- primo 
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ad  eseguirlo.  Perciò  in  ogni  concilio  si  deputa- 
vano persone  ecclesiastiche  gravi  e perite  , che 
riconoscessero  l1  amministrazione  di  tutte  le  chiese 
della  provincia  e ne  dessero  conto  alla  congre- 
gazione deT  vescovi.  Disciplina  che  ha  portato  a 
questa  provincia  gran  benefizio  , sì  per  1’  utile 
che  ne  hanno  ricevuto  i poveri  e le  chiese  per 
la  buona  distribuzione,  come  anche  per  l’ottimo 
esempio  che  ha  agevolato  assai  la  via  di  cam- 
minare a disciplina  più  perfetta,  tanto  nel  clero, 
quanto  nel  popolo. 

Avvisava  ed  ammoniva  i vescovi  paternamente 
di  tutti  i bisogni  loro  , avendone  egli  prima  buo- 
nissima e sicura  informazione  per  le  varie  e di- 
verse diligenze  che  perciò  usava  ; procurando  che 
in  ogni  modo  vivessero  come  conveniva  allo  stato 
e dignità  vescovile  ed  avessero  la  debita  cura 
del  gregge  loro.  E quando  vedeva  in  effetto  che 
le  sue  ammonizioni  non  fossero  con  qualcli’  ano 
-di  loro  fruttuose  , ne  avvisava  anche  il  sommo 
pontefice , acciocché  còli  la  sua  suprema  autorità 
ajulasse  a ridurre  nella  vera  strada  del  servizio 
di  Dio  chi  ne  aveva  bisogno.  Ed  in  questa  parte 
dell’ajuto  de’ vescovi  egli  premeva  grandemente, 
sapendo  che  da  essi  dipende  il  bene  e la  salute 
delle  anime  alla  cura  loro  commesse.  Al  cui  propo- 
sito non  voglio  lasciar  di  dire  come  ritrovandosi 
nella  sua  provincia  un  vescovo  di  molta  autorità 
sì  per  ricchezze  , come  per  carichi  avuti  dalia 
santa  sede  apostolica  ed  anche  per  1’  ampiezza 
della  sua  chiesa  , che  si  mostrava  poco  incli- 
nato alla  disciplina  della  riforma  , forse  per  es- 
ser stato  lungamente  appresso  molti  principi  , il 
quale  , come  quello  che  jion  conosceva  il  peso 
vescovile,  si  lasciò  scappar  di  bocca  in  una  certa 
occasione  , di  non  aver  che  fare  e che  se  ne 
stava  in  ozio  •,  ed  essendo  ciò  pervenutd  alle  o- 
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fecchie  del  cardinale  , egli  che  sommamente  bra* 
inava  la  salute  di  questo  prelato  , mandò  mon- 
signor Antonio  Seneca  apposta  a trovarlo  lontano 
sessanta  miglia  , con  una  lettera  credenziale  ed 
un1  istruzione  , perchè  gli  mostrasse  le  varie  fun- 
zioni ed  obblighi  suoi  pastorali  e quanto  aveva 
da  travagliare  e da  durar  fatica  per  soddisfarvi  , 
e procurasse  perciò  di  farlo  riconoscere  in  ogni 
modo,  acciò  si  potesse  poi  applicare  davvero 
alla  cura  pastorale  e non  pigliasse  quel  gravissimo 
uffizio  c peso  per  cerimonia.  Andò  il  Seneca  ed 
eseguì  la  commissione  con  molta  diligenza  , ben- 
ché ne  seguisse  per  allora  poco  frutto,  percioc- 
ché il  vescovo  non  si  mostrò  capace  di  quella 
paterna  ammonizione,  rispondendo  che  il  cardi- 
nale voleva  far  troppo.  Della  qual  cosa  sentì  il 
santo  arcivescovo  travaglio'  grandissimo  , e si  ri- 
solvè di  non  abbandonare  la  cura  di  questo  suo 
suffraga  neo,  finché  non  l’avesse  ajutato  e rimesso 
nella  buona  strada.  Però  gli  scrisse  di  nuovo  una 
lettera  lunga  molti  fogli  , mettendogli  avanti  gli 
occhi  la  gravezza  del  carico  che  sosteneva  , e 
tutti  i bisogni  della  sua  chiesa  , di  cui  egli  aveva 
nota  minuta  ; riprendendolo  assai  , con  repli- 
care quasi  ad  ogni  periodo  queste  parole  : dun- 

que un  vescovo  dirà  di  non  aver  che  fare?  e 
che  non  volesse  nè  anche  ricevere  i suoi  av- 
visi ; esortandolo  perciò  molto  a riconoscersi. 
Ed  intendendo  poi  eh’  egli  andava  a Roma  per 
dar  conto  a Gregorio  XIII  di  una  sua  nunzia- 
tura, dubitando  che  la  lettera  non  dovesse  nè 
meno  fare  il  bramato  frutto,  ne  mandò  un  du- 
plicalo a sua  santità  , supplicandola  a voler  aju- 
tare  questo  prelato  , eh’  èra  amato  assai  da  sua 
beatitudine,  Il  che  non  fu  senza  profitto  , perchè 
essendo  corretto  il.  vescovo  dal  sommo  pontefice, 
si  riconobbe  poscia  dell’  errore  suo  e ne  scrisse 
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Una  lettera  a monsignor  Seneca  , dicendo  colpa 
con  lui  di  non  aver  accettato  in  bene  e con 
frutto  , come  doveva  , i paterni  avvisi  del  suo 
arcivescovo  5 ma  fra  pochi  giorni  egli  poi  si  morì. 
Con  P ajuto  di  Dio  e di  questa  cura  che  san 
Carlo  aveva  de’  suoi  vescovi  suffraganti  , procu- 
rando in  tutti  i modi  possibili  di  farli  essere  veri 
pastori  e che  soddisfacessero  intieramente  al  carico 
dell’  uffizio  loro  , si  videro  in  quel  felicissimo 
tempo  i vescovi  di  questa  provincia  di  Milano 
molto  esemplari  e come  lucerne  accese  poste 
sopra  il  candeliere  , ed  alcuni  di  essi  morirono 
in  opinione  di  santità. 

Li  trattava  umanissimamente  e con  ogni  affetto 
di  carità  gli  onorava  e riveriva  ; mostrava  loro 
le  proprie  viscere  e se  gli  guadagnava  in  guisa 
che  gli  restavano  affezionatissimi..  Mangiava  sem- 
pre con  essi  loro  la  mattina  a una  tavola  comune 
con  tal  regola  di  vivere  , che  siccome  non  si 
passavano  i termini  della  frugalità  , così  non  gli 
mancava  il  necessario  e conveniente  : perlochè 
ciascuno  restava  soddisfattissimo  , essendo  cibati 
ancora  sempre  spiritualmente,  o con  prediche  ed 
orazioni  di  chierici  del  seminario,  ovvero  da  qual- 
che utile  lezione  di  libri  spirituali.  Laonde  per 
il  contento  ed  ajuto  grande  che  da  lui  ricevevano 
alcuni  di  essi  venivano  a Milano  innanzi  il  tempo 
del  concilio  di  molli  giorni  e vi  si  fermavano 
anche  dopo  per  qualche  tempo , e pareva  che 
non  sapessero  partirsi  da  lui  , contuttoché  non 
li  lasciasse  in  ozio  mai  , occupandoli  tira  in  una 
funzione  ed  ora  in  un’  altra-  per  servizio  della 
sua  chiesa  , consumando  eglino  il  tempo  con 
molto  loro  gusto  e frutto  insieme.  E per  questa 
causa  soleva  riserbare  varie  funzioni  vescovili 
alla  loro  venuta  a Milano,  come  di  vestire  e pro- 
fessar monache,  amministrare  il  sacramento  della 
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confermazione  , consacrar  pietre  ed  altari , ed 
altre  cose  somiglianti  ; facendoli  predicare  e far 
ragionamenti  spirituali  in  varj  luoghi  , e dando 
loro  altri  nobilissimi  trattenimenti  di  cose  di  spi- 
rilo-e di  lettere  ne’ seminarj  e collegi  da  lui  fon- 
dati. Ma  fra  tutte  le  altre  cose  egli  procurava 
in  questi  tempi  de’  concilj  provinciali  , di  cele- 
brare qualche  solenne  traslazione  di  corpi  santi  , 
alfine  di  onorare  i santi  più  che  poteva  con  l’in- 
tervento di  molti  vescovi  , e dare  alli  vescovi 
stessi  occasione  di  accendersi  a maggior  divo- 
zione verso  le  sacre  reliquie.  Onde  i buoni  pre- 
lati si  partivano  poi  tutti  edificati  ed  infiammati 
di  santo  fervore  ed  ardentissimo  zelo  divino  dal 
loro  santissimo  metropolitano. 

Finito  il  concilio  che  durava  circa  tre  setti- 
mane, ne  mandava  una  copia  a Roma  al  sommo 
pontefice  per  mezzo  di  qualche  prelato  , siccome 
mandò  questo  secondo  concilio  per  mezzo  di 
monsignor  Francesco  Bonòmo  cremonese  , abate 
di  Nonantola  , che  fu  poi  vescovo  di  Vercelli  e 
nunzio  ne’  Svizzeri  e nella  Germania  , uomo  di  • 
gran  zelo  e di  segnalate  virtù  vescovili  ; accom- 
pagnandolo con  una  lettera  sinodale  in  nome  di 
tutti  i vescovi  congregati  nel  concilio  , sottopo- 
nendo, questo  all’  autorità  e giudizio  di  sua  bea- 
titudine, acciò  lo  emendasse  e correggesse  come 
le  pareva  spediente  3 ed  approvato  eh’  era  dal 
papa  , lo  dava  alla  stampa  e ne  mandava  poi 
copia  a tutji  i vescovi  sufFragànei , affinchè  Io 
pubblicassero  e facessero  eseguire  nelle  loro  dio- 
cesi , come  faceva  egli  ancora  nella  sua  di 
Milano. 

I concilj  celebrati  da  lui  sono  sei , essendo 
egli  stato  residente  nella  sua  chiesa  diecinove 
anni  3 onde  anche  in  questa  parte  osservò  ap- 
pieno r ordine  del  sacro  concilio  di  Trento  > ce- 
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lebrando  ogni  tre  anni  il  concilio  provinciale  co* 
me  arcivescovo  ; e si  leggono  tutti  stampati  nel 
libro  Afta  Mediol.  Ecclesia.  Essendogli  una  volta 
riferito  che  un  cardinale  di  gran  nome  , che  fu 
poi  sommo  pontefice  , parendogli  che  la  molti- 
plicità  de1  concilj  potesse  apportar  aggravio  , 
aveva  detto  che  ne  moltiplicava  troppo,  rispose, 
che  comandando  il  concilio  di  Trento  di  ridursi 
in  uso  la  disciplina  antica  , egli  si  trovava  ob- 
bligato di  far  i concilj  fin  tanto  che  avesse  re- 
stituita essa  disciplina  nella  sua  primiera  perfe- 
zione. E poi  Soggiunse  : io  fo  concilj  per  me  e 
per  i miei  successori  per  molti  anni  avvenire. 
Il  che  abbiamo  veduto  pienamente  verificato  j 
conciossiachè  sono  trascorsi  ventisette  anni  dal- 
1'  ultimo  suo  concilio  al  primo  eh’  è stato  cele- 
brato dopo  di  lui  dall*  illustrissimo  cardinale  Fe- 
derico Borromeo  suo  cugino  1’  anno  1609.  Egli 
è vero  ■scile  fu  di  grande  stupore,  che  questo 
santo  uomo  abbia  operato  tanto  in  questo  ge- 
nere , trovandosi  sempre  oppresso  da  gravissimi 
liegozj  i quali  potevano  facilmente  ritardarlo  ; 
ma  il  grande  suo  zelo  e lo  spirito  divino  di  cui 
tutto  ardeva,  lo  spinsero  a soddisfare  compita- 
mente all’  obbligo  suo  tinche  in  questa  parte.  E . 
si  vede  chiaramente  ed  è manifesto  a tutto  il 
inondo,  che  con  questi  concilj  egli  ha  dato  iror- 
ma  a’  vescovi  e pastori  di  anime  di  riformare  e. 
governare  le  chiese  , di  guidar  le  anime  per  la 
sicura  strada  del  cielo  e di  servire  a Dio  con 
ogni  perfezione  e santità  ,;  in  esecuzione  del  sa- 
cro concilio  di  Trento.  Perciò  si  leggono  e si 
adoperano  per  tulle  le  parti  della  cristianità , 
lino  nelle  remotissime  provincie  del  mondo  nuo- 
vo , ove  ne  sono  stati  condotti  molti  volumi  , 
veggendosene  fruito  grande  di  riforma  in  tutta 
la  chiesa  santa. 
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Capo  XIX. 

Come  introdusse  in  Milano  i padri  teatini  , e 
diede  principio  alla  fabbrica  di  san  Fedele 
della  compagnia  di  Gesù.  An.  i56r). 

TLjssendo  egli  informato  delle  buone  qualità  de’ 
padri  chierici  regolari  , detti  teatini , con  i quali 
ebbe  pratica  e domestichezza  intrinseca  in  Roma 
fino  dal  tempo  di  Pio  IV  suo  zio  , essendo  so- 
lito di  andar  sovente  a ricrearsi  spiritualmente  a 
san  Silvestro  di  Monte  Cavallo,  loro  chiesa,  ove 
particolarmente  egli  fece  amicizia  con  Guglielmo 
Sirletto  che  quivi  abitava  , uomo  eruditissimo  e 
di  costumi  molto  lodevoli  , che  poi  per  opera 
sua  fu  promosso  al  cardinalato  da  Pio  IV.  Avendo 
adunque  piena  cognizione  di  questi  padri  e co- 
noscendoli per  religiosi  zelanti  della  salute  delle 
anime  e molto  laboriosi  nell’  ajuto  di  esse,  mas- 
sime con  ie  confessioni  e prediche,  giudicò  cosa 
utilissima  l’ introdurli  in  Milano  , per  render  fe- 
conda la  sua  chiesa  di  ogni  sorta  di  bene  spiri- 
tuale. Ne  trattò  adunque  co’  superiori  di  quella 
religione  per  via  di  lettere  e de1  suoi  agenti  in 
Roma,  e ne  fece  venire  sino  al  numero  di  quat- 
tordici , a’  quali  asseguò  nel  principio  la  chiesa 
e casa  di  santa  Maria  appresso  san  Calimero 
in  porta  romana.  E perchè  questi  padri  non  pos- 
sono tenere  beni  proprj  nè  meno  in  comune  e 
non  possono  averne  in  particolàre  , e vivono  di 
limosina  che  vien  loro  data  da’  fedeli  , senza 
andarla  a mendicare , san  Carlo  non  mancò  di 
farli  provedere  col  suo  di  mobili  di  casa,  di  pa- 
ramenti di  chiesa  , e di  ciò  che  riguarda  il  vitto, 
ed  altri  bisogni , finché  furono,  poi  soccorsi  dalla 
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pietà  de’  milanesi,  quando  cominciarono  a cono- 
scerli e riceverne  gli  ajuti  spirituali.  La  venuta 
loro  in  Milano  fu  l’  anno.  1570  ed  ebbero  in 
progresso  di  tempo , per  opera  pure  di  esso 
santo  , la  chiesa  di  sant'  Antonio  con  le  case 
dell’  abbazia  annesse  , titolo  di  monsignor  Marsi- 
lio Landriano  , che  fu  vescovo  di  Vigevano,  ove 
ora  abitano  con  maggior  comodità  loro  e de’ 
cittadini.  Onde  non  solo  ne  restò  il  cardinale 
infinitamente  contento  e soddisfatto  , ma  la  città 
ancora  ne  ha  ricevuto  incredibile  giovamento  -, 
perciocché  la  detta  religione  si  è mantenuta  di- 
poi in  questa  chiesa  sempre  con  buon  numero 
di  padri  , i quali  con  1’  esempio  della  vita  , con 
la  dottrina  e predicazione  e con  1’  assiduità  alle 
confessioni  , hanno  continuamente  fatto  molto 
profitto  nell’  ajnto  delle  anime.  Però  il  cardinale 
santo  gli  amava  assai  e n’ebbe  sempre  particolar 
protezione  , come  di  suoi  buoni  operarj. 

Dicemmo  di  sopra , ch’egli  aveva  introdotti 
in  Milano  similmente  i padri  della  compagnia  di 
Gesù  , a’  quali  diede  la  chiesa  di  san  Fedele. 
Ora  avendo  questi  padri  fatto  gran  progresso 
con  le  prediche  e confessioni  in  servizio  delle 
anime  , era  accresciuto  tanto  il  concorso  del 
popolo  alla  loro  chiesa  , che  diilìcilmente  vi  po- 
teva capire,  e fu  perciò  bisogno  di  provedervi 
con  nuova  fabbrica.  Alla  cui  impresa  pose  la 
mano  prontamente  il  cardinale  ; ed  essendosi 
conclùso  di  ergervi  un  tempio  da’  fondamenti , 
egli  ne  fece  fare  il  disegno  a gqsto  suo  dal  pe- 
regrino eccellente  architetto.  Dipoi  di  propria 
mano  pose  la  prima  pietra  benedetta  da  lui  ne’ 
fondamenti  il  quinto  giorno  di  luglio  i56g  con 
solenne  pompa  , essendo  andato  dal  duomo  a 
quella  chiesa  processionalmeute  , accompagnato 
dal  eovernatpre  dello  stato , dal  senato  e da 
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magistrati  e dal  popolo  numerosissimo  , ove  egli 
cantò  la  messa  solennemente  e predicò  per  far 
intendere  di  quanta  importanza  sia  1’  ergere  i 
sacri  .tempi  in  onore  di  Dio  e beneficio  delle 
anime  : il  che  fu  azione  molto  segnalata  e di 
grande  edificazione  e fruito  spirituale  de’  mila- 
nesi , e fece  intagliare  in  quella  pietra  queste 
precise  parole  : 

Di  o.  ’M. 

O ABOLU S BOHROMAEUS  S.  B.  E.  PRESBYTER  CABDINALIS 
ARCHI  EPISCOPI!  S MEDIOtANI  , IN  HAC  DIVI  FIDELIS 
MABTTRI3  AEDE  BE9TITUEKDA  , LA  PI  DEM  HUNC  A SE 
B1TIBUS  ECCLESIAE  BENEIMCTUM  PRIMO  rOSUlX. 

III.  NON.  JULIl  M.  D.  LX1X. 

Siccome  da  principio  egli  ajutò  il  fondamento 
di  questa  fabbrica  con  una  buona  quantità  di 
scudi  ; così  1’  andò  poi  sempre  soccorrendo  con 
limosine  ordinarie  e straordinarie,  eccitando  con 
1’  esempio  suo  i milanesi  a impiegare  tanto  ono- 
ratamente le  loro  facoltà  , come  hanno  liberal- 
mente fatto , essendo  ridotta  la  chiesa  con  le 
sole  limosine  , al  buon  termine  che  si  vede  , 
potendosi  annoverare  per  la  sua  ampiezza  e ma- 
gnificenza fra  i più  ragguardevoli  tempj  .d’ Italia  : 
il  che  servirà  a’  posteri  per  un  testimonio  per- 
petuo del  magnanimo  cuore  di  questo  grande  ar- 
civescovo. 
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Sostiene  nuove  contraddizioni  per  difesa  della 
giurisdizione  ecclesiastica  , e particolarmente 
da  canonici  della  Scala.  An.  1569. 

J3enchè  la  causa  della  giurisdizione  ecclesia- 
stica non  lo  travagliasse  per  un  pezzo , e le 
cose  passassero  quietamente  , così  forse  conce- 
dendo il  Signore  , acciocché  questo  servo  suo  * 
potesse  attendere  senza  disturbo  ad  altre  im- 
prese per  servizio  della  sua  chiesa  e benefizio 
delle  anime  , particolarmente  a celebrare  i due 
narrati  concilj  5 non  istava  però  quieto  1’  avver- 
sario nostro  e nè.  meno  ozioso  nel  suggerire  e 
macchinare  in  quei  modi  che  poteva  , contro  di 
lui.  Pertanto  risorgendo  con  grandissimo  impe- 
to , a guisa  di  feroce  leone  , si  servì  della  mala 
volontà  di  alcuni  , i quali  veggendo  che  il  go- 
vernatore di  Milano  stava  ben  inclinato  alla 
chiesa  x nè  impediva  i ministri  del  foro  eccle- 
siastico nel  fare  le  giuste  loro  operazioni  , sotto 
colore  di  difendere  la  giurisdizione  regia  e man- 
tenerla intatta  , presero  occasione  dalla  sua  pietà 
e vera  religione  di  accusarlo  di  negligenza  circa 
simili  pertinenze  ; dicendo  che  per  colpa  sua  le 
ragioni  del  re  si  andavano  diminuendo  , e che 
però  gli  conveniva  adoperare  la  sua  autorità  e 
mantenerle  illese  5 perchè  altrimenti  sua  maestà 
cattolica  se  ne  sarebbe  doluta  assai  e risentita 
ancora.  Questo  diabolico  ulìizio  n<?n  passò  senza 
malissimo  effetto  : perciocché  facendo  il  governa- 
tore professione  di  servire  al  suo  re  con  ogni 
fedeltà  e con  esattissima  diligenza  nelle  cose  del 
suo  governo  , per  fuggire  di  non  esser  notato  di 
volontà  contraria  e perchè  non  fosse  fatta  qual- 
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che  sinistra  impressione  di  lui  nell’  animo  dì  sua 
maestà  cattolica  , pensò  essere  di  bisogno  ch’egli 
procedesse  con  gualche  gagliardo  riparo  alla  giu- 
risdizione regia  , acciò  non  restasse  offesa  in  parte 
alcuna.  Col  consiglio  adunque  de’  suddetti  e di 
alcuni  altri  poco  inclinati  alla  chiesa  , pubblicò 
un  editto  con  la  pena  dovuta  a’  ribelli  di  stato  , 
contro  chi  avesse  in  modo  veruno  offesa  la  giu- 
risdizione predetta.  Pareva  a prima  faccia  che 
quest’editto  non  toccasse  la  libertà  ecclesiastica  , 
ma  si  vide  poi  per  esperienza  che  pur  troppo 
la  offese.  Imperocché  non  sapendo  i notari  e gli 
altri  laici  in  quali  cause  potessero  procedere  a- 
vanti  i giudici  del  foro  ecclesiastico  , non  ardi- 
vano di  patrocinar  le  cause  , nè  far  le  liti*  di 
esso  foro  , in  modo  tale  che  dubitandosi  delle 
proposte  pene  , si  astenevano  poscia  da  tutte  le 
cause.  Onde  il  detto  foro  restò  indirettamente 
impedito  ne’  soliti  suoi  giudizj  e collie  spoglialo 
ingiustamente  dell’autorità  sua. 

Il  qual  effètto  apportò  mólto  travaglio  ed  af- 
flizione al  cardinale  , veggendo  turbare  la  passata 
quiete  e violare  copertamente  la  libertà  eccle- 
siastica e restare  gl’  inventori  di  questo  fatto  al- 
lacciati dalle  censure  sacre  ; e gli  accrebbe  assai 
più  il  dispiacere  , intendendo  come  alcuni  di 
questi  seminatori  delle  discordie  dicevano  pub- 
blicamente , eh’  egli  medesimo  era  stato  cagione 
di  quest’editto,  per  aver  dato  disgusto  grande  al 
governatore  il  giorno  di  san  Bartolomeo.  Diceva- 
no questo-,  perchè  andando  sua  eccellenza  alla 
chiesa  dedicata  ad  esso  santo  in  Milano  , ritrovò 
chiuse  le  'porte  per  ordine  del  cardinale.  Ma 
questa  era  una  mormorazione  vana , poiché  sau 
Carlo  le  fece  chiudere  per  zelo  dell’  onor  di  Dio 
e della  venerazione  de’  santi  e non  per  altro  ri- 
spetto j conciossiachè  in  quel  giorno,  in  luogo  di 
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onorar  la  festa  vi  si  faceva  un  pubblico  mercato 
con  mille  inconvenienze  , non  senza  grave  offesa 
di  Dio.  A’  quali  disordini  era  tenuto  di  provedere 
1’  arcivescovo.  Perciò  il  governatore  quando  lo 
riseppe . non  pure  non  ne  ricevè  il  disgusto  che 
dicevano",  ma  all’opposto  commendò  mollo  il  santo 
zelo  del  cardinale.  11  quale  benché  per  il  men- 
tovato editto  ( sentendo  fin  dentro  le  viscere  il 
danno  della  chiesa  ) vedesse  esservisi  apparec- 
chiati travagli  grandi  e contrasti  potentissimi , se 
voleva  provedervi  , per  avere  contro  di  se  un 
braccio  tanto  gagliardo  , quanto  era  1’  autorità 
e potenza  della  parte  avversa,  non  si  perdè  però 
di  animo  , nè  si  lasciò  indebolire  il  cuore  ; ma 
armato  di  una  vera  costanza  vescovile  e confi- 
denza in  Dio  , stabilì  nell’  animo  suo  di  voler 
piuttosto  lasciar  la  vita , ohe  comportare  un  tanto 
grave  danno  fatto  alla  chiesa  sua. 

Ma  ecco  che  mentre  egli  con  istudio  di  ora- 
zione e con  prudenti  discorsi  e maturi  consigli 
andava  investigando  i piò  eilìcaci  rimedi  per 
gettare,  a terra  le  macchine  del  demonio  , que- 
sta fiera  bestia  dall’  altra  parte  , come  che  a- 
vesse  guerra  crudele  con  lui  , gli  suscitò  contro 
nuovi  rumori  e pericolosi  combattimenti  per 
mezzo  di  alcuni  ecclesiastici , i quali  venendo  a 
certi  termini  troppo  iniqui  ed  ingiusti,  l’offesero 
non  solamente  nella  giurisdizione  ed  autorità , ma 
nella  sua  propria  persona  ancora.  È in  Milano 
una  chiesa  collegiata  principale  sotto  il  titolo 
di  santa  Maria  della  Scala,  nella  quale  risiedono 
numerosi  canonici,  con  tre  dignità,  il  proposito, 
l’arciprete  , 1’  arcidiacono  e molti  altri  benefi- 
ziati ; la  quale  fu  fondata  da  donna  Beatrice 
della  Scala  , che  fu  moglie  di  Bernabò  Visconte 
signore  di  Milano  , e che  perciò  si  chiama  la 
chiesa  della  Scala  : ed  è juspatronato  de’  duchi 
Fvl  1 «5  • 
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di  Milano  , avendo  eglino  le  ragioni  di  eleggere 
i canonici  e presentarli  all’arcivescovo,  il  quale 
conferisce  poi  loro  il  titolo. 

La  qual  ragione  è ora  del  potentissimo  re  di 
Spagna  , sotto  il  cui  felice  dominio  e tutela  ri- 
posa questo  ducato.  Fu  questo  capitolo  della 
Scala  arriccliito  assai  da  Francesco  IT  Sforza 
duca  di  Milano,  il  quale  gli  ottenne  anche  dalla 
santa  sede  apostolica  varj  privilegi  nel  pontifi- 
cato di  Clemente  VII  1’  anno  di  nostra  salute 
1 53 1 : tr  a’  quali  vi  è che  il  clero  di  essa  chiesa  e 
la  chiesa  ancora  , siano  esenti  dalla  giurisdizione 
dell’arcivescovo,  con  condizione  però,  se  così 
piacerà  aito  stesso  arcivescovo  e gli  presterà  il 
suo  consenso:  come  si  vede  chiaro  dalle  seguenti 
parole  del  papa  , cavate  dalla  medesima  bolla 
del  privilegio  apostolico  : si  vcnerabilis  fratris 
nostri  moderni  archiepiscopi  Mediolani  ex  pressila 
ad  id  accesserit  asscnsus.  E perchè  n’è  l’  arcive- 
scovo di  quel  tempo  , nè  altro  successore  ha 
dato  mai  tal  consenso  , resta  perciò  esso  privi- 
legio in  questa  parte,  senza  vigore  e nullo. 

Volle  il  cardinale  , come  arcivescovo  di  Mi- 
lauo  , visitare  la  detta  chiesa  e il  clero  suo  , 
come  aveva  fatto  con  le  altre.  Ma  i canonici , 
a’  quali  non  piaceva  troppo  di  sottomettersi  al- 
l’obbedienza e disciplina  sua  (si  eccettuano  però 
i buoni  , che  pur  ve  n’  erano  alcuni  tra  essi  ) 
gli  fecero  intendere  , che  non  volevano  essere 
visitati  da  lui  in  modo  veruno  , non  avendo  egli 
giurisdizione  alcuna  , allegando  il  suddetto  pri- 
vilegio. Avuta  eh’  ebbe  questa  risposta  , se  ne 
stette  alquanto  sospeso  ; e facendo  consultare 
bene  da  buoni  dottori  le  ragioni  arcivescovali  , 
sebbene  le  trovò  chiare  per  se,  volle  nondimeno 
darne  parte  al  sommo  pontefice  , informandolo 
della  causa  benissimo  e supplicandolo  a dargli 
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ordine  di  quanto  far  doveva  , non  volendò  pre- 
terire in  cosa  alcuna  la  niente  di  sua  santità.  Il 
papa  , dopo  avere  con  buona  consulta  conosciuta 
le  ragioni  del  cardinale  , commise  a monsignor 
Ormartelo  il  quale  già  aveva  chiamato  a Roma 
per  servizio  della  santa  sede  apostolica  , che  gli 
rispondesse  , avvisandolo  che  in  ogni  modo  egli 
dovesse  usare  la  sua  ragione  arciveseovale ' la 
quale  era  chiarissima  , visitando  e riconoscendo 
la  chiesa  della  Scala  a suo  piacere.  Avuta  questa 
risposta  , sebbene  poteva  subito  venire  ali’  ese- 
cuzione , si  trattenne  però  due  mesi  per  non 
eccitare  nuovi  rumori  ed  acciocché  quel  capitolo 
avesse  tempo  di  consultare  la  sua  causa  , e co- 
nosciute le  chiare  ragioni  dell’  arcivescovo  sotto- 
mettersi amorevolmente  all’obbedienza  sua  e pas- 
sarla ri’ accordo  e con  pace,  acciò  quella  visita 
riuscisse  salutare  e fruttuosa. 

La  qual  tardanza  non  partorì  1’  effetto  che  il 
cardinale  aspettava  : perchè  i canonici  thè  a 
lui  avevano  poco  buon»  volontà,  non  sapendo 
da  questo,  far  giudizio  della  benignità  e pia  niente 
di  chi  desiderava  il  riconoscimento  loro  , stet- 
tero , istigati  dai  demonio  , ostinati  nel  loro  er- 
rore e proposito  cattivo.  Ed  essendo  in  questo 
tempo  occorso  che  il  vicario  criminale  aveva 
proceduto  contro  un  chierico  di  quella  chiesa  , 
fecero  risoluzione  di  denunziarlo  scomunicato  , 
fondandosi  nel  falso  pretesto  di  quel  privilegio. 
Al  cui  fine  si  servirono  di  un  prete  pavese  per 
nome  Pieiro  Barbesta  , uomo  senza  lettere  e che 
non  aveva  alcuna  cognizione  di  queste  cause  , 
eleggendolo  eglino  per  giudice  e conservatole 
de’  loro  privilegi.  Costui  che  per  la  sua  igno- 
ranza avrebbe  fatto  ancora  di  peggio,  come  fece 
poi  , scomunicò  il  vicario  criminale  e il  fiscale 
dell’  arcivescovado  , come  contravvenienti  all'  au~ 
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torità  apostolica,  e ne  fece  esporre  i cedoloni  in 
luoghi  pubblici.  Elessero  i canonici  costui  mali- 
*iosamente  perchè  era  ignorante  , sapendo  che 
mio  di  qualche  giudizio  e scienza  non  avrebbe 
commesso  un  sì  grave  errore.  Si  erano  insuper- 
biti costoro  per  l1  appoggio  che  pretendevano 
avere  ne’  ministri  regj  , anzi  nel  re  stesso,  sotto 
Ja  cui  protezione  si  erano  messi  ; massimamente 
perchè  allora  si  era  pubblicato  il  narrato  editto 
a favore  della  giurisdizione  regia.  Veggendo  san 
Carlo  questi  inconvenienti  e conoscendosi  obbli- 
gato a far  l1  uffizio  suo,  si  risolvè,  conforme 
all’ordine  avuto  dal  papa,  di  visitare  questa 
collegiata  , ancorché  vi  dovesse  perder  la  vita  , 
la  quale  era  preparato  di  porre  ogni  volta  che 
fosse  stato  di  bisogno  per  difesa  dell’  onor  di 
Dio  e delle  ragioni  della  chiesa  sua.  Pertanto  la 
mattina  de’  3o  di  agosto  1^69  egli  mandò  a in- 
timar la  visita  a quei  canonici  da  monsignor 
Lodovico  Moneta  -,  i quali  ciò  intendendo  , die- 
dero subitamente  fine  a’  divini  cfficj  e serrate  le 
porte  della  chiesa  , si  ritirarono  sopra  il  cimite- 
rio , vestiti  dell1  abito  stesso  del  coro.  Era  tra 
loro  un  canonico  calabrese  economo  regio , il 
quale  si  era  fallo  capo  di  quella  fazione  , tiran- 
dosi dietro  alcuni  aderenti,  sedotti  da  lui,  per 
impugnare  gagliardamente  la  causa  contro  1’  ar- 
civescovo. Avendo  il  Moneta  esposta  l’ambasciata 
del  cardinale,  costui  rispose  con  parole  impe- 
riose ed  arroganti  , che  quella  chiesa  e suo  clero 
erano  del  re  , e che  però  1’  arcivescovo  non  vi 
aveva  sopra  giurisdizione  alcuna  5 dicendogli  che 
lo  riferisse  al  cardinale  e l’avvisasse  di  voler  es- 
sere prudente  in  questo  fatto  per  non  tirarsi  ad- 
dosso qualche  rovina  ; dovendosi  ricordare  che 
si  erano  pubblicati  rigorosi  editti  contro  i ribelli 
della  maestà  cattolica.  Al  che  non  replicò  il  Mo- 
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neta  parola  alcuna  ; ma  si  voltò  agli  altri  cano- 
nici tra’  quali  sapeva  esserveue  alcuni  di  buona 
volontà  , per  voler  intendere  la  mente  loro.  Al- 
lora il  superbo  ministro  di  Satanasso  , tutto  d’  i- 
racondia  ripieno  , per  impedire  ogni  concordia  , 
cominciò  a fare  strepito  grande  , parlando  molto 
aspramente  contro  quel  buon  sacerdote  ; ed  ec- 
citando con  la  sua  furia  gli  altri  , 1’  urtarono  e 
scacciarono  fuori  con  molto  impeto  e violenza  ; 
non  avendo  riguardo  alcuno  , nè  alla  qualità  e 
condizione  della  persona  sua  , nè  di  chi  1’  aveva 
mandato  , nè  alle  leggi  divine  ed  ecclesiastiche. 
Non  molto  dopo  questo  insolente  fatto  , arrivò  il 
cardinale  a cavallo,  in  abito  pontificale  di  visita, 
al  quale  con  lo  stesso  mal  animo  vennero  con- 
tro i canonici  circondati  da  molti  uomini  armati 
laici,  ivi  a questo,  fine  dagli  stessi  canonici  con- 
gregali ; e mettendo  eglino  la  inano  nel  freno 
del  cavallo  al  primo  eh’  entrava  , il  quale  por- 
tava 1’  insegna  cardinalizia  , l1  urtarono  con  gran 
violenza  fuori  della  porta  ; e il  somigliante  fe- 
cero con  quello  che  aveva  la  croce  aroivescovale. 
Veggendo  il  cardinale  quest’insolente  fatto,  scese 
dalla  mula  e pigliando  la  croce  ( la  quale  abbi- 
sognava che  tenesse  in  mano  dovendo  pronun- 
ciare la  sentenza  della  scomunica  contro  costoro) , 
volle  entrar  dentro , stimando  che  come  cri- 
stiani e persone  'ecclesiastiche  dovessero  portar 
riverenza  alla  sacra  immagine  ed  alla  dignità  di 
un  cardinale  loro  arcivescovo  ; ma  i miseri  ac- 
cecati dal  demonio  , senz’  alcun  .timor  di  Dio  c 
senza  riverenza  di  un  tal  personaggio  , ponendo 
mano  quei  scellerati  laici  alle  armi  e gridando 
tutti  con  vana  pazzia  : Spagna  , Spagna  , con  im- 
peto grande  e con  una  infame  violenza  l’  urta© 
reno  di  fuori,  chiudendogli  contro  la  porta  della 
chiesa  j ed  egli , come  un  mansueto  agnello  ? 
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non  disse  pure  una  minima  parola  di  sdegno  ; 
ma  tenendo  gli  occhi  fissi  nella  sacra  immagine 
del  crocifisso  , raccomandava  al  Signor  Iddio  se 
stesso  e quei  miseri  ancora  che  con  tanta  em- 
pietà F offendevano.  Depongono  più  testiraonj  gravi 
ne’  processi  prodotti  per  la  sua  canonizzazione  , 
parte  de’  quali  si  ritrovarono  presenti,  che  corse 
gran  pericolo  della  vita  per  i colpi  che  gli  fu- 
rono tirati  da  alcuni  di  quegli  armati,  essendone 
restata  in  guisa  offesa  la  croce  che  aveva  in 
mano  , che  fu  bisogno  di  farla  accomodare.  Il 
suo  vicario  generale  monsignor  Giovanni  Battista 
Castello,  prelato  di  molta  autorità  e valore  ch’era 
prestente  , affisse  in  pubblico  un  cedolone,  de- 
nunziando i canonici  incorsi  nelle  censure  eccle- 
siastiche ; ed  essi  lo  levarono  incontanente , e 
con  parole  ingiuriose  e con  percosse  fecero  vio- 
lenza a lui  ancora  e lo  scacciarono  di  fuori.  Nè 
contenti  di  questa  empietà  , indussero  anche  con 
molla  arroganza  il  Barbetta  a dichiarare  il  car- 
dinale stesso  a suono  di  campane  , interdetto 
dalle  sacre  funzioni,  come  dispregiatore  del- 
]’  autorità  apostolica  , e n*  esposero  in  pubblico  i 

cedoloni. 

? 

Capo  XXI. 

Ciò  che  fece  san  Carlo  . dopo  questo  accidente. 

Au.  1569. 

TT 

X tr  questo  caso  tanto  enorme  ed  infame  che 
ne  restarono  scandalizzati  ed  offesi  non  solo  i 
buoni,  ma  quelli  ancora  che  non  erano  molto 
inclinati  verso  il  cardinale  5 e furono  gli  autori 
di  esso  vituperati  universalmente  da  tutti,  avendo 
proceduto  con  simile  insolenza  contro  il  loro 
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arcivescovo  , persona  di  tanta  bontà  e santità  di 
vita  , che  non  cercava  altro  che  il  solo  servizio 
di  Dio  e il  bene  delle  sue  anime.  Il  quale  sen- 
tiva molt’  afflizione  al  cuore  veggendo  tra  cri- 
stiani e tra  persone  dedicate  al  culto  divino  , 
così  vilipesa  la  dignità  cardinalizia  e 1’  autorità 
arcivescòvale  , e violata  insieme  la  giurisdizione 
ecclesiastica.  Ed  avvegnaché  quanto  alla  persona 
sua  egli  pigliasse  con  molta  pazienza  quest’  ac- 
cidente , ricordandosi  che  non  era  cosa  nuova 
a’  servi  di  Dio  il  patire  persecuzioni  e travagli , 
avendo  avanti  gli  occhi  1’  esempio  de’  santi  i 
quali  furono  sempre  odiati  e mal  trattati  dal 
mondo  , come  fu  loro  predetto  da  Cristo  nostro 
Signore  , quando  disse  : non  est  discipulus  super 
nuigistrum  ; si  me  persecuti  sunt  , et  vòs  perse- 
quentur  : volle  nondimeno  usare  la  sua  autorità 
e podestà  arcivescòvale , come  era  obbligato  di 
fare,  per  difesa  delle  sue  ragioni  e per  mostrare 
al  mondo  1’  errore  di  quei  canonici  e la  gravezza 
del  peccato  da  loro  commesso.  Però  ritiratosi 
immantinente  alla  chiesa  metropolitana  , dopo 
aver  fatta  lunga  orazione  al  santissimo  sacramento 
raccomandando  al  Signore  la  chiesa  sua  e se 
stesso  insieme  , rinovò  e confermò  di  nuovo  la 
sentenza  [già  data  ed  esposta  dal  suo  vicario  ge- 
nerale ncome  si  è detto.  Dipoi  il  giorno  seguente 
pronunziò  scomunicati  i canonici  , nominando  il 
calabrese  economo  che  si  faceva  capo,  e tutti 
quelli  il  nome  de’  quali  potè  sapere  ; dichiarando 
essi  e la  chiesa  loro  incorsi  nelle  pene  contenute 
ne’  sacri  canoni  e particolarmente  nella,  costitu- 
zione di  Bonifazio  Vili  y contro  gli  offensori  de’ 
cardinali  ; e subito  dopo  fece  sapere  in  iscritto 
al  governatore  e senato  questo  gravissimo  caso  , 
avvisandoli  che  se  per  avventura  vi  avessero , 
anche  tacitamente  ; consentito,  sariano  essi  aa- 
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cora  incorsi  nelle  censure  ecclesiastiche.  Ne  diede 
poi  parie,  come  conveniva,  al  sommo  pontéfice^ 
ragguagliandolo  tuinulissiinamente  di  tutto  il  fatto. 
Essendo  il  negozio  di  .molta  importanza  e che 
richiedeva  grand’  ajulo  dalla  mano  pontificia  , 
aggiungendovisi  1’  diesa  della  giurisdizione  eccle- 
siastica seguila  per  quell’  editto  pubblicato  dal 
governatore  , perluchè  era  necessari©  che  sua 
santità  venisse  a qualche  dichiarazione  in  questa 
causa  per  levare  le  nascenti  difficoltà  circa  la 
detta  giurisdizione  , mandò  a Roma  Cesare  Spe- 
dano , di  sopra  nominato  , allora  canonico  or- 
dinario di  Milano  e suo  famigliare , per  attendere 
a queste  cause.  Il  quale  giunto  a’  santissimi  piedi 
del  papa  , gli  espuse  fedelmente  quanto  aveva  in 
commissione.  Dispiacque  estremamente  a sua  san- 
tità questo  strano  caso  ; ed  avendo  senza  indu- 
gio alcuno  fatta  consultar  la  causa  molto  matu- 
ramente , dichiarò  nulli  tutti  gli  atti  del  Barbe- 
6ta  , e fece  citar  a Roma  il  calabrese  ed  alcuni 
altri  canonici  , i quali  per  inobbedienza  furono 
poi  scomunicati.  li  calabrese  si  risolvè  poscia  di 
andar  a Roma  a difendere  la  causa  ; ma  non  vi 
potè  giungere  , morendo  per  istrada  sgraziata- 
mente j siccome  uno  di  quegli  armati  che  colpi- 
rono la  croce  , essendosi  ritirato  nella  villa  di 
Lambiate  in  una  osteria  due  , o tre  giorni  dopo 
l’iniquo  fatto,  ricevè  la  pena  della  sua  iniquità, 
terminando  la  vita  con  morte  subitanea. 

Attese  monsiguor  Spedano  con  diligente  sol- 
lecitudine a questo  negozio  della  giurisdizione  , 
ed  il  papa  ordinò  che  si  consultasse  benissimo 
per  farne  poi  uua  stabile  dichiarazione  ; ed  ehi»© 
a dire  alcuna  vòlta  , che  ud  difendere  e proteg- 
gere le  cose  del  cardinale  Borromeo  , era  tenuto 
di  porvi  la  vita  propria,  sapendo  ch’egli  era 
uomo,  lettissimo  il  quale  non  pretendeva  altro 
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delle  sue  azioni  , che  la  pura  gloria  di  Dio  e il 
bene  di  santa  chiesa  , e che  non  si  moveva  a 
far  le  opere  sue  se  non  per  buonissimo  zelo  e 
per  1’  obbligo  eh’  egli  aveva  di  servire  a sua  di- 
vina Maestà;  come  si  può  vedere  ancora  da  due 
sue  lettere  scritte  al  governatore  di  Milano,  circa 
il  particolare  della  Scala  , le  quali  si  metteranno 
nel  seguente  capitolo  per  soddisfazione  di  chi 
desidera  vederle.  Andò  poi  sua  santità  pensando 
che  fosse  bene  lasciar  maturare  le  cose  dal 
tempo  , il  qual  è un  ottimo  medico  e rimedio 
insieme  a così  fatti  accidenti.  Sapeva  san  Carlo 
la  buona  volontà  ed  amore  che  il  papa  a lui  ' 
portava.,  e quanto  bene  inclinato  avesse  l’ànimo 
per  ajutario  e difendere  le  ragioni  della  sua 
chiesa  ; però  sperava  che  le  cose  si  dovessero 
accomodare  con  l’ ajuto  divino  , il  quale  con 
calde  e continue  orazioni  egli  andava  invocando. 

Non  mancava  contuttociò  di  sollecitare  con  molta 
diligenza  questa  causa  , scrivendo  a’  suoi  amici 
da’  quali  poteva  sperare  qualche  ajuto  ; ma  scri- 
veva con  tanta  modestia  che  non  si  lasciò  scor- 
rere mai  una  minima  parola  di  rancore  , quasi 
si  dolesse  che  questa  causa  non  fosse  spedita  e 
che  le  cose  sue  non  fossero  favorite  , come  si 
doveva.  Nè  meno  scrisse  parola  con  la  quale  in-  f 
colpasse  alcuno  de’  suoi  contraddicenti  ; anzi  so- 
leva scusarji  ove  poteva,  siccome  - tra’  ministri 
ve  n’  erano  molti  degni  di  scusa  , esséndo  eglino 
di  mente  retta  e sincera  , benché  non  potessero 
fare  quanto  avrebbero  voluto. 

Quando  questo  servo  di  Dio  andava  conside- 
rando i grandi  suoi  travagli  e contraddizioni  , e 
gli  veniva  pensiero  che  potessero  forsè  nascere 
da  qualche  colpa  sua  , soleva  dire  , che  s’  egli 
era  causa  di  questi  disturbi , avrebbe  detto  con 
Giona  profeta  : fallite  me , et  mittite  in  mare , 
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et  cessabit  mare  a vobis.  E lo  diceva  davvero  e 
di  buon  cuore  tanto  per  il  bene  della  chiesa  , 
quanto  perchè  1’  inclinazione  di  lui  era  d’  atten- 
dere piuttosto  ad  ima  quieta  e tranquilla  vita, 
la  quale  avria  volontien  eletta  , se  il  desiderio 
di  eseguire  il  divino  beneplacito  nello  stato  della 
sua  vocazione  pastorale  non  1’  avesse  trattenuto  ; 
e tanto  più  perchè  vedeva  apertamente  che  quivi 
si  trattava  solamente  deli’  autorità  e podestà  ve- 
scovile , la  quale  non  volevano  alcuni  che  si 
estendesse  in  correggere  ed  emendare  i laici  mal- 
viventi. Perciò  egli  stette  saldo  e costante  eoa 
pensiero  di  non  abbandonare  mai  la  chiesa  sua  , 
per  la  quale  avrebbe  volontieri  esposta  ancora  la. 
propria  vita  , massimamente  per  non  lasciar  pa- 
tire detrimento  alcuno  le  anime  da  lui  somma- 
mente amate  ; quantunque  i suoi  consiglieri  e<l 
aderenti  fossero  persuasi  e forse  comandati  di 
abbandonarlo  , e gli  amici  e i parenti  dubitando 
di  qualche  sinistro  accidente , stimassero  bene  » 
lo  consigliassero  di  cedere  a questi  disturbi. 

Onde  non  lasciò  mai  1’  impresa , confidando 
pienamente  nell’  ajuto  del  Signore  e nella  buona 
disposizione  del  papa  ed  anche  nella  pietà  e re- 
ligione del  re.  cattolico  , il  quale  sapeva  essere 
di  un  animo  retto  e molto  ben  inclinato  alle 
cose  della  chiesa  ; con  cui  non  lasciò  di  fare 
ogni  sorta  di  uffizio  per  ajuto  di  questa  causa. 
Gli  venne  all’  orecchio  in  queste  turbolenze  , 
éome  alcuni  avevano  significato  in  Ispagna  con 
lèttere  e particolarmehte  a quelli  del  consiglio 
regio  , eh’  egli  aveva  animo  contrario  a quello 
die  in  fatti  mostrava;  soggiungendo,  che  non  si 
sarebbe  mai  potuto  governar  bene  la  provincia 
di  Milano,  nè  tener  ferma  la  regia  giurisdizione, 
ee  non  si  fosse  mandato  lui  fuori  dello  stato  ; 
perciò  egli  si  persuase  che  fosse  necessario  di 
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far  intendere  la  sua  sincerità  ed  innocenza  a sua 
maestà  cattolica  , allineile  non  potesse  esser  in- 
gannata , nè  indotta  a commetter  errore  alcuno 
contro  di  lui  a’  danni  della  chiesa.  Era  allora 
nunzio  apostolico  in  Ispagna  monsignor  Giovanni 
Battista  Castagna  , arcivescovo  di  Rossano  , uo- 
mo di  molto  valore  , prudenza  e integrità  , il 
quale  fu  poi  per  i grandi  suoi  meriti  creato 
sommo  pontefice  , chiamandosi  Urbano  VII.  A 
questo  prelato , come  a persona  di  gran  reli- 
gione e molto  suo  confidente  per  l’amicizia  stretta 
eh1  era  fra  loro  , scrisse  egli  una  lunga  lettera  , 
nella  quale  con  sincerità  grande  . gli  spiegò  1’  a- 
nimo  suo  retto  e fedele  verso  Dio  e molto  Lene 
inclinato  a sua  maestà  ; con  la  quale  lo  pregava 
a far  buon  uilìzio  , informandola  di  questa  sua 
buona  intenzione , acciocché  le  false  relazioni 
non  facessero  qualche  mala  impressione  in  sua 
maestà  cattolica.  Fece  1’  uffizio  questo  religioso 
prelato  , avendo  dal  re  udienza  gratissima  al 
quale  mostrò  con  efficaci  parole  ed  evidentissime 
ragioni  , primo  come  le  perturbazioni  di  Milano 
non  erano  nate  per  colpa  del  cardinale  arcive- 
scovo come  eh’  egli  fosse  poco  osservante  di  sua 
maestà,  e che  non  era  accaduto  cosa  veruna  per 
mala  volontà  sua  , riconoscendo  egli  molto  bene  i 
regj  favori  conferiti  alle  persone  del  conte  Gi- 
berto suo  padre  e del  conte  Federico  suo  fra- 
tello ed  alla  sua  propria  ; sicché  per  ragione  an- 
che ereditaria  si  sentiva  obbligato  a sua  maestà  , 
e che  di  ciò  egli  ne  aveva  dati  manifesti  segni  , 
particolarmente  in  Roma  , quando  e come  aveva 
potuto.  Gli  soggiunse  poi,  come  non  efa  possi- 
bile eh’  egli  avesse  pensiero  di  occupare  quel 
d’  altri , come  forse  alcuni  gli  avevano  falsamente 
significato  j poiché  mostrò  1’  animo  suo  lontanis- 
simo da  somiglianti  pensieri  con  la  Finunzia  che 
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ei  fece  di  lante  facoltà  per  poter  piò  liberamente 
servire  a Dio.  Nè  meno  si  doveva  stimare  die 
facesse  qualche  errore  nelle  sue  azioni  , poiché 
prima  di  eseguirle,  le  consultava  molto  bene  con 
uomini  periti  , del  cui  consiglio  si  prevaleva  iu 
ogni  cosa.  Che  egli  non  spregiava  la  concordia 
con  i magistrati  e ministri  regj  , anzi  che  sem- 
pre P aveva  bramata  e procurata  con  i debiti 
mezzi.  In  terzo  luogo  andò  spiegando  e mostrando 
P offesa  e il  danno  pur  troppo  grande  che  aveva 
sentito  e sentiva  tuttavia  la  chiesa  di  Milano  per 
P editto  pubblicato  dal  governatore  ; con  detri- 
mento tanto  manifesto  delle  anime  , non  che 
delle  persone  ecclesiastiche.  E fece  insieme  una 
fedel  relazione  del  fatto  occorso  nel  voler  visitare 
la  collegiata  della  Scala.  In  quarto  luogo  fece 
conoscere  a sua  maestà  , come  la  giurisdizione 
che  pretendeva  P arcivescovo  non  era  contraria 
alla  giurisdizione  regia,  e che  lo  stato  e governo 
suo  non  erano  per  patir  danno  alcuno  per  essa  , 

f>erchè  qui  non  si  trattava  d’  altro  che  di  ajutare 
e anime  di  Cristo  , le  quali  quando  fossero  bea 
disciplinate  , lo  stato  suo  , come  appoggiato  fer- 
mamente a Dio  , saria  passato  senza  tumulti  e 
perturbazioni.  Finalmente  supplicò  sua  maestà  che 
si  degnasse  considerare  tutte  queste  cose  , e poi 
secondo  la  sua  pia  e cattolica  mente  disponesse 
nel  modo  che  giudicasse  meglio  per  gloria  di  Dio 
ed  utilità  della  sua  santa  chiesa.  Diede  sua  maestà 
benignissime  orecchie  al  discorso  del  nunzio  , 
mostrando  che  quest'  uffizio  gli  era  stato  gratis- 
simo; sopra  il  quale  facendo  poi  matura  consi- 
derazione , diede  per  risoluzione  gli  ordini  che  si 
diranno  fra  poco  a favore  del  cardinale. 
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Si  riferiscono  due  risposte  date  da  Pio.  V al 
governatore  di  Milano  circa  il  fatto  dè  cano- 
nici scalensi. 

"V edehdo  i canonici  della  Scala  che  le  cose 
loro  passavano  male  fecero  ricorso  a’  ministri 
regj  affinchè  ne  pigliassero  la  tutela  ; ed  essendo 
tra  questi  alcuni,  come  dicemmo,  eh*  erano  poco 
bene  inclinati  vèrso  il  cardinale  , fecero  tale  uf- 
fizio col  governatore  , che  gli  diedero  a credere 
di  essere  obbligato  a pigliare  il  loro  patrocinio  e 
difendere  le  pretese  ragioni  ; suggerendogli  molte 
Cose  false  contro  il  santo  arcivescovo,  acciocché 
egli  1’  avesse  in  concetto  di  uomo  pertinace  e 
trabocchevole  e die  fosse  per  metter  sotto  sopra 
tutto  lo  stato  di  Milano  , se  tosto  non  vi  si  pro- 
vedeva per  qualche  via.  Perlochè  sua  eccellenza 
piuttosto  istigata  da  queste  male  lingue  che  per 
propria  volontà,  scrisse  al  sommo  pontefice  al- 
cune lettere  risentite , dolendosi  del  cardinale 
come  che  fosse  uomo  di  proprio  capo  e preci- 
pitoso nelle  sue  azioni  e che  volesse  cagionare 
grandi  rumori  in.  Milano  se  non  veniva  levato 
quànto  prima  5 significandogli  com'  egli  sarebbe 
stato  sforzato  per  quiete  di  questo  dominio  , di 
fare  qualche  strana  dimostrazione  contro  la  per- 
sona sua  e bandirlo  dallo  stato  di  Milano  ; però 
supplicava  sua  santità  a ordinargli  che  procedesse 
con  più  quiete  e la  volesse  passare  in  altro  mo- 
do. E gli  fece  similmente  istanza  che  volesse 
commettere  la  cognizione  della  causa  de’  cano- 
nici scalensi  a qualche  giudice  nelle  parti  di  Mi- 
lano e non  lasciarla  conoscere  in  Roma , allegan- 
do in  favor  di  ciò  una  bolla  di  Leone  ji. 
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Conobbe,  il  papa  che  questi  mali  uflìzj  che  , gli 
venivano  fatti  contro  la  persona  di  san  Cario  , 
erano  tutte  macchinazioni  diaboliche  per  impedire 
il  frutto  grande  eh’  egli  faceva  nella  chiesa  sua  ; 
però  siccome  gli  dispiacquero  estremamente,  cosi 
spinto  da  quello  spirito  libero  eh’  è proprio  dei 
santissimi  pontefici  zelanti  del  divino  onore  ed 
ardenti  nelle  cose  del  lor  carico,  pastorale  , re- 
scrisse al  governatore  in  quél  modo  che  conve- 
niva per  farlo  riconoscere  , facendo  fede  della 
santità  del  cardinale  , della  retta  mente  di  lui  e 
de’  suoi  lodevoli  portamenti  fin  dal  tempo  che 
viveva  Pio  IV  suo  zio  , quando  egli  sosteneva 
insieme  con  lui  il  peso  del  governo  pontificio. 
Queste  sono  le  proprie  lettere  di  sua  santità- 

Due  brevi  di  Pio  V di  santa  memoria  , scritti 
al  governatore  dello  stato  di  Milano. 


PIO  PAPA  v. 

Diletto  figliuolo  salute  ed  apostolica  benedi- 
zione. Abbiamo  sentito  dispiacere  non  men  grave 
di  quello  che  richiede  V importanza  del  fatto  dalle 
cose  che  intorno  al  successo  della  controversia 
tra  il  diletto  figliuolo  nostro  Carlo  cardinale 
Borromeo  ed  i canonici  di  santa  Maria  della- 
Scala  a erano  prima  state  significate , e che  la 
nobiltà  vostra  ci  ha  poi  avvisato  con  lettere  del 
primo  di  settembre , per  mezzo  delle  quali  ne  ha 
scritto  con  molta  diligenza  ed  accuratezza  di  esso 
negozio  : e (mesto  per  molti  rispetti.  Primiera- 
mente, perchè  ci  duole  di  vedere  spregiata  la  di- 
gnità cardinalizia  a noi  ed  a questa  sede  apo- 
stolica congiuntissima , massimamente  da  persone, 
ecclesiastiche,  le  quali,  se  ella  fosse  da  altri  op- 
pugnata , Ja  dovevano  difèndere  e riverire  : dipoi  ' 
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perchè  r ardire  di  uomini  scellerati  ( i quali 
danno  volentieri  orecchie • a queste  discordie  fra 
persone  ecclesiastiche  , particolarmente  per  le 
scomuniche  annesse  d amendue  le  parti)  diventa 
Maggiore  per  il  successo  di  cose  tali  : in  maniera 
che  ogni  dì  più  li  cresce  l’  animo  di  presumere 
e tentar  cose  maggiori,  massime  se  pare  loro  di 
poter  essere  sicuri  per  la  grazia  ed  autorità  di 
principi  grandi  : per  non  lasciar  di  dire  in  tanto , 
che  non  si  è potuto  apportar  danno  e dispregio 
a membro  tanto  onorevole  della  chiesa  , erte  nel- 

V i stesso  tempo  non  tocchi  noi  ancora  e questa 
santa  sede.  Dovevano  i canonici,  se  pure  avevano 
contro  il  cardinale  qualche  ragione  per  mantenere 
le  ragioni  della  loro  chiesa  , trattare  con  esso 
lui  non  qon  violenza , nè  con  I armi , ma  per  mez- 
zo di  giustizia  e di  quei  rimedj  che  dalle  leggi 
tengono  ordinati  ; perchè  non  potevano  mancare 
ad  essi  vie  di  far  proteste  ed  altri  mezzi  giuri- 
dici : il  che  essi  dovevano  . tanto  maggiormente 
fare  , perchè  ( come  abbiamo  inteso  ) il  ' cardi- 
nale è in  possesso  di  visitare  quella  ' chiesa.  Ma 
perchè  essi  , a suggestione  dell'  inimico  del  nome 
cristiano  il  qual  mira  di  perturbare  la  concor- 
dia degli  ecclesiastici , sono  giunti  a termine  al 
quale  non  potevano  arrivare  senza  offesa  della 
modestia  loro  e della  dignità  dell'  istesso  cardi- 
ìtale  volendo  noi  per  uffizio  che  ci  ha  commesso 

V onnipotente  Iddio  , reprimere  la  malizia  degli 
uomini  , non  possiamo  senza  colpa  tralasciare  che 
non  facciamo  dare  ai  canonici  quel  giusto  ca- 
stigo che  pare  abbiano  meritato.  Per  il  cui  ef- 
fetto noi  stimiamo  che  bisognando  ; la  nobiltà 
vostra  debba  dare  ajuto  , non  che  pensiamo  che 
ella  voglia  si  perdoni  alla  pena  dovuta  ali  altrui 
colpa.  Per  quello  poi  che  spetta  alle  cose  con- 
troverse tra  la  nobiltà  vostra  ed  il  medesimo 
cardinale  } manderemo  costà  in  br,cve  un  nunzio 
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nostro  , il  quale  gli  esporrà  più  appieno  la  mente  e 
il  sentimento  nostro,  e dirà  per  parte  nostra  alla 
nobiltà  vostra  cose  che  non  sono  meno  utili  al  reg- 
gimento di  cotesta  provincia , che  al  mantenimento 
delle  buone  ragioni  della  chiesa.  Quanto  a quella 
parte  della  lettera  nella  quale  la  nobiltà  vostra 
vuole  che  il  cardinale  paja  quasi  pertinace  e preci- 
pitoso ne ’ suoi  consigi j , sebbene  diamo  quel  credilo 
che  si  deve  alle  parole  vostre , tuttavia  ricordan- 
dosi noi  delle  azioni  e consigi j di  quel  ' tempo 
nel  quale  vivendo  la  felice  memoria  di  Pio  IV 
nostro  predecessore  e suo  zio  , egli  trattava  i ne- 
gozj  della  repubblica  cristiana  e della  chiesa  , 
nè  di  esso  possiamo  ora  noi  giudicare  cosa  tale  , 
nè  abbiamo  inteso  che  da  altri  egli  fosse  tenuto 
allora  in  tal  concetto  ; perciocché  se  fòsse  tale  , 
sarebbe  stato  impossibile  che  nel  corso  di  tanto 
tempo  nel  quale  ebbe  il  governo  della  chiesa , 
non  avesse  dato  qualche  segno  della  sua  natura. 
Questo  certo  a noi  par  duro  , che  avendo  Iddio 
dato  a cotesta  città  un  pastore  ornato  di  quella 
integrità  di  costumi  a santità  di  vita  , coni1  egli 
è , il  quale  muri  altra  cosa  cerca  che  la  salute 
delle  anime  che  gli  sono  state  commesse  e-  si 
sforza  di  levare  i vizj  ed  emendare  quanto  può 
i mali  costumi, -gli  si  attribuiscono  conluttociò 
da  quelli  che  lo  dovriano  amare  e lodare , a 
mancamento  quelle  cose  che  tanto  sono  da  esso 
lontane  , quanto  egli  è lontano  non  solo  da  ogni, 
vizio  , ma  da"  qualsivoglia  sospizione  di  dijetto. 
Ma  realmente  egli  è vero  ciò  che  la  verità  stessa 
insegnò  per  bocca  dell’  apostolo , che  a quei  che 
vogliono  vivere  piamente  e santamente  in  Cristo 
sono  apparecchiate  le  persecuzioni  : il  frutto  delle 
quali  però  è dolce  ed  il  fine  glorioso  a quei  che 
le  patiscono  volontieri  per  il  suo  santo  nome. 

Dato  in’  Roma  nel  palazzo  di  san  Pietro  a'  io  di 
settembre  1 56f>  l’anno  quarto  del  nostro  pontificato. 
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SECONDO  BREVE . 

J)iletto  figliuolo  , • etc.  Alle  cose  che  ci  scri- 
vete con  le  due  lettere  de’ . 28  di  settembre  , ri- 
sponderemo in  maniera  , che  ricordandoci  dello 
parole  dell’  apostolo  ed  insieme  della  persona  elio 
sosteniamo  , posposta  ogni  contesa  , tratteremo 
solo  delle  cose  necessarie  , poi  il  restante  delle 
medesime  lettere  è tale  ì che  pare  si  debba  piut- 
tosto tralasciare  con  una  certa  dissimulazione 
paterna  , che  penetrarlo  con  diligenza.  Imper- 
ciocché noi  , siccome  amiamo  con  vero  affetto 
la  nobiltà  voslra  ; così  vogliamo  che  quelle  cose 
le  quali  siamo  per  iscriverle  , siano  scritte  non 
meno  per  la  salute  dell  anima  sua  } che  per  di- 
fesa della  verità  e della  giustizia , e come  tali 
desideriamo  grandemente  che  la  nobiltà  voslra  le 
riceva  e gradisca  ; e preghiamo  il  Signore  Iddio 
che  faccia  penetrare  al  vostro  cuore  con  quanto 
ardore  di  carità  paterna  ve  le  abbiamo  scritte.  E 
per  cominciare  a rispondere  a quella  parte  delle 
lettere  nelle  quali  avete  scritto  tante  cose  dei  co- 
stumi ed  istituti  del  cardinale  , vi  assicuriamo 
realmente  che  se  noi  non  avessimo  piena  cogni- 
zione della  vita , costumi , consi glj  e disegni  suoi , 
dalle  cose  che  ci  scrivete  , eravamo  per  restare 
con  F ànimo  molto  sospeso  e dubbioso  ; ma  per- 
chè sappiamo  certissimo  dove  mirino  tutti  i pen- 
sieri e le  azioni  di  lui  e di  quei  ministri  ed  ajuti 
di  cui  egli  si  serve  , siamo  sforzati  di  venire  in 
questo  parere , che  giudichiamo  essere  suscitate 
tutte  queste  cose  per  istigazione  di  quelF  antico 
nemico  del  nome  cristiano  , di  cui  è proprio  di 
oppugnare  la  concordia  , dividere  le  cose  unite  e 
guastare  le  cose  rette  ; il  quale  avendo  veduto  fin 
da  principio  quante  opere  buone  ed  egregie  sì 
Pel.  I.  16 
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potevano  fare  se  tra  voi  e il  cardinale  fosse  stata 
scambievole  concordia , non  iscordandosi  della 
sua  mdlizia  invecchiata,  ha  cominciato  a mettere 
ogni  cosa  sottosopra  ; perche  - egli  cerca  maniere 
di  frodi  ed  inganni  con  tanta  maggiore  esquisi- 
tezza  , quanto  si  avvede  che  i servi  di  Dio  aspi- 
rano con  più  gran  fervore  alla  patria  celeste. 
Così  animò  i giudei  stessi  a dare  p>  r invidia  la 
morte  al  Signore  e Redentore  nostro:  così  ridusse 
tanti  fortissimi  soldati  di  Cristo  a tante  sorta  di 
tormenti  ed  d morti  orrende  per  mezzo  di  uo- 
mini ingannati  con  insidie  fallaci.  Ala  siccome 
r ammirabile  sapienza  del  consiglio  divino  fece 
che  tutti  quegli  empj  sforzi  tornassero  a danno 
deir  i stesso  consultore  e lo  ferì  colla  medesima 
sua  spada  ; co.fi  dovete  avvertir  voi , il  quale  vi- 
vete tra  gli  uomini  , che  non  siate  per  mezzo  di 
essi  tentato  dalV  astutissimo  nemico , e che  quello 
che  voi  ora  stimate  di  fare  giustamente  per  man- 
tenere la  giurisdizione  regia } non  ritorni  piut- 
tosto a rovina  di  essa  , per  qualche  occulto  giu- 
dizio della  previdenza  divina.  Intorno  poi  al  co- 
noscere costì  la  causa  contro  i canonici  della 
Scala  , come  voi  ci  dimandate  con  tanta  istanza , 
ci  dispiace  che  il  negozio  sia  tale  che  noi  non 
possiamo  compiacere  alla  domanda  e prieghi  vo- 
stri , senza  rompere  uri  antica  consuetudine  della 
sede  apostolica  , dalla  quale  si  è costumato  sem- 
pre di  conoscere  le  cause  maggiori : e niuna  causa 
può  essere  più  grande  di  quella  nella  quale  si 
tratta  cosa  di  un  cardinale  della  santa  romana 
chiesa  , del  qual  ordine  niun  altro  , come  tutti 
sanno  , è più  congiunto  a noi  ed  alla  santa  sede 
apostolica.  Quanto  alle  lettere  apostoliche  oppo- 
steci dall  ambasciatore  del  re  cattolico  , carissi- 
mo nostro  figliuolo , residente  appresso  di  noi , colle 
quali  vuole  che  sia  stato  ordinato  da  Leone  X 
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nostro  predecessore , che  le  cause  di  cote  sla  pro- 
vincia di  Milano  non  si  conoschino  fuori  dilla 
sua  giurisdizione  ; ( ancorché  questo  fosse  per  ap- 
punto coni  egli  dice  ) nondimeno  spettando  a iu)i 
di  moderare  le  cose  concesse  da  pontifici  nostri 
predecessori  secondo  la  varietà  de’  tempi  ; non 
Jàressirno  cosa  nuova , nè  ingiusta  se  derogassimo 
alle  stesse  concessioni , così  richiedendo  la  con- 
dizione e stato  delle  cose  presenti  : ma  non  è di 
bisogno  di  derogare  in  questa  causa , poiché  nelle 
medesime  lettere  apostoliche  si  eccettuano  chiaris- 
simamente non  solo  le  cause  de  cardinali , come 
è questa,  ma  eziandio  le  benefiziali.  Quanto  poi 
a quello  che  la  vostra  nobiltà  minaccia  nell ’ i- 
stesse  lettere  di  scacciare  il  medesimo  cardinale 
non  solo  della  città  ma  ancora  di  cotesto  stato  , 
per  difendere  la  giurisdizione  regia  , ancorché  non 
ci  manchi  che  rispondere  per  la  giustizia  ed  equi- 
tà a questo  capo  , nondimeno  tralasciando  tutto 
il  resto  per  la  paterna  benevolenza  che  vi  por- 
tiamo , di  questo  solo  vi  vogliamo  ammonire , che 
consideriate  molto  bene  quello  che  fate  , e che 
a bello  studio  non  vi  riduciate  a termine  del 
quale  poi  non  trovate  via  alcuna  , o molto  dif- 
fìcile almeno  di  ritirarvi.  Avvertile  , che  quello 
che  pensate  di  fare  per  difesa  della  giurisdizione, 
regia  , al  cui  nome  solamente  vi  appigliate , non 
torni  contro  di  voi , come  è avvenuto  a molti  altri. 
Considerate  ancora  ( non  avvenga  a voi  lo  stesso  ) 
che  pochi  anni  sono,  abbiamo  veduto  essere  occorso 
ad  un  altro  j il  quale  essendo  governatore  di  co- 
testa  provincia  di  Milano , per  una  simil  causa 
contro  l'  arcivescovo  di  Milano  incorse  nelle  cen- 
sure ecclesiastiche.  Ed  essendo  egli  poco  di  pò 
mandato  ambasciatore  a Paolo  III  nostro  pre- 
decessore di  felice  memoria  . mentre  stava  m 
viaggio  , gli  fu  detto  per  ordine  del  medesimo 
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pontefice , che  non  venisse  a Roma  , e che  se  ci 
fosse  venuto  , F avrebbe  fatto  prendere  e incar- 
cerare. Ed  avendo  , dopo  che  fu  rappacificato  il 
pontefice  per  opera  di  un  cardinale  , ottenuta  fa- 
coltà di  essere  assolto  e di  venire  a Roma  per 
compire  la  sua  ambasciata  , prima  che  fosse  av- 
visato di  aver  ottenuta  la  grazia  e che  potesse  ve- 
nire alla  presenza  del  pontefice , se  ne  morì  : così 
disponendo  la  providenza  divina  per  atterrire  con 
tal  esempio  altri  affinché  non  mettano  mano  a sì 
fatte  cose.  Al  cardinale  certamente  non  può  av- 
venire cosa  di  maggior  gloria , che  F esiglio  ' da- 
togli per  difendere  le  ragioni  e la  libertà  della 
sua  chiesa  ; e se  gli  venisse  occasione  ancora  di 
spargere  il  sangue  per  la  medesima  causa  , egli 
stimerà  , che  Dio  F abbi  trattato  molto  onorata- 
mente.  Ma  si  tratta  dell 1 interesse  vostro  , di  non 
ridurre  per  qualche  sdegno  il  negozio  a termine, 
che  quello  che  farete  patire  al  cardinale  con 
utilità  e gloria  sua  appresso  a Dio  e appresso 
la  repubblica  cristiana  , non  ridondi  a danno, 
a disonore  vostro  nel  cospetto  di  Dio  e degli 
uomini;  come  quello  che  a perpetua  ignominia 
del  nome  vostro  si  noterà  poi  negli  annali  di 
cotesta  città.  Abbiamo  giudicato  bene  di  scrì- 
vervi tutto  questo  , non  meno  per  F amore  che 
vi  portiamo  , che  per  F uffizio  pastorale  impo- 
stoci dall ’ onnipotente  Iddio.  Speriamo  poi  che 
la  nobiltà  vostra  e in  questa  cosa  e nelle  altre 
spettanti  alla  conservazione  ed  aumento  della  li- 
bertà e dignità  ecclesiastica  , sia  per  fare  quello 
che  converrà  alla  molta  sua  pietà  e zelo  della 
religione  cattolica. 

Data  in  Roma  appresso  san  Pietro  alli  8 di 
ottobre  1569  Fanno  quarto  del  nostro  pontificato. 
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È colpito  con  una  archibugiata  e resta  miraco- 
losamente illeso  ; ciò  eh’  egli  fece  dopo  questo 
fero  accidente. 

Sr  è narrato  di  sopra,  come  quei  prepositi  dell i 
frati  umiliati  tentarono  molte  vie  per  ritornare 
al  pristino  stato , non  piacendo  loro  la  nuova 
riforma  di  quella  religione  fatta  da  san  Carlo 
lor  protettore.  Ora  veggendo  eglino  che  le  diligenze 
umane  riuscivano  tutte  vane  per  1’  ostacolo  eh* 
loro  veniva  fatto  dall’autorità  e costanza  di  lui, 
diedero  adito  alcuni  di  essi  alle  maligne  sugge- 
stioni del  demonio,  il  quale  pensò  fare  un  pessimo 
colpo  per  torsi  dagli  occhi  chi  gli  distruggeva  il 
suo  tirannico  impero.  Poiché  con  niun  arte  poteva 
distorlo  dalle  sante  opere  che  faceva  per  levargli 
di  mano  i peccatori  e guadagnarli  a Dio  ; perciò 
gli  indusse  a volerlo  levar  di  vita,  ov’egli  procu- 
rava con  santo  zelo  e carità  ardente  ogni  lor. 
bene  e salute  eterna.  Congiurarono  adunque  in- 
sieme per  tal  fine  tre  di  quei  - prepositi  , cioè 
Girolamo  preposito  della  chiesa  di  san  Cristoforo 
di  Vercelli  , Lorenzo  preposito  in  Caravaggio  , e 
Clemente  preposito  in  san  Bartolomeo  di  Verona  , 
e dopo  varj  discorsi  risolvettero  di  effettuare  que- 
st’ opera  tanto  empia  , cioè  di  voler  far  ammazzare 
il  cardinale,  comunicando  il  fatto  ancora  con  altri 
di  quella  religione.  E per  esecutore  di  una  tal 
scelleraggine  si  servirono  di  un  frate  dell’  istesso 
ordine , eh’  era  sacerdote  , dimandato  per  nome 
Girolamo  Donato  e per  soprannome  il  Farina , il 
quale  si  esibì  di  eseguir  volontieri  il  pessimo  trat- 
tato , mentre  gli  avessero  dato  comodità  di  dar 
«ari.  Laonde  immitando  egli  Giuda  pessimo  mer- 
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caute  , vendè  il  sangue  di  questo  innocente  £er* 
vo  di  Dio.  per  il  prezzo  di  quaranta  scudi , con- 
tentandosi di  tanta  somma  per  mercede  dell’  i- 
niquità  sua.  Fatto  I’  accordo , procurarono  gli 
iniqui  prepositi  di  trovare  i danari  , e non  po- 
tendoli avere  per  altra  via  , pensarono  di  ru- 
barli in  uno  di  questi  due  modi  } o furando  con 
sacrilegio  gli  argenti  e suppellettile  ecclesiastica 
della  chiesa  di  Brera  , principal  luogo  di  quella 
religione  in  Milano  , ovvero  levandoli  per  forza 
al  tesoriere  deputalo  per  le  nuove  costituzioni  , 
delle  rendite  di  essa  prepositura  poste  in  comune. 
Nel  che  si  vede  esser  verissimo  che  una  scelle- 
raggine  è cagione  di  un’  altra  , e che  il  demo- 
nio , tirato  che  ha  l’ uomo  fuori  della  buona 
via,  lo  va  precipitando  poi  di  peccato  in  peocato 
miseramente  per  ridurlo  all’  ultima  sua  rovina. 
Fecero  prima  risoluzione  di  mandar  ad  effetto 
il  secondo  modo  e tentarono  perciò  di  romper 
la  porta  dov’  erano  riposti  i danari  : il  che  non 
succedendo  loro  deliberarono  di  strangolare  il 
tesoriere  e levargli  le  chiavi.  Questi  era  un  frale 
nominato  Fabio  Simoneta  , molto  timorato  di 
Dio  e buon  religioso  ; ma  mentre  volevano  ese- 
guire la  pessima  deliberazione  , lo  «trovarono  in 
orazione  nella  chiesa  ; e frattanto  che  stavano 
contendendo  chi  doveva  porgli  il  laccio  al  collo, 
il  Signor  Iddio  che  volle  proteggere  questo  suo 
servo  posto  all’  orazione  , dissipò  il  loro  consi- 
glio , sicché  partironsi  senza  effetto  alcuno.  Il 
detto  Farina  fece  poi  il  furto  della  suppellettile 
ecclesiastica  della  chiesa  istessa  di  Brera  , la 
ejuale  venduta  eh’  ebbe  per  buona  somma  di  da»- 
nari  ; se  ne  fuggì  in  abito  secolare  , dandosi 
con  essi  buon  tempo  e spendendoli  in  vari  luo- 
ghi e paesi  in  cose  sensuali  e voluttuose  ; ed 
avendoli  finalmente  consumati  tutti , fece  un  al- 
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tro  furto  e con  quello  comprò  due  archibugi  a 
ruota  per  servirsene  a commettere  l’ omicidio  , 
anzi  parricidio  già  deliberato  , parendogli  questo 
tempo  molto  a proposito  per  compire  1’  eccesso 
che  poteva  essere  attribuito  ad  altri  che  tratta- 
vano cose  tanto  ardue  giurisdizionali  contro  il 
cardinale.  Andò  pensando  costui  varj  modi  e 
luoghi  per  effettuare  la  sua  iniquità  , uno  do* 
quali  fu  la  chiesa  di  san  Barnaba  mentre  il 
cardinale  vi  celebrava  la  messa,  il  che  però  non 
gli  riuscì.  Alla  fine  poi  deliberò  di  fare  il  colpo 
nell1  oratorio  dell’  arcivescovado. 

Avea  per  costume  san  Carlo  , come  si  è detto 
altrove  , di  far  orazione  per  lo  spazio  di  un’  ora 
alla  sera  dopo  1*  Ave  Maria  unitamente  alla  sua 
famiglia  in  un  luogo  comune  , che  ora  è la  pri- 
ma sala  nell’appartamento  de’  vescovi,  destinato 
a quest’  effetto  ed  accomodato  al  meglio  che  si 
poteva  , finché  fosse  perfetta  la  fabbrica  dell’  o- 
ratorio  arcivescovale  allora  incominciato  } dove 
convenivano  ancora  altre  divote  persone  , oltre 
quelle  della  famiglia.  A questo  luogo  venne  l’ erti- 
pio  Farina  un  mercoledì  , a’  26  di  ottobre  dello 
stesso  anno  i56g  in  cui  accadè  l’eccesso  nar- 
rato della  Scala.  Si  soleva  per  eccitare  maggior 
divozione  negli  astanti , cantare  qualche  mottetto 
musico  5 ed  allora  i musici  ne  cantavano  uno  di 
Orlando  Lasso,  che  comincia:  tempus  est,  ut  re - 
vertar  ad  eum  , qui  me  misit.  E quando  furono 
a queste  parole  : non  turbetur  cor  vestrum  ; nc- 
que formidet  : lo  scellerato  micidiale  5 postosi  in 
abito  secolare  sopra  la  porta  dell'  oratorio  , non 
più  lontano  dal  cardinale  di  quattro  braccia , 
circa  mezz’  ora  di  notte  , sul  principio  dell’  ora- 
rione  , sparò  1’  archibugio  da  ruota  , cioè  una 
terzeruola  carica  di  palla  con  molti  quadretti , e 
colpì  1’ innocente  che  inginocchiato  avanti  1’  al- 
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tare  faceva  orazione.  L’improvviso  e rimbombante 
strepito  spaventò  tutti  gli  astanti,  i quali  di  gran 
paura  ripieni  si  levarono  incontanente  dall’  ora- 
zione , cessando  la  musica  . ma  il  mansuetissimo 
cardinale  non  movendosi  d’ inginocchio  , li  fece 
fermare  e volle  che  si  finisse  l’orazione.  Onde  il 
malfattore  non  essendo  seguito  e nè  meno  cono- 
sciuto d’  alcuno , ebbe  agio  di  scender  le  scale  e 
fuggire  comodamente.  Si  sentì  il  cardinale  per- 
cuotere come  dal  colpo  di  una  ben  forte  lancia  -, 
perlochè  avendolo  il  fiero  colpo  urtato  innanzi 
con  gagliarda  spinta  , mettendosi  subito  la  mano 
nel  luogo  percosso , si  teneva  ferito  a morte. 
Però  alzando  le  mani  e gli  occhi  al  cielo  , si 
raccomandò  al  Signore , ringraziando  sua  divina 
Maestà  che  si  fosse  degnata  di  favorirlo  facen- 
dolo morire  per  la  giustizia.  Ma  levandosi  poi 
finita  1’  orazione  , si  vide  che  la  palla  avendolo 
colpito  nel  mezzo  della  schiena  , non  aveva  pas- 
sali i vestimenti  ma  macchiato  solamente  il  roc- 
chetto , lasciandogli  un  segno  impresso  largo  , 
come  appariva  visibilmente , quanto  è la  forma 
della  palla  la  quale  vi  era  caduta  quasi  riveren- 
temente a’  piedi.  Ed  uno  de1  quadretti  passando 
tuìte  le  vesti  fino  alla  nuda  carne  , si  era  ivi 
fermato  senza  farvi  offesa  alcuna , come  che  non 
avesse  osato  ( più  pietoso  e riverente  assai  del- 
l’ empio  cuore  di  uomini  religiosi  ) di  tingersi 
nell’  innocente  sangue  del  sacro  antistite  e nè 
meno  di  far  ingiuria  a chi  con  sommo  ardore  di 
carità  cristiana  a tutti  gli  altri  porgeva  benefìzj  , 
favori  ed  ajuti.  Laonde  veggendosi  un  caso  tanto 
maraviglioso  , fu  raccolta  la  palla  ed  i quadretti 
da  persone  pie  e conservati  , siccome  fu  anche 
il  rocchetto  e la  veste  , la  quale  si  trovò  pas- 
cala in  più  luoghi  da’  quadretti  , come  di  pre- 
sente ancona  si  vede,  essendo  conservata  essa 
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reste  da  monsignor  Lanfranco  Regna  preposito  di 
sant’  Ambrogio  maggiore  di  Milano , con  molta 
riverenza.  E la  palla  che  fu  custodita  da  Giulio 
Petruccio  limosiniere  di  san  Carlo  lungo  tempo  , 
ora  si  ritrova  appresso  gli  oblati  di  san  Sepol- 
cro ; ed  il  rocchetto  fu  mandato  a Roma  ed  ul- 
timamente pervenne  alle  mani  del  cardinale  Paolo 
Sfondrato  del  titolo  di  santa  Cecilia  , il  quale  lo 
donò  poi  al  cardinale  Francesco  Sordino  fran- 
cese , arcivescovo  di  Bordò  , che  l’ ha  riposto 
nella  sua  chiesa. 

Ritirossi  dopo  il  cardinale  nelle  sue  stanze  , e 
spogliato  , si  trovò  avere  nel  luogo  tocco  dalla 
palla  alquanto  di  ammaccatura  con  tumore,  senza 
però  ferita  alcuna  ; il  qual  segno  gli  fu  veduto  an- 
cora quando  passò  a miglior  vita.  E ben  si  vide 
che  in  ciò  con  divina  potenza  operò  la  mano  di 
Dio  , il  quale  maravigliosamente  lo  preservò  da 
quel  fiero  e spietato  colpo  che  avrebbe  passato 
anche  una  ben  forte  armatura  ; come  ne  diedero 
chiaro  indizio  alcuni  di  quei  quadretti  , uno  de’ 
quali  forò  una  tavola  a lui  vicina  , soda  e mollo 
dura , nella  quale  entrò  dentro  quanto  è un  dito 
in  traverso  , e gli  altri  fecero  notabil  rottura  nel 
muro  dirimpetto.  Siccome  Iddio  permise  forza  al 
demonio  d’  incrudelire  nella  persona  del  santo 
Giobbe  acciò  fosse  a’  posteri  un  esempio  di  pa- 
zienza ; così  possiamo  dire  che  sua  divina  Mae- 
stà lasciasse  occorrere  questo  caso  nella  persona 
del  servo  suo  per  esempio  non  solo  di  pazienza 
ma  ancora  di  mansuetudine  e di  fortezza  di  ani- 
mo 5 le  quali  virtù  si  videro  in  lui  per  questo 
fatto  molto  sublimi  ed  eminenti.  Imperciocché 
nell’  atto  stesso  del  colpo  quando  si  suol  movere 
il  sangue  , al  qual  moto  segue  poi  perturbazione 
grandissima  di  tutto  1’  uomo  , egli  nè  col  corpo , 
uè  per  quello  si  vide , con  1’  animo  punto  « 
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mosse  ; anzi  con  grandissima  quiete  perseverò 
nell’  orazione  facendo  fermare  tutti  gli  altri  ; nè 
volle  che  si  seguisse  il  malfattore , perdonando 
1’  ingiuria  nel  tempo  stesso  che  ricevè  1’  offesa  ; 
non  mostrando  pure  un  minimo  segno  di  timore 
in  un  così  manifesto  pericolo  della  propria  vita. 

Spargendosi  la  fama  di  questo  gravissimo  ac- 
cidente si  commosse  tutta  la  città  , correndo 
ognuno  all’  arcivescovado  , ove  intendendo  il  fat- 
to , restava  molto  stupito  , e vituperando  da  una 
parte  sì  gran  scelleraggine  , celebrava  e magni- 
ficava dall’  altra  il  gran  caso  seguito  , tenuto  da 
tutti  per  manifesto  miracolo.  Vi  accorse  pari- 
mente subito  il  duca  d’Alburquerque  governatore 
di  Milano , il  quale  con  grande  amorevolezza 
visitò  il  cardinale  e gli  disse  molte  parole  di 
■ conforto,  promettendogli  quanto  poteva  per  sua 
difesa  , e volle  vedere  il  luogo  del  delitto  , la 
palla  , il  rocchetto  e la  veste  ; perlochè  restò 
stupito  di  così  gran  caso  , e dannando  aneli’  egli 
un  tanto  misfatto  , si  consigliò  del  modo  di  ri- 
trovare il  malfattore  per  farne  la  giustizia  e 
conveniente  dimostrazione.  Perciò  desiderava  avere 
dalla  famiglia  del  cardinale  quanto  si  poteva  per 
simil  cognizione  j al  che  non  volle  san  Carlo 
acconsentire  in  modo  alcuno  , quantunque  si 
fermasse  il  duca  in  arcivescovado  a questo  fine 
sino  alle  sei  ore  di  notte  e per  mezzo  di  persone 
religiose  ed  intendenti  procurasse  di  persuader- 
glielo ; imperocché  avendo  egli  perdonato  di 
cuore  a chi  offeso  1’  aveva , non  volle  che  da 
parte  sua  si  procedesse  nella  detta  inquisizione. 
Perciò  ringraziando  il  governatore  della  graziosa 
visita  e sua  buona  volontà  ed  amorevolissima  of- 
ferta , gli  disse  come  quella  era  offesa  fatta  so- 
' lamente  alla  sua  privata  persona  , della  quale 
non  facendo  egli  altro  conto , rimetteva  ogni 
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cosa  al  Signor  Iddio  clie  si  era  degnato  di  mo- 
strar in  quel  fatto  quanta  cura  avesse  di  lui. 
Dipoi  gli  soggiunse  , che  gli  saria  stato  più  caro 
che  volesse  impiegare  quella  diligenza  in  difesa 
delle  ragioni  della  chiesa  sua  e contro  quelle 
cose  e quegli  accidenti  che  alla  giornata  la  per- 
turbavano ; come  particolarmente  era  il  fatto 
della  Scala  , nel  quale  non  alla  persona  sua  ma 
all’  autorità  vescovile  veniva  fatta  grandissima 
ingiuria  ; e che  il  dissimulare  simili  fatti  era  un 
fomentare  1’  ardire  de’  malvagi  e pessimi  uomini. 
A questo  rispose  il  governatore  , che  nelle  con- 
troversie le  quali  si  dovevano  terminare  per  ra- 
gione , egli  aveva  legate  le  mani  e non  poteva 
far  cosa  alcuna  senza  il  consiglio  segreto  e sena- 
to , al  parer  de’  quali  era  forzato  quietarsi  5 ma 
quanto  spettava  al  particolare  di  sua  signorìa 
illustrissima  e specialmente  della  persona  e vita 
sua  , egli  professava  di  essere  suo  difensore  , 
assicurandolo  che  la  vita  sua  gli  era  non  meno 
cara  della  propria.  Il  che  si  vide  poi  apertamente 
posciachè  sua  eccellenza  non  mancò  di  alcuna 
diligenza , e fece  pubblicare  la  notte  stessa  un  e- 
ditto  nel  quale  narrava  distintamente  tutto  il 
fatto  come  era  passato  , affermando  che  il  cardi- 
nale era  restato  senza  male  alcuno  per  grazia  e 
miracolo  del  Signor  Iddio  , e comandava  sotto 
pena  della  vita  e confiscazione  de’  beni,  a chiun- 
que avesse  notizia  de’  colpevoli  di  questo  enor- 
rrie  delitto  , che  li  dovesse  palesare  subito  ed 
al  più  nel  termine  di  due  giorni  ; promettendo 
all’incontro  premi  e grazie  grandi  a cui  gli  avesse 
notificati.  Il  qual  editto  fu  rinovato  la  seguente 
mattina  e reiterato  ancora  delle  altre  volte  ; e 
per  tre  giorni  continui  si  tennero  serrate  le  porte 
della  città , perchè  niu  no  potesse  pscirne  fin 
tanto  che  non  fosse  fatta  una  diligentissima  ia- 
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quisizione  per  ogni  parte  ; e fece  anche  incarce- 
rare molti  di  diverse  case  per  vedere  se  poteva 
venir  in  cognizione  dell’  autore  , ovvero  de1  con- 
sapevoli del  fatto  : in  somma  usò  in  ciò  ogni 
possibile  diligenza. 

Volle  ancora  lasciar  gente  di  guardia  alla  per- 
sona del  cardinale  , ma  egli  la  ricusò.  Non  restò 
per  questo  il  buon  principe  di  mandare  ogni 
sera  dieci  alabardieri  a custodire  1’  arcivescovado, 
particolarmente  mentre  si  faceva  1’  orazione,  fin- 
ché si  chiudevano  le  porte  , e sovente  anche  vi- 
sitava egli  il  cardinale  ; e per  segno  di  grande 
amore  volle  restare  il  secondo  giorno  a pranzo 
con  esso  lui , non  ritenendo  seco  persona  alcuna 
de’  suoi  per  mostrargli  maggior  benevolenza  e 
congiunzione  di  animo.  Il  giorno  seguente  andò 
tutto  il.  senato  unito  a visitarlo,  esibendosi  cia- 
scuno de’  senatori  nel  modo  come  aveva  fatto  il 
governatore , a’  quali  egli  diede  la  stessa  narrata 
risposta.  Fecero  il  simile  gli  altri  magistrati  ed  i 
decurioni  della  città  , i collegi  de’  dottori  e tutti 
gli  altri  principali  signori  e cavalieri , a’  quali 
rese  egli  molte  grazie  per  la  loro  buona  volontà 
ed  amorevoli  uffizj. 

Riconoscendo  poi  il  segnalato  favore  che  Dio 
nostro  Signore  con  modo  tanto  miracoloso  fatto 
gli  aveva  , convocò  il  suo  clero  e con  una  pub- 
blica processione  ne  rese  a sua  divina  Maestà 
infinite  grazie  ; accompagnando  questa  sacra  azione 
numerosissimo  popolo  , il  quale  con  segni  d’  in- 
credibile allegrezza  mostrava  quanto  cara  gli  fosse 
stata  la  vita  del  suo  santo  pastore,  da  Dio  per  la 
comune  salute  in  vita  con  un  segno  tanto  mara- 
viglioso  preservato.  Non  molto  dopo  si  ritirò  al 
convento  dei  padri  certosini  a Garignano  , ove 
attese  con  lunga  contemplazione  a investigare  la 
volontà  di  Dio , volendo  intendere  che  frutto 
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particolare  cavar  dovea  da  quel  segnalato  favore. 
E però  considerando  come  sua  divina  Maestà  gli 
aveva  concessa  la  vita  miracolosamente , deter- 
minò di  spenderla  tutta  per  suo  servizio  in  eroi- 
che operazioni.  Si  apparecchiò  adunque  per  darvi 
principio  con  un  modo  più  raro  e più  perfetto 
di  prima , come  se  fin  allora  non  avesse  fatto 
cosa  alcuna  di  rilievo.  Sebbene  fosse  dato  im- 
mantinente pieno  ragguaglio  al  sommo  pontefice 
di  questo  fatto } volle  nondimeno  scriver  egli 
ancora  per  debito  suo  una  lettera  a sua  santità 
di  questo  tenore. 

LETTERA  VI  SAN  CARLO  A PIO  V. 

/?  onsignnr  Ormaneto  narrerà  alla  santità  vo- 
stra quanto  mi  è accaduto  tre  giorni  sono  ; il 
che  sebbene  gli  recherà  gran  dispiacere  , gli  mo- 
strerà nondimeno  quanto  sia  la  misericordia  del 
nostro  Signor  Dio,  la  quale  si  è degnato  di  usar 
meco  , proteggendomi  con  un  modo  inusitato.  Nè 
così  ha  voluto  sua  divina  Maestà  per  rispetto  mio 
che  non  era  degno  di  questo  favore  , ma  sì  bene 
per  rispetto  del  luogo  e dell ’ uffìzio  mio  , ovvero 
per  darmi  maggiore  spazio  di  tempo  di  far  pe- 
nitenza , come  sa  che  ne  ho  di  bisogno  , o pure 
per  altre  cause  le  quali  non  dobbiamo  noi  cu- 
riosamente investigare.  Pertanto  ella  averà  in 
questo  fatto  occasione  di  piuttosto  rallegrarsi , 
che  di  sentir  dolore.  Quanto  a me  ne  rendo  in- 
finite grazie  al  Signor  Dio  , e spero  che  questo 
accidente  partorirà  qualche  frutto  ad  onore  e 
gloria  di  sua  divina  Maestà.  Le  bacio  i santis- 
simi piedi  } pregandole  dal  Signore  ogni  bene. 

Letta  eh’  ebbe  il  santissimo  pontefice  questa 
•lettera  } gli  rispose  scrivendo  di  proprio  pugno  ,, 
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e la  somma  della  risposta  fu  questa.  Che  fa 
Sempre  proprio  degli  uomini  malvagi  fin  dal  prin- 
cipio al  tempo  di  Abele  di  perseguitare  i giusti  ; 
ma  che  mentre  si  sforzarono  di  offenderli  , fu- 
rono loro  piuttosto  di  giovamento  , dannificando 
se  stessi.  Che  gli  spiaceva  sommamente  la  ce- 
cità di  alcuni  i quali  per  non  vivere  col  timor 
di  Dio  , travagliassero  se  stessi  e si  precipitas- 
sero in  luogo  dove  non  troveriano  poi  modo  di 
uscirne.  Che  aveva  rese  molte  grazie  al  Signor 
Iddio  perchè  avesse  salvato  un  tanto  uomo,  rom- 
pendo le  macchine  e lo  sforzo  del  demonio.  Che 
si  contentasse , oltre  la  confidenza  in  Dio  , di 
voler  anche  usare  qualche  diligenza  per  custo- 
dire la  persona  sua.  Che  la  Maestà  divina  avrebbe 
a luogo  e tempo  fatta  giusta  vendetta  di  questa 
scelleraggine,  come  fu  sempre  solita.  Che  facesse 
orazione  per  se  stesso  e per  mezzo  di  altri  an- 
cora , allineile  il  Signor  Iddio  donasse  lume  a 
questi  poveri  ciechi.  Questi  furono  i principali 
capi  della  risposta  che  con  amorevolissime  e 
paterne  parole  gli  diede  il  sommo  pontefice.  Il 
quale  convocando  gl’  illustrissimi  cardinali  ra- 
gionò sopra  di  questo  fatto  , dolendosi  di  un 
tanto  grave  accidente,  dicendo  tra  le  altre  cose, 
come  così  acoadeva  quando  quelli  che  governano 
imperi  e stati,  hanno  in  odio  i vescovi  , o mo- 
strano d1  avere  la  volontà  aliena  da  essi  ; per- 
chè questo  è un  fomenta  ve  gli  animi  avversi  e 
il  furore  dei  scellerati  : e finalmente  gli  esortò 
tutti  a rendere  infinite  grazie  al  Signore  , per- 
chè si  fosse  degnato  di  conservar  in  vita  un 
-uomo  tale  , affermando  sua  santità  , che  il  car- 
dinale era  stato  preservalo  in  vita  per  miracolo. 
Fece  poi  dar  parte  di  lutto  il  fatto  per  mezzo 
del  suo  nunzio  al  re  cattolico  , raccomandan- 
dogli la  giustizia  in  questo  caso  per  la  quale  si 


Digitized  by  Google 


r 


'Libbo  II.  Capo  XXIII.  a55 

contentasse  di  dar  gli  ordini  opportuni  a’  suoi 
ministri  in  Milano. 

Si  sparse  questa  nuova  per  Roma,  comtìftoven* 
dosi  similmente  tutta  quella  città  , restandone 
ognuno  stupito  e offeso  nell’  animo  suo  3 ed  andò 
passando  a volo  il  rumore  dell’  orrendo  misfatto 
per  diversi  paesi.  Onde  furono  scritte  varie  let- 
tere da  re  , principi  e da  altri  personaggi  grandi 
al  cardinale  , mostrandogli  tutti  dolore  mischiato 
con  allegrezza  per  il  felice  successo  della  mal 
opera.  Alcuni  esageravano  1’  animo  scellerato  e 
crudele  del  malfattore  e la  dura  condizione  di 
quei  miseri  tempi  3 altri  predicavano  la  santità  e 
la  lettissima  mente  del  cardinale  ; altri  celebra- 
vano la  divina  bontà  nel  proteggere  i servi  suoi 
mostrando  miracoli  evidenti  ancora  in  questi  sè- 
coli 3 altri  esaltavano  la  pazienza  e costanza  del 
servo  di  Dio,  tra’  quali  il  cardinale  Marcantonio 
Amulio  ebbe  a dire  , come  egli  non  sapeva  qual 
fosse  maggior  miracolo , q l’  essere  san  Carlo 
stato  preservato  da  Dio  senza  offesa , ovvero  che 
in  così  orribile  caso  non  si  fosse  spaventato  , 
nè  punto  commosso.  Altri  dicevano  che  questo 
era  un  esempio  al  li  vescovi  di  portarsi  con  molta 
costanza  nell’  uilìzio  loro  , poiché  si  vedeva  la 
gran  protezione  che  Dio  nostro  Signore  di  essi 
aveva.  Alcuni  ancora  d’ingegno  elevato,  congra- 
tulandosi prima  seco  del  buon  successo  del  fatto 
e ringraziandone  il  Signor  Iddio  , ebbero  a dire 
come  la  Maestà  divina  aveva  in  questo  tempo 
dato  al  servo  suo  , lauto  gran  difensore  dell’im- 
munità della  chiesa  , la  lode  e merito  del  mar- 
tirio , riserbando  insieme  in  vita  maravigliosa- 
mente il  martire  per  suo  servizio. 

Nè  qui  si  deve  tacere  il  proverbio  nato  da 
quel  stupendo  caso  , cioè  , che  il  rocchetto  del 
cardinale  Borromeo  era  più  duro  e di  maggior 
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tempra  di  qualsivoglia  armatura.  Tra  queste  voci 
e varj  buoni  discorsi  non  restò  Lucifero  di  mi- 
schiarvi ancora  sinistri  e falsi  pareri  ; perciocché 
alcune  persone  poco  pie  non  si  vergognarono  di 
dire  , ohe  questo  era  stato  un  artifizio  del  car- 
dinale per  acquistarsi  opinione  di  santità  nel  po- 
polo. 1 principi  suoi  congiunti  ed  aderenti,  tanto 
vicini , quanto  lontani  , gli  esibirono  ogni  loro 
ajuto  in  difesa  della  persona  sua  ; il  che  egli  ri- 
cusò con  molti  ringraziamenti.  Si  facevano  poi 
frequenti  orazioni' in  varie  parti  e luoghi  per  la 
salute  sua  ; e le  religiose  e pie  congregazioni  fre- 
quentavano le  processioni  per  ringraziar  Dio  'che 
1’  avesse  guardato  dalla  morte  e per  pregarlo  * 
che  lo  volesse  custodire  nell’  avvenire.  E molti 
degli  amici  suoi  per  timore  che  avevano  che  gli 
fosse  preparata  qualche  altra  macchinazione  , lo 
esortavano  assai  e lo  pregavano  con  ogni  caldez- 
za ad  avere  maggior  cura  della  persona  sua  : a’ 
quali  rispose  , che  questo  non  voleva  fare  in 
modo  veruno  nè  con  armi,  nè  con  guardie;  ma 
che  avrebbe  usata  quella  sola  cauzione  che  non  gli 
fosse  stata  d’ impedimento  nell'  eseguire  il  suo 
carico  pastorale,  pet-ciocchè  se  avesse  fatto  altri- 
menti , i negozj  della  chiesa  sua  ne  avriano  pa- 
tito qualche  detrimento  ; il  che  egli  non  poteva 
tollerare.  Soleva  dire  con  molto  suo  contento  ed 
allegrezza  , eh’  egli  si  sentiva  ajutato  assai  dalle 
orazioni  delle  persone  pqe  e divote  ; e che  1’  ora-  - 
zione  della  sera  che  si  faceva  in  càsa  sua  al  so- 
lito di  prima  , era  molto  frequentata  dopo  il  nar- 
rato successo , e che  questo  lo  teneva  per  un’  ot- 
tima custodia  di  se  stesso  e per  un  gran  guada- 
gno delie  altrui  anime. 
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II  Signore  Iddio  lo  consola , pigliando  i negozj 
della  sua  chiesa  gran  miglioramento. 

Sebben  suole  Dio  nostro  Signore  permettere  ai 
servi  suoi  molte  tribolazioni  in  questa  vita  per 
affinarli  come  l’  oro  nell’  ardente  fornace  e per 
tenerli  bassi  ed  umili  , allineile  i favori  che  dal 
cielo  ricevono  , non  gli  insuperbischino,  come 
afferma  1’  apostolo  di  se  stesso  , quando  dice  : 
datus  est  mihi  stimulus  carnis  etc.  ne  magnitudo 
revelalionum  extollat  me  : le  va  però  anche  mi- 
schiando di  tempo  in  tempo  con  le  sue  divine 
consolazioni , acciocché  non  venghino  meuo  nei 
travagli  : e questo  è un  mirabile  artifizio  usato 
dalla  diviua  providenza  per  innalzare  i santi  a 
grande  stato  di  perfezione.  Così  si  portava  Iddio 
con  san  Carlo  : perciocché  da  una  parte  gli  per- 
metteva grandi  travagli , e dall’  altra  lo  consolava 
prosperando  le  sue  operazioni  e il  profitto  che 
,ogni  dì  più  faceva  nell’  acquisto  delle  virtù  • 
nell’  ajuto  delle  anime.  Adesso  lo  consolò  il  Si- 
gnore grandemente  in  queste  sue  gravissime  af- 
flizioni , veggendo  levare  gli  impedimenti  della 
sua  autorità  pastorale  ; imperocché  dopo  il  fatto 
dell’  archibugiata  , oltre  eh'  egli  si  acquistò  uei 
popoli  maggior  riverenza  ed  opinione  p*ù  certa 
di  santità  , si  vide  ancora  in  alcuni  de’  suoi  av- 
versarj  gran  mutazione  di  volontà  , e vennero 
dalla  corte  di  Spagna  ordini  molto  favorevoli  per 
le  cause  sue;  il  che  gli  recò  contento  e conforto 
infinito. 

Dicemmo  di  sopra , come  il  nunzio  apostolico 
ebbe  una  benignissima  udienza  dal  re  cattolico 
per  parte  del  cardinale  e che  il  suo  ragionamento 
Vo  l.  I.  17 
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partorì  molto  buon  effetto  , come  ora  riferiremo. 
Quando  sua  maestà  intese  gl’  inconvenienti  ed  i 
disordini  occorsi  a Milano  contro  la  chiesa  e 
contro  ancora  la  persona  stessa  di  san  Carlo, 
come  principe  molto  cattolico  e di  animo  reli- 
gioso , ne  sentì  gran  dispiacere  , e scrisse  al  go- 
vernatore di  questo  stato  che  levasse  in  ogui 
modo  quell’editto  pubblicato  da  lui  in  materia  di 
giurisdizione  , che  tanto  d'anno  aveva  fatto  alla 
chiesa  , e che  procedesse  contro  quei  scellerati 
i quali  ebbero  ardire  di  far  violenza  alla  persona 
medesima  del  cardinale  nella  visita  scalense,  ca- 
stigandoli severamente  5 soggiungendo  nella  let- 
tera , eh’  egli  era  tanto  lontano  di  volere  che  il 
collegio  della  Scala  fosse  esente  dalla  giurisdizione 
dell’  arcivescovo  , che  avrebbe  piuttosto  pregato 
il  cardinale  a contentarsi  di  prenderne  cura  e 
di  visitarlo  per  correggere  ed  ordinare  in  esso 
quanto  vi  era  di  bisogno.  Gli  commise  similmente 
che  facesse  inquisizione  con  ogni  diligenza  per 
trovar  conto  dei  colpevoli  del  delitto  dell’  archi- 
bugiata,  ad  effetto  di  farne  la  dovuta  dimostra- 
zione ( benché  san  Carlo  avesse  fatti  caldi  uf- 
fìzj  ancora  con  sua  maestà  , perchè  impiegasse 
piuttosto  la  sua  regia  autorità  in  favore  delle  ra- 
gioni della  chiesa  , che  contro  quelli  che  aveva- 
no offeso. lui),  mostrando  come  gratissime  gli  e- 
rano  state  tutte  le  diligenze  usate  da  lui  in  quel 
caso  a favore  di  esso  cardinale  ; imponendogli 
che  si  mostrasse  anche  più  pronto  nell’  avvenire 
in  ajutarlo  e difenderlo  in  tutte  le  sue  difficoltà 
ed  occorrenze. 

Così  scrisse  il  re,  e può  essere  facilmente  eh* 
gli  ordinasse  in  quella  lettera  altre  cose  ancora 
le  quali  non  si  siano  pubblicate.  Sua  maestà  si 
mostrò  di  una  mente  retta  e santa  , come  più 
appieno  spiegarono  con  lettere  il  nunzio  aposto- 
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lieo  e il  reverendissimo  padre  Vincenzo  Giustiniano 
generale  della  religione  domenicana  , che  lu  poi 
cardinale,  mandato  in  Ispagna  dal  papa  per  que-  , 
sti  negozj  di  Milapo  ed  ancora  per  altre  cause 
importanti  per  la  santa  sede  apostolica.  Questi 
due  prelati  scrissero  a lungo  , mostrando  la  buo- 
na volontà  e 1’  ottimo  giudizio  di  sua  maestà 
cattolica  intorno  alle  cose  narrate  e come  aveva 
un  animo  molto  bene  inclinato  e benevolo  verso 
la  persona  di  san  Carlo. 

Avuto  eh’  ebbe  il  governatore  questi  ordini 
regj  , non  fu  tardo  in  levar  quell’editto,  e tanto 
più  perchè  aveva  avuto  sopra  di  ciò  una  paterna 
ammonizione  dal  sommo  pontefice  , il  quale  gli 
fece  intendere  come  egli  era  incorso  nelle  cen- 
sure comminate  ai  violatori  della  libertà  eccle- 
siastica. Perlochè  come  principe  pio  e molto  re- 
ligioso si  era  poi  guardato  di  non  partecipare  in 
quelle  cose  che  da1  sacri  canoni  sono  proibite  . 
in  modo  tale  clic  occorrendogli  all’  ora  bisogno 
di  visitare  1’  esercito  dello  stato  di  Milano,  non 
volle  nè  manco  ricevere  i saluti,  nè  gli  onori  solili 
farsi  in  somiglianti  visite.  Ma  perchè  la  dichia- 
razione fatta  da  lui  nel  levare  1’  editto  , non  fu  ' 
di  tanta  efficacia  che  operasse  il  fine  dovuto  c 
preteso  da  lui  medesimo  , eh’  era  di  levare  af- 
fatto ogni  impedimento  alla  giurisdizione  eccle- 
siastica , di  che  si  doleva  assai  il  sommo  ponte- 
fice j egli  come  bramoso  di  dar  soddisfazione  al 
vicario  di  Dio  e mettere  in  sicuro  la  propria  sa- 
lute , operò  che  san  Carlo  , con  cui  egli  allo- 
ra camminava  con  buona  intelligenza  , infor- 
masse sua  santità  della  retta  sua  mente  e come 
aveva  fatto  quanto  apparteneva  all’  uffizio  suo  in 
levare  I’  editto  , non  restando  da  lui  se  non  ne 
sortiva  l’  effe  Ito  da  sua  beatitudine  desiderato. 

Ed  insieme  ottenne  un  breve  con  facoltà  di  farsi 
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Mentre  si  vedeva  in  Roma  la  causa  dell’  ec- 
cesso che  fu  commesso  contro  al  barigeilo  arci- 
vescovale,  gli  scomunicati  per  detta  causa  sup- 
plicarono sua  santità  col  mezzo  del  cardinale  , 
per  1’  assoluzione  e ne  ottennero  la  grazia  , com- 
mettendo il  papa  la  facoltà  di  assolverli  al  cardi- 
nale medesimo,  con  condizione  però  che  dessero 
la  dovuta  soddisfazione  alla  chiesa  che  molto  offesa 
restava  ; sebbene  che  come  pentiti  non  ne  face- 
vano poi  altra  stima  , spargendo  voce  che  tale 
fosse  l’ ordine  del  * re.  Il  che  intendendo  san 
Carlo  e veggendo  che  ciò  ridondava  a non  poca 
ingiuria  di  un  tanto  principe  , ne  scrisse  incon- 
tanente in  Ispagna  e n’  ebbe  presto  risposta  con- 
traria} conciossiachè  la  mente  di  sua  maestà  cat- 
tolica era  tutto  all’  opposto.  Onde  furono  perciò 
astretti  costoro  a umiliarsi  di  nuovo  al  lor  pa- 
store e chiedergli  1’  assoluzione.  Ed  egli  deside- 
roso di  vedere  quelle  anime  in  istato  buono  , in  * 
esecuzione  dell’  ordine  apostolico  , fece  preparare 
un  palco  elevato  innanzi  alla  porta  della  chiesa 
metropolitana  , dove  la  vigilia  di  Natale  dell'  an- 
no i56g  si  presentarono  il  fiscale  regio  e il  no- 
taro  scomunicati  , e prostrati  umilmente  in  terra 
chiesero  1’  assoluzione  , sottomettendosi  alla  de- 
bita penitenza.  Però  levato  prima  1’  esiglio  e re- 
stituito il  barigeilo  nello  stato  suo  e consegnalo 
pubblicamente  le  armi  che  a lai  furono  tolte  per 
ordine  de’  ministri  regi  , promisero  con  solenne 
giuramento  in  mano  del  cardinale , di  non  of- 
fendere più  la  chiesa  , nè  la  sua  giurisdizione.  Il 
quale  ricevuta  la  promessa  per  istrumento  pub- 
blico, gli  assolvè  dalle  censure  nelle  quali  erano 
incorsi  ; accompagnando  il  santo  pastore  questa 
pubblica  azione  con  un  gravissimo  ragionamento 
eh’  egli  fece  aP/Frequentissimo  popolo  conoorso  , 
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il  quale  conteneva  1’  importanza  e la  forza  dellf 
censure  ecclesiastiche.  Questa  azione  fu  a’  buon1 
di  grandissima  edificazione,  ed  a’  rei  di  molto  ter- 
rore e spavento  , di’  era  il  fine  preteso  dal  buon 
arcivescovo.  Il  capitano  di  giustizia  scomunicato, 
creato  in  questo  tempo  senatore  di  Milano  , a- 
vendo  dimandata  licenza  al  cardinale  di  andar 
a certe  nozze  di  un  suo  parente  in  Alessandria 
dèlia  Paglia  e non  avendola  ottenuta  , volle  non- 
dimeno andarvi  non  islimando  la  scomunica  , fu 
la  notte  seguente  alle  nozze  oppresso  all’ improv- 
viso da  un’  infermità  che  in  pochi  giorni  lo  ri- 
dusse a morte.  Caso  che  allora  comunemente  fu 
stimato  un  effetto  della  divina  giustizia,  la  quale 
suol  mostrare  talora  al  mondo  simili  eventi  per 
dare  ad  intendere  a tutti  quanto  costi  l’offendere 
le  ragioni  e la  libertà  della  chiesa  e il  non  fare 
stima  nè  manco  delle  censure  ecclesiastiche.  Si 
vide  un  altro  simile  effetto  in  quei  giorni  pure  , 
in  uno  di  quei  tre  eh’  erano  citati  a Roma  dal 
sommo  pontefice  per  la  medesima  causa.  Questi, 
come  forse  più  avverso  degli  altri  a san  Carlo  , 
cadde  in  una  indisposizione  tanto  travagliosa  ed 
acerba  , che  ne  restava  soprammodo  afflitto.  E 
stimandosi  che  fosse  tormentato  da  qualche  spi- 
rito maligno  , fu  perciò  esorcizzalo  da  persone 
ecclesiastiche  ; ma  non  trovandosi  rimedio  nè  in 
questo  , nè  in  altro  modo  al  suo  male  , finì  al- 
1’  ultimo  infelicemente  i giorni  suoi.  Ma  non  ter- 
. minò  in  questi  soli  il  divin  castigo:  imperciocché 
altri  ancora  partecipi  dello  stesso  eccesso,  furono 
oppressi  da  diverse  calamità  passando  la  pena 
sino  ne’  posteri  loro , come  da  molti  fu  osservato. 
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/ canonici  della  Scala  chiedono  umilmente  per- 
dono , e sono  assolti  da  san  Carlo,  Au.  iS^o. 

-A-vekdo  dichiarato  san  Carlo  per  sentenza  , 
che  i canonici  della  Scala  erano  incorsi  nelle 
pene  é censure'  prescritte  da’  sacri  canoni  per 
F offesa  che  a lui  fecero  , come  sopra  al  suo 
luogo  dicemmo  , affinchè  pensassero  a’  casi  loro, 
riconoscessero  il  peccato  gravissimo  commesso  e 
pentiti  ne  procurassero  1’  assoluzione  ; il  prepo- 
sto di  questa  collegiata  , il  quale  non  fu  tanto 
colpevole  come  gli  altri  in  quel  misfatto  , sup- 
plicò subito  per  il  perdono  e per  l1  assoluzione 
della  scomunica  , e 1’  ottenne  benignamente  , as- 
solvendolo il  cardinale  in  pubblico  avanti  alla 
porta  della  chiesa  di  san  Fedele  , dopo  aver  e- 
gli  promessa  la  dovuta  obbedienza  all’ arcivescovo 
di  Milano  e riconosciutolo  per  suo  superiore.  Gli 
altri  che  avevano  per  capo  il  calabrese  , stettero 
per  un  pezzo  ostinati  nella  loro  contumacia  ; anzi 
non  facendo  da  principio  conto  veruno  della  sco- 
munica , andavano  aggiungendo  peccato  a pec- 
cato , attendendo  a celebrare  i divini  ufficj  nella 
loro  chiesa  con  maggior  solennità  del  passato  , 
quasi  in  onta  del  cardinale.  Intendendo  poscia 
eglino  come  il  loro  capo  era  morto  sgraziatamente 
e che  il  papa  minacciava  di  voler  procedere  al 
meritato  castigo  , cominciarono  ad  umiliarsi  e 
riconoscersi  del  loro  peccato.  Voleva  Pio  V come 
zelantissimo  eh’  egli  era  dell’  autorità  ed  immu- 
nità ecclesiastica  , che  si  procedesse  contro  di 
essi  col  rigore  della  giustizia , massimamente  per 
essersi  mostrati  tanto  protervi  e contumaci  ; a- 
vendo  in  animo  che  si  venisse  aU1  esecuzione  delle 
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dovute  pene  , le  quali  sono  gravissime  , come  si 
vede  particolarmente  nella  costituzione  di  Boni- 
facio Vni  registrata  nel  capo  Fwlicis  de  pcenis 
in  6,  la  minor  delle  quali  è,  che  questi  tali  siano 
infami  e privati  ipso  facto  de’  benefizj  che  posseg- 
gono. Ma  san  Carlo  che  non  faceva  conto  veruno 
delle  offese  fatte  a lui  , bramando  solamente  l’e- 
mendazione de’  canonici  e di  mantenere  la  chiesa 
nel  possesso  delle  sue  ragioni  , si  mosse  a sup- 
plicare sua  santità  che  si  degnasse  passarla  in 
questo  negozio  con  molta  clemenza  ; e per  assicu- 
rarsi, che  non  si  venisse  a qualche  rigorosa  giustizia 
a rovina  de’  canonici  , fece  tali  uflizj  bhe  tutta 
la  cognizione  della  causa  fu  rimessa  a lui-  Laon- 
de veggendo  egli  che  i canonici  pentiti  del 
loro  errore  , erano  pronti  a farne  emendazione 
ed  a voler  obbedire  nell’  avvenire  , gli  assolvè 
pubblicamente  con  gran  celebrità  e solenne  ce- 
rimonia dalla  scomunica  in  un  giorno  di  dome- 
nica , avanti  la  porta  del  duomo,  e li  restituì 
nello  stato  primiero  impónendo  loro  una  peni- 
tenza salutare  ; avendo  essi  prima  confessato  ivi 
pubblicamente  alla  presenza  di  gran  popolo  1’  er- 
rore commesso  e chiedutone  perdono.  Entrarono 
poi  in  chiesa  e condotti  avanti  1’  aitar  maggiore, 
protestarono  ivi  inginocchiati  di  essere  soggetti 
alla  giurisdizione  dell’  arcivescovo  di  Milano  e 
giurarono  obbedienza  nelle  mani  del  cardinale  ; 
e poi  lo  supplicarono  umilmente  che  si  degnasse 
levar  l’interdetto  della  loro  chiesa.  Onde  dopo 
aver  egli  con  un  sermone  pieno  di  spirito  e di 
dottrina  mostrala  1’  importanza  di  questo  fatto 
per  edificazione  del  numeroso  popolo  circostante, 
s’inviò  processionai  mente  con  essi  loro  alla  chiesa 
della  Scala , ove  avendo  prima  riconcilialo  il  ci- 
miterio  nel  quale  successe  quel  grave  eccesso 
narrato  di  sopra , entrò  nella  chiesa  a prenderne 
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M possesso  , essendo  il  quinto  giorno  di  febhrajo 
dell’  anno  iSyo  con  allegrezza  e giubilo  infinito 
di  tutta  la  città.  Tra  le  salutari  penitenze  che  san 
Carlo  impose  a’  canonici,  una  fu  che  per  dieci 
anni  continui  andasse  collegiatamente  tutto  il  clero 
della  Scala  alla  chiesa  metropolitana , nel  giorno 
solenne  della  Natività  di  Maria  Vergine,  festa  prin- 
cipale di  essa  chiesa , nell’  ora  della  messa  pon- 
(ificale;  ed  ivi  avanti  1’ aitar  maggiore,  umiliati 
a’ piedi  dell’arcivescovo,  gli  chiedessero  perdono 
e confessassero  di  esser  soggetti  alla  di  lui  giu- 
risdizione: il  che  eseguirono  poi  intieramente, 
essendo  molto  leggieri  queste  penitenze  rispetto 
a ciò  che  avevano  meritato,  conforme  agli  ordini 
de’  sagri  canoni  ed  alla  volontà  di  Pio  V il  quale 
volle  che  in  quest’  assoluzione  fosse  riservata  la 
ragione  di  procedere  più  avanti  secondo  i termini 
di  giustizia , contro  quei  particolari  che  ardirono 
di  congregare  armati  e fare  insolentemente  vio- 
lenza alla  persona,  del  cardinale.  Per  il  cui  fine 
furono  imprigionati  5 ma  mentre  si  voleva  venire 
all’ esecuzione,  delle  pene  e privarli  de’  loro  he- 
uefizj  , il  pio  pastore  supplicò  con  molto  affetto 
sua  santità  per  loro  ancora  , e fece  tanto  che 
la  causa  si  rimise  a lui.  Però  come  padre  amo- 
revole li  liberò  prestamente  , obbligandoli  per 
penitenza  ad  ajutare  con  certa  quantità  di  limo- 
sina la  fabbrica  della  cuppola  della  chiesa  di 
sant’  Ambrogio  maggiore  , che  d’  ordine  di  lui 
fu  edificata.  Essendo  poi  stato  incarcerato  il 
Barbesta  per  commissione  del  papa  ed  aspettando 
il  misero  un  castigo  assai  notabile  , nè  trovan- 
dosi , come  abbandonato  da  tutti  , chi  avesse 
ardire  di  trattare  la  causa  sua  , si  mosse  simil- 
mente a compassione  di  lui  il  cardinale  ; e per 
ajutarlo  fece  una  dichiarazione  in  iscritto  con 
cui  mostrava  di  aver  a earo  sommamente  che 
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alcuno  pigliasse  la  sua  difesa  ; ma  veggendo  che 
niuno  si  moveva  , egli  medesimo  supplicò  sua 
santità  per  mezzo  di  monsignor  Ormaneto  ad 
avergli  misericordia  e a non  volerlo  castigare 
come  meritava  la  sua  temerità  ; e rie  fu  grazio- 
samente esaudito , venendo  punito  solamente  di 
esiglio  , dal  quale  lo  fece  poi  anche  finalmente 
liberare. 


Capo  XXVI. 

Sono  scoperti  e puniti  i delinquenti  dell’  archi- 
bugiata  , contuttoché  san  Carlo  operasse  in 
loro  favore  ; passa  nel  paese  de'  signori  Sviz- 
zeri , ove  fece  frutto  mirabile.  An.  i5yo. 

Si  mosse  il  sommo  pontefice  con  gran  pron- 
tezza a dar  ordine  che  si  facesse  inquisizione 
per  trovar  conto  di  chi  aveva  con  sì  scellerato 
animo  sparata  l’ archibugiata  a san  Carlo  , ac- 
ciocché si  procedesse  contro  di  loro  con  i de- 
biti termini  di  giustizia , non  ostante  le  diligenze 
che  perciò  facevano  similmente  i ministri  regj. 
E prima  di  ogni  altra  cosa  comandò  a lui  me- 
desimo ( ma  però  .con  amorevolezza  e privata- 
mente  ) che  volesse  manifestare  di  chi  sospet- 
tava che  ne  fosse  colpevole  ; ma  egli  che  aveva 
per  amor  di  Dio  perdonata  1’  offesa  e non  si 
era  lasciato  venire  in  pensiero  cosa  dalla  quale 
potesse  farne  conghiettura  , per  non  macchiare 
la  purità  della  sua  coscienza  con  qualche  falsa 
sospizione  , ovvero  con  alcuno  eccitamento  di 
odio  j rispose  con  sincerità  di  cuore  a sua  bea- 
titudine ( alla  quale  si  conosceva  obbligato  di 
obbedire  ) , che  nel  correggere  e riformare  i co- 
stumi del  suo  popolo  molti  forse  si  tenevano 
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lesi , ma  non  aveva  però  legittimo  indizio  al- 
cuno particolare  , e che  i giudici  travagliavano 
varie  persone  per  simil  effetto  , le  quali  stimava 
egli  innocentissime.  Intendendo  poi  che  si  spe- 
diva un  delegato  apostolico  , ne  sentì  gran  di- 
spiacere , dolendogli  che  si  venisse  a’  termini  di 
giustizia  in  questo  fatto  ; ed  immantinente  fece 
uffizio  caldissimo  in  Roma  per  impedirlo  , pro- 
testando in  iscritto,  com’egli  non  voleva  che  si 
procedesse  in  questa  causa  per  conto  suo.  Ma  il 
papa  ohe  considerava  la  gravissima  offesa  di  Djo 
e dell’  autorità  di  santa  chiesa  , non  esaudì  i 
prieghi  suoi  , volendo  in  ogni  modo'  che  la  giu- 
stizia fosse  eseguita.  Perlochè  delegò  a Milano 
monsignor  Antonio  Scarampa  vescovo  di  Lodi  , 
prelato  di  molta  sapienza,  giudizio  ed  integrità  j 
e gli  mandò  un  editto  da  pubblicare  in  suo  no- 
me , nel  quale  erano  proposte  pene  e censure 
gravissime  a chi  non  dava  indizio  de’  delin- 
quenti, avendone  qualche  cognizione.  Onde  men- 
tre egli  eseguiva  gli  ordini  ponlifìcj  , due  prepo- 
siti , f uno  de1  tre  complici  e congiurali  , e l’al- 
tro ch’era  solamente  consapevole  del  fatto,  pre- 
sentandosi al  delegalo  , palesarono  qualche  cosa 
di  questo  delitto  , ma  non  tanto  come  avevano 
fatto  prima  col  cardinale.  Mentre  poi  erano  esa- 
minati , s’ intrigarono  in  guisa  che  diedero  evi- 
dente sospetto  di  esser  rei  ; potendosi  difficil- 
mente celare  la  verità  in.  caso  massime  tanto 
iniquo  ed  enorme.  Laonde  furono  detenuti  in 
carcere  non  senza  gran  cordoglio  del  cardinale  , 
il  quale  mosso  a pietà  verso  di  loro  , scrisse  di 
fatto  a monsignor  Ormaneto  , pregandolo  istan- 
tissimi amente  a volersi  adoperare  con  sua  santità 
per  piegarla  a misericordia  •,  adducendo  alcune 
vagioni  òhe  la  potevano  a ciò  facilmente  movere. 
Non  fu  facile  il  sommo  pontefice  a lasciarsi  per- 
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suadere  per  il  suo  gran  zelo  di  giustizia  ; perciò 
il  delegalo  passò  avanti  nel  processo.  E per  finii* 
tosto  questa  disgustevole  narrativa  , non  occor- 
rendo descrivere  tutte  le  particolarità  , la  cosa 
si  ridusse  a termine  che  i prigioni  confessarono 
la  verità  ; ed  il  preposito  de’  congiurati  palesò 
apertamente  il  fatto  con  tolti  i complici , i quali 
incarcerati  ( avendo  il  papa  richiesto  al  duca  di 
Savoja  il  Farina  che  stava  incognito  in  uno  de’ 
suoi  presidj  per  soldato  ) confessarono  essi  an- 
cora liberamente  il  delitto  , e come  meritevoli 
di  supplizio  furono  tutti  quattro  sentenziali  alla 
morte.  Ed  il  giorno  28  di.  luglio  deli’  anno  1670 
degradati  secondo  la  disposizione  de’  sacri  ca- 
noni , si  diedero  a’  giudici  secolari  i quali  con- 
forme a’  termini  di  giustizia  , li  condannarono 
alla  forca  ; benché  poi  a due  di  loro  , cioè  ai 
prepositi  di  Vercelli  e di  Caravaggio  , fosse  ta- 
gliata la  testa  , come  nati  di  sangue  nobile.  Il 
Farina  particolarmente^  diede  segni  di  grandissima 
contrizione  , dicendo  quando  lo  degradavano  , 
che  indegnamente  aveva  preso  quegli  abiti  sacri 
e che  meritamente  gli  erano  perciò  anche  levali. 
Ed  essendo  sopra  la  forca  parlò  al  circostante 
popolo  , pregandolo  a far  orazione  per  lui  e a 
perdonargli  il  suo  grave  peccato,  avendo  voluto 
iniquamente  levar  di  vita  uno  eh’  era  di  tanto 
giovamento  all’  umana  salute.  Uno  di  quei  pre- 
positi condannati , sapendo  che  san  Carlo  era 
pietoso  e pieno  di  carità  , gli  raccomandò  una 
sua  nipote  che  restava  povera  e come  abbando- 
nata ; ed  egli  mandò  a confortarlo  , prometten- 
dogli che  avria  tenuta  molta  cura  di  lei , come 
fece  poi.  L’  altro  prigione  non  si  condannò  a 
morte  , ma  fu  mandato  in  galera  , come  manco 
colpevole  nel  delitto  degli  altri;  non  ostante  che 
il  cardinale  avesse  con  lettere  pregato  assai  il 
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papa  a perdonargli  , sperando  che  dovesse  nel- 
r avvenire  essere  buon  religioso  ) rispondendo  sua 
santità  quelle  parole  di  Geremia  profeta  : -si  po- 
fes  (ethiops  mutare  pellcm  suam.  Si  mosse  di 
nuovo  a supplicare  pet  lui  ed  operò  tanto  , che 
lo  fece  liberare  da  quella  miseria  , venendogli 
mutata  la  pena  in  una  rilegazione  a certo  tempo 
in  un  monastero. 

Mentre  Milano  stava  mirando  il  miserando  spet- 
tacolo di  quegli  infelici  condannati  al  supplizio  , 
san  Carlo  , le  cui  viscere  erano  molto  commosse 
per  la  compassione  che  ne  aveva  , si  trasferì 
nelle  tre  Valli  della  sua  diocesi  soggette  in  tem- 
porale a’  signori  Svizzeri,  per  raccogliere  il  frutto 
della  sua  prima  coltura  e visita  che  vi  fece  j e 
visitando  tutti  quei  popoli  con  le  solite  sue  di- 
ligenze , fatiche  ed  incomodità  andò  migliorando 
assai  il  buon  progresso  loro  ; serbando  lo  stile 
medesimo  della  prima  volta  con  far  le  spese  del 
suo  , e spendere  largamente  in  limosine  a quei 
poveri  ed  alle  chiese  j il  che  fu  di  molta  edifi- 
cazione a tutti.  Finita  questa  visita  si  trasferì 
nel  dominio  de’  Svizzeri  oltre  i monti  della  Ger- 
mania gon  pretesto  di  visitare  la  contessa  Or- 
tensia sua  sorella  nel  castello  di  Altaemps  , ben- 
ché il  suo  fine  fosse  di  voler  trattare  con  quei 
signori  alcuni  negozj  di  molta  importanza  in- 
torno alla  religione  cattolica  , per  ajuto  de’  loro 
paesi  e particolarmente  di  queste  tre  Valli  della 
sua  diocesi  , e porgervi  ajuto  ancora  nelle  cose 
della  disciplina  cristiana  in  ciò  che  avesse  po- 
tuto. Andò  adunque  visitando  da  uno  in  uno 
tutti  i cantoni  cattolici  e con  destrezza  mirabile 
egli  vi  fece  un’  utilissima  riforma  , e nel  clero 
di  quelle  parti  che  viveva  con  malissimo  esem- 
pio, ed  in  alcuni  monasteri  di  monaci  e di  frati 
nc’  quali  non  era  quasi  più  osservanza  di  vita 
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religiosa  , essendo  la  lor  libertà  e licenza  giunta 
a segno  , che  non  si  recavano  a vergogna  di 
esser  serviti  pubblicamente  da  donne  fin  dentro 
le  proprie  celle;  ed  in  tal  monastero  si  faceva 
osteria  con  bagordi  e dissoluzioni  infinite.  A’  quali 
disordini  egli  provide  benissimo  , concorrendovi 
il  consenso  tanto  di  quei  religiosi  e clero,  quanto 
ancora  degli  stessi  signori  secolari  , mettendosi 
tutti  nelle  sue  mani  ; dicendo  , eh’  egli  era  il 
loro  padre  e proiettore  e che  però  ordinasse  tutto 
quello  che  pareva  a lui  essere  bene  , che  1’  a- 
v riano  obbedito  prontamente.  Onde  non  solo  ri- 
cevettero volontieri  gli  ordini  che  stabilì  per  la 
loro  riforma  , ma  gli  eseguirono  ancora  con 
molta  prontezza.  Perciò  quella  paterna  ed  amo- 
revole visita  fu  di  molto  servizio  di  Dio  ed  ajuto 
delle  anime  ; massime  perchè  trattò  con  i si- 
gnori di  cose  gravi  spettanti  all’  estirpazione 
delle  eresie  che  andavano  allora  pullulando  o 
facendo  progresso  in  alcuni  di  quei  cantoni  , e 
stabilì  le  cose  per  la  libertà  ecclesiastica  e buon 
governo  delle  tre  Valli  sopraddette. 

I luoghi  principali  dov’ egli  andò,  sono  que- 
sti: Altorf,  Ondervald  (quivi  visitò  il  corpo  del 
beato  Nicolò  , e celebrandovi  messa  comunicò 
molte  persone  ) , Lucerna  città  famosa  in  quei 
cantoni,  ove  i signori  de’  cantoni  cattolici  fanno 
i loro  consiglj , san  Gallo  , Zurigo , Altaemps 
castello  del  conte  Annibaie  Sittich  suo  cognato, 
nel  qual  luogo  si  fermò  a visitare  la  sorella  sua 
e lo  stesso  cognato.  Vi  fece  però  poca  dimora  , 
e passò  poi  a Svith  visitando  la  madonna  di 
Guado  , avanti  la  cui  sacra  immagine  fu  veduto 
spargere  molte  lagrime  ; e di  là  voltò  il  cam- 
mino verso  Italia.  Gli  onori  che  a lui  fecero  i 
signori  ed  i popoli  di  quei  cantoni  furono  molto 
«traordinarj  in  lutti  i luoghi  ; incontrandolo  eil 
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accompagnandolo  talora  processioual mente  tutto 
il  popolo  delle  terre  con  segni  di  somma  letizia j 
e concorrendo  a vederlo  ed  onorarlo  ancora  gli 
stessi  eretici,  i quali  dicevano:  questi  è un  vero 
uomo  dabbene  , a lui  si  può  credere  , perchè  dà 
buon  esempio,  ed  altre  parole  simili.  I cattolici 
cercavano  a gara  di  avere  dalle  sue  mani , grani 
benedetti  , corone  e cose  divote  3 ed  era  tale  la 
divozione  de’  popoli  in  alcune  terre  verso  di 
lui  , che  molti  piangevano  di  tenerezza  e gli 
si  inginocchiavano  innanzi  , parendo  loro  di  ve- 
dere che  un  insolito  lume  divino  fosse  penetrato 
in  quelle  rimote  parti  a rischiararvi  le  cose  della 
fede  cattolica  e religione  cristiana.  Passando  egli 
per  un  paese  ove  tutti  gli  abitanti  • erano  eretici’ 
e fermandosi  in  una  terra  a pigliare  la  refezio- 
ne , fu  incontrato  onoratamente  da  alcuni  si- 
gnori di  quel  cantone  in  nome  di  tutti  gli  al- 
tri , e gli  presentarono  varie  cose  mangiative  e 
particolarmente  del  vino  ; presente  che  sogliono 
fare  a’  principi  grandi  in  quelle  parti  ove  non 
se  ne  raccoglie.  E contuttoché  fossero  eretici  t 
gli  mostrarono  nondimeno  un  animo  molto  ri- 
verente. Fecero  il  simile  gli  eretici  di  san  Gallo 
non  solo  con  la  persona  sua  ma  ancora  verso  i 
suoi  famigliari  3 poiché  camminando  eglino  per 
quella  citta  , correvano  tutti  i maschi  e fem- 
mine a vederli  , onorandoli  mentre  passavano  3 
i quali  per  altra  via  , essendo  tutti  eretici , non 
potevano  vedere  ecclesiastici  : tanto  valeva  la 
forza  dello  sparso  odore  della  santità  di  questo 
beato  cardinale. 
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Ciro  XXVII. 

Pio  estingue  la  religione  ‘ degli  umiliati  , quan- 
tunque san  Carlo  l'  avesse  supplicato  a la- 
sciarla. 

,/V.vekdq  veduto  il  sommo  pontefice  Pio  V la 
gran  difficoltà  che  vi  fu  nel  riformare  la  religione 
de’  frati  umiliati , intorno  alla  quale  aveva  il  pro- 
tettore usata  tanta  diligenza  e fatte  così  laboriose 
fatiche  , giudicò,  che  fosse  bene  di  . estinguerla  ; 
ma  non  veniva  alla  -deliberazione  , trattenuto 
dalla  speranza  che  gli  dava  san  Carlo  di  poterla 
ridurre  a buon  stato. 

Quando  ebbe  poi  inteso  il  gravissimo  delitto 
commesso  da  quei  malvagi  prepositi  contro  la 
persona  propria  del  protettore,  non  avendo  eglino 
avuto  rispetto  di  cospirare  nella  morte  di  un  car- 
dinale di  santa  chiesa  dì  tanta  autorità  e santità, 
allora  tenne  per  certo  che  fosse  impossibile  di 
poterla  più  ajutare.  Perciò  si  risolvè  di  mettere 
in  esecuzione  quanto  da  principio  ebbe  in  pen- 
siero, affinchè  non  vivesse  sempre  nella  santa 
chiesa  una  congregazione  tanto  disordinata  e 
scandalosa  , con  disonore  di  Dio  e detrimento 
delle  anime.  Ma  prima  che  ne  venisse  all*  effetto 
pose  questo  negozio  in  consulta  di  persone  gravi 
e timorate  di  Dio  e principalmente  de’  signori 
cardinali,  per  assicurarsi  di  non  errare  in  cosa 
tanto  importante. 

Intendendosi  questo  pensiero  dì  sua  santità  , 
se  ne  risentì  non  tanto  la  congregazione  stessa  , 
quanto  ancora  la  città  di  Milano;  e Puna  e l’al- 
tra fecero  ricorso  a san  Carlo  per  consiglio  ed 
ajuto.  Fu  risolto  quindi  col  suo  parere,  che  la 
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congregazione  mandasse  a Roma  il  preposito  ge- 
nerale .per  provedervi , con  promettere  al  papa 
di  accettare  ogni  riforma;  e che  la  città  stessa 
gli  scrivesse  e lo  supplicasse  umilmente  delio 
stesso,  e che  san  Carlo  accompagnasse  il  prepo- 
sito e la  supplica  della  città  con  sue  lettere  , 
mettendo  in  considerazione  a sua  santità  alcuno 
cose  che  la  potevano  movere  facilmente  ad  esau- 
dire queste  suppliche  ; affermando  di  aver  con- 
ceputa  grande  speranza , che  'questi  padri  fossero 
per  accettare  la  riforma  senza  contraddizione  ve- 
runa e mutar  in  meglio  la  vita  loro. 

Andò  adunque  il  preposito  a Roma , e prostralo 
a’  santissimi  piedi  di  sua  beatitudine  supplicò 
con  molte  lagrime  per  là  sua  famiglia  , presen- 
tandole le  delle  lettere.  I cui  prieghi  ed  uffizj 
non  ebbero  forza  alcuna  di  piegare  1’  animo  di 
un  pontefice  tanto  pio  e santo , per  1’  orrore  che 
egli  aveva  del  gravissimo  delitto  da  loro  com- 
messo e perchè  sperava  poco  che  si  emendassero; 
o forse  perchè  i peccali  di  quella  religione  ave- 
vano di  remissione  passato  il  segno. 

Laonde  stando  sua  santità  fermissima  ne1  primi 
propositi  j dopo  aver  commendato  assai  la  carità 
immensa  del  cardinale  , poiché  serbava  appieno 
il  consiglio  evangelico  : diligite  inimicos  vestros , 
et  benefacite  bis  , qui  oderunt  vos : ed  anche  la 
pietà  de’  milanesi , come  vicario  di  Dio  , consi- 
gliatosi prima  con  sua  divina  Maestà  per  mezzo 
dell’  orazione  e tolto  il  parere  del  sacro  conci- 
storo , con  la  sua  apostolica  autorità  estinse  la 
detta  religione,  la  quale  essendo  sparsa  in  no- 
vantaquattro  conventi  non  aveva  più  che  cento 
settantaquattro  frati  ; essendo  molte  di  queste 
prepositure  vuote  di  religiosi . godendo  i prepositi 
soli  tulle  le  entrate.  Pubblicò  poscia  sua  santità 
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una  bolla  di  questa  estinzione,  che  è la  119  di 
Pio  V registrata  nel  bollario  pag.  if>6,  nella  quale 
declamò  assai  sopra  il  memorato  delitto  e sopra 
la  mala  vita  di  quei  religiosi  ; affermando  che  il 
cardinale  come  uomo  innocente  fu  preservato  dal 
fiero  colpo  dell’  archibugiata  per  ispecial  grazia 
di  Dio.  Ordinò  che  a’  frati  fosse  assegnata  una 
.condecente  pensione  sopra  le  rendile  delle  pre- 
pósi ture  per  il  loro  vitto  e vestito  in  loro  vita  , 
riserbando  a se  la  distribuzione  delle  commende. 
Il  che  intendendo  san  Carlo  , mandò  inconta- 
nente a Roma  un’altra  volta  monsignor  Spedano 
per  supplicare  sua  santità  a fargli  la  grazia  d’ al- 
cuni di  quei  luoghi,  per  ajutare  in  Milano  i suoi 
seminari  e collegi  ed  altre  opere  pie  , e ne  ot- 
tenne benignamente  i seguenti , cioè  , la  chiesa 
e case  di  Brera  , ove  fondò  il  collegio  de’  padri 
gesuiti  con  le  scuole  pubbliche  , . come  si  dirà 
poi  : san  Giovanni  in  porta  Orientale  , dove  tra- 
sportò il  seminario  maggiore  ; la  canonica  in 
porla  Nuova,  che  serve  per  il  seminario  de’chie- 
rici  casisti  j santa  Maria  nella  stessa  porta , nel 
qual  luogo  eresse  il  collegio  de’  nobili  3 san  Spi- 
rito per  il  collegio  Elvetico  , ove  ora  è un  colle- 
gio di  vergini,  essendo  poi  stato  trasferito  il  collegio 
Elvetico  fuori  del  naviglio  per  maggior  comodità 
di  sito  ; ed  il  luogo  delle  vergini  di  santa  Sofia  in 
porta  Romana  , appresso  a san  Calimero.  Tutte 
queste  chiese  erano  degli  umiliati,  ed  egli  le  ot- 
tenne insieme  con  le  case  e giardini  annessi  per 
servirsene  ne’  narrati  bisogni  ; siccome  gli  furono 
concesse  similmente  alcune  rendite  e prepositure 
per  ajuto  della  sua  chiesa  metropolitana  e de’ 
collegi  da  lui  fondati.  Onde  quei  luoghi  ed  en- 
trate che  prima  per  la  mala  vita  di  quei  cattivi 
religiosi  servivano  a cose  profane  , s’ impiegarono 
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poscia  , per  opera  di  questo  servo  di  Dio  , in 
opere  santissime  e di  molto  utile  e frutto  delle 
unirne. 

Capo  XXVIII. 

Dell’  ajuto  che  diede  san  Carlo  alla  città  di 
Milano  in  lina  gran  carestia  , e del  suo  pro- 
gresso nella  riforma.  An.  1570. 

u in  quest’  anno  1570  una  carestia  grande 
nella  Lombardia  , cagionata  .dal  pochissimo  rac- 
colto de’  grani  che  si,  lece  il  precedente  anno 
1569,  e tanto  estrema  fu  la  penuria  , particolar- 
mente nel  milanese  , che  i poveri  si  ridussero  a 
termine  quasi  di  perire  di  fame  , non  trovandosi 
pane  , nè  altre  vettovaglie  a qualsivoglia  prezzo  ; 
perlochè  venne  a Milano  un  gran  numero  di 
poveri , massime  da’  luoghi  più  sterili  , per  essere 
soccorsi  dalla  pietà  e limosine  de’  ricchi  cittadini. 
Veggendo  san  Carlo  tanta  calamità  e miseria , 
movendosi  a misericordia  verso  i poveri  posti  in 
estremo  bisogno  , pensò  che  fosse  suo  carico 
proprio  , come  .pastore  e padre  del  suo  popolo  , 
di  prendersi  la  cura  di  loro  e far  ogni  sforzo 
per  afutarli,  acciocché  per  mancamento  di  vivere 
ni  uno  morisse  di  fame.  Perciò  impose  al  suo  li- 
raosiniere  che  oltre  le  limosine  ordinarie  , allar- 
gasse la  mano  in  questo  calamitoso  tempo  e 
soccorresse  tutti  quelli  che  avevano  di  bisogno,  e 
particolarmente  i luoghi  pii  ed  i monasteri  po- 
veri , dove  si  pativa  assai.  Dipoi  ordinò  al  pro- 
posito della  sua  casa  che  facesse  provisione 
di  pane , riso  e legumi  , e ne  desse  a ciascun 
povero  almeno  tanta  parte  ogni  ili  , quanta  gli 
bastasse  per  sostentarsi  in  vita  3 e che  si  tenes- 
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sero  le  caldaje  piene  di  quei  cibi  cotti  in  luogo 
pubblico  sotto  i portici  del  palazzo  areivescovale, 
affinchè  non  fosse  impedito  i’  ingresso  a povero 
alcuno.  Il  qual  santo  ordine  siccome  fu  presta- 
mente eseguito  , così  cagionò  tal  concorso  di 
poveri , che  più  di  tre  mila  ogni  giorno  erano 
sostentati  dal  santo  arcivescovo  ; la  qual  carità 
durò  per  tutto  il  tempo  della  carestia  , che.  fu 
di  alcuni  mesi.  Onde  gli  convenne  fare  perciò 
molti  debiti  ed  anche  ricercare  egli  stesso  lirao- 
sine  da’  ricchi  e dalla  nobiltà  , a’  quali  faceva 
frequenti  e calde  esortazioni  per  indurli  ad  esser 
liberali  verso  i poveri  in  un  tempo  di  tanto  e- 
stremo  bisogno.  Le  cui  esortazioni  e santo  esem- 
pio ebbero  tal  forza  , che  si  mossero  molti  a far 
copiose  limosino  ; tra’  quali  ci  fu  principalmente 
il  duca  d’  Alburquerque  governatore  di  Milano  , 
il  quale  faceva  distribuire  ogni  dì  un  soldo  a 
ciascun  povero  che  ricorreva  al  suo  palazzo  ; e 
diversi  altri  cittadini  mandavano  a san  Carlo 
quantità  di  danari  , acciocché  egli  li  distribuisse 
a suo  piacere  , a chi  ne  aveva  maggior  bisogno  : 
al  cui  fine  gliene  fu  portata  .notabil  somma  in 
più  volte  , senza  sapersi  da  che  parte  venisse. 
Però  fu  tanto  grande  la  cura  eh’  egli  ebbe  di 
tutti  i poveri  , che  niuno  venne  meno  per  man- 
camento di  vivere,  come  si  dubitava  e si  teneva 
quasi  per  cosa  certissima.  La  qual  provisione  si 
estese  ancora  per  la  diocesi  ; perchè  oltre  a’ 
varj  ordini  da  lui  fatti  per  simil  fine  , uscì  poi 
aneli’  egli  medesimo  alla  visita  de’  castelli  e delle 
ville  , provedendo  a tutte  le  necessità  . de’  poveri 
ed  inducendo  la  nobiltà  ed  i ricchi  a far  limo- 
sina con  larga  mano  , come  prima  aveva  fatto 
in  Milano  : il  che  fu  un  gran  soccorso  ed  ajuto 
de’  poverelli  in  ogni  parte. 
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Venne  poi  in  quell’  anno  medesimo  tanta  cepu 
di  neve  in  queste  parti  di  -Lombardia  , che  le 
case  furono  -in  gran  pericolo  di  cadere  a terra  , 
e rovinarono  perciò  molti  tetti.  Le  strade  ne  e- 
rano  piene  in  guisa  che  bisognava  nell’  istessa 
neve  congelata  intagliare  scaglioni  per  salire  e 
calare  per  olii  voleva  passare  da  una  strada  al- 
1’  altra  , ovvero  conveniva  cavare  in  essa  eh’  era 
ammassata  a foggia  di  bastioni , e formarne  porte 
per  il  medesimo  passaggio.  Non  potendosi  cam- 
minare nè  in  carrozza  nè  a cavallo  e difficilmente 
ancora  a1  piedi,  era  necessario  portare  i ferri  con 
le  punte  sotto  i piedi  per  non  cader  nel  cammi- 
nare ; misurandosi  la  neve  per  le  campagne 
alta  più  di  tre  braccia  : cosa  che  fu  notata  per 
molto  mostruosa  e non  mai  più  veduta.  Si  du- 
bitava perciò  grandemente  che  dovesse  cagionare 
gran  penuria  de’ grani,  e che  nel  principio  della 
primavera  nel  distruggersi  tanta  copia  di  neve  , 
venisse  una  inondazione  a guisa  di  diluvio  che 
spianasse  le  case  e facesse  qualche  altra  rovina  , 
con  offesa  ancora  alla  sanità  corporale.  Il  che 
considerando  san  Carlo,  mosso  dalla  sua  ardente 
carità  , fece  ricorso  all’  orazione  ed  al  digiuno 
per  supplicare  Dio  nostro  Signore  che  difendesse 
il  suo  popolo  da  questo  imminente  pericolo , ed  * 
indusse  similmente  il  popolo  a fare  il  medesimo. 

Si  vide  poi  cosa  molto  maravigliosa  : perciocché 
distruggendosi  la  neve  a poco  a poco  , sparì 
tutta  quasi  inavvedutamente  j stimando  ognunq 
massime  i più  intelligenti  , questo  fatto  per  un 
gran  miracolo  ; non  veggendosi  seguire  il  solito 
effetto  dell’  accrescimento  dei  torrenti  e delle 
acque  per  la  liquefazione  della  neve.  Fu  perciò 
attribuita  questa  grazia  a’  meriti  ed  intercessione 
di  questo  buon  servo  di  Dio  , massime  perchè 
la  raccolta  dei  grani  fu  quell'  anno  tanto  abbou- 
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dante , quanto  fosse  stata  mai  per  1’  addietro  a 
memoria  d’  uomini  , con  maraviglia  universale  di 
tutti  ; perciò  i milanesi  accrebbero  molto  per 
tali  cose  la  loro  divozione  al  santo  arcivescovo. 

In  questo  tempo  vennero  avvisi  certi  , come 
il  gran  turco  crudelissimo  tiranno  ed  inimico 
del  nome  cristiano  , aveva  messa  in  ordine  una 
grossa  armata  e mosso  guerra  a’  veneziani  , a- 
vendo  sbarcato  un  numeroso  esercito  di  caval- 
leria e di  fanteria  nell’  isola  di  Cipro  ; perlochè 
il  sommo  pontefice  Pio  V come  ottimo  e zelan- 
tissimo pastore  , usò  ogni  diligenza  e fece  tutti  i 
sforzi  possibili  .per  opporsi  alla  di  lui  potenza. 
Ed  oltre  a’  sussidj  eh’  egli  preparò  per  la  guerra , 
tentò  anche  con  molta  efficacia  di  far  una  lega 
tra  i principi  cristiani  contro  quest’  empio  bar- 
baro. E per  poterla  effettuare  più  agevolmente 
fece  ricorso  all’  ajuto  divino , senza  il  quale  le 
diligenze  umane  nulla  vagliono.  Pertanto  appresso 
alle  orazioni  pubbliche  e private  che  si  fecero 
per  simil  fine  nella  città  di  Roma  ( nella  quale 
proibì  anche  le  'maschere  , i spettacoli  e le  feste 
profane  che  si  sogliono  fare  da’  mondani  nel 
tempo  tra  il  natale  e la  quaresima  ) invitò  an- 
che con  sue  lettere  pontificie  e con  indulgenze 
plenarie  tutto  il  cristianesimo  a fare  orazione  e 
supplicare  là  Maestà  divina,  che  non  riguardando 
a’  nostri  peccati , ma  mirando  con  gli  occhi  della 
sua  pietosa  misericordia  alle  calamità  e pericoli 
del  suo  diletto  popolo , volesse  difenderci  dal— 
Tarmi  di  quel  potentissimo  nemico  e disporre  gli 
animi  de’  principi  cristiani  a fare  una  santa  unione 
e lega  per  la  comune  difesa  di  tutta  )a  cristianità; 
e ciò  fu  nel  principio  dell’anno  15^  1.  La  qual 
lega  successe  poi  col  favore  divino,  ed  ebbero  i 
cristiani  quella  gloriosa  vittoria  sopra  i barbari 
nei  golfo  di  Lepanto  a’  7 di  ottobre  dell’  anuo 


Digitized  by  Google 


Libro  II.  Capo  XXVIII.  > 279 

stesso  , che  fu  attribuita  principalmente  a’  me- 
riti ed  orazioni  del  beatissimo  e santissimo  pon- 
tefice Pio  V. 

Con  questa  occasione  san  Carlo  fece  molto 

Erofitto  nell’  ajuto  delle  anime  ; imperocché  pub- 
licò  prima  una  lettera  pastorale  alla  sua  città 
e diocesi  , nella  quale  andò  spiegando  l’ impor- 
tanza dell* imminente  pericolo  e mostrando  quanta 
necessità  vi  fosse  di  fare  orazione  e vera  peni- 
tenza per  placare  l’ ira  di  Dio , e di  quanto 
danno  sieno  i pazzi  disordini  e piaceri  a cui  si 
danno  in  preda  gli  uomini  sciocchi  e mondani 
nel  tempo  del  carnovale  ; posciachè  non  sono 
altro  che  una  origine  ed  un  fonte  d’ infiniti  mali 
e peccati  , che  irritano  poi  e provocano  contro 
di  noi  giustissimamente  la  medesima  ira  e ci 
tirano  addosso  i flagelli  della  divina  giustizia. 
Ed  in  fine  esortò  tutti  a vivere  cristianamente 
con  ogni  pietà  e buon  esempio  , ed  a muoversi 
con  vera  penitenza  ed  efficacia  ad  invocare  l'a- 
juto  divino  in  un  così  estremo  nostro  bisogno.  ^ 
Dipoi  ordinò  tre  processioni  solenni  di  tutto  il 
clero  e popolo,  le  quali  si  celebrarono  con  tanta 
divozione  e movimenti  interni  di  singoiar  com- 
punzione di  cuore  , che  si  videro  segni  grandi 
e molto  straordinarj  di  penitenza  in  ciascheduno. 
Ed  insieme  egli  istituì  1’  orazione  senza  intermis- 
sione , la  quale  perseverò  per  molti  giorni  5 e 
fece  esporre  il  santissimo  Sacramento  in  tutte  le 
chiese  eziandio  de’  regolari  , usando  molte  .,  dili- 
genze perchè  il  popolo  le  frequentasse  ogni  ora. 
I quali  esercizj  si  fecero  appunto  nelle  tre  setti- 
mane avanti  Ta  quaresima  , quando  pare  che  sia 
lecito  , per  1*  uso  corrotto  dei  miseri  mortali  , 
di  viver  licenziosamente  più  d1  ogni  altro  tempo 
dell’  anno  ; sicché  questo  fu  un  rimedio  molto 
opportuno  per  ovviare  anche  a quei  disordini. 
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Ma  non  contentandosi  il  santo  pastore  di  queste 
pie  opere , conoscendo  che  il  popolo  milanese  è 
di  lai  natura  , che  se  gli  vengono  dati  pascoli 
spirituali  , gli  accetta  volontieri  ; volle  che  i di- 
vini oflìcj  si  cantassero  ( nelle  feste  particolar- 
mente ) con  maggior  solennità  ed  apparati  ec- 
clesiastici del  solito  e con  buonissima  musica  , 
per  allettarlo  a venirvi  e frequentarli  , la  qual 
cosa  fece  segnalato  effetto.  Ordinò  dappoi  tanti 
altri  esercizj  spirituali  , che  tenevano  il  popolo 
occupalo  in  guisa  che  non  vi  restava  tempo  al- 
cuno vacuo  da  poter  spendere  in  passatempi  vani. 
Perlochè  si  vedeva  tutto  Milano  mutato  di  male 
in  bene  ; e dove  negli  anni  passati  si  udivano 
suoni  di  trombe  e di  tamburi  e di  altri  istru- 
menti  profani  che  invitavano  il  popolo  a’  balli  , 
giostre  e giuochi  carnevaleschi  e si  vedevano 
passare  per  tutte  le  strade  compagnie  di  uomini 
mascherati,  ora  all’opposto  non  si  udiva  altro 
che  orazioni  e lodi  divine  , e da  ogni  parte  ap- 
parivano lunghe  processioni  di  persone  che  an- 
davano invocando  l’ ajuto  di  Dio , molte  delle 
quali  si  flagellavano  pubblicamente  per  le  strade 
in  segno  di  gran  penitenza. 

E perchè  allora  in  questa  città  e diocesi  , per 
vecchio  abuso  , si  mangiava  carne  nella  dome- 
nica , che  pur  si  chiama  capo  della  quaresima  , 
e si  facevano  molti  bagordi  e baccanali  , come 
che  fosse  1’  ultimo  giorno  di  carnevale  , non 
senza  grave  offesa  di  Dio  e perdita  delle  ani- 
me 5 lo  zelante  arcivescovo  pensò  che  fosse  al- 
lora occasione  molto  opportuna  di  opporsi  a 
questo  gran  disordine  per  levarlo  affatto.  Laonde 
egli  invitò  tutto  il  popolo  alla  santissima  comu- 
nione in  detto  giorno  nella  chiesa  metropoli- 
tana'  e acciò  si  comunicassero  con  maggior  di- 
sposizione e con  frutto  più  copioso;  esortò  tutti, 
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olir-  la  necessaria  preparazione  , a fare  ancora 
particolari  digiuni  ed  orazioni.  Sentirono  i mila- 
nesi volentieri  le  voci  del  loro  santa,  pastore  ; 
perciò  si  videro  la  settimana  precedente  a que- 
sta domenica  molti  singolari  segni  di  penitenza 
con  cui  si  andavano  disponendo  le  persone  alla 
detta  preparazione.  E 1’  istessa  domenica  fu  tale 
poi  il  numero  del  popolo  concorso  in  duomo  a 
ricevere  il  divino  e celeste  cibo  , che  il  cardi- 
nale cominciò  la  comunione  nel  far  del  giorno  , 
e la  continuò  fin  passata  1’  ora  del  vespro  , non 
senza  incredibile  sua  fatica.  Co’  quali  santi  eser- 
cizj  e pie  operazioni  egli  divertì  il  suo  gregge 
da  molli  e gravi  peccati  e lo  eccitò  a tauta  di- 
vozione e fervore  spirituale  , che  fu  giudicata 
cosa  molto  maravigliosa  e quasi  inaudita  , e che 
avesse  gran  forza  di  movere  le  paterne  viscere 
del  celeste  Signore  a proteggere  il  suo  diletto 
popolo  cristiano  ed  a favorire  la  gloriosa  im- 
presa della  narrata  vittoria  , che  poi  si  riportò 
quell’  anno  stesso  contro  il  turco  , come  già  ab- 
biamo detto  di  sopra. 

* Capo  XXIX. 

Jjuta  i paesi  sotto  il  dominio  de'  signori  Sviz- 
zeri di  qua  da'  monti  circa  la  religione  cat- 
tolica , ed  è travagliato  da  alcune  infermità. 
An.  1571.  ^ 

I signori  Svizzeri  tenendo  san  Carlo  in  gran 
concetto  di  uomo  giusto  e santo  , fin  da  quando 
cominciò  ad  averli  in  protezione  , per  le  opere 
buone  che  egli  faceva  , la  cui  fama  si  spargeva 
per  ogni  parte  della  cristianità  a maraviglia}  dopo 
che  lo  conobbero  di  presenza  e videro  con  gli 
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occhi  proprj  il  buon  esempio  della  vita  sua  l H. 

gran  frutto  eh’  egli  fece  nelle  anime  in  pochi;- 

simo  spazio  di  tempo  in  quei  loro  paesi  ; lo  ten- 
nero poscia  in  istiina  assai  maggiore  , avendo 

sperimentato  che  la  sua  bontà  avanzava  di  gran 
lunga  il  di  lei  grido  , onde  gli  restarono  perciò 
molto  più  affezionati.  Il  che  conoscendo  egli  , si 
accese  tutto  di  ardente  desiderio  di  ajutarli  a 
suo  potere  in  ogni  bisogno  , massimamente  nelle 
cose  spettanti  alla  fede  cattolica  ed  alla  salute 
delle  anime.  Perciò  venendogli  significato  come 
ne’  paesi  a loro  soggetti  di  qua  da’  monti  , posti 
particolarmente  nella  diocesi  di  Como  , erano 
stati  o condotti  , o introdotti  da  se  stessi  due 
maestri  di  scuola  pessimi  eretici , i quali  sotto 
coperta  d’  insegnar  lettere  umane  seminavano 
insieme  falsa  dottrina  e per  questa  via  andavano 
infettando  i semplici  giovanetti  del  pestifero  morbo 
dell’  eresia  falsissima  di  Calvino  ; ed  erano  in 
oltre  questi  tali  , sotto  certi  pretesti  , venuti 
ancora  in  alcune  ville  della  diocesi  di  Milano 
affine  di  farvi,  come  membra  pestilenti  di  Sata- 
nasso, qualche  mal  effetto  a danno  delle  anime: 
dispiacendo  in  estremo  un  sì  gran  male  al  vigi- 
lante pastore  per  i grandissimi  danni  che  ne 
sariano  seguiti  se  prestamente  non  gli  si  fosse 
provisto  , come  pur  troppo  chiari  ne  vedeva 
gli  esempj  in  altre  provincie  perdute  per  l’ e- 
resie  cagionate  da  simili  principi  ; ed  inten- 
dendo insieme  che  i sudditi  di  questi  signori  di 
qua  da’  monti  mandavano  i loro  figliuoli  nelle 
terre  de’ cantoni  eretici  di  là  dai  monti  per  edu- 
cazione ed  affinchè  imparassero  la  lingua  tede- 
sca •,  il  che  era  non  solo  in  detrimento  di  essi 
figliuoli  ma  insieme  ancora  di  tutto  il  paese  , 
perchè  ritornando  eglino  in  Italia  infettati  da 
quel  veleno  bevuto  ; andavano  col  contagio  loro 
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imbrattando  similmente  gli  altri  con  manifesto 
pericolo  della  perdita  e rovina  di  tutto  il  paese  : 
fece  risoluzione  ferma  di  provedervi  con  ogni 
efficacia  , acciocché  il  male  eh*  era  facile  a cu- 
rarsi per  essere  ancora  nel  suo  principio  , non 
andasse  più  innanzi.  Avendo  cominciato  a par- 
lare di  questo  negozio  con  alcuni  di  quei  signori 
sino  dall’  anno  precedente  quando  fu  di  là  da’ 
monti  , ed  essendogli  risposto  che  questa  era 
una  causa  da  trattarsi  nel  consiglio  generale  , 
chiamato  da  loro-  dieta , nel  quale  convengono  i 
principali  di  tutti  i cantoni,  tanto  eretici , quanto 
cattolici  , poiché  le  terre  ove  abitavano  quei 
maestri  erano  sotto  il  dominio  di  tutti  i can- 
toni e non  di  alcuni  particolari  , come  le  tre 
Valli  della  diocesi  di  Milano  , non  potè  per  al- 
lora conchiudere  cosa  alcuna.  Intendendo  poi  che 
si  doveva  fare  la  dieta  generale  di  tutti  i can- 
toni , si  risolvè  di  mandare  in  quelle  parti  Gio- 
vanni Ambrogio  Fornero  suo  famigliare , nativo  di 
là  , che  ora  è agente  in  Milano  degli  stessi  si- 
gnori Svizzeri  , accompagnato  da  sue  lettere  ; con 
ordine  che  avanti  la  cominciassero  , egli  andasse 
in  tutti  i cantoni  cattolici  per  disporre  i signori 
a trattare  in  essa  di  questo  negozio  tanto  impor- 
tante e trovarvi  presto  un  gagliardo  provedi- 
mento.  Inviandolo  dunque  a quella  volta  , gli 
commise  che  spendesse  largamente  in  donativi  ed 
in  solenni  conviti  all’  usanza  del  paese  , non  so- 
lamente ppr  onorare  essi  signori  ma  per  dar  loro 
anche  qualche  capparra  della  molta  affezione  sua 
verso  di  essi.  Andò  il  Fornero  e con  molta  dili- 
genza, fedeltà  e destrezza  eseguì  quanto  aveva  in 
commissione.  Essendo  poi  congregati  i signori  nel 
luogo  solito  del  loro  consiglio  generale  , vi  si 
trovò  presente  egli  ancora  , ed  espose  nel  con- 
siglio con  bella  maniera  la  richiesta  del  cardi- 
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naie  la  quale  conteneva  tre  capi  : il  primo  , che 
si  levassero  in  ogni  maniera  quei  maestri  , nè  si 
permettesse  più  che  alcuno  macchiato  di  eresia 
facesse  tal  uffizio  in  quei  luoghi  del  loro  domi- 
nio : il  secondo  che  nissun  loro  suddito  di  qua 
da’  monti  potesse  mandar  più  i figliuoli  ne’  cantoni 
eretici  per  educazione,  nè  per  imparare  la  lingua 
tedesca  nè  arte  alcuna  : il  terzo  , che  niun  ca- 
pitano , o commissario  eretico  posto  al  governo 
de’  detti  luoghi  si  ingerisse  nelle  cose  pertinenti 
alla  fede  e religione  cattolica  ; ma  fosse  costi-: 
tuito  un  uffiziale  cattolico  il  quale  avesse  carico 
di  punire  i sudditi  di  quei  luoghi  che  deviassero 
da  essa  religione  , poiché  gli  eretici  non  voleva- 
no permettere  che  vi  si  esercitasse  1’  uffizio  della 
santa  inquisizione  da’  frati  e nè  meno  da’  preti. 
Furono  queste  proposte  sentite  volonlieri  da’  cat- 
tolici, e molto  bene  ed  esattamente  esaminate 
e considerate  da  tutti  insieme  ; e contuttoché  a- 
vessero  molta  difficoltà  , massime  intorno  alla 
terra  , per  rispetto  degli  eretici  , essendo  troppo 
pregiudiziale  alla  loro  falsa  setta  5 nondimeno  per 
il  molto  rispetto  e riverenza  che  quei  signori  por- 
tavano a san  Carlo,  furono  finalmente  dopo  lunga 
disputa  da  tutto  il  consiglio  accettate.  Perciò  fu 
ordinato  con  decreto  perpetuo  , che  fossero  le- 
vati quei  maestri  e banditi  sotto  gravissime  pene 
da  tutti  i paesi  de'  cattolici  ; che  niuno  de’  sud- 
diti di  qua  da’  monti  di  qualsivoglia  grado , o 
condizione , avesse  più  ardire  di  mandar  per 
1*  avvenire  i figliuoli  ne’  paesi  eretici , imponendo 
loro  perciò  rigorose  peilè  5 e quanto  al  terzo  ca- 
po , costituirono  lo  scriba  , ossia  cancelliere  di 
Locamo  , terra  delle  principali  di  qua  da’  monti , 
per  sopraintendente  e giudice  nelle  pertinenze 
delia-  religione  , con  proibizione  espressa  che 
niun  eretico  se  ne  avesse  più  da  impacciare.  I 
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quali  ordini  furono  poi  subitamente  eseguiti  e il 
Fornero  stesso  andò  a intimarli  a quei  maestri 
e li  condusse  di  là  dai  monti  per  levare  tosto 
la  peste  dell’eresia  da  queste  nostre  parti  del- 
1’  Italia.  Fu  davvero  caso  molto  segnalato  e ope- 
razione certo  della  mano  potente  di  Dio  , che 
un  negozio  tanto  arduo  e difficile  avesse  così 
presta  e facile  spedizione;  restando  stupito  ognu- 
no che  san  Carlo  avesse  avuto  tanto  animo  in 
trattarlo  e che  i signori  eretici  vi  avessero  accon- 
sentito. Nel  che  si  vede  quanta  forza  avesse  l’o- 
pinione e il  credito  di  questo  gran  servo  di  Dio 
appresso  di  loro.  Grandissimo  obbligo  riconob- 
bero avere  i popoli  di  quelle  parti  a!  cardinale 
per  averli  liberati  da  un  pericolo  tanto  manifesto! 
della  loro  perdizione  ; avendo  egli  con  questi 
ripari  tenuta  lontana  l’eresia,  la  quale  facilmente 
avrebbe  infettatò  tutto  il  paese  , come  già  vede- 
vano rovinate  per  simili  mezzi  le  vicine  valli  di 
Chiavena  e Valtellina. 

Mentre  si  trattava  questo  negozio  in  quelle 
parti  egli  attese  alla  visita  della  diocesi  , ordi- 
nando le  cose  secondo  i bisogni  che  vi  ritrovava 
con  molto  profitto  della  riforma.  E perchè  le  fa- 
tiche e i disagi  che  pativa  , erano  grandi  e con- 
tinui , e si  andava  anche  accrescendo  continua- 
mente  qualche  nuòvo  rigore  ed  asprezza  di  vita 
per  non  mancare  del  continuo  progresso  nell’  e- 
sercizio  delle  sante  virtù  , cadè  in  alcune  infer- 
mità corporali  che  non  poco  lo  travagliavano  ; 
le  quali  però  egli  riconosceva  ed  accettava  volen- 
tieri dalla  paterna  mano  di  Dio  e le  sopportava 
con  molta  pazienza. 

Da  queste  indisposizioni  restava  talora  solle- 
vato , usando  i debiti  medicamenti  ; ma  fatto» 
convalescente  , non  si  poteva  trattenere  dalle  so- 
lite sue  fatiche  per  il  gran  zelo  che  lo  spingeva 
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a continuare  1’  opera  cominciata  dell’  ajulo  di 
questa  sua  chiesa  , in  modo  tale,  che  andava 
ricadendo  di  quando  in  quando  nella  stessa  in- 
fermità. Il  che  vedendo  i suoi  amici,  l’ avvisarono 
amorevolmente  della  poca  cura  che  mostrava  a- 
vere  della  sua  salute  corporale  , dicendogli  come 
gli  conveniva  avere  maggior  riguardo  alla  per- 
sona sua  e studiare  di  conservar  più  la  sanità  di 
quello  che  faceva  ; e se  non  voleva  lasciarsi  indurre 
dal  rispetto  di  se  stesso  , si  movesse  almeno  per 
il  bene  , com’  era  tenuto  , della  chiesa  sua  , il 
quale  dipendeva  tutto  dalla  sua  vita  ; poiché  se 
per  mala  avventura  egli  fosse  morto  , era  per 
rovinare  subito  a terra  tutto  1’  edilizio  che  fin 
allora  con  tanti  suoi  travagli  e stenti  aveva  fab- 
bricato. Avendo  ascoltato  benignamente  queste 
amorevoli  ammonizioni  de’  suoi  amici  , rispose 
loro  j che  li  ringraziava  molto  della  cura  che 
tenevano  della  di  lui  salute  corporale,  ma"  li 
pregava  a non  voler  essere  meno  solleciti  della 
salute  dell’anima;  e che  non  islimassero  che  il 
fondamento  delle  cose  spirituali  e delle  perti- 
nenze della  sua  chiesa , dovesse  esser  posto  nella 
vita  di  un  uomo  , ma  sì  bene  in  Dio  nostro  Si- 
gnore dal  quale  solo  dipende  ogni  bene  ; e te- 
nessero per  cosa  certissima  che  i fondamenti  posti 
nella  vita  de’  miseri  mortali  , erano  per  rovinare 
e finir  presto;  dicendo  il  Signore  per  bocca  del 
profeta  Isaia , che  il  confidare  negli  uomini , è 
come  appoggiarsi  sopra  una  canna  rotta , la  quale 
è un  debolissimo  e fragilissimo  sostegno.  Dalla 
cui  risposta  si  scorge  molto  bene  com’  egli  aveva 
totalmente  posposta  la  sanità  corporale  , anzi  la 
vita  stessa,  al  servizio  di  Dio  e della  sua  chiesa, 
e che  teneva  per  grave  errore  1’  esser  negligente 
in  questa  parte  ; ed  umiliandosi  , riferiva  quanto 
fatto  aveva  di  bene  al  Signor  Iddio  , stimando 
se  stesso  un  molto  frale  e debole  istrumento. 
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Mentre  dopo  essersi  riavuto  alquanto  da  un 
pericoloso  accidente  di  qdeste  sue  infermità  che 
patì  il  m«e  di  giugno , egli  andava  per  la  dio- 
cesi visitando  le  chiese  ed  i popoli  nel  mese  di 
agosto  , secondo  il  solito  di  ogni  anno , ebbe 
nuova  come  il  duca  d’  Alburquerque  governatore 
di  Milano  era  talmente  oppresso  da  gravissima 
infermità  , che  i medici  non  avevano  più  spe- 
ranza alcuna  della  sua  vita:  il' che  gli  dispiacque 
soprammodo  per  la  bontà  grande  di  questo  prin- 
cipe , e se  ne  venne  incontanente  a Milano 
per  visitarlo  ; ma  perchè  la  morte  fu  velocissi- 
ma , non  lo  potè  trovar  più  vivo.  "Visitò  poi  la 
duchessa  che  era  molto  addolorata  per  la  per- 
dila del  caro  marito  e procurò  di  consolarla  , 
esibendo  se  e le  cose  sue  a’  suoi  servi zj  , uf- 
fizio che  confortò  assai  1’  afflitto  cuore  <ii  quella 
signora. 

In  quest’anno  medesimo  1571  avevano  i frati 
nel  convento  di  san  Francesco  in  Milano  ristaurata 
con  nuova  fabbrica  ed  abbellimenti  la  chiesa  loro, 
la  quale  fu  da  principio  dedicata  a’  santi  mar- 
tiri Naborre  e Felice  , essendo  collocate  ivi  le 
loro  sacre  reliquie;  perlochè  fu  necessario  rimo- 
vere 1’  aitar  maggiore  e fabbricarlo  in  un  altro 
sito.  Con  tal  occasione  riconobbe  san  Carlo  quelle 
sacre  reliquie  con  molta  divozione  e la  ripose 
decentissima  mente  in  esso  altare,  il  quarto  giorno 
di  settembre  dell’  anno  stesso.  Le  quali  reliquie 
erano  , le  ceneri  del  glorioso  apostolo  san  Bar- 
naba , i sacri  corpi  di  detti  martiri  e di  due 
santi  arcivescovi  di  Milano  Cajo  e Materno. 
Visitò  parimente  e riconobbe  in  essa  chiesa  i 
corpi  de’  santi  martiri  Felice  e Fortunato  e di 
santa  Savina  matrona  , riponendoli  negli  stessi 
luoghi  ove  prima  erano , ma  con  maggior  de- 
cenza ed  onere. 
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Capo  XXX. 

Muore  Pio  V : san  Carlo  va  a Roma  , benché 
infermo  , per  /’  elezione  di  Gregorio  XIII  da 
cui  ottiene  molte  grazie  per  la  sua  chiesa. 
Ali.  i5^2. 

erseverando  tuttavia  quelle  sue  indisposizioni 
corporali,  dopo  varie  ricadute  ne  fece  una  molto 
pericolosa  , quantunque  si  governasse  secondo  il 
consiglio  de’  medici.  Fu  sopraggiunto  da  una 
certa  febbre  lenta  , accompagnata  da  un  mole- 
stissimo catarro  , la  quale  1’  andava  consumando 
a poco  a poco  , dubitando  assai  i medici  che 
fosse  per  dare  nel  tisico  e presto  perciò  finire  i 
giorni  suoi.  E lo  tenevano  tanto  più  per  fermo  , 
in  quanto  che  i rimedj  a nulla  giovavano  per 
gagliardi  e potenti  che  fossero  ; anzi  il  malo 
andò  crescendo  sempre  sino  al  principio  della 
state  seguente,  dando  egli  esempio  di  somma 
pazienza  e di  una  rara  conformità  alla  divina 
volontà  nel  sopportare  questo  suo  male  , di  cui 
rendeva  infinite  grazie  a Dio  perchè  si  degnasse 
di  visitarlo  in  questo  modo,  non  sentendo  al- 
tro dispiacere  che  di  non  potere  , conforme  al 
suo  ardente  desio  , continuare  nelle  fatiche  per 
servizio  della  chiesa  sua  : la  quale  però,  non  ab- 
bandonò mai , vigilando  sopra  il  suo  buon  go- 
verno nel  miglior  modo  che  poteva.  Veggevasi 
manifestamente  che  Dio  nostro  Signore  andava 
provando  per  varie  vie  la  sua  pazienza  ; ed  egli 
a guisa  di  una  inespugnabile  torre,  stava  immo- 
bile e saldissimo  a tutti  i colpi  avversi  con  ani- 
mo sempre  pronto  a sostenere  per  amor  di  Dio 
cose  maggiori.  Attese  così  infermo  a preparar 
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materia  per  il  terzo  concilio  diocesano  e lo  in- 
timò per  il  giorno  1 5 di  aprile  ; sebbene  non  lo 
potè  poi  celebrare  per  la  gravezza  del  male  , 
non  potendo  corrispondere  le  afflitte  membra 
dell’  infermo  corpo  suo  al  valore  e graudezza 
dell’  animo. 

Mentre  egli  era  in  questo  cattivo  stato  d’  in- 
fermità, ebbe  nuova  con  suo  estremo  dispiacere 
che  Pio  V sommo  pontefice  era  caduto  in  una 
grave  e mortale  infermità  ; e mentre  attendeva 
a pregare  Iddio  e supplicarlo  con  orazioni  con- 
tinue ancora  del  clero  e del  popolo  , per  la  sa- 
lute di  un  tanto  gran  pastore  e padre  di  tutto 
il  popolo  cristiano  , gli  sopraggiunse  l’ avviso 
«Iella  sua  morte,  seguita  il  primo  giorno  di  mag- 
gio 1872:  non  potendo  certo  ricevere  nuova 
peggiore  di  questa  , nè  maggior  dolore  aveva 
provato  già  da  molto  tempo  , per  il  danno  che 
tutta  la  chiesa  universale  doveva  sentire  , essen- 
dole mancato  un  pastore  tanto  santo  , che  non, 
ebbe  mai  altra  mira  che  di  propagare  la  santa 
fede  cattolica  in  ogni  parte  , indebolire  le  forze 
dei  nemici  del  nome  cristiano  , riformare  i cor- 
rotti costumi  degli  uomini  di  mala  vita  e man- 
tenere in  grandezza  1’  autorità  della  santa  sede 
apostolica. 

Allora  appunto  i medici  si  erano  applicati  alla 
cura  del  suo  male  con  una  nuova  purga  , aven- 
dogli ordinato  che  stesse  con  molto  riposo  ; ma 
egli  non  si  potè  trattenere  in  una  occasione  di 
tanta  importanza  , per  1’  interesse  di  tutta  la 
chiesa  santa,  che  non  si  facesse  sforzo  , prima 
per  andare  nel  duomo  a far  f esequie  di  questo 
santissimo  pontefice  e ad  esortare  il  popolo  eoa 
un  ragionamento  che  fece , a pregare  la  bontà 
infinita  di  Dio  per  la  nuova  elezione  di  un  ot- 
timo successore  : e dipoi  di  mettersi  in  istrada  , 
Fol.  /.  19  ' 
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app°ggÌHt°  tutto  al  divino  soccorso  , per  andare 
a Roma  ad  ajutare  a suo  potere  essa  elezione. 
Reclamarono  assai  i medici  a così  fatta  risolu- 
zione , parendo  loro  che  per  la  sua  debolezza 
e per  la  gravezza  del  male  lungo  di  molti  mesi, 
non  avrebbe  potuto,  secondo  il  discorso  umano, 
fare  sì  grave  fatica  senza  pericolo  almeno  di 
gran  peggioramento  per  quel  violento  moto  , do- 
vendo egli  camminare  con  molta  diligenza  ed 
essendo  il  viaggio  tanto  faticoso  e lungo  più  di 
trecento  miglia  ; soggiungendo  come  non  doveva 
tralasciare  1’  incominciata  purga  nella  quale  ave- 
vano riposta  la  speranza  della  salute  sua. 

Non  diede  egli  orecchie  a questi  pareri  per  la 
stima  che  faceva  di  trovarsi  presente  nel  conclave 
all’elezione  del  vicario  di  Dio,  parendogli  che 
avesse  potuto  giovarle  assai , avendovi  egli  molta 
parte  per  i cardinali  creature  di  suo  zio  confi- 
dando pienamente  in  Dio  e nel  suo  celeste  ajuto 
per -essere  questa  una  causa  propria  di  sua  di- 
vina Maestà,  concernente  il  bene  di  tutta  la 
repubblica  cristiana.  Non  rifiutò  però  alcuni  ri- 
cordi ed  ordini  che  i medici  stessi  gli  diedero, 
insieme  con  una  quantità  di  rimedj  e medica- 
menti accomodati  in  varj  vasi  ed  ampolle.  Dato 
eh’  egli  ebbe  i debiti  ordini  per  il  buon  governo 
della  sua  chiesa  e fatta  pubblica  orazione  , si 
mise  in  lettiga  il  seguente  giorno  ch’ebbe  l’av- 
viso, e mutando  i muli  a luogo  e tempo  , andò 
con  tanta  diligenza , camminando  giorno  e not- 
te , che  arrivò  in  Roma  così  presto  come  due 
altri  cardinali  che  vi  corsero  per  le  poste  dalle 
stesse  parti  ; sicché  entrò  in  conclave  a tempo 
insieme  con  tutti  gli  altri  cardinali.  Occorsero 
in  questa  sua  andata  due  cose  notabili  ; 1’  una 
fu  che  il  giumento  carico  de’  narrati  rimedj  cade 
in  un  Ruote  vicino  a Bologna  e rompendosi, 
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parte  de’  vasi  e parte  versandosi,  tutti  quegl’iui- 
brogli  de’  medici  andarono  giù  per  l’  acqua  , 
seuza  potersene  salvare  pur  uno.  Il  che  intenden- 
do egli  , disse  ridendo  , che  questo  era  un  buo- 
nissimo segno  per  la  sua  salute  e che  non  aveva 
più  di  bisogno  di  simili  empiastri  , come  poi  Cu 
in  effetto;  conciossiachè  andò  sempre  migliorando 
ogni  dì  maravigliosamente  nel  viaggio  , contro 
l’ opinione  de1  medici  ; veggendosi  come  il  Si- 
gnor Iddio  favorì  con  grazia  molto  speciale  la 
sua  santa  intenzione  e che  voleva  servirsi  di  lui 
nell’  elezione  del  suo  vicario  in  terra.  Dal  che  si 
può  agevolmente  scorgere  che  sua  divina  mae- 
stà guida  i suoi  santi  e li  governa  con  modi 
straordinarj  che  non  sono  intesi  dagli  uomini  , 
nè  compresi  ne’  nostri  termini  comuni.  L’  altra 
cosa  è,  ch’egli  celebrò  messa  quando  fu  giunto 
a Piacenza  , non  avendola  prima  potuta  dire  a 
Milano  per  molti  giorni  , essendo  impedito  dal- 
1’  infermità  ; e celebrò  poi  ogni  dì  in  quel  viag- 
gio , sebbene  camminasse  con  tanta  diligenza  e 
fatica  : e quivi  si  conobbe  parimente  coni’  egli 
fu  particolarmente  favorito  dal  Signore  , poiché 
si  era  messo  in  quel  cammino  per  benefìzio 
della  sua  santa  chiesa. 

Entrarono  i cardinali  in  conclave  per  P ele- 
zione del  nuovo  pontefice  , il  duodecimo  giorno 
di  maggio  1572  e il  dì  seguente  elessero  di 
comune  consenso  , il  cardinale  Ugo  Buoncompa- 
grio  bolognese  , del  titolo  di  san  Sisto  , il  quale 
si  chiamò  Gregorio  XIII.  Questo  fu  creato  car- 
dinale da  Pio  IV  ed  era  amicissimo  di  san  Carlo 
avendolo  servito  per  auditore  nel  governo  di 
tutta  la  chiesa,  siccome  fu  da  lui  mandato  al^ 
concilio  di  Trento  per  ajutarne  la  spedizione. 
Però  conoscendo  egli  benissimo  iL  gran  valore  suo 
e la  singolare  bontà  di  vita  , siccome  concorse 
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rolontieri  nell’  elezione  della  sua  persona  con  tutta 
la  fazione  che  lo  seguita  ; così  di  quella  ricevè 
sommo  contento  y restando  pienamente  soddi- 
sfatto di  vedere  posto  sopra  la  sedia  di  San  Pie- 
tro un  uomo  appunto  di  quella  qualità  , il  quale 
fosse  {^-seguitare  le  santissime  vestigio  del  pre- 
decessore Pio  V nell’ eseguire  il  concilio  di  Trento, 
nell’  estirpare  l’ eresie  e propagare  la  fede  cat- 
tolica e nell’  aumentare  il  culto  divino  , come 
fece  poi  quest’  ottimo  pontefice  in  molti  modi  e 
particolarmente  con  la  fondazione  di  tanti  col- 
legi in  molte  parti  della  cristianità;  da’  quali  ha 
ricevuti  e riceve  tuttavia  la  chiesa  di  Dio  grande 
ajuto  e benefizio  , i quali  conservano  nel  mondo 
memoria  perpetua  della  bontà-,  carità  ardente  e 
zelo  divino  di  lui.  E la  repubblica  cristiana  può 
riconoscere  da  san  Carlo  oltre  gli  altri  ajuli  que- 
sto ancora  , eh’  egli  ebbe  gran  parte  nella  crea- 
zione di  due  santissimi  pontefici  i quali  furono 
di  mirabile  giovamento  al  mondo  ed  ebbero 
virtù  tanto  segnalate  , quanto  a tutti  è mani- 
festo. 

Mostrò  il  sommo  pontefice  Gregorio  XIII  in 
vari  modi  a san  Carlo , come  molto  informato 
«Iella  vita  , pensieri  ed  azioni  sue  , quanto  l’  a- 
mava  e stimava,  e gliene  cominciò  a dare  incon- 
tanente chiarissimi  segni  ; perciocché  lo  fece  fer- 
mare in  Roma  e lo  volle  in  suo  ajuto  nell’ or- 
dinare in  quel  principio  le  cose  del  governo 
pontificio,  ed  accettò  volontieri  i suoi  buoni  con- 
sigli nello  stabilire  molte  cose  d’ importanza  a 
benefizio  di  tutta  la  chiesa;  le  quali  si  andarono 
poi  eseguendo  in  progresso  di  tempo.  Onde  gli 
convenue  trattenersi  in  Roma  fino  al  mese  di 
ottobre;  non  mancando,  per  la  buona  volontà  che 
egli  scorgeva  in  sua  santità  , di  suggerirle  molti 
buoni  ricordi  ancora  intorno  al  governo  della 
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sua  persona,  della  famiglia  pontificia  e della 
città  medesima  di  Roma  secondo  l’  istituto  e di- 
sciplina che  osservava  il  santissimo  pontefice 
Pio  V 5 tenendo  egli  per  massima  , che  il  primo 
e principal  rimedio  ed  ajulo  per  governar  bene 
tutta  la  chiesa,  ridurre  a stato  di  salute  il  po- 
polo .cristiano  e propagare  la  fede  cattolica,  che 
sono  i principali  pesi  del  pontefice  romano , fosse 
che  il  capo  supremo  che  porta  simili  pesi  , ri- 
splenda d’  ogni  intorno  di  santo  esempio  e dia 
lume  a tutto  il  mondo  di  vivere  bene  , secondo 
il  prescritto  della  legge  evangelica.  Però  oltre  gli 
avvisi  eh1  egli  umilmente  diede  a tal  proposito  a 
sua  salititi» , vi  lasciò  anche  un  gentiluomo  suo 
famigliare,  dimandato  Bernardo  Carniglia  ‘ torlo- 
nese , uomo  molto  spirituale  e di  gran  giudizio 
e prudenza  nelle  cose  della  disciplina  ecclesia- 
stica , perchè  se  ne  potesse  servire  nell’  istruire 
e governar  bene  la  famiglia  ed  in  materie  di  ri- 
forma. E parendogli  che  questi  ajuti  fossero 
pochi  , vi  volle  aggiungere  di  più  gli  ammaestra- 
menti che  danno  i santi  a chi  governa  il  ponti- 
ficato , donandogli  il  libro  della  cura  pastorale 
di  san  Gregorio  e quello  di  sau  Bernardo  intito- 
lato De  consideratone  ad  Eugeni um , affinché  gli 
servissero  per  regola  della  vita  ed  azioni  sue  , 
ardendo  di  desiderio  d’  infiammare  questo  buon 
pontefice  di  divino  zelo  a benefizio  di  tutta  la 
chiesa  di  Dio.  Simili  cristiani  uffizj  egli  fece  pa- 
rimente con  molti  cardinali  e prelati  con  i quali 
ebbe  occasione  di  trattare  -,  mettendo  loro  in  con- 
siderazione l’altezza  dello  stato  cardinalizio  e l’e- 
minenza dell’  uffizio  aggiunto  , con  1’  obbligo  che 
vi  è annesso  di  viver  santamente , con  dar  esem- 
pio di  virtù  grandi  a tutti  gli  altri  ; da  molti  de* 
quali  fu  sentito  voloutieri  e con  frutto  particolare 
esaudito. 
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Sebbene  egli  era  molto  occupato  ne’  negozj 
pontificj  , non  si  scordava  però  di  se  stesso  e nè 
meno  delta  chiesa  sua.  E quanto  a se  non  es- 
sendo per  anco  ben  sano,  perseverava  in  pigliare 
alcuni  rimedj  per  ricuperare  1’  intiera  sanità.  Ma 
trovando  poi  disparere  tra’  medici  di  Roma  e 
quei  di  Milano  circa  il  pigliar  i bagni  di  Lucca 
perchè  dagli  uni  erano  consigliati  e dagli  altri 
dissuasi  ; mentre  stava  perciò  molto  sospeso  t si 
risolvè  col  consiglio  di  alcuni  amici  non  meno 
prudenti  che  pii  , di  lasciar  affatto  la  cura  de’ 
medici  e insieme  ancora  le  medicine  e darsi  * 
far  vita  comune  , senza  osservanza  alcuna  di  re- 
gola d’  infermo.  Il  che  riuscì  mirabilmente  ; per- 
ciocché subito  che  cominciò  ad  usare  cibi  co- 
muni e grossi  , pigliò  tal  miglioramento  , che  in 
breve  spazio  di  tempo  si  ridusse  a buonissimo 
stato  di  sanità  ; e parendogli  di  essere  uscito  da 
lina  gran  servitù,  ritornò  alla  sua  solita  austerità 
di  vita  , anzi  1’  andò  accrescendo  ; siccome  fa- 
ceva progresso  similmente  nelle  altre  virtù  e 
nella  via  della  perfezione  ; spirando  soavissimo 
odore  di  santità  ed  invitando  molti  altri  con  l’e- 
sempio suo  a vivere  spiritualmente.  Aveva  an- 
cora il  carico  di  sommo  penitenziere  , la  prote- 
zione di  molte  religioni  e l’  arciprelato  di  santa 
Maria  maggiore  -,  non  avendo  mai  voluto  accon- 
sentire Pio  V eh’  egli  facesse  la  rinunzia  di  que- 
sti titoli  più  volte  da  lui  tentata  , rispondendogli 
sua  santità  che  facesse  solamente  quello  che 
gli  permetteva  la  cura  della  sua  chiesa  di  Mi- 
lano , non  importando  se  non  istava  sempre 
residente  in  Roma.  Non  mancò  adesso  di  fare 
la  stessa  istanza  al  nuovo  pontefice  , parendogli 
ehe  il  tempo  e le  fatiche  che  spendeva  intorno 
a questi  carichi  , le  rubasse  alla  chiesa  sua  ; ma' 
sua  beatitudine  non  volle  così  da  principio  ac- 
cettare la  rinunzia  j benché  poi  all’  ultimo  mosso 
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Halle  continue  sue  preghiere  si  lasciasse  piegare 
a riceverla , ma  però  con  condizione  che  nomi- . 
nasse  persone  idonee  e di  gusto  suo  , a cui  gli 
avesse  da  conferire.  Tacque  egli  per  allora  , vo- 
lendo prima  fare  qualche  considerazione  sopra 
le  parole  di  sua  santità  per  non  errare  nella 
risposta.  Quanto  al  particolare  della  sua  chiesa  , 
fece  celebrare  in  questo  tempo  che  fu  assente  , 
il  concilio  diocesano  conforme  alla  preparazione 
già  fatta  ? il  quale  concilio  era  stato  intimato  e 
poi  differito,  come  di  sopra  dicemmo  , dandone 
il  carico  al  suo  vicario  generale  , che  allora  era 
monsignor  Castello  , iscusandosi  col  clero  con 
sue  lettere  di  non  potervi  essere  presente  } 
ritenuto  dall’  obbedienza  del  sommo  pontefice 
per  negozj  importanti.  E non  volendo  ritornare 
a casa  senza  portare  alla  diletta  sposa  sua  qual- 
che degno  ornamento  , o ricchezze  spirituali  ; 
scorgendo  nel  sommo  pontefice  un  grandissimo 
zelo  del  culto  divino  e della  salute  delle  anime  , 
gli  chiese  molte  grazie  e privilegi  per  la  chiesa 
sua  che  gli  furono  benignamente  concessi  , con 
molte  ampie  facoltà  appartenenti  tutte  al  buon 
governo  della  stessa  chiesa.  Ed  in  particolare 
ottenne  diverse  indulgenze,  cioè  : per  chi  faceva 
T orazione  cotidiana  da  lui  istituita  per  tutta 
la  diocesi  ; per  le  scuole  della  dottrina  cri- 
stiana ; per  le  compagnie  de’  disciplinanti  ; e le 
stazioni  di  Roma  per  tutto  1’  anno , per  le 
chiese  di  Milano  : il  che  fu  privilegio  molto  se- 
gnalato. E con  questi  preziosi  tesori  se  ne  ri- 
tornò a Milano  , facendo  la  via  di  Loreto  per 
visitare  quella  santa  Casa , dove  arrivò  la  vi- 
gilia di  tutti  i santi  ; ed  ivi  ad  immitazione 
de’  santi  padri  vegliò  tutta  la  notte  in  orazione 
nella  cappella  delta  beatissima  Vergine  , il  che 
fu  di  molta  edificazione  al  popolo  concorso  a 
quella  divozione. 
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SAN  CARLO  BORROMEO 

Cardinale  del  titolo  di  santa  Prassed*, 

PATRIZIO  ED  ARCIVESCOVO  DI  MlLANO. 


LIBRO  TERZO. 

Capo  I. 

Rinunzia  la  peni  temi eria  maggiore  ed  altri  ca- 
richi : istituisce  il  collegio  di  Brera  e celebra 
il  terzo  concilio  provinciale.  An.  1573. 

JP^ oichè  fu  ritornato  a Milano  ed  ebbe  esami- 
nato bene  quanto  gli  aveva  detto  il  sommo  pon- 
tefice circa  la  rinunzia  di  que’  titoli  accennati 
nel  precedente  capitolo  , si  risolvè  di  fare  essa 
rinunzia  nel  modo  che  si  contiene  nella  seguente 
sua  lettera  che  mandò  a sua  santità  quasi  subi- 
to giunto  a casa  , per  liberarsi  da  ogni  scrupolo 
di  non  aver  nominato  egli  persone  idonee  in 
quegli  uffizj  3 sebbene  che  quanto  al  carico  della 
penitenzieria  per  essere  di  grande  importanza  , 
già  aveva  messo  in  considerazione  a sua  beati- 
tudine la  persona  del  cardinale  Giovanni  Aldo- 
brandino , fratello  di  Clemente  Vili , parendo  a 
lui  che  per  dottrina  , prudenza  ed  integrità  di 
vita  fosse  soggetto  molto  atto  per  sostenerlo  de- 
gnamente. 
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beatissimo  padre.  Dopo  che  io  sono  ritornato  a 
Milano  al  governo  di  questa  chiesa  commessami , 
ho  giudicato  di  non  dover  più  differire  di  fare 
intorno  all'  uffizio  del  sommo  penitenziere  quello 
che  la  mia  coscienza  un  pezzo  fa  mi  stimolava 
e molto  mi  stringeva.  Perciò  non  comportando 
la  necessità  della  cura  pastorale  che  io  stia  as- 
sente dalla  chiesa  di  Milano  , per  poter  soddi- 
sfare di  presenza  a quel  carico  , il  quale  ricerca 
tutto  V uomo  presente , ho  risolto  di  lasciarlo 
onninamente.  Ma  perchè  Gesù  Cristo  nostro  Sal- 
vatore /ut  deputato  la  santità  vostra  al  governo 
di  tutta  la  sua  chiesa  e datole  la  cura  di  con- 
ferir le  dignità  ed  uffizj  a gloria  di  Dio  e salute  ' 
del  suo  gregge  a persone  abili  , e le  ha  insieme 
promesso  l’  assistenza  perpetua  dello  Spirito  Santo 
ed  ajuto  particolare  per  far  queste  ed  altre  cose  ; 
non  veggo  di  poter  meglio  assicurare  la  mia  co- 
scienza. che  col  rimetterlo  assolutamente  nelle 
mani  e disposizione  della  santità  vostra.  Perciò  ora 
spontaneamente  e liberamente  rassegno  quest’  uf- 
fizio di  sommo  penitenziere  nelle  mani  di  vostra 
santità , come  nelle  mani  di  Cristo  di  cui  ella  è 
vicario  in  terra  ; pregando  intanto  siut  divina 
Maestà  continuamente  che  in  questo  particolare 
si  degni  concedere  a lei  abbondante  lume  .della 
grazia  sua  , acciò  si  provegga  a quest'  uffizio  di 
un  soggetto  , il  quale  essendo  libero  da  ogni  im- 
pedimento di  residenza  e di  altra  occupazione  , e 
zelante  dell'  onor  di  Dio  e salute  delle  anime  , e 
di  molta  dottrina  e bontà  di  vita  compisca  per  se 
stesso  degnamente  al  suo  carico.  Per  le  medesime 
ragioni  rassegno  alla  santità  vostra  spontaneamente 
e liberamente  F arci  pretato  di  santa  Maria  mag - 
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giore  e V uffìzio  di  protettore  e correttore  delh 
religione  di  san  Francesco  e della  carmelitana  : 
del  monastero  di  santa  Marta  di  Roma  e di  tutte 
le  altre  congregazioni  regolari  dei  quali  son  pro- 
tettore. E con  questo  bacio  umilmente  i piedi 
della  santità  vostra  , raccomandando  per  sempre 
con  tutto  il  cuore  nelle  viscere  di  Gesù  Cristo 
me  stesso  e questa  chiesa  di  Milano  alla  pietà  e 
cura  paterna  di  vostra  beatitudine. 

Di  Milano  , alli  19  di  novembre  1572. 

Lo  compiacque  sua  santità  e lo  lasciò  libero  , 
corti’  egli  desiderava  , da  queste  occupazioni  e 
carichi  con  riceverne  la  sua  rassegna  5 i quali  di- 
stribuì poi  a diversi  cardinali  , e diede  partico- 
larmente la  penitenzieria  al  cardinale  Giovanni 
Aldobrandini , come  san  Carlo  1’  aveva  persuaso 
di  fare.  Si  sgravò  poi  anche  delle  protezioni 
della  Germania  inferiore  e del  regno  di  Porto- 
gallo , facendo  scusa  col  re  di  Spagna  per  quello 
che  apparteneva  alla  Fiandra,  e scrivendo  al  re 
di  Portogallo  ed  al  cardinale  suo  zio  lettere  si- 
milmente escusatorie  ; mostrando  come  non  era 
bene  per  servizio  de’  loro  stati  ch’egli  ‘nq^restasse 
protettore,  per  non  poter  esser  presente  in  Roma 
a trattare  i negozj  come  conveniva.  Si  sgravò  a- 
dunque  da  tutti  i carichi  con  molto^u^  contento 
per  potersi  impiegar  tutto  nella  sola  cura  e go- 
verno dell’  amata  sua  chiesa  di  Milano. 

Aveva  tenuta  fino  a quel  tempo  la  prima  sua 
abazia  di  Arona  ; non  perchè  vi  avesse  parti- 
colar  affezione  poiché  teneva  gli  affetti  suoi  tutti 
staccati  dalle  cose  di  questo  mondo  , ma  per- 
chè non  aveva  ancora  potuto  fare  deliberazione 
certa  d’ impiegarla  in  qualche  opera  pia  a suo 
gusto.  Ebbe  prima  pensiero  di  fare  in  quel  luogo 
uua  chiesa  collegiata  con  obbligo  di  residenza 
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cotidiana  , ovvero  di  darla  a qualche  congrega- 
zione di  regolari  riformati  per  comodità  di  quelle 
parti  molto  bisognose  di  ajuti  spirituali.  Ma  nè 
f un  pensiero  , nè  1’  altro  mandò  ad  effetto  ; il 
primo  , perchè  non  gli  aggradiva  appieno  j ed  il 
secondo  , perchè  non  piaceva  al  sommo  ponte- 
fice ; però  stette  con  1’  animo  sospeso  fin  ora  , 
non  godendo  però  egli  quei  frutti  , ma  spenden- 
doli parte  in  limosine  e il  resto  in  mantenere 
in  detto  luogo  molti  chierici  allevati  con  buona 
disciplina  , essendosene  dianzi  partiti  i monaci. 
Gli  sovvenne  poi  d’  impiegarla  in  un’  altra  opera 
importantissima  e di  grande  ajuto  così  della  sua 
chiesa  di  Milano  , come  di  quelle  della  provin- 
cia : cosa  da  lui  con  gran  desiderio  da  lungo 
tempo  meditata. 

Aveva  ritrovato  da  principio  nel  suo  clero 
gran  mancamento  di  scienza  , come  dicemmo 
già  in  altro  luogo  ; e per  provedere  a questo 
bisogno  operò  che  i padri  gesuiti  insegnassero 
pubblicamente  nelle  loro  case  di  san  Fedele  pro- 
visoriamente , con  disegno  di  ergere  un  collegio 
formale  dove  s’  insegnasse  tutto  il  corso  della 
teologia  ppr  benefizio  pubblico.  Del  cui  negozio 
trattò  egli  in  Roma  col  sommo  pontefice  ed  ot- 
tenne facoltà  di  rinunziare  la  dptta  abazia  di 
Arona  per  fondare  questo  collegio,  come  fece. 
Trattò  parimente  col  cardinale  Giovanni  Paolo 
Chiesa,  allora  commendatario  della  prepositura  di 
Brera  eli1  era  de1  frati  umiliati  , ed  ebbe  da  lui 
le  case  di  essa  prepositura  le  quali  sono  ampie 
e molto  capaci  e comode  di  giardini  con  una 
parte  delle  rendite  per  la  mensa  de1  padri  deputati 
all’  ufficiatura  della  chiesa.  Ne  diede  poi  il  pos- 
sesso a1  detti  padri  con  autorità  apostolica  , alti  \ 
rii  ottobre  i5^2  dandosi  principio  a questo  ce- 
lebre collegio  ; con  obbligo  che  i padri  inse- 
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gnassero  ancora  grama (ica  ed  umanità  pubbli- 
camente, oltre  agli  studj  maggiori,  conforme  al- 
P istituto  loro.  Nel  che  non  solo  mostrò  grandis- 
sima carità  verso  la  città  e patria  sua,  ma  diede 
insieme  occasione  a1  padri  di  servire  a Dio  alta- 
mente ajutando  anco  i poveri  , fra’  quali  se  ne 
ritrovano  molti  di  bellissimo  ingegno  e che  fanno 
gran  profitto  nelle  lettere  , quando  sono  ajulali. 
Pigliarono  dipoi  il  possesso  dell1  abazia  in  Aromi 
e vi  fondarono  un  loro  noviziato  per  essere  luogo 
di  bellissima  vista  e di  aria  molto  perfetta;  man- 
tenendovi insieme  alcuni  confessori  per  ajuto 
delle  anime  di  quel  popolato  borgo  e suoi  con- 
torni; sicché  restò  san  Carlo  soddisfatto  appieno, 
veggendo  accresciuto  assai  il  culto  divino  in 
quella  chiesa  e le  rendite  sue  impiegate  taulo 
utilmente  a benefizio  di  questa  chiesa  di  Milano. 

La  rinunzia  dell’  abazia  recò  a tutti  grande 
stupore  ; ed  a molti , massime  a’  congiunti  del 
cardinale  , pareva  strano  eh’  egli  ne  avesse  in 
perpetuo  privato  la  sua  casa  , volendo  la  pru- 
denza umana  che  l’  avesse  rinunziata  a qual- 
ch’  uno  della  sua  famiglia  , la  quale  ne  aveva 
tenuto  il  possesso  lunghissimo  tempo  non  senza 
pretensione  del  juspatronato.  Ma  egli  che  aveva 
tutti  i suoi  pensieri  rivolti  a Dio  ed  al  bene 
della  chiesa  sua  , ne  seutì  sommo  contento.  Cer- 
tamente P erezione  di  questo  collegio  fu  una 
delle  giovevoli  imprese  eh1  egli  facesse  , avendo 
dato  tal  ajuto  al  suo  clero  per  la  comodità  delle 
scuole  di  ogni  scienza  , che  sbandita  quella  pri- 
miera e generale  ignoranza,  si  sono  poi  veduti  e 
si  veggono  tanti  letterati  , che  si  può  comoda- 
mente provedere  alle  chiese  collegiate  di  buoni 
teologi,  conforme  al  decreto  del  sacro  concilio 
Tridentino  , e conferirsi  le  prepositure  ed  i be- 
nefizj  curati  a soggetti  tali  che  siano  anche  de-. 
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gni  di  vescovadi  ; e finalmente  si  può  prevalere 
Ja  chiesa  di  molti  uomini  eruditi  e dotti  per 
tulli  i bisogni  ed  occorrenze.  Nè  solamente  la 
chiesa  di  Milano  ha  sentito  questo  benefizio  , 
ma  insieme  ancora  quelle  della  provincia  ed 
altre  più  lontane;  perciocché  con  una  così  bella 
comodità  di  studio  pubblico  vengono  dalle  città 
vicine  e lontane  molti  ecclesiastici  e laici  a finire 
il  corso  de’  loro  studj  , come  si  fa  in  Roma  nel 
collegio  gregoriano. 

Essendosi  poi  dato  tutto  alla  cura  pastorale 
della  sua  chiesa  , libero  dai  soprannarrati  cari- 
chi , attese  tutto  quel  verno  che  successe  al  suo 
ritorno  da  Roma,  a far  eseguire  gli  ordini  e de- 
creti già  stabiliti  , aggiungendo  nuova  diligenza 
circa  la  cominciata  riforma,  massime  in  quello 
che  apparteneva  al  particolare  delle  monache 
per  ridurle  a buona  osservanza  ; mettendo  in 
esecuzione  molti  provedimenti  ottenuti  a questo 
fine  dalla  santa  sede  apostolica.  Andò  insieme 
preparandosi  per  la  celebrazione  del  terzo  con- 
cilio provinciale  , facendolo  intimare  per  il  dì 
34  di  aprile  i5^3  e lo  celebrò  nel  tempo  pre- 
scritto con  molta  solennità.  Al  quale  si  trovò 
presente  ancora  il  cardinale  Paolo  da  Rezzo  ve- 
scovo di  Piacenza  della  religione  de’  chierici  re- 
golari , uomo  di  gran  bontà  di  vita  , di  molto 
valore  ed  amicissimo  del  nostro  cardinale.  Fu- 
rono stabiliti  in  questo  concilio  molti  decreti 
spettanti  al  culto  divino  ed  alla  disciplina  eccle- 
siastica , e particolarmente  circa  il  mantenere 
illesa  la  religione  cattolica  in  tutta  la  provincia 
e per  l’osservanza  delle  feste.  Conchiuso  che  fu 
il  concilio  , lo  mandò , secondo  il  solito  , al 
sommo  pontefice  per  mano  di  monsignor  Ca- 
stello suo  vicario  generale  . per  mezzo  del  quale 
espose  a sua  santità  alcuni  provedimenti  molto 
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utili  e per  la  chiesa  particolare  di  Milano  e per 
l’universale  ancora,  come  specialmente  fu  quello 
che  si  celebrassero  i conci Ij  in  ogni  provincia', 
mentre  erano  tralasciati  in  molte  metropoli. 

Capo  li. 

È travagliato  di  nuovo  per  la  difesa  della  giu- 
risdizione ecclesiastica.  Au.  iS»73. 

M entre  egli  perseverava  nelle  solite  funzioni 
e lòtiche  vescovili  , si  eccitarono  di  nuovo  le 
turbolenze  della  giurisdizione,  la  cui  causa  non 
era  mai  stata  decisa  particolarmente  per  la  so- 
praggiunta morte  di  Pio  V.  Era  passato  a mi- 
glior vita  , come  dicemmo  , il  duca  d’  Albur- 
querque  governatore  di  Milano  , nel  cui  luogo 
successe  provisoriamente  il  castellano  di  Milano 
il  quale  ordinò  che  si  celebrasse  uno  spettacolo 
di  una  caccia  di  diversi  animali  nella  piazza 
avanti  la  chiesa  maggiore  per  trastullo  degli 
oziosi  nel  tempo  de’  baccanali  carnevaleschi  : il 
che  fu  presentito  dal  cardinale  , e come  zelan- 
tissimo dell’  onor  di  Dio  e de’  sacri  tempj  , lo 
proibì  in  questo  luogo  con  porvi  per  pena  la 
scomunica.  Ubbidì  il  castellano  all’  ordine  del- 
1’  arcivescovo  prontamente  , trasferendo  senz’  al- 
tro contrasto  quegli  spassi  nella  piazza  del  ca- 
stello : ma  ne  prese  molto  disgusto  e ne  fece 
poi  risentimento  , essendone  stimolato  da  alcuni 
che  non  avevano  buona  intenzione  verso  le  cose 
della  chiesa,  i quali  adulatoriamente  gli  dissero, 
che  gli  era  portato  poco  rispetto.  Si  aggiunse  di 
più  che  essendo  stati  puniti  alcuni  violatori  de’ 
giorni  festivi  dal  foro  ecclesiastico  , si  commos- 
sero questi  tali  a cui  dispiaceva  che  la  chiesa 
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esercitasse  tale  autorità  , e spinti  da  diabolica 
istigazione  fecero  gagliardo  uffizio  appresso  di 
lui  perchè  non  lo  tollerasse.  Onde  sdegnato  per 
queste  cause  tentò  diverse  vie  per  indurre  molte 
persone  a far  pubblici  spettacoli  e feste  profane 
di  balli  e danze  in  un  medesimo  tempo  in  giorno 
di  festa  , sapendo  che  non  poteva  dare  mag- 
gior disgusto  al  cardinale  di  questo  per  1’  abbor- 
rimento  eli’  egli  aveva  a simili  profanità  eserci- 
tale in  tali  giorni.  Non  gli  riuscì  però  il  cattivo 
proposito  per  la  pietà  e buona  disciplina  del 
popolo.  Non  gli  fu  poi  concesso  di  fare  al- 
tra novità  , perchè  s’  infermò  e morì  fra  po- 
chi giorni. 

Aveva  come  si  è narrato  un’altra  volta, 
mandato  Pio  V in  Ispagna  al  re  cattolico  il  pa- 
dre Vincenzo  Giustiniano  dell’  ordine  di  san  Do- 
menico per  trattare  particolarmente  questi  ne- 
gozj  di  giurisdizione:  perciò  quella  maestà  aveva 
scritto  al  governatore  di  Milano  che  trovasse 
strada  in  ogni  modo  di  terminare  giuridicamente 
queste  differenze.  Onde  le  cose  avevano  piglialo 
buona  piega  e se  ne  stavano  quiete  , massime 
per  la  pietà  e buona  volontà  di  Giovanni  Bat- 
tista Rainoldo  creato  presidente  del  senato-,  fa- 
cendo senza  contrasto  veruno  il  foro  ecclesia- 
stico ancora  le  cause  de’  laici  ad  esso  spettanti. 
Essendo  poi  passato  a miglior  vita  il  governatore 
e successo  quest’  altro  provisoriamente  , il  quale 
non  era  ben  informato  della  santa  mente  del  re 
cattolico  , non  fu  maraviglia  se  di  nuovo  si  su- 
scitarono i narrati  rumori  e se  i maldicenti  tro- 
varono adito  di  fare  que’  mali  uffizj  e anche  di 
peggio,  come  adesso  diremo.  Venne  poi  un  nuovo 
governatore  ( si  tace  apposta  il  nome  di  molti 
in  questa  istoria  per  degni  rispetti  ) il  quale  , 
essendo  ambasciatore  regio  in  Roma  al  tempo  di 
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Pio  IV  aveva  contratta  stretta  amicizia  con  san 
Carlo  , e sapeva  molto  bene  di  quanta  bontà  e 
sincerità  egli  era  ed  insieme  quanto  fosse  affe- 
zionato alla  corona  di  Spagna.  Per  la  qual  ami- 
cizia si  prometteva  il  buon  arcivescovo  molla 
pace  e quiete  nelle  cose  della  giurisdizione  ec- 
clesiastica ; benché  gli  succedessero  poi  le  cose 
tutto  al  contrario  per  opera  dell1  inimico  , il 
quale  con  inique  suggestioni  indusse  i mal  af- 
fetti verso  il  santo  pastore  , uomini  malviventi  , 
a fare  pessimi  uffizi  contro  di  lui. 

Sapevano  costoro  che  il  governatore  era  do- 
tato di  molla  prudenza  civile  , dalla  quale  es- 
sendo guidati  quei  che  governano  le  province  , 
sogliono  per  la  prima  cosa  procurare  di  acqui- 
starsi la  benevolenza  de’  popoli  ; e eli’  egli  pro- 
fessava di  essere  fedelissimo  al  re  suo  signore. 
Perciò  gli  rappresentarono  come  il  più  grati 
servizio  che  potesse  fare  al  re  cattolico  , era  di 
dilendere  e mantenere  la  giurisdizione  regia  , 
della  quale  mostrava  il  cardinale  Borromeo  , 
essi  dicevano  , di  volersi  impadronite  , usurpan- 
dola a poco  a poco  ; e gli  significarono  che  il 
suo  antecessore  era  stato  indulgente  e rimesso 
in  questa  parte.  Soggiungendogli  , che  non  po- 
teva acquistarsi  maggior  benevolenza  appresso  il 
popolo  di  Milano  , quanto  che  in  difenderlo  dal 
dominio  e giurisdizione  che  gli  ecclesiastici  gli 
pretendevano  sopra. 

Queste  ragioni  erano  al  parer  mio  molto  efficaci 
per  movere  chi  fa  professione  di  onore  e chi 
essendo  in  gran  governo  brama  di  esser  tenuto 
nel  servizio  del  suo  signore  , e più  diligente  e 
più  fedele  degli  altri:  però  fecero  in  lui  gagliarda 
impressione  , il  quale  soleva  dire  che  nelle  oc- 
correnti occasioni  non  avrebbe  mancalo  di  mo- 
strare in  fatti  la  sua  fedeltà  e diligenza.  Quindi 
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poi  avvenne  die  i travagli  del  cardinale  furono 
maggiori  assai  , credendosi  questi)  principe  di 
procedere  con  retta  intenzione  e di  far  bene  in 
tutto  quello  che  operò  , non  accorgendosi  di 
essere  ingannato  da’  cattivi  consiglieri.  Volendo 
adunque  cominciare  a dar  segno  del  suo  buon 
animo  , se  gli  rappresentarono,  mentre  san  Carlo 
era  occupato  nella  visita  della  sua  diocesi  ; due 
occasioni  mollo  a proposito. 

La  prima  fu  , che  un  nobile  laico  aveva  otte- 
nuto un  breve  apostolico  per  servizio  di  una  sua 
lite  : il  che  intendendo  egli  , ordinò  al  capitano 
di  giustizia  che  gli  proibisse  il  valersene  , non 
dovendosi  venire  a simili  termini  senza  licenza 
de’  ministri  regj.  La  qual  cosa  dispiacque  molto 
al  sommo  pontefice  f il  quale  gli  fece  intendere 
come  egli  era  incorso  nelle  censure  ecclesiastiche 
ed  avvisandolo  paternamente  ad  aver  cura  della 
sua  salute  lo  fece  riconoscere  in  maniera  che 
impetrò  l’  assoluzione  e fu  assolto  dal  Cardinal 
Chiesa  che  si  ritrovava  in  queste  parti  di  Mi- 
lano ; e san  Carlo  assolvè  il  capitano-  di  giustizia 
dinanzi  alla  porta  della  sua  cappella  arcivescovale. 
L1  altra  occasione  fu  poi  molto  più  travagliosa  , 
perchè  rinovò  tutte  le  controversie  che  furono 
fin  da  principio  col  senato  di  Milano  , e cagionò 
assai  maggiori  rumori  e disordini  che  allora.  Fu 
egli  consigliato  ed  instigato  da  maligni  consiglieri 
ad  intimare  alcune  lettere  di  Spagna  , venute 
due  anni  innanzi  , le  quali  non  furono  mai  ese- 
guite , nè  presentate  per  essere  troppo  pregiudi- 
ziali alle  ragioni  della  chiesa.  Ma  prima  di  ve- 
nire ad  atto  alcuno  ne  diede , come  per  giuoco  , 
un  moto  al  cardinale  ; ed  egli  gli  rispose  amo- 
revolmente che  non  venisse  di  grazia  in  modo 
alcuno  a questi  termini , perchè  non  1’  avrebbe 
znai  comportato  , volendo  in'  ogni  maniera  che 
Voi.  I.  20 
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la  chiesa  avesse  tutte  le  sue  ragioni  libere.  Non 
ostante  questa'  risposta  il  governatore  fece  inti- 
mare le  dette  lettere  al  vicario  generale  in  tempo 
che  san’ Carlo  era  nella  diocesi  iu  visita.  Dispiacque 
estremamente  questa  novità  al  santo  arcivesco- 
vo, veggendosi  impedire  irragionevolmente  la  po- 
destà ecclesiastica  nel  governo  della  sua  chiesa, 
donde  n’  era  per  nascere  detrimento  grandissimo 
alla  cura  e salute  delle  anime.  E non  meno  1’  af- 
fliggeva il  veder  offendere  Dio  in  simil  modo  e 
che  questo  signore  da  lui  molto  amato  con  gli 
altri  complici  restassero  annodati  di  censure  ec- 
clesiastiche , nelle  quali  per  lai  fatto  erano  in- 
corsi. Pertanto  subito  che  ne  ebbe  notizia  se  ne 
venne  alla  città  ; e tentò  prima  coii  tutti  i modi 
piacevoli  e benigni  «li  far  capace  il  governatore 
della  verità,  acciocché  si  riconoscesse  e desistesse 
da  que’  suoi  ingiusti  attentati.  E ritrovandosi  iu 
queste  parti  , come  già  dicemmo  , il  cardinale 
Chiesa  il  quale  era  di  molta  autorità  appresso  i 
ministri  regj  e per  il  suo  valore  ed  integrità  e 
per  essere  stato  senatore  di  Milano  , lo  pregò 
caldamente  a intromettersi  in  questa  causa  e ri- 
movere  il  governatore  dalle  molestie  che.  dava 
alia  chiesa.  Il  qual  ufficio  non  partorì  frutto  al- 
cuno , non  mancando  i mali  spiriti  con  certe 
loro  astuzie  e cavillose  ragioni  e pessime  sugge- 
stioni di  tenerlo  fermo  nel  suo  cattivo  proposito. 
Poteva  allora  il  cardinale  ragionevolmente  dichia- 
lario  scomunicato  , ma  si  trattenne  per  rispetto 
del  grado  che  teneva  , e perchè  gli  rincresceva 
infinitamente  di  venir  a tale  risoluzione.  Però  gli 
fece  parlar  di  nuovo  amorevolmente  da  altre 
persone  di  autorità  , - mostrandogli  con  chiare  ra- 
gioni come  la  libertà  ecclesiastica  restava  troppo 
offesa  , e che  ciò  era  espressamente  contro  la 
mente  del  re  cattolico , cuoi’  egli  medesimo  S4- 
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peya  e come  appariva  per  sue  proprie  lettere. 
Ed  a queste  amorevolezze  aggiunse  alcune  lievi 
minacce  per  farlo  riconoscere  ; avvertendolo  co- 
me in  un  fatto  tanto  eridente  non  poteva  dissi- 
mulare senza  detrimento  dell’  onor  di  Dine  della 
salute  dell’  anima  sua  ; e che  saria  stalo  astretto 
di  veuire  a termini  giuridici  ed  a denunziarlo 
^comunicalo.  Falle  queste  ed  altre  diligenze  , e 
veggendo  che  non  ne  seguiva  verun  buon  effet- 
to , cominciò  poi  a provedere  con  i termini  or- 
dinarj  di  giustizia  , contuttoché  non  fosse  a ciò 
tenuto  per  essere  1'  offesa  molto  nota  ; e così  gli 
fece  intimare  la  citatoria,  ossia  monitoria.  Voglio 
notar  qui  le  parole  eh’  egli  di  suo  proprio  pugno 
scrisse  in  detta  monitoria  , dalle  quali  si  scorge 
quanto  gli  dispiacesse  di  venire  a questi  termini, 
e come  il  puro  zelo  dell’  onor  di  Dio  e della  di- 
fesa della  chiesa  sua  lo  sforzò  a farlo  ; e sono 

3ueste.  Qmd  si  a nobis  fieri  oportebit  , cioè  di 
ichiarare  La  scomunica  -,  <y uod  ne  accidat  lacrj - 
mis , et  gemitibus , assiduaque  oratione  a Deo 
pater  misericordiarurn  precamur  , hoc  vestrq  ex- 
cellentia  , vosque  omnes , quorum  culpa , factove 
istud  eveniet  , piene  sciatis  in  die  irte,  vos  Chri- 
S'to  Domino  , et  jiulici  , ecclesiceque  suce  vindici 
gravissimo  , hujas  culpae  rationem  reddi/uros.  E 
che  sia  il  vero  eli’  egli  ne  pregasse  Iddio  con 
gemiti  e lagrime  mollo  copiose  , riferisce  mon- 
signor Giovanni  Fonlana  vescovo  di  Ferrara  nella 
deposizione  fatta  da  lui  sopra  la  vita  di  san  Carlo 
che  si  legge  ne’  processi  informativi  della  cano- 
nizzazione di  questo  santo,  che  quando  chiamava 
la  congregazione  per  trattare  queste  cause , se 
gli  vedevano  gli  occhi  dolenti  in  guisa  come  sa 
avesse  sparse  molte  lagrime.  Finalmente  veggendo 
il  cardinale  che  tanti  buoni  uflìzj  non  partorivano 
effetto  alcuno  di  riconoscimento  nel  governatore» 
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armatosi  di  una  incredibile  fortezza  di  animo 
fece  risoluzione  di  denunziarlo  scomunicato  ; a- 
vendo  però  prima  data  notizia  di  tutto  questo 
fatto  al  sommo  pontefice  e consultate  benissimo 
le  ragioni  della  chiesa.  Intendendo  i parenti  ed 
intrinseci  di  lui  questa  sua  deliberazione  , tenen- 
do che  la  sua  casa  e parentado  fosse  per  patirne 
travagli  fastidiosissimi  e danni  forse  irreparabili , 
lo  supplicarono  con  ogni  affetto  ad  aver  riguardo 
a se  stesso  e a tutti  loro  , avvertendolo  di  non 
venire  a termine  che  fosse  poi  cagione  di  farli 
cadere  in  qualche  miseria.  A1  quali  egli  rispóse 
con  gran  coraggio  , come  gli  amava  assai  e per 
obbligo  del  sangue  e per  i loro  meriti  e che 
perciò  di  molto  travaglio  gli  sarebbe  stato  a ve- 
derli patire  sciagura  alcuna  ; ma  che  si  trovava 
obbligato  di  anteporre  I’  amore  di  Dio  a quello 
de’  parenti  e di  se  stesso  ancora  • e che  non  do- 
veva per  rispetto  alcuno  uinauo  lasciar  di  ser- 
vire a sua  divina  Maestà  ed  alla  chiesa  sua  , per 
la  cui  difesa  era  tenuto  a porre  la  propria  vi- 
ta ; e che  s’  egli  avesse  avuto  animo  diverso  da 
questo,  non  saria  stato  nè  buon  vescovo,  nè 
fedel  servo  di  Dio  e nè  meno  vero  cristiano. 
Perciò  avessero  pazienza  se  non  gli  esaudiva  , 

Jioichè  gli  conveniva  spogliarsi  per  difesa  del- 
’ onor  di  Dio  di  tutti  gli  affetti  umani  ; e che 
confidassero  nella  protezione  divina  dalla  quale 
non  sariano  stati  abbandonali  mai  nè  essi  , nè 
egli  tampoco,  trattandosi  di  una  causa  giustis- 
sima e d’un  negozio  proprio  di  Dio  onnipotente  ; 
e che  non  dovevano  mancare  di  raccomandarsi 
al  Signore  con  calde  orazioni  e sperare  ferma- 
mente nel  suo  divino  ajuto  ; siccome  egli  non 
saria  restato  di  pregare  per  tutti  loro  col  mag- 
giore affetto  interno  che  avesse  potuto  j e con 
questo  li  licenziò.  Intese  similmente  la  città  di 
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Milano  questa  sua  ferma  risoluzione  , spargendo- 
sene tosto  la  voce  per  ogni  parte  ; e come  che 
era  caso  gravissimo,  così  ognuno  si  riempì  di 
timore  e .spavento , intanto  che  si  congregò  il 
consiglio  generale  della  città  , e consultato  il 
fatto  maturamente  , fu  giudicato  spedienle  che  il 
vicario  di  provisione  , che  allora  era  il  conte 
Tazio  Mandello  r andasse  accompagnato  da  molti 
di  quei  signori  decurioni , a • nome  dell’  istessa 
città  , a fare  ogni  caldo  uffizio  col  cardinale  , 
affinchè  si  ritenesse  in  ogni  modo  da  simile  ese- 
cuzione. Fecero  questi  signori  quanto  poterono 
per  ri  moverlo  da  quella  determinazione  , e gli 
dissero  tra  le  altre  cose  che  si  poteva  dubitare 
probabilmente  di  qualche  disordine  e che  ne 
fossero  nati  tali  accidenti  , che  la  città  restasse 
per  essi  interdetta  dalle  cose  sacre  e rimanes- 
sero perciò  estinte  ancora  le  sante  operazioni 
di  lui , fatte  con  tanta  gloria  di  Dio  e frutto 
universale  delle  anime  ! E lo  pregarono  a ricor- 
darsi , come  per  natura  egli  era  figliuolo  di  essa 
città  e per  dignità  ed  uffizio  le  era  padre  j 
però  non  volesse  per  colpa  d1  altri  far  cosa  con- 
traria a questi  degni  titoli  e che  fosse  per  por- 
tar danno  e travaglio  a’  suoi  amorevoli  figliuoli 
e cittadini , i quali  gli  furono  sempre  obbedien- 
tissimi  e molto  fedeli.  Rispose  san  Carlo  breve- 
mente con  molta  amorevolezza  e con  gran  fer- 
mezza d’animo  , come  avrebbe  sempre  avuto 
quel  rispetto  alla  sua  città  e patria  eli’ egli  era 
tenuto,  ed  insieme  avrebbe  fatta  quella  stima  che 
conveniva  degli  amorevoli  loro  prieghi  j nè  du- 
bitassero che  fosse  mai  per  venire  alla  minac- 
ciata dichiarazione  se  1’  obbligo  di  giustizia  e lo 
stimolo  di  coscienza  a ciò  non  l’avessero  for- 
zato ; ma  quando  fosse  bisognato  farlo , dove- 
vano averlo  per  iscusato  , perciocché  era  obbli- 
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gato  a portar  più  rispetto  a Dio  che  al  mondo 
ed  a fare  maggiore  stima  del  suo,  onore  che  d1 
ogni  altra  cosa  grande  quanto  si  voglia  : con 
che  partirono,  non  sapendo  che  replicargli. 

Capò  III. 

Dichiara  scomunicalo  il,  governatore  di  Milano 

ed  altri  complici  ; e ciò  che  ne  seguì  dappoi. 

An.  1573. 

vi  ha  dubbio  alciino , che  san  Carlo  (es- 
sendo egli  di  cuore  veramente  umile  e mansneto) 
sarebbe  stata  cosa  gratissima  il  poter  trovar  causa 
ragionevole  di  non  dichiarare  scomunicato  il 
governatore,  massime  per  il  rispetto  grande  ch’e- 
gli portava  alla  molta  pietà  del  re  cattolico  , al 
quale  , oltre  1’  essergLi  nato  suddito  , aveva  an- 
che obblighi  grandissimi.  Ma  perchè  non  vi  era 
altro  rimedio  per  farlo  riconoscere  dell’  errore 
commesso  e conservare  intatta  1’  autorità  della 
chiesa  ( che  questo  solo  egli  bramava  ),  fu  forzato 
a venire  a questa  dichiarazione , poiché  così  richie- 
deva 1’  onor  di  Dio  e la  difesa  dell1  imunità  della 
chiesa  sua. 

Le  quali  cose  egli  aveva  stabilite  nell’  animo 
tanto  fermamente , che  fraise  sotto  i piedi  ogni 
altro  rispetto  eziandio  quello  della  vita  propria  , 
come  testificò  apertamente  nelle  lettere  eh’  egli 
scrisse  a Roma  sopra  questo  negozio.  Pertanto 
avendo  soprasseduto  molti  giorni  ed  adoperati  tutti 
quei  mezzi  die  si  sono  narrati  ed  altri  ancora  , 
sènza  frutto  veruno  , venne  finalmente  alla  ese- 
cuzione giuridica  ; avendo  prima  , come  sopra 
dicemmo  , consultato  ogni  cosa  con  la  santa 
sede  apostolica.  Armato  adunque  di  un  anime 
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propriamente  vescovile  dichiarò  il  governatore  , 
il  gran  cancelliere  ed  alcuni  altri  complici  in- 
corsi nella  scomunica  , facendone  esporre  in  varj 
luoghi  pubblici  i cedoloni  ;•  e poi  subito  spedì, 
un  corriero  a Roma  a darne  parte  al  papa  , 
esponendogli  di  nuovo  le  ragioni  che  l’-avevano 
forzato  a venire  a questa  risoluzione.  Infiammò 
fuor  di  modo  questo  fatto  il  già  acceso  animo 
del  governatore,  stimando  che  gli  fosse  fatta 
grave  ingiuria;  non  mancandogli  chi  gli  dava  ad 
intendere  falsamente  , che  questa  dichiarazione 
era  ingiusta  e nulla  la  scomunica.  Al  che  pre- 
stando orecchie  , e così  anche  da  mali  consi- 
glieri persuaso,  fece  pubblicare  un  suo  manife- 
sto per  tutte  le  città  dello  stato , col  quale  si 
forzava  di  difendersi  e d’incolpare  il  santo  car- 
dinale. Per  la  quale  occasione  si  eccitarono  di 
nuovo  le  male  lingue  contro  il  giusto  pastore  , 
accusandolo  i tristi  mordacemeute  di  desiderio 
ambizioso  di  dominare  e che  avesse  pensieri  cat- 
tivi di  far  nel  popolo  qualche  sollevamento  con- 
tro la  podestà'  regia  ; é non  mancarono  i male- 
voli di  suggerire  molte  cose  contro  di  lui  al  go- 
vernatore , il  quale  venne  perciò  a due  risolu- 
zioni che  non  poco  travagliarono  1’  animo  di 
questo  innocente  uomo.  Erano,  come  oggidì  sono 
ancora  , in  questa  città,  e diocesi  molte  compa- 
gnie de’  disciplinanti  e di  altri  confratelli  che 
sovente,  e le  feste  in  particolare,  si  congregano 
insieme  ne’  loro  oratorj  per  attendere  a cose 
pie  e divote  , a’  quali  comandò  il  governatore 
per  pubblico  editto,  che  sotto  gravissime  pene 
non  potessero  congregarsi  più  insième  senza  l’as- 
sistenza di  una  persona  da  lui  deputata  in  no- 
me di  sua  maestà  cattolica  ; sotto  pretesto  che 
non  si  trattasse  tra  loro  di  qualche  sollevamen- 
to . o di  altra  cosa  pregiudiziale  alla  regia  po- 
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dpstà.  Comandò  pure  a’  disciplinanti  che  sogliono 
andare  vestiti  in  processione  dell’  abito  di  sacco 
e di  tela , Tflie  non  potessero  andar  più  con  la 
faccia  coperta  come  prima  facevano  , acciò  fos- 
sero da  tutti  veduti  in  volto  e conosciuti. 

Questi. sono  per  lo  più  persone  che  attendono 
a1  negozf  ed  arti  diverse  ne’  giorni  di  lavoro  , e 
nelle  feste,  si  congregano  nei  loro  oralorj  spen- 
dendo quel  tempo  sacro  in  esercizj  spirituali  per 
benefizio  dell’  anima.  Però  non  poteva  nascere 
«il  loro  sospetto  alcuno  di  sedizione,  essendo 
eglino  persone  pie  e vassalli  fedelissimi  alla  mae- 
stà cattolica.  Per  i quali  ordini  nacque  che  que- 
ste persone  per  la  difficoltà  di  aver  sempre  la 
detta  assistenza  , cessavano  poi  da  quelle  loro 
operazioni  spiiituali  ; il  che  affliggeva  molto  il 
pio  animo  del  buon  cardinale.  L"  altra  risolu- 
zione del  governatore  fu  di  levare  dalle  mani  di 
san  Carlo  la  fortezza  d’ Arona,  la  quale  si  tiene 
presidiata  con  molti  soldati  per  essere  alle  fron- 
tiere dello  stato  di  Milano  verso  i paesi  de’  si- 
gnori Svizzeri.  Per  il  cui  fine  egli  mandò  il  conte 
Giovanni  Angosciola  governatore  di  Como  con 
alcune  compagnie  militari  a impadronirsi  di  detta 
fortezza  a nome  del  re  cattolico  ; sotto  pretesto 
eh’  essendo  come  una  chiave  dello  stato  in  quella 
parte  , non  dovesse  stare  in  potere  , nè  essere 
governata  da  persone  non  confidenti.  Allora  vi  si 
trovava  dentro  in  governo  un  castellano , chia- 
mato il  capitano  Giulio  Beolco,  persona  di  molto 
giudizio  militare  e fedelissimo  al  suo  signóre  , 
eh’  era  san  Carlo.  Perciò  non  volle  senza  espresso 
ordine  suo  lasciar  entrare  alcuno  nella  fortezza  } 
ma  gli  spedì  Subito  un  messo  a fargli  intendere 
quanto  p:\ssaVa  ; ed  ebbe  risposta  da  lui  , che 
senza  replica  alcuna  la  consegnasse  a chi  coman- 
dava il  governatore  di  Milano  5 al  cui  fine  gli 
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mandò  il  . suo  contrassegno , ch’era  un  mezzo 
scudo  di  Lucca.  Dipoi  fece  dimandare  inconta- 
nente il  conte  Francesco  Borromeo  suo  zio  e lo 
mandò  a trovare  il  governatore  ed  a dirgli,  come 
sarebbe  bastato  che  gli  avesse  fatto  un  minimo 
cenno  in  questo  particolare , perchè  sarebbe  stato 
obbedito  senz’  alcun  contrasto  .e  che  però  non 
occorreva  far  mossa  di  soldati  , come  che  si 
avesse  a combattere  contro  nemici  , posciachè 
casa  Borroraea  era  sempre  stata  fedelissima  a’ 
suoi  principi:  e che  non  solo  quella  fortez'zà  ma 
gli  altri  feudi  ancora  e quanto  egli  possedeva  , 
tutto  era  del  re  , ed  ogni  cosa  metteva  libera- 
mente in  sua  mano , affinchè  ne  disponesse  a 
suo  beneplacito  non  potendo  ricevere  contento 
maggiore  quanto  che  aggradire  a sua  maestà 
cattolica  in  tutto  quello  eh’  egli  giustamente  po- 
teva , per  la  molta  inclinazione  ed  obbligo  che 
vi  aveva-,  ma  che  però  nelle  cose  della  chiesa  •- 
del  servizio  di  Dio  non  poteva  dissimulare  i suoi 
danni,  trovandosi  obbligato  di  .mettervi  per.  di- 
fesa eziandio  la  propria,  vita. 

Dispiacque  assai  questa  novità  al  cardinale  , 
non  già  perchè  facesse  conto  di  quel  castello  che 
ciò  poco  gli  premeva , come  diremo  poi  • ma  per 
il  dubbio  di  esser  preso  in  concetto  di  aver  l’ani- 
mo alieno  dal  re  e che  fosse  fatta  qualche  mala 
impressione  appresso  sua  maestà  che  Le  alterasse 
T animo,  con  pericolo  di  apportare  maggior  danno 
alla  sua  chiesa.,  come  fu.  propriamente  tentato, 
ma  però  senza  effetto  alcuno  , per  la  molta  in- 
tegrità di  sua  maestà  e perchè  era  informata  be- 
nissimo della  retta  intenzione  e delle  sante  ope- 
razioni del  cardinale. 

Si  trovava  allora  nunzio  apostolico  in  Ispagna 
monsignor  Ormaneto , già  fatto  vescovo  di  Pa- 
dova , il  quale  per  la  pratica  che  aveva  di  sani 
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Carlo  e delle  cose  sue  massime  delle  ragioni 
dglla  chiesa,  non  Solo  confermò  il  buon  concetto 
che  il  re  teneva  di  Ini } xtìà  l’accrebbe  molto  più. 
E -tra  le' altre  cose  gli  aveva  rappresentata  la  sua 
pastorale  sollecitudine  e quanto  egli  operò  in  oc- 
casione degli  imminenti  pericoli  della  guerra 
contro  il  Turco , delle  tùrbolenze  della  Fiandra , 
per  la  salute  di  sua  maestà  e de’  suoi  stati  e 
particolarmente  dello  stato  di  Milano  , il  quale 
aveva  ormai  ridotto  a tanta  religione  , che  non 
poteva  sperarne  se  non  prontissima  obbedienza. 
Le  quali  cose  piacquero  tanto  a sua  maestà  che 
le  volle  avere  tutte  in  iscritto,  e commendandole 
molto,  ordinò  che  si  eseguissero  ancora  in  Ispa- 
gna  , massime  1’  orazione  senza  intermissione  , 
osservandosi  nel  farla  il  medesimo  modo  di 
Milano. 

Stavano  per  causa  delle  narrate  novità  e riso- 
luzioni del  governatore  tutti  i parenti  ed  amici 
di  san  Carlo,,  anzi  la  maggior  parte  de’  cittadini 
molto  spaventati  ,•  ej  si  dubitava  assai  di  peggio: 
e tanto  più  perchè  si  era  sparsa  fama  tra  il 
volgo  che  lo  dovevano  condur  prigione  in  castello 
e che  alcune  compagnie  di  cavalli  leggieri  ave- 
vano circondato  il  palazzo  arcivescovale  ; e fuori 
di  Milano  si  diceva  pubblicamente  , come  si  e- 
rano  - fatti  grandi  risentimenti.  E crebbero  in  guisa 
questi  rumori  , che  arrivò  la  voce  sino  in  Roma 
come  l’arcivescovado  di  Milano  era  stato  abbru- 
ciato. Così  accade  appunto  quando  si  dubita  di 
qualche  pericolo , pubblicandosi  già  per  fatte 
quelle  cose  che  solamente  si  temono.  Tra  questi 
timori  e spaventi  e tra  le  persuasioni  ancora  de- 
gli amici  i quali  esortavano  il  cardinale  e lo  pre- 
gavano con  molta  istanza  a contenersi  in  casa  e 
guardarsi  bene  per  fuggire  i soprastanti  pericoli, 
egli  stette  sempre  con  T animo  immobile  , co- 
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stante  e tutto  appoggiato  al  divino  ajuto di- 
cendo di  non  essersi  mosso  a fare  cosa  veruna 
per  leggerezza , nè  per  silo  proprio  interesse , ina 
solo,  per  difendere  t’ onor  di' Dio  e le  ragioni 
della  sua  chiesa.-  Però  non  aveva , da  temere 
male  alcuno  , perchè  Dio  stesso  sarebbe  stato  in 
sua  difesa  f é quando  pure  fosse  stato  di  biso- 
gno , non  tanto  era  apparecchiato  a patire  tra- 
vagli j quanto  anche  à spargere  il  proprio  san- 
gue ; al  che  1’  animava'  assai  l’  abito  cardinalizio 
eh’  egli  portava  indosso.  Perciò  non  restò  di 
fare  tutte  le  funzioni  pastorali-  e di  attendere 
al  govèrno  della  sua  chiesa  , come  faceva  da 
prima.  E sebbene  il  governatore  gli  tenne  com- 
pagnie di  uomini  armati  a cavallo  ed  a piedi 
per  quattro  giorni  intorno  al  palazzo  aroivesco- 
vale  cóli  voce  che  volessero  farlo  prigione,. e ve- 
desse la  sua  famiglia  spaventata  in  modo-  che 
temevano  sino  a uscir  di  casa  e difficilmente  tro^; 
vasse  chi  volesse  portargli  la  crocè  innanzi , con- 
tnttociò  , non  si  volle  ritenere  per  questo  in  casa 
mai;  anzi  ne  usciva  più  spesso  del  solito  non 
già  per  far  mostra  di  se  stesso  , ma  si  bene  per 
visitare  i sacri  tempj  e le  reliquie  de’  santi  rac- 
comandandosi alle  loro  intercessioni  , àd  immi- 
tazione  del  suo  predecessore  sant’  Ambrogio  , il 
qual  fece  il  somigliante  ne1  suoi  travagli  e peri- 
coli. E tra  gli  altri  visitava  quello  dedicalo  allo 
•tesso  santo  , ove  riposa  il  suo  sacro  corpo  con 
quelli  de’ santi'  martiri  Gervaso  e Protaso , i quali 
egli  si  aveva  eletti  particolarmente  per  protettori 
ed  avvocati  in  cielo. 

Nè  restò  di  passare  andando  a questi  sacri  luoghi 
avanti  la  porta  del  palazzo  ducale  dove  abitava 
il  governatore  , per  esser  nella  strada  ordinaria  ; 
mostrando  di  non  aver  timore  alcuno  della  per- 
sona sua  , tuttoché  gli  amici  lo  consigliassero  % 
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guardarsi  molto  : tanto  grande  era  la  confidenza 
che  in  Dio  aveva  -,  per  il  cui  amore  egli  pativa 
volontieri  quei  travagli.  E si  vide  .che  non  fu 
vana  questa  sua  fidùcia  ; posciachè  non  solamente 
lo  preservò  Jddio  da  ogni  male  , ma  ( cosa  che 
rende  grande  stupore  e maraviglia  ) i soldati  che 
armati  tenevano  circondato  il  suo  palazzo , quando 
lo  vedevano  uscire  , smontavano  da  cavallo  ed 
inginocchiati  in  terra  , riverivano  la  persona 
sua  , pigliando  la  di  lui  benedizione  , tanta  forza 
aveva  la  virtù  della  santità  sua.  Questo  turbo- 
lenze apportavano  però  al  pietoso  suo  animo  e- 
stremo  cordoglio  per  il  danno  che  ne  vedeva 
patire  le  anime  da  lui  sommamente  amate  ; per- 
lochè  non  cessava  di  pregare  Iddio  istantemente 
con  assidue  orazioni  , frequenti  digiuni  ed  altre 
asprezze  di  vita  perchè  vi  porgesse  rimedio. 

Il  governatore  scrisse  a Roma  subito  dopo  la 
dichiarazione  di  esser  incorso  nella  scomunica  , 
pensando  di  far  constare  che  fosse  ingiusta  , e 
vi  mandò  anche  un  senatore  apposta,  affinchè 
trattasse  ili  nome  di  lui  , così  di  questo  parti- 
colare , come  del  negozio  della  giurisdizione.  Il 

2ual  giunto  vicino  a Roma  , fu  offeso  col  calcio 
i un  cavallo:  sanato  poi  da  questa  percossa,  andò 
a’  piedi  del  sommo  pontefice  per  esporre  la  sua 
ambasciata;  ma  appena  ebbe  cominciato  a par- 
lare , che  gli  venne  un  tal  deliquio  di  animo 
che  restò  ivi  come  morto.,  onde  fu  bisogno  di 
portarlo  al  suo  albergo  senza  che  potesse  profe- 
rire più  parola  alcuna  : e non  molto  dopo  passò 
all’altra  vita,  colto  da  una  morte  repentina,  la- 
sciando imperfetta  la  sua  legazione.  Non  manca- 
rono altre  persone  principali  di  trattare  col  papa 
di  questa  causa  a favor  del  governatore  , suppli- 
cando per  1’  assoluzione  , caso  che  fosse  incorso 
nella  scomunica  ( non  volendo  egli  confessare 
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liberamente  la  validità  di  quella  censura  ) , alle- 
gando tra  le  altre  cose  come  gli  conveniva  an- 
dare al  governo  della  Fiandra  per  ordine  e- 
spresso  del  re  cattolico  , ove  aveva  da  impie- 
garsi in  servizio  della  santa  fede  per  le  guerre 
che  allora  si  facevano  in  que’  stati  contro  gli  e- 
relici  , e eli’  egli  era  di  subita  partenza  per  quella 
volta  e forse  già  si  era  messo  in  istrada.  Per  le 
quali  ragioni  sua  santità  si  lasciò  persuadere  a 
dargli  facoltà  di  farsi  assolvere  da  qualsivoglia 
sacerdote  , credendo  che  fosse  partito  ; ma  giunJ 
gendo  la  licenza  mentre  era  ancora  in  Milano, 
se  ne  valse  incontanente  , facendosi  assolvere 
occultamente  da  un  regolare  poco  intelligente 
senza  darne  avviso  alcuno  al  cardinale  e senza 
dargli  la  dovuta  soddisfazione.  La  qual  cosa  di- 
spiacque assai  al  sommo  pontefice  quando  1’  in- 
tese e gli  mandò  ordine  che  desse  soddisfazione 
al  cardinale  , come  poi  fece  , così  convenendo. 
Partì  poscia  per  la  Fiandra  , ma  le  cose  sue 
passarono  poco  felicemente  ; e dentro  lo  spazio 
di  due  anni  fu  sopraggiunto  da  una  travagliosa 
infermità  di  morbo  tanto  grave  , che  lo  levò  di 
vita  .*  avendo  però  mentre  stava  infermo , man- 
dato a pigliare  la  benedizione  del  cardinale  , te- 
nendolo e nominandolo  per  uomo  santo,  benché 
si  fosse  lasciato  ingannare  da  cattivi  consiglieri 
a fare  contro  di  lui  quanto  abbiamo  narrato.  Fu 
data  la  nuova  della  di  lui  morte  a sàn  Carlo 
da  un  suo  fratello  (eh' era  ambasciatore  in  Roma ) 
raccomandando  la  di  lui  anima  a’  suoi  sacrifizj 
ed  orazioni,  ed  egli  gli  rispose  che  già  se  n’ era 
ricordato  e che  molto  più  ne  avria  tenuto  me- 
moria nell’avvenire;  soggiungendo  altre  parole 
amorevoli  che  mostravano  il  particolare  zelo 
ch’egli  aveva  della  sua  salute. 

Il  gran  cancelliere  , compagno  del  governatore 
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nella  scomunica,  mostrando  di  non  istimar  molto 
da  principio  quella  censura  , .cadè  iu  una  gran 
mestizia  ed  in  un’agitazione  di  animo  tanto  tra- 
vagliosa , che  uè  di  giorno  , nè  di  notte  ritro- 
vava riposo  , sentendosi-  quasi  morire  ; e cre- 
scendo sempre  più  il  male  , al  quale  rimedio  al- 
cuno de’  medici  non  giovava  , si  ridusse  vicino 
a morte.  Nel  qual  tempo  conoscendo  d’ onde  na- 
sceva 1’  infermità  , ricorse  alla  sua  propria  medi- 
cina , che  fu.  di  umiliarsi  al  santo  pastore  e chie- 
dergli perdono  della,  colpa  sua  j e come  che 
questo  era  il  vero  medicamento  , così  di  fatto 
prese  buon  miglioramento  e fra  poco  fu  risanato. 
Essendo  stato  allora  come  moribondo  ed  in. caso 
di  necessità  assolto  dalla  scomunica  dal  suo  pro- 
prio confessore,  dimandò  poi  1’ assoluzione  pon- 
tificia la  quale  fu  ottenuta  benignamente  da  san 
Carlo  per  lui  e per  un  altro  complice.  S’  infer- 
mò poi  fra  certo  tempo  un’  altra  volta  grave- 
mente , e conoscendosi  vicino  a morte  lece  pre- 
gare il  cardinale  a volerlo  visitare  e ad  assol- 
verlo di  nuovo  ad  bene  esse  ; ed  egli  lo  fece 
prontamente  e con  pietà  paterna  lo  confortò  ed 
ajutò  a morir  bene  , standogli  sempre  presente 
4n  eh’  ebbe  spirata  1’  anima. 

Capo  IV. 

Fonda  un  collegio  di  nobili  in  Milano  ; e 

del  suo  progresso  circa  la  cura  pastorale. 

An.  *573. 

T 1 ardente  zelo  eh’  egli  aveva  delia  salute 
delle  sue  pecorelle  , come  buon  pastore , lo 
faceva  andar  investigando  tutte  le  vie  e mezzi 
atti  per  ridurre  ogni  stato  di  persone  sulla  buoua 
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strade  per  incamminarle  al  celeste  ovile  ; e co- 
noscendo tra  i molti  bisogni  di  una  città  che 
un  principale  è 1’  avére  lina  vera  forma  di  alle- 
vare con  pietà  cristiana  i figliuoli  de’  nobili  per- 
chè dalla  loro  buona  educazione  nasce  , si  può 
dire  , la  perfezione  de’  buoni  cittadini  e de’  veri 
cristiani  ; perciò  egli  ebbe  sempre  il  pensiero 
intento  a trovar  provedimento  per  questo  biso- 
gno , desiderando  di  ajutare  principalmente  la 
nobiltà,  nella  quale  pare  che  quanto  più  vi  ab- 
bondano le  ricchezze  , tanto  maggior  difetto  vi 
sia  in  questa  parte  : ossia  perchè  le  delicatezze 
nelle  quali  per  ordinario  si  allevano  i figliuoli 
de’  ricchi , sono  come  una  mortale  infermità 
della  buona  educazione  , o pure  perchè  i padri 
nobili  e ricchi  amano  troppo  teneramente  i pro- 
prj  figli  , e in  luogo  di  allevarli  col  rigore  della 
cristiana  disciplina  , li  nutriscono  in  tutti  i vezzi 
e gusti  del  senso  con  estremo  danno  dell’ani- 
ma. Pertanto  san  Carlo  giudicò  cosa  utilissima 
di  fondare  un  collegio  per  educazione  de’  figli- 
uoli nobili , nel  quale  si  allevassero  col  timor 
di  Dio  , lontani  dai  corrotti  costumi  dell’ingan- 
nevole mondo  ; e vi  diede  principio  in  que- 
st’anno  1573  il  quarto  giorno  di  giugno;  pi- 
gliando una  casa  a pigione  provisoriamente  , fin- 
ché vi  provedesse  di  casa  propria  ; come  fece 
poi  nel  seguente  anno  1574  assegnandovi  la 
chiesa  e casa  di  san  Giovanni  evangelista  in 
porta  Nuova , luogo  bellissimo  e comodo  di  case 
e giardini  ed  in  aria  molto  perfetta  e vicino  al 
collegio  di  Brera , dove  i giovani  vanno  alle 
scuole  : il  qual  luogo  era  de’  frati  umiliati. 

Lo  intitolò  il  collegio  di  santa  Maria  per  met- 
terlo sotto  la  protezione  della  beatissima  Ver- 
gine. ; dandone  il  governo  nel  principio  a’  padri 
gesuiti,  che  trasferì  poi  negli  obUli  di  sant’ Am« 
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brogio , come«fece  di  tutti  gli  altri  collegi  e se- 
mi narj  di»  lui  fondati  : e vi  stabilì  ancora  una 
congregazione  di  persone  nobili , ecclesiastici  e 
secolari  per  ajuto  del  governo  temporale.  Mo- 
strò io  questa  , come  in  tutte  le  altre  sue  im- 
prese, la  'magnificenza  e liberalità  sua  per  molta 
somma  di  danari  che  spese  nella  fabbrica  nuo- 
ra e nel  provedere  al  collegio  nella  sua  pri- 
ma fondazione,  de7  mobili  e suppellettile  di  casa. 
Vi  diede  le  regole  accomodate  a proposito  per 
allevare  i giovani  con  costumi  nobili  e cristiani  , 
è con  esercizio  di  orazione  e frequenza  de’  sa- 
cramenti ; volendo  che  si  desse  ricetto  in  que- 
sto collegio  ancora  a’  forestieri  di  ogni  nazione, 
affine  di  giovare  a tutti.  Perciò  si  fece  tosto 
molto  numeroso , concorrendovi  i nobili  da  molle 

f>arti  d’  Italia  e fin  da  paesi  oltramontani  , per 
a fama  che  se  ne  sparse;  e perchè  oltre  i buoni 
costumi  e .lettere  che  imparavano , erano  anco 
trattati  con  tanta  civiltà  e polizia  , che  sino  i 
figliuoli  di  principi  vi  potevano  stare  como- 
damente. 

Godeva  poi  egli  assai  di  questa  istituzione  ; e 
benché  vi  avesse  provisto  di  uomini  di  gran  zelo 
e bontà  per  governo,  ne  teneva  però  egli  an- 
cora cura  particolare  , come  di  cosa  importan- 
tissima ed  a se  molto  cara.  Visitava  alcune  volte 
per  l’anno  que’  giovani  ; intendeva  i loro  pro- 
gressi della  vita  spirituale  e delle  lettere.;  faceva 
loro  paterne  esortazioni  ; li  comunicava  tutti  di 
sua  mano  , forzandosi  d’ infiammarli  nell’  amor 
di  Dio  e nel  desiderio  di  crescere  sempre  più 
nel  profitto  delle  sante  virtù  : onde  come  tene- 
relle  piante  del  Signore,  gli  andava  dirizzando 
nella  buona  piega  di  una  santa  disciplina.  Usava 
ancora  quest’  arte  per  maggior  loro  ajuto  , • che 
quando  venivano  a Milano  prelati  e persone 
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grandi  soleva  far  da  loro  visitare  questo  colle- 
gio , acciocché  i giovani  avessero  occasione  di 
far  molle  composizioni  di  materie  letterarie  ir» 
prosa  e in  versi  ed  esercitarsi  in  recitarle  alla  • 
loro  presenza  , perchè  ad  essi  fosse  stimolo  di 
virtù,  sforzandosi  allora  ognuno  di  mostrare  il 
suo  ingegno  e scienza  per  riportarne  onore. 

E lo  stesso  usava  una  volta  1’  anno  nel  fine 
de’-  studj ■ alla  presenza  di  lui,  facendosi  alcuni 
esercizj  pubblici  di  lettere  con  intervento  di  se- 
natori , di  molti  nobili  e di  letterati  di  ogni 
sorta;  e quelli  eli’ erano  prevalsi  agli  altri,  ri- 
cevevano alcuni  nobili  premj  pubblicamente  di 
mano  propria  del  cardinale  con  grande  loro 
gloria:  di  che  prendeva  molto  contento  il  beato 
pastore , veggendo  i dilettevoli  frutti  che  produ- 
cevano quelle  nobili  piante.  Perciò  egli  ottenne 
il  bramato  fine  di  vedere  la  nobiltà  allevata  con 
buoni  costumi  e con  disciplina  cristiana  con- 
giunta alle  lèttere.  La  qual  santa  opera  egli  sti- 
mava tanto,  che  diede  carico  a Silvio  Autoniano 
già  suo  segretario  uomo  dotto  ed  erudito,  che  fu 
poi  per  il  suo  valore  creato  cardinale  da  Clemente 
Vili  di  scrivere  un  libro  della  forma  e maniera 
di  ben  educare  i figliuoli  particolarmente  nobili; 
ed  egli  vi  attese  con  lauta  diligenza  che  in  poco 
spazio  di  tempo  1’  ebbe  composto  e ve  lo  mandò 
scritto  à mano  : e perchè  non  riuscì  in  tutto  a 
gusto  suo  in  quello  che  apparteneva  alla  pietà 
cristiana,  pregò  il  cardinale  di  Verona  Agostino 
Valerio  a volerlo  vedere  e aggiungervi  quello  che 
gli  pareva  bene;  ma  egli  non  vi  aggiunse  altro, 
giudicandolo  frutto  utile  e degno  dell’  autore,  e 
lo  fece  stampare  con  la  lettera  dedicatoria  al 
cardinale  Carlo  Borromeo. 

Desiderava  grandemente  il  cardinale  di  resti-" 
tuire  nella  sua  chiesa  l’ antica  osservanza  di  quei 
Voi.  /.  2 1 
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sacri  ist iluti  che  già  fiorirono  fra  cristiani , uno 
de’ qua) i è la  celebra/ione  dell’  avvento  del  Si-  \ 
gnore  , nel  qual  tempo  la  santa  chiesa  con  riti 
•particolari  ci  va  scoprendo  e mostrando  diversi 
bellissimi  misteri  ; ed  i fedeli  antichi  , quando 
la  carità  in  loro  ardeva  , solevano  santificarlo 
col  digiuno  cotidiano  e con  altre  opere  sante 
nelle  quali  si  esercitavano.  Perlochè  avendo  égli 
già  alcuni  anni  prima  cominciato  a celebrare 
questo  sacro  tempo  con  digiuno  continuo , ed 
avendo  ordinato  poi  alla  famiglia  sua  l’astinenza 
delle  carni  e latticini  ed  alcuni  digiuni  fra  la 
settimana  , volle  avvicinandosi  questo  tempo  nel 
presente  anno  1 57 3 eccitare  il  popolo  ancora  a 
celebrarlo  e con  digiuni  e con  opere  pie  } con- 
forme all’  invito  che  ne  fa  la  chiesa  santa.  Però 
egli  fece  a tal  fine  una  lettera  pastorale  che  pub- 
blicò nel  principio  del  detto  tempo  , nella  quale 
mostrando  molta  dottrina  ed  erudizione  nell’  in- 
telligenza de’  riti  ecclesiastici , andò  spiegando 
l’importanza  di  un  così  sacro  istituto  e dichia- 
rando tutti  i riti  celebrati  dalla  santa  chiesa 
in  questo  misterioso  tempo.  Esortò  al  digiuno 
tutto  il  popolo,  se  non  continuo  almeno  di  qual- 
che giorno  fra  la  settimana  e all’  esercizio  delle 
opere  buone  : e finalmente  a prepararsi  per  cele- 
brare degnamente  le  sante  feste  natalizie;  ripren- 
dendo assai  le  corruttele  che  in  que’  sacri  giorni 
dal  cattivo  uso  del  mondo  sono  state  introdotte 
nel  popolo  cristiano  , e particolarmente  i giuochi 
ed  i lauti  conviti.  Questa  lettera  la  quale  è regi- 
strata nella  settima  parte  degli  Atti  della  Chiesa 
Milanese,  è degna  di  essere  veduta  da  tutti;  per- 
ciocché chi  la  legge  , ne  riceve  varj  e ottimi 
documenti  e resta  con  1’  animo  molto  risvegliato 
e commosso.  Si  mostrò  il  popolo  molto  pronto  a 
seguire  la  voce  del  santo  pastoie  ; conciossiachò 
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molti  si  misero  a digiunare  tutto  1’  avvento  ; ai- 
tri  ad  astenersi  dalle  carni  ; altri  da’  latticini 
ancora;  altri  a digiunare  qualche  giorno , e molti 
si  diedero  a maggior  frequenza  de1  sacramenti  ed 
alla  visita  delle  chiese,  a sentire  la  parola  di  Dio 
e ad  altre  somiglianti  opere  spirituali  per  Leo 
prepararsi  a celebrar  degnamente  il  Natale  san- 
tissimo del  Signore. 

Avendo  veduto  il  notabile  frutto  partorito  da 
questa  lettera  pastorale  dell’  avvento  , avvicinan- 
dosi il  sacro  tempo  della  selluagesima  del  se- 
guente anno  lò^-j  , nel  quale  con  titolo  di  car- 
nevale , sogliono  gli  uomini  mondani  e di  poco 
cervello  con  una  pazza  licenza  attendere  a’  ba- 
gordi e a molte  cose  profane  ed  indegne  del 
nome  cristiano  con  molto  disonore  di  Dio  e de- 
trimento delle  anime  loro,  pubblicò  un’altra  let- 
tera pastorale  a simil  proposito,  la  qual  è in- 
serta nel  medesimo  libro  , tanto  piena  di  dot- 
trina e di  spirituale  eloquenza  , che  è cosa  ma- 
ravigliosa  ; adducendo  egli  in  essa  e dichiarando 
molte  autorità  della  sacra  scrittura  , per  le  quali 
mette  avanti  gli  occhi  l’importanza  di  questo  ' 
sacro  tempo  e quanto  pretende  da’  cristiani  in 
esso  la  santa  chiesa  ; che  è tutto  il  contrario  di 
quello  che 'si  osserva  dal  maligno  mondo.  Declamò 
dipoi  contro  la  miseria  di  quelli  che  impiegano 
sì  malamente  que’ giorni  tanto  preziosi,  ne’ quali 
dobbiamo  attendere  a prepararsi  con  molta  fre- 
quenza di  orazioni  e di  opere  sante  per  la  ce- 
lebrazione del  tempo  quaresimale.  Ultimamente 
esortò  tutti  a mostrarsi  allora  più  che  mai  veri 
figliuòli  di  questa  santa  madre  e particolarmente 
ad  occuparsi  in  alcuni  esercizj  divoli  e pii  ; i 
quali  egli  ordinò  che  si  facessero  , alfine  non 
solo  di  divertire  il  popolo  dal  male  in  que’  giorni 
tanto  profanati  dal  mondo  con  tanti  spettacoli 
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carnevaleschi  e di  tenerlo  occupato  in  buone  0- 

fjere , ma  ancora  di  fare  che  i buoni  placassero 
’ ira  di  Dio  provocata  da’ peccatori  duri  ed  osti- 
nati. Perciò  avendo  per  ottimo  mezzo  di  conse- 
guir tal  fine  , che  si  frequentasse  allora  molto 
1’  orazione  , ordinò  che  in  tutte  le  feste  dalla 
settuagesima  sino  alla  quaresima  si  esponesse  il 
santissimo  Sacramento  alla  mattina  con  solenne 
processione  nella  chiesa  metropolitana,  e in  altre 
trenta  chiese  , cinque  per  ciascuna  delle  sei  porte 
della  città  ed  ivi  si  facesse  orazione  tutto  il 
giorno  e la  sera  si  riponesse  parimente  con  pro- 
cessione. Comandò  a’  rettori  delle  chiese  di.  esor- 
tare il  popolo  a questo  santo  esercizio  e che 
facessero  certa  distribuzione  delle  ore , nelle 
quali  or  questa  ed  or  quella-  parte  del  popolo 
delle  loro  parrocchie  convenisse  in  dette  chiese. 
Ordinò,  insieme  a’  scolari  della  dottrina  cristiana 
di  condurvi  processionalmente  le  scuole  di  cia- 
scuna porta  e che  poi  alla  sera  dopo  compieta 
unitamente  convenissero  nella  chiesa  maggiore  , 
ove  in  quell’  ora  si  faceva  da  tutti  orazione  men- 
tale per  certo  spazio  di  tempo  sopra  alcune  utili 
materie  spirituali  , distinte  in  punti  proposti  da’ 
sacerdoti  a ciò  deputati.  Ed  acciocché  ognuno 
si  movesse  più  prontamente  a far  volentieri  que- 
sta orazione,  concesse  alcune  indulgenze  a.  chi 
conveniva  e visitava  il  santissimo  Sacramento  in 
delle  chiese  : stando  egli  poi  molto  vigilante , 
come  sollecito  pastore,  sopra  la  cura  del  gregge, 
acciocché  le  sue  amate  pecorelle  stando  lontane 
da’  pascoli  pestiferi  che  allora  il  mondo  le  pro- 
poneva di  spassi  e piaceri  sensuali  , si  cibassero 
di  queste  celèsti  spirituali  vivande  , alle  quali 
egli  le  invitava  e con  tanti  stimoli  le  spingeva. 
Però  non  fu  maraviglia  che  i santi  esercizj  fos- 
sero molto  frequentati  dal  popolo  e con  frutto  se» 
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gnalato  così  nella  città  , come  per  tutta  la  dio- 
cesi , dove  il  santo  arcivescovo  volle  che  si  ese- 
guissero i medesimi  ordini.  Fece  poi  egli  una  co- 
munione generale  di  popolo  quasi  infinito  ind- 
i’ ultima  domenica  , giorno  nel  quale  si  facevano 
dianzi  maggiori  bagordi  di  tutto  l’anno:  con  qhe 
venne  a mutare  il  carnevale  quasi  in  giorni  santi 
pasquali , tanto  fu  grande  lo  spirito  e la  virtù 
che  Dio  nostro  Signore  comunicò  a questo  beato 
servo  suo. 

Avendo  , come  già  si  è detto,  impetrato  dal 
sommo  pontefice  le  indulgenze  delle  stazioni  di 
Roma  nelle  chiese  da  lui  deputate  in  Milano , per 
mostrare  1’  importanza  di  una  tal  divozione  isti- 
tuì una  processione  generale  alla  chiesa  di  santa 
Maria  delle  Grazie,  nel  giorno  delle  ceneri,  quando 
gli  si  dà  principio  , come  sì  fa  in  Roma  a santa 
Sabina;  e nella  suddetta  lettera  pastorale  invitò 
tutti  a questa  processione.  Vi  concorse  perciò  un 
numero  incredibile  di  persone,  il  che  fu  cagione 
di  divertirle  assai  dalle  dissoluzioni  del  carne- 
vale che  in  quel  giorno  ed  in  tutta  la  settimana 
si  sogliono  fare  in  Milano  : la  qual  processione 
si  è poi-  sempre  fatta  ogni  anno  con  molta  fre- 
quenza di  popolo. 
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Capo  V. 

Frisila  il  re  dì  Francia  Enrico  III  che  passa 
per  lo  stato  di  Milano  ; celebra  il  quarto  con- 
ciliò diocesano  ed  istituisce  due  collegiate. 
An.  i574-  . 

Spese  san  Carlo  gran  parte  di  quest’anno  1574 
in  visitare  le  chiese  della  città  e diocesi  sua  , 
disponendo  ed  ordinando  varie  cose  per  la  bra- 
mata riforma  e per  la  salute  delle  anime  , rac- 
cogliendo copioso  fruito  dalle  fatiche  sue.  E 
mentre  egli  si  trovava  in  visita  nella  terra  di  Va- 
rese, ebbe  avviso  che  il  re  di  Francia  Enrico  III 
(il  quale  essendo  re *di  Polonia  passò  in  Francia 
per  la  morte  di  Carlo  IX  suo  fratello,  essendo  a 
quest’ altra  corona  eletto  per  legittima  successione) 
si  avvicinava  allo  stato  di  Milano  , per  il  quale 
doveva  passare  andando  in  Francia  , e volendo 
fare  con  sua  maestà  cristianissima  i dovuti  com- 
plimenti prima  che  arrivasse  nella  diocesi  , mandò 
persona  onoratissima  ad  incontrarlo  nel  territorio 
di  Cremona.  Accolse  il  re  questo  ambasciatore 
con  molla  umanità  e rescrisse  al  cardinale  cor- 
tesissimamente  mostrando  desiderio  grande  di  ve- 
derlo e di  conoscerlo.  Avendo  dipoi  nuova  certa 
come  fra  poco  era  per  arrivare  a Monza  la- 
sciando la  città  di  Milano  , parli  da  Varese  , es- 
sendo il  mese  di  agosto  , e venne  a Saron- 
110  , aspettando  qqivi  avviso  da  Roma  come 
doveva  portarsi  col  re  per  dargli  il  dovuto  onore 
senza  detrimento  della  dignità  cardinalizia , aven- 
dovi scritto  subito  che  intese  la  venuta  sua;  ma 
non  venendo  la  risposta  a tempo , ne  consultò 
con  persone  gravi  suoi  principali  ministri , cbia- 
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mati  apposta  da  Milano.  Sebbene  egli  èra-  umilis- 
simo di  cuore  e non  faceva  stima  alcuna  della 
Sua  riputazione  , voleva  però  che  fosse  portato 
il  dovuto  rispetto  alla  sua  dignità , massime  es- 
sendogli ricordato  e raccomandato  particolarmente 
dal  sacro  concilio  di  Trento;  avendosi  posto  avanti 
agli  occhi  l’esempio  del  suo  di  voto  sant’ Ambrogio 
e di  altri  santi  vescovi  i quali,  contuttoché  fossero 
umili , vollero  nondimeno  che  la  loro  dignità  eccle- 
siastica fosse  riverita  eziandio  dagl’imperatori  stessi. 
Pertanto  dopo  aver  discorso  assai  sopra  questo  fat- 
to , giudicando  che  non  fosse  bene  incontrarlo 
in  luogo  alcuno  perchè  veniva  in  carrozza  , per 
non  potersi  far  portare  innanzi  la  croce  arcive* 
scovale  con  quella  riverenza  che  conveniva  , nel 
caso  che  sua  maestà  l’avesse  fatto  entrar  seco 
in  carrozza , nè  volendo  andare  senza  croce  nella 
sua  diocesi , fece  risoluzione  di  visitarlo  in  Mon- 
za ; e fu  stabilito  che  se  il  re  non  gli  avesse 
fatto,  segno  di  coprirsi,  ciò  facesse  egli  senz’al- 
tro da  se  stesso.  Stabilito  questo  , mandò  a Mi- 
lano a provedere  un  ricco  presente  per  sua  mae- 
stà ed  altre  cose  di  manco  prezzo  per  i principi 
che  aveva  seco  ; facendo  invitare  , oltre  la  sua 
famiglia  , alcuni  prelati  che  lo  accompagnassero. 
Essendo  poi  avvisato  dell’  arrivo  del  re  in  Mon- 
za vi  si  trasferì  egli  ancora  la  mattina  per 
tempo  il  giorno  di  san  Lorenzo  martire,  e smon- 
tato iu  casa  dell’  arciprete  , mandò  monsignor 
Francesco  Porro  , prelato  milanese  , a fargli  sa- 
pere com’era  venuto  apposta  per  far  riverenza  a 
sua  maestà  e che  sarebbe  andato  a visitarla  nel- 
1’  ora  che  le  fosse  stata  più  comoda'.  Il  re  inter- 
rogò monsignor  Porro  , che  cosa  era  per  fare 
allora  il  cardinale:  rispose,  che  aspettava  la  co-  • 
modità  di  sua  maestà  , dalla  quale  dipèndeva 
quantó  doveva  fare-  e che  sarebbe  andato  subito 
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a farle  riverenza  , se  così  comandava  ; altrimenti 
avrebbe  celebrata  la  messa  e poi  savia  stato 
aspettando  la  comodità  di  sua  maestà.  A questo 
replicò  il  re  uon  senza  maraviglia  ; vuole  egli 
stesso  dire  la  messa  ? La  vuol  dire  , rispose  il 
Porro  , essendo  solito  celebrarla  ogni  giorno.  Di-» 
tegli  dunque  , soggiunse  il  re  , che  voglio  in 
ogni  modo  udir  io  la  sua  messa.  Ciò  intendendo 
san  Carlo  fece  dar  ordine  a quanto  bisognava  in 
chiesa  ; dipoi  andò  a visitare  il  re , dicendo  a 
quello  che  portava  la  croce  , che  sempre  gli 
stesse  appresso.  Giunto  al  regio  alloggiamento 
nell’entrare  nelle  stanze,  i musici  che  per  di- 
porto di  sua  maestà  Facevano  dilettevole  con- 
certo di  suono  e di  canto  , cessarono  subito  e 
inginocchiati  insieme  con  lutti  gli  astanti , pi- 
gliarono per  riverenza  la  sua  benedizione.  Il  re 
che  lo  stava  aspettando  , lo  ricevè  con  molta 
ilarità,  facendolo  subitamente  coprire,  entrando 
seco  in  ragionamenti  famigliar!  con  segno  di.  ag- 
gradire molto  qnanto  gli  diceva  il  cardinale  mo- 
strandogli i principi  eh’  erano  in  sua  compagnia 
e dicendogli  chi  erano.,  i quali  lo  salutarono 
tutti  con  gran  riverenza  : tra’  quali  vi  era*  il 
duca  di  Ferrara  , quello  di  Nivers  ed  un  fratello 
naturale  del  re,  S’  inviò  dipoi  sua  maestà  verso 
la  chiesa  di  san  Giovanni  , tenendosi  al  pari  il 
cardinale  , ragionando  sempre  seco  per  istrada 
Con  molta  affabilità  : ove  giunto  , vedendo  alla 
porta  molti  prelati  posti  in  fila  , volle  intendere 
dal  cardinale  chi  erano  ; il  quale  dopo  averli 
dato  soddisfazione,  pigliò  l’aspersorio  dell’acqua 
santa  ed  asperse  prima  sua  maestà , dipoi  se 
stesso  , il  clero  e finalmente  i principi  ; .e.  presa 
licenza  s’  inviò  all’  aitar  maggiore  , precedendo 
il  clero  di  quella  chiesa.  Avendo  il  re  sentita 
la  messa  attentamente  , parti  di  chiesa  , mentre 
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il  òardinale  si  spogliava  degli  abiti  sacri  , aven- 
dolo prima  salutato  con  atto  di  riverenza.  Ri- 
tiratosi san  Carlo  in  casa  dell'arciprete  , mandò 
i monsignori  Porro  e Moneta  a presentare  al  re 
un  ricco  crocifìsso  .cP  oro  ed  altre  cose  spirituali 
ài  principi.  Stava  allora  sua  maestà  ricreandosi 
nel  sentire  un  suonatore  eccellentissimo,  al  quale 
imponendo  silenzio  , sentì  1’  ambasciata  e ricevè 
il  presente  mostrando  che  le  era  molto  caro. 
Volle  dare  mille  scudi  in  dono  a’  due  messag- 
geri ; ma  eglino  li  ricusarono  , essendoli  anche 
stato  ordinato  dal  cardinale.  Dopo  il  desinare 
andò  di  nuovo  san  Carlo  a visitare  il  re  , e si 
trattenne  in  ragionamento  con  lui  finché  fece 
partenza,  dandogli  molti  buoni  ricordi  per  il  go- 
verno del  suo  regno  ( il  quale  era  allora  molto 
infetto  d’  eresia  ) massime  eirca  le  pertinenze 
della  religione  e fede  cattolica  ; esortandolo  ad 
esserne  gagliardo  difensore  e propagatore  in  quel 
cristianissimo  regno.  Questi  amorevoli  e patemi 
avvisi  furono  gratissimi  a sua  maestà  , la  quale 
conservò  gran  memoria  della  santità  del  cardi- 
nale, come  apparve  dall’encomio  che  ne  fece, 
che  poi  riferiremo  nel  settimo  libro  di  questa 
istoria.  Venendo  riferito  al  papa  questo  fatto  > 
sua  santità  ne  ricercò  minuta  informazione,  e ne 
commendò  molto  il  cardinale  per  1’  uffizio  par- 
ticolarmente fatto  col  re  nel  raccomandargli  la 
propagazione  della  fede  cattolica,  mentre  in  Fran- 
cia n1  era  tanto  bisogno.  Dopo  la  partenza  del 
re  , Dio  nostro  Signore  operò  un  miracolo  no- 
tabile per  mezzo  di  san  Carlo , il  quale  liberò 
una  giovane  nobile  di  Monza  in  un’  istante  .da 
tuia  travagliosa  infermità , attribuita  a malefiz) 
diabolici  , solo  col  darle  la  benedizione  , come 
più  appieno  diremo  nel  libro  nono. 

Dopo  molte  fatiche  che  il  beato  pastore  fece 
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il  presente  anno  nella  visita  della  sua  chiesa  , 
celebrò  poi  anche  il  quarto  concilio  diocesano; 
ma  fece  prima  una  congregazione  de’  suoi  mini- 
stri e vicarj  foranei  , che  durò  tre  settimane  , 
nella  quale  volle  da  essi  primieramente  informa- 
zione del  frutto  che  operato  avevano  i decreti 
de’  concilj  passati  e le  visite  fatte , e quali  im- 
pedimenti si  ritrovavano  nella  loro  esecuzione. 
Dipoi  fece  una  raccolta  di  tutti  gli  abusi  che  vi 
erano  con  i rimedj  per  levarli  ; e finalmente 
trattò  di  riformare  il  Rituale  ambrosiano,  il  Mes- 
sale e Breviario.  Per  mezzo  di  questa  congrega- 
zione egli  restò  informatissimo  di  tutto  lo  stato 
della  sua  chiesa  , e notò  i bisogni  con  le  oppor- 
tune provisioni  ; il  che  fu  una  buona  prepara- 
zione per  celebrare  il  concilio  con  gran  frutto  , 
come  fece  poi  il  giorno  16  di  novembre  dell’  i-- 
stesso  anno  1 574  ordinando  in  esso  per  via  di 
decreti  , quanto  giudicò  necessario  per  provedere 
a’  detti  bisogni.  Ed  oltre  a’  decreti  sinodali  fece 
ancora  un  editto  in  materia  di  santificar  le  fe- 
ste , nel  quale  mostrava  1’  importanza  di  questi 
sacri  giorni  e 1’  obbligo  di  celebrarli  degnamente 
con  la  gravezza  del  peccato  che  commettono  i 
violatori  di  essi  ; comandò  sotto  gravi  pene  la 
loro  osservanza  , spiegando  particolarmente  al- 
cuni capi  per  maggiore  chiarezza  , ne'  quali  si 
soleva  più  frequentemente  trasgredire  il  precetto 
della  santifipazione  delle  feste  ; proibendo  tutte 
quelle  cose  che  potevano  violarlo. 

Il  qual  editto  fece  buonissimo  effetto  ; massi- 
me aggiungendovisi  la  diligenza  de’  ministri  del 
foro  arcivescovale  , i quali  con  giusto  castigo  ne 
punivano  i trasgressori.  Pubblicò  similmente  un. 
altro  editto  sopra  la  degna  conversazione  nelle 
chiese  e luoghi  sacri , nel  quale  andò  cou  molta 
dottrina  spiegando  quanto  grande  sia  T obbligo 
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del  cristiano  circa  la  riverenza  di  questi  santi 
luoghi  e che  peccato  grave  sia  il  profanarli  , 
ovvero  portarli  poco  rispetto.  Ed  ordinò  appresso 
a qualunque  persona  parimente  sotto  gravi  pene, 
1’  osservanza  di  quanto  già  era  stato  decretato 
circa  questo  particolare  ne’  suoi  concilj.  E notò 
iti  quell’  editto  ventidue  capi  di  avvertenze  da 
osservarsi  circa  il  culto  de’  luoghi  sacri  , due 
de1  quali  solamente  voglio  riferire  quivi.  L’  uno 
fu  , che  niun  laico  entrasse  , nè  si  fermasse  nel 
coro,  luogo  proprio  degli  ecclesiastici,  mentre  si 
celebravano  i divini  oflìcj  , per  mantenere  1’  ere- 
dità lasciatagli  dal  suo  predecessore  sant’  Ambro- 
gio che  proibì  tale  ingresso  in  simil  tempo  sino 
alla  stessa  persona  di  Teodosio  imperatore  , es- 
sendo ciò  conforme  anche  ai  sacri  canoni.  L’  al- 
tro poi  conteneva  la  velatura  delle  donne  , im- 
perocché rinovando  egli  il  decreto  degli  apostoli 
ordinò  che  ciascuna  donna  di  qualunque  grado 
c condizione  coprisse  il  capo  nell’  entrare  e stare 
in  chiesa  con  un  velo  non  trasparente  , in  guisa 
che  restasse  coperta  anche  la  faccia.  Il  qual  or- 
dine fu  talmente  abbracciato  , che  non  solo  si 
coprivano  le  donne  nelle  chiese  , ma  ancora 
nelle  strade  e sulle  porte  quando  s’  incontrava- 
no , o ' vedevano  passare  il  santo  arcivescovo. 
Al  cui  proposito  mi  sovviene  che  incontrandosi 
egli  in  una  donna  che  si  coprì  tutta  la  faccia  , 
voltandosi  a me  , mi  disse  : questo  è il  vero 
modo  di  coprirsi  ordinato  dalla  chiesa. 

. Avendo  nel  progresso  della  visita  eh’  egli  fa- 
ceva nella  sua  diocesi  , ritrovate  alcuue  chiese 
collegiate  molto  bisognose  di  essere  trasferite  in 
altri  luoghi  per  non  potervisi  con  dignità  man- 
tenere il  culto  divino  ; e veggendo  come  una 
delle  porte  , ossia  regioni  della  città  di  Milano  , 
cioè  porta  Comasina  , si  ritrovava  senza  chiesa 
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collegiata  , essendovene  tutte  le  altre , e dispia* 
cendogli  molto  che  questa  parte  della  città  re- 
stasse inferiore  alle  altre  in  materia  del  culto 
divino,  determinò  di  trasferirvi  alcune  delle  dette 
collegiate  della  diocesi.  Il  che  mise  in  esecuzione 
quest’  anno  i5y4  con  riportare  la  collegiata  di 
Monate  (che  fu  fondata  l’anno  i38ò  , sotto  il 
titolo  di  santa  Maria  della  Neve  , dal  vescovo 
di  Bergamo  Branchino  Besofczo  con  perpetuo  jus- 
patronato  di  quel  capitolo  , ove  risedevano  un 
arciprete  e sei  canonici  ) , nella  chiesa  di  san 
Tomaso  in  Terra  Amara,  situata  in  quella  porta, 
con  autorità  apostolica  e col  consenso  di  quei 
titolari , facendola  di  chiesa  parrocchiale  ili  col- 
legiata. E perchè  il  numero  de’ canonici  era  poco, 
vi  aggiunse  parte  della  collegiata  di  Brebbia  e 
quella  di  Abbiaguazzono  con  parte  di  quelle  di- 
stribuzioni; onde  formò  un  numeroso  ed  onorato 
capitolo  di  canonici  sotto  il  detto  arciprete.  La 
qual  erezione  fu  di  gran  contento  a tutta  la  città 
per  esservi  accresciuto-  con  molto  splendore  il 
culto  divino  e l’ ajuto  delle  anime  , per  la  co- 
modità che  vi  si  ha  di  confessori , prediche  e 
lezioni  sacre  ed  anche  per  la  magnificenza  del 
nuovo  tempio  che  vi  si  è eretto. 

Nel.  medesimo  tempo  egli  eresse  un’ altVa  col- 
legiata nel  castello  di  Besozzo  , dandole  un  pre- 
posito  ed  alquanti  canonici  per  essere  luogo  no- 
bile , assai  popolato  e comodissimo  per  capo  di 
pieve.  Era  in  Besozzo  un  priorato  con  carico  di 
cura  di  anime  , di  rendita  di  ottocento  scudi  ; e 
nella  terra  di  Brebbia  non  molto  discosta  , fu 
anticamente  fondata  una  collegiata  sotto  il  titolo 
di  san  Pietro , col  preposito  e dieciotto  canonici , 
oltre,  un  cimiliarqato  e mazzeconicato  , lutti  con 
obbligo  di  residenza.  Vedendo  san  Carlo  che  que- 
sta. chiesa  era  posta  in  una  villa  deserta  e pala» 
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dosa  , con  aria  cattiva  , nè  si  dava  a Dio  il  de- 
bito culto,  la  levò  di  questo  luogo  e trasportò 
sei  canonicali  in  Milano  a san  Toroasq  ; asse- 
gnando entrate  sufficienti  con  soppressione  di  al- 
cune prebende  canonicali  , per  il  perpetuo  cu- 
rato di  Brebbia.  E dopo  aver  fatto  alcune  altre 
soppressioni  , trasferì  la  prepositura  col  resto  de’ 
canonicati  nella  chiesa  di  Besozzo,  applicando 
la  cura  del  priorato  alla  prebenda  prepositurale 
con  un  coadiutore  canonico  aggiunto  ; e le  en- 
trate del  priorato  le  assegnò  al  seminario  di  Mi- 
lano , per  isgravare  il  clero  in  parte  dalle  de- 
cime e contribuzioni  che  gti  pagava.  Onde  in  un 
medesimo  tempo  egli  stabilì  a Besozzo  , nella 
chiesa  intitolata  sant1  Alessandro  martire  della 
legione  Tebea  , un  collegio  di  preposito  e cano- 
nici Con  obbligo  di  perpetua  residenza  ; sgravò 
il. clero  del  carico  di  pagar  le  decime,  almeno 
in  parte;  provide  di  entrala  il  seminario,  e diede 
per  fetta  forma  all'  altra  collegiata  di  san  Tomaso 
con  aumento  grande  del  culto  divino , più  per- 
fetta disciplina  del  clero  e benefizio  comune  delle 
anime. 

Capo  VI. 

fra  a Roma  per  il  giubileo  dell  anno  santo  ; e 
le  cose  che  fece  in  queir  alma  città.  An.  i5q5. 

.^^.vviciiiandosi  1’  anno  15^5  il  quale  , secondo 
il  solito  della  santa  romana  chiesa  , doveva  Gre- 
gorio XIII  celebrare  il  giubileo  dell’  anno  santo  , 
sua  santità  pubblicò  la  bolla  con  la  quale  aprendo 
largamente  il  tesoro  di  santa  chiesa , invitava 
tutti  i fedeli  a Roma  per  conseguire  esso  giubileo 
visitando  le  deputale  chiese  in  quella  città.  La 
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qual  bolla  secondo  1’  ordine  pontificio  fu  pub- 
blicata ancora  qui  in  Milano  per  commissione  di 
san  Carlo  , il  quale  ordinò  a’  predicatori  e ret- 
tori delle  chiese  che  esortassero  con  ogui  effica- 
cia il  popolo  e lo  disponessero  a far  il  viaggio  di 
Roma  per  conseguire  il  santifsimo  giubileo.  E 
parendogli  tempo  di  far  gran  guadagno  circa  la 
salute  delle  anime  , con  una  occasione  tanto  op- 
portuna nell’  anno  santo  , rivoltò  i suoi  pensieri 
a trovare  tutti  gli  ajuli  possibili  per  movere  il 
suo  gregge  a fare  nell’  anno  santo  una  santa  vita 
e disporsi  a cooperare  a’  divini  favori  per  rice- 
vere con  degni  apparecchi  grazie  copiosissime 
insieme  col  tesoro  del  santissimo  giubileo.  Al  cui 
fine  egli  fece  una  lettera  pastorale  che  fu  pub- 
blicata il  mese  di  settembre  1574  piena  di  spi- 
rito e di  dottrina:  nella  quale  andò  primo' spie- 
gando 1’  importanza  di  questo  divino  e prezioso 
tesoro  , d’  onde  ebbe  origine  ed  a che  fine  fu 
istituito  nella  santa  chiesa;  secondo,  procurò  cou 
molte  autorità  ed  esempj  de’  sauti  di  eccitare  in 
tutti  gran  divozione  e desiderio,  di  abbracciare  ia 
questa  occasione  la  santa  pellegrinazione  di  Roma  • 
terzo  , diede  molte  avvertenze  ed  istruzioni  per 
potersi  dispoire  e preparar  benissimo  per  la  de- 
gna consecuzione  di  questa  indulgenza  -}‘  final- 
mente insegnò  come  si  avesse  a celebrare  l’anno 
santo  santamente.  Fatti  i debiti  provedimenli 
per  l’ ajuto  del  popolo  , risolvè  di  andare  egli 
ancora  a Roma  per  lo  stesso  fine  di  conseguire 
il  giubileo  , volendo  però  differire  la  sua  andata 
fino  all’  autunno  dello  stesso  anno  santo  , per 
molte  occupazioni  che  aveva  circa  il  governo 
della  sua  chiesa  ; ma  il  sommo  pontefice  non 
permise  questa  dilazione  , pregandolo  a ritrovarsi 
in  Roma  prima  che  si  desse  principio  all’  anno 
santo , avendo  bisogno  della  presenza  sua  per 
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consigliarsi  seco  nell’  istabilire  le  cose  spettanti 
alla  celebrazione  del  giubileo.  Già  il  cardinale 
aveva  scritto  a inonsiguor  Carniglia  che  avvisasse 
sua  santità  da  parte  di  luì  di  molte  cose  a que- 
sto proposito  : come  di  apparecchiare  uno  spe- 
dale per  i poveri  pellegrini  ; di  segregare  le  me- 
retrici, ed  altre  cose  molto  utili:  nondimeno  per 
obbedire  a sua  beatitudine  si  preparò  per  andarvi 
avanti  1’  aperta  della  porta  santa.  Ma  volle  prima 
che  il  papa  gli  mandasse  licenza  in  iscritto  di 
poter  partire  dalla  sua  chiesa  ; e lo  fece  per  te- 
ner ferma  i’  osservanza  de’  sacri  canoni  , i quali 
non  vogliono  che  i vescovi  abbandonino  le  loro 
chiese  £enza  licenza.  Ordinò  egli  ancora  lo  stesso 
agli  ecclesiastici  della  sua  diocesi , a'  quali  poi 
si  fecero  "le  remissorie  con  ordine  espresso  che 
si  presentassero  a monsignor  Spedano  suo  agente 
in  Roma.  Ed  essendo  astretto  a lasciare  alcune 
istruzioni  a’  suoi  vicarj  e ministri  , gli  bisognò 
differire  alquanto  l’ andata  ^quantunque  noti  man- 
casse di  una  straordinaria  diligenza , spendendo 
molte  giornate  nel.  vedere  una  gran  massa  di 
scritture  ; vegliando  a tal  fine  quasi  tutta  la  notte 
e stando  con  pochissimo  cibo  per  non  lasciare 
imperfetti  i negozj  che  aveva  allora  per  le  mani 5 
ri  che  aggiunse  non  poca  afflizione  al  suo  bene- 
detto corpo.  ' 

Partì  finalmente  da  Milano  l’ ottavo  giorno 
di  dicembre  in  stagione  molto  contraria  , con 
pensiero  di  visitare  tutti  i luoghi  di  segnalata 
divozione  che  sono  posti  nel  cammino  di  Roma  , 
acciocché  quel  viaggio  fosse  come  una  santa  pel- 
legrinazione , poiché  andava  per  una  causa  di 
tanta  religione  , quanto  era  la  consecuzione  del 
plenario  giubileo  dell’anno  santo.  E per  aver  de- 
terminato di  trovarsi  in  Roma  avanti  l’aprimeuto 
della  porla  santa  3 gli  convenne  fare  perciò  il 
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•viaggio  con  gran  diligenza  ; celebrando  la  messa 
ogni  mattina  avanti  il  giorno  ( avendone  parti* 
colar  facoltà  apostolica)  prima  che  si  mettesse 
in  cammino  e cavalcando  la  sera  sino  alle  tr» 
e quattro  ore  di  notte  , contuttoché  le  strade 
fossero  difficili  e precipitose  in  molti  luoghi,  non 
tenendo  egli  la  via  diretta  ; perchè  passò  per 
Carnaldoli  , Alvernia  , Valle  Ombrosa  , Monte 
Oliveto  e simili  santi  luoghi  ove  si  fermava  le 
notti  intiere  iu  orazione,  rinovandovi  la  memoria 
di  quei  gloriosi  santi  che  avevano  consumata  ivi 
la  vita  nell’ossequio  divino  , accendendosi  tutto 
nel  desiderio  della  loro  immitazione.  Onde  in 
questo  cammino  che  fu  per  le  più  alte  monta- 
gne della  Toscana  , egli  fece  fatiche  e patì  di- 
sagi incredibili  ,'  alloggiando  alla  veuturà  dove  a 
sorte  capitava  in  quelle. ore  della  notte,  senza 
esservi  alcuna  particolare  preparazione  nè  di  cibo, 
nè  di  letto  , nè  di  altra  comodità  umana.  £ gli 
accreh.be  molto  il  patire  la  qualità  stessa  del 
tempo  , eh’  era  di  avvento  , quando  egli  faceva 
il  digiuno  cotidiano  , come  il  quaresimale.  Per- 
ciò il  suo  cibò  era  di  legumi  , pomi  ed  erbe 
(non  essendo  per  anco. arrivato  al  digiuno  co- 
tidiano di  pane  ed  acqua  , come  poi  diremo  più 
innanzi  ) in.  manie.ra  tale  . che  i suoi  famigliali 
che  lo  seguivano,  de’  quali  ite  vivono  anche  og- 
gidì alcuni , raccontano  questo  viaggio  come  cosa 
molto  singolare  e maravigliosa. 

Ma  quanto  più  grandi  erano  i suoi  patimenti 
corporali,  tanto  maggiori  ristori  spirituali  godeva 
nell’  anima , ricreandolo  Iddio  in  sì  fatta  maniera 
interiormente,  che  pareva  che  non  sentisse  niente 
gl’  incomodi  esterni  , anzi  piuttosto  mostrava  che 
gli  recassero  diletto  : e si  vedeva  eh’  egli  era 
tutto  in  Dio  rapito  con  lo  spirito  , nè  parlava 
di  altro  che  di  Dio , o di  cose  divine.  E conm 
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tutto  bramoso  della  salute  de’  suol  famigliar!  , 
faceva  loro  frequeuti  e calde  esortazioni  per  in- 
fiammarli nell’  amor  di  Dio  e disporli  a fare  un 
santo  apparecchio  per  ricevere  il  giubileo  con 
abbondante  grazia  divina.  Non  voglio  lasciar 
sótto  silenzio  un  caso  che  occorse  a questo  servo 
di  Dio  nell’  Appennino  della  Toscana , poiché  si 
vede  in  esso  risplendere  maravigliosamente  la 
presidenza  di  Dio.  Mentre  egli  cavalcava  una  notte 
per  quei  selvaggi  monti,  smarrì  il  cammino,  es- 
sendo la  notte  oscurissima  ; e non  sapendo  in 
che  luogo  si  fosse  , dopo  aver  vagalo  sino  pas- 
sata la  mózza  notte1  per  quella  solitudine  non 
senza  pericolo  di  precipizio , ricorrendo  a Dio 
per  ajuto , quando  piacque  al  Signore , sentì 
«Cantare  un  gallo  ; ed  incamminandosi  a quella 
volta  trovò  un  picciolo  ridotto  .di  alcune  povere 
caselle  , ove  prese  albergo  , benché  non  vi  tro- 
vasse comodità  alcuna  ile  di  letto  e uè  meno 
di  cibo.  Si  ricoverò  almeno  ivi  al  coperto  con 
la  suà  compagnia  e fra  poco  vi  capitarono  per 
passaggio  quattro  somarelii  carichi  di  robe  man- 
giatile , il  che  rieonobbe  egli  per  un  effetto  sin- 
golare della  divina  previdenza.  Presero  di  quei 
cibi  quanto  avevano  di  bisogno , ed  attese  poi 
san  Carlo  a dire  l’  officio  divino  e far  orazione 


tutlo  il  resto  della  notte,  riposando  gli  altri  so- 
pra un  pòco  di  paglia,  finché  venne  l’ora  di 
continuare  il  loro  viaggio. 

Arrivò  in  Roma  il  giorno  di  sàn  Tomaso  apo- 
stolo , essend-o  accollo  dal  sommò  pontefice  con 
somma  letizia;  il  quale  gli  comunicò  i suoi  pen- 
sieri e le  cause  che  1’  avevano  mosso  a chia- 


marlo , e «col  suo  consiglio  ordinò  molte  cose 
circa  la  celebrazione  del  santissimo  giubileo.  Spe- 
diti i negozj  col  papa  , si  ritirò  nel  convento 
de’  certosini  a santa  Maria  degli  Angioli  ovè 
Voi.  1.  33 
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stelle  alcuni  giorni  occupato  in  «ante  medita- 
zioni etl  esercizj  spirituali  , in  digiuni  e peni- 
tenze per  disporsi  col  maggior  apparecchio  che 
poteva  , a pigliare  il  santo  giubileo.  Al  cui  fine 
fece  anche  la  confessione  generale  ed  immedia- 
tamente cominciò  la  visita  delle  chiese  -deputate, 
andandovi  sempre  a piedi  ed  alcune  volte  an- 
cora a piedi  ignudi.  Menava  seco  la  sua  fami- 
glia, camminando  a due  a due  con  molta  umiltà 
e divozione,  occupati  per  tutta  la  strada  in  sante 
orazioni  vocali  e mentali  ; stando  egli  con  lo 
spirito  talmente  elevato  ed  unito  con  Dio  5 che 
ninna  cosa  lo  poteva  distrarre  , in  modo  tale 
che  anche  quando  a caso  s’  incontrava  con  pre*- 
iati  , o con  principi  , seguitava  le  sue  divozioni  y 
salutandoli  solamente  per  passaggio  coiriscoprivsi 
il  capo  : come  fece  particolarmente  col  duca  di 
Parma  Ottavio  Farnese  molto  suo  divpto»,  il 
quale  restò  edifìcatissimò  di  questo  esempio  e 
disse  di  aver  imparato  allpra  il  modo  di  visitare 
le  chiese.  Anzi  quelli  eh’  erano  più  suoi  dome- 
stici , non  mostrava  nè  manco  di  vederli  : cosi 
fece  con  Marc’ Antonio  Colonna  , perciocché  in- 
contrandolo nella  strada  di  san  Paolo  fuori  delle 
mura  ed  uscendo  questo  principe  di  carrozza  coi) 
don  Fabrizio  suo  figliuolo  a fargli  riverenza  , 
egli  nè  sì  fermò  a ricevere  le  accoglienze , nè 
fece  verso  di  loro  segno  alcuno  di  risaluto- e nè 
meno  piegò  il  capo  a donna  Anna  sua  amantis- 
sima sorella  , moglie  di  don  Fabrizio  eh’  era 
nella  medesima  carrozza:  ma  come. che  non  gli 
avesse  veduti , seguitò  di  lungo  il  viaggio  e le  sue 
orazioni  senza  interromperle  punto.  Era  ammi- 
rato da  tutti  , e molti  anche  de’  più  nobili  si 
accompagnarono  seco  in  quelle  visite,  osservando 
lo  stesso  modo  della  famiglia  per  propri^  divo- 
zione con  loro  gran  contentezza. 
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Oltre  le  chiese  deputate  per  il  giubileo , visitò 
insieme  ancora  tutte  le  altre  dov’  era  qualche 
segnalata  reliquia  , o che  sono  in  particolar  di- 
vozione- appresso  il  popolo.  Visitò  similmente  a 
piedi  le  sette  chiese  più  volle  ed  anche  le  nove, 
e quasi  ogni  giorno  taceva  genuflesso  la  scala 
santa.  Accompagnava  le  sue  orazioni  e cntidiuni 
officj  con  larghe  liinosine  a’  poverelli  di  Cripto  , 
ed.  esercitò  l1  ospitalità  santa  dando  albergo  nelle 
sue  case  titolari  di  santa  Prassede  ove  egli  abi- 
tava , a’  suoi  milanesi  e ad  altre  nazioni  anco- 
ra , come  poi  più  innanzi  diremo.  Queste  sue 
pie  e sanie  operazioni  furono.in  Roma  una  ehiara 
testificazione  e confermazione  della  fama  sparsa 
della' bontà  e santità  sua  , con  cui  si  acquistò 
talmente  la  divozione  ed  amore  delle  persone  , 
che  quando  egli  passava  per  le  strade  ognuno 
usciva  a vederlo,  e'tutti  gli  facevano  riverenza, 
piegando  anco  le- ginocchia  in  terra  e baciando- 
gli chi  poteva  le  vesti.  E quivi  non  è da  tacere 
còme  incontrandolo  una  donna  in  abito  pelle- 
grino, si  commosse  in  guisa  , spinta  da  grandis- 
sima divozione  verso  di  lui  , che  gli  si  gettò  in 
pubblico  a’  piedi  , baciandoli  con  molta  tenerez- 
za ; e benché  egli  non  volesse  permettere  e si 
forzasse  di  ritirarsi , non  senza  gran  difficoltà  se 
ne  potè  liberare,  confessando  questa  dònna  pub- 
blicamente , eli’  egli  era  un  santo. 

Lo  stesso  atto  fece  parimente  un’  altra  nobile 
matrona  , la  quale  smontò  di  cocchio  apposta 
per  fargli  riverenza  mentre  passava.  Non  man- 
carono anche  persone  pie  che  per  propria  divo- 
zione procurarono  di  avere  qualche  cosa  del  suo 
per  tenerlo  come  reliquia  : tra’  quali  vi  fu  il 
padre  Cesare  Baronio , sacerdote  della  congrega- 
zione dell’  oratorio  di  Roma  ( che  assunto  al 
cardinalato  ha  sparsa  la  fama  del  suo  nome  per 
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ogni  parte  del  mondo  non  meno  per  la  vita  sua 
molto  esemplare  e virtuosa,  che.  per  gli  annali 
della  storia  ecclesiastica  da  lui  in  dodici  tòmi 
dati  in  luce  ) , il  quale  procurò  avere  le  scarpe 
stesse  che  san  Carlo  portò  ili  piedi  nel  visitare 
le  chiese,  conservandole  come  un  tesoro  pre- 
zioso : le  quali  si  scopersero  poscia  molto  tre- 
mende al  demonio  , come  fra  pochi  giorni  se  ne 
vide  la  prova.  Perciocché  essendo  esorcizzata 
quest’  anno  stesso  del  giubileo  alla  presenza  del 
beato  Filippo  Neri  nella  sua  chiesa  di -.santa 
Maria  alla  Vallicella  , una  fanciulla  spiritata  di 
molto  tempo,  nominata  Geronima  de’ Pompei  ro- 
mana , mentre  ella  era  tocca  con  queste  scarpe  , 
il  demonio  mandava  urli  e gridi  tanto  tremendi, 
come  se  gli.  fossero  accrésciute  intollerabili  pene 
infernali  , non  potendole  in  modo  veruno  tol- 
lerare: e continuandosi  gli  esorcismi,  con  1’ a- 
juto  di  questo  nuovo  tormento  il  demonio  fu 
forzato  partirsi  da  quel  corpo,  lasciando  la  figli- 
nola libera  affatto  da  ogni  sua  molestia.  Il  con- 
corso de’  pellegrini  fu  grandissimo  in  Roma  per 
causa  del  santissimo  giubileo  , i quali  siccome 
restarono  molto  edificati  del  buon  esempio  di 
vedere  un  cardinale  tanto  santo , così  1’  anda- 
rono dipoi  predicando  e magnificando  ne’  loro 
paesi.  Tra  tutte  le  nazioni  che  pellegrinarono  a 
Roma  quest’anno  santo,  parve  che  i milanesi 
fossero  numerosissimi  ; il  che  recò  qualche  ma- 
raviglia. Ed  essendo  ciò  riferito  al  sommo  pon- 
tefice , dicendogli  , cjie  questo  gran  concorso  de’ 
milanesi . era  cagionato  dalle  esortazioni  e buon 
esempio  del  loro  pastore,  rispose  sua  santità 
tali  parole  : e chi  può  arrivare  a questo  segno  ? 
accennando  la  bontà  e vigilanza  di  san  Carlo. 

Mentre  attendeva  a conseguire  il  giubileo,  non 
volle  spendere  il  tempo  in  altro  che  in  eserciz} 
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di  orazioni  , visite  di  chiese  ed  altre  òpere  pie  , 
astenendosi  da  tutti  i negozj  , eccetto  quando  il 
papa  lo  richiedeva  per  consultar  seco  qualche 
cosa.  Finite  poi  le  sue  divozioni  , attese  a ti-at- 
tare  alcune  cose  d’ importanza  per  servizio  così 
della  chiesa  universale  , come  di  questa  parti- 
colare dì  Milano.  Perciò  questa  sua  andata  a 
Roma  fu  di  molto  frutto  e per  se  stesso  e per 
^juto  di  altri,  come  solevano  essere  ancora  tutte 
le  altre  : conciossiachè  quanto  al  suo  particola- 
re, egli  riceveva  da  quella  santissima  città  tanto 
calore  interno  di  spirito,  che  come  tutto  infiam- 
mato nel  servizio  di  Dio  , si  andava  molto  più 
perfezionando  nell’  esercizio  delle  sante  virtù  ; 
d’  onde  ne  seguivano  poi  mirabili  effetti.  Quanto 
al  particolare  di  santa  chiesa  , conoscendosi  ob- 
bligato come  cardinale  a dar  buoni  ricordi  al 
sommo  pontefice,  massime  sapendo  che  gli  erano 
grati  e che  ne  seguiva  gran  frutto  , non  volle 
mancare  di  esortarlo  e moverlo  ad  usare  nuove 
diligenze  nella  cura  pastorale  e nel  governo  ec- 
clesiastico. Perlochè  trattò  prima  seco  della  di- 
sciplina della  sua  corte  e famiglia  , e dipoi  di 
quella  del  clero  e del  popolo  di  Roma  , special- 
mente  con  1’  occasione  del  giubileo  , dovendovi 
convenire  tanti  pellegrini  da  ogni  parte  della 
cristianità  ; a’  quali  conveniva  dare  ogni  buon 
esempio , acciocché  partissero  edificati  e potes- 
sero far  fede  agli  altri  della  santità  del  papa  e 
della  buona  disciplina  della  corte  romàna  per 
P esaltazione  della  santa  fede  e riverenza  alla 
sede  apostolica.  I quali  avvisi  furono  gratissimi 
a sua  santità  , e mostrò  di  farne  .quella  stima 
che  conveniva  con  metterli  in  esecuzione.  Ap- 
presso di  questo  gli  parlò  del  modo  di  ajutar  le 
provincie  con  introdurvi  la  riforma  ecclesiastica  j 
e con  quanta  cura  e vigilanza  doveva  sua  bea- 
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illudine,  come  capo  e pastore  supremo,  sopra- 
intendere  a tutti  gli  altri  vescovi  ed  accenderli 
con  ogni  ardore  e zelo  divino  nel  desiderio  di 
salvare  le  anime  ed  a soddisfare  in  ogni  parte 
al  gravissimo  obbligo  della  loro  cura  pastorale. 
Delle  quali  cose  nè  aveva  altre  volte  discorso 
parimente  con  Pio  V avendolo  persuaso  alle  me- 
desime diligenze. 

Tra  gli  avvisi  eh’  egli  diede  a sua  santità., 
due  furono  importantissimi.  L’  uno , che  si  con- 
tinuasse la  congregazione  de’  cardinali  sopra  le 
pertinenze  de'  vescovi  , detta  ora  la  congrega- 
zione de’  vescovi,  alla  quale  si  riferissero  non 
solo  le  loro  differenze  , ma  principalmente  i bi- 
sogni circa  il  buon  governo  delle  chiese  ad  essi 
commesse  ; h»  quale  ne  facesse  poi  quelle  riso- 
luzioni e decisioni  che  avesse  giudicate  ragione- 
voli e di  maggior  servizio  delle  chiese,  e ne 
mandasse  a’  vescovi  gli  opportuni  provedimenti 
e rimedj  con  autorità  apostolica.  L’  altro , che 
si  mandassero  i visitatori  apostolici  per  tutte  le 
provincie  è vescovadi  per  intendere  i portamenti 
de’  vescovi  e del  clero , massimamente  intorno 
all’  osservanza  de’  decreti  del  sacro  concilio  di 
Trento  e circa  la  disciplina  ecclesiastica  ; e di- 
poi secondo  i bisógni  ed  opportunità  si  porgesse 
loro  ogni  ajulo  con  ordini  apostolici  ; parendogli 
questo  nn  ottimo  rimedio  per  riformare  tutta 
la  chiesa  in  ogni  parte  della  cristianità,  e tenere 
i vescovi  risvegliati  e solleciti  nel  loro  carico 
pastorale.  Quanto  ai  particolare  della  detta  con- 
gregazione la  quale  fu  principiata  al  tempo  di 
Pio  V , eli»  andò  pigliando  buon  progresso  e 
continuando  , come  oggidì  ancora  si  vede  , con 
molto  ajuto  de’  vescovi  e profitto  della  stessa 
disciplina  ecclesiastica.  Quanto  poi  alla  visita  , 
non  essendosi  finto  allora  mandati  visitatori  se 
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non  net  dominio  temporale  della  chiesa  e in 
alcune  poche  altre  parti  , operò  con  sua  santità 
che  si  mandassero  ancora  nelle  altre  provincie. 
Il  che  si  andò  poi  eseguendo  in  molti  luoghi  , e 
toccò  particolarmente  a lui  il  carico  di  visitare  i 
vescovadi  della  sua  provincia  di  Milano  , come 
sia  proprio  obbligo  dell’  arcivescovo  di  visitare 
e vigilare  soprala  cura  di  tutta  la  sua  provincia , 
contentandosi  il  papa  , che  non  potendola  egli 
visitar  tutta  per  la  sua  ampiezza  , visitasse  al- 
meno quella  parte  che  poteva  ; per  il  cui  fine 
gli  fece  spedire  la  delegazione  di  visitatore  apo- 
stolico. La  qual  cosa  gli  fu  di  molta  consolazione 
per  il  desiderio  che  aveva  di  restituire  in  uso 
1’  antica  consuetudine  eh’  ebbero  già  i metropo- 
litani di  visitare  le  loro  provincie.  Ma  prima  di 
visitare  le  altrui  chiese,  volle  che  sua  beatitudine 
concedesse  a lui  un  visitatore  per  la  sua  di  Mi- 
lano , non  tanto  per  il  frutto  che  pretendeva 
da  questa  visita  , quanto  ancora  per  dar  buon 
esempio  agli  altri  ; ed  acciò  potesse  in  questo 
modo  promovere  efficacemente  un’  impresa  di 
tanta  importanza  per  1’  edificazione  di  tutta  la 
chiesa  universale.  Si  contentò  il  papa,  e gli  diede 
per  visitatore  monsignor  Girolamo  Ragazzone  ve- 
scovo di  Famagosta  nel  regno  di  Cipro  , che  fu 
poi  vescovo  di  Bergamo , prelato  degnissimo  e 
di  virtù  rare  e singolari  dotato.  Oltre  queste 
cose  particolari  e molte  altre  le  quali  si  trala- 
sciano per  brevità , eh’  egli  trattò  col  sommo 
pontefice  , gli  espose  anche  diversi  bisogni  per 
la  sua  chiesa  di  Milano  ed  impetrò  da  sua  san- 
tità alcune  ampie  facoltà  j e tra  le  altre  cose 
ottenne  il  giubileo  dell’  anno  santo  per  la  città 
di  Milano  e sua  diocesi  con  autorità  di  deputare 
le  chiese  e stabilire  il  modo  e il  tempo  di  con- 
seguirlo j per  l’anno  seguente  *5^6  a suo  bene- 


Digitized  by  Googl 


344  Vita  di  Saw  Cablo 

placito  ; ed  alcuni  privilegi  per  la  stessa  città 
ed  insieme  le  indulgenze  delle  sette  chiese  di 
Roma  in  perpetuo,  e di  poter  deputare  a que-  V.. ^ 
al’  effetto  sette  chiese  in  questa  città  secondo 
il  suo  parere.  Gli  benedì  sua  beatitudine  una 
notabil  quantità  di  corone  , croci  , medaglie  e 
grani  con  particolari  indulgenze,  a benefizio  delle 
sue  anime  ; e gli  concesse  licenza  di  lasciare 
il  nome  e l’ insegna  della  famiglia  Borromea  } 
e di  pigliare  in  suo  luogo  il  nome  del  titolo 
suo  cardinalizio  di  santa  Prassede  e di  usare 
V effigie  di  sant’  Ambrogio  e de’  santi  martiri 
Gervaso  e Protaso  con  queste  parole  : taleS 
ambio  defensores : per  proprio  sentimento  di  umiltà 
che  aveva  san  Carlo  e per  immitare  in  ciò  i 
santi  antichi  , essendo  dipoi  egli  ancora  stato 
immitato  da  molti  altri.  ' . 

Capo  VII. 

Ritorna  a Milano  ; accetta  il  visitatore  aposto- 
lico ; dipoi  va  in  visita  nella  provincia , co- 
minciando a Cremona  e passando  poscia  a 
Bergamo.  An.  i5^5. 

JBemchè  il  sommo  pontefice  desiderasse  molto 
che  il  nostro  cardinale  si  fermasse  in  Roma  per 
il  grande  ajuto  che  riceveva  da  lui  nel  buon 
governo  della  chiesa  , fu  nondimeno  in  certo 
modo  forzato  a dargli  licenza  di  partirsi  per  la 
molta  istanza  ch’egli  ne  fece,  non  potendo  pa- 
tire di  star  assente  dal  suo  gregge.  Onde  essen- 
dosi fermato  in  Roma  poco  più  d’  un  mese  , se 
ne  partì  al  principio  di  febbrajo  , ricco  di  tesori 
spirituali  per  la  sua  chiesa  e tutto  ripieno  di 
puovo  spirito  e di  ardente  desiderio  d’ impiegare 
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le  sue  forze  tutte  in  ajuto  delle  anime  con  mag~ 
gior  ardore  di  quello  che  avesse  fatto  per  lo  pas- 
sato. Aveva  promesso  ( pregato  dal  principe  don 
Cesare  Gonzaga  suo  cognato  e da  sua  sorella 
donna  Camilla  ) di  trasferirsi  nel  ritorno  di  Roma 
a Guastalla  loro  dominio  per  consacrarvi  una 
chiesa  eretta  nuovamente  ; ma  giunto  a Bologna 
avanti  di  scendere  da  cavallo  , ebbe  avviso  che 
don  Cesare  era  aggravato  d’^in ferinità  mortale  e 
che  già  egli  era  privo  di  speranza  di  vita.  Per- 
lochè  senza  prendere  alcun  riposo  corse  per  le 
poste  a Guastalla , e giunto  al  letto  dell’  infermo 
lo  trovò  esser  caduto  in  un  tal  delirio  , che  co- 
me privo  del  buon  uso  dell’  intelletto  inutili  gli 
erano  lutti  i santi  ricordi  che  in  quelle  ultime, 
ore  si  sogliono  dare  a’  moribondi.  Fece  imman- 
tinente ricorso  all’  orazione  privata  e pubblica  , 
esponendosi  il  santissimo  Sacramento  , vegliando 
egli  medesimo  tutta  la  notte  in  orazione  per 
chiedere  a Dio  la  salute  di  quell’  anima.  Non 
furono  vani  i suoi  divoti  prieghi , posciachè  cessò 
quel  travaglio  maravigliosamente  , ritornando  to- 
sto l’infermo  nel  suo  primo  buon  sentimento; 
e concorse  con  lui  Dio  nostro  Signore  con  sì 
grande  abbondanza  di  grazia  , che  ricevè  i san- 
tissimi sacramenti  con  buonissima  disposizione  , 
ed  ajutato  dalle  pie  esortazioni  e giovevoli  ricordi 
del  santo  parente  , si  preparò  alla  morte  con 
tanta  quiete  e con  una  conformità  tale  alla  di- 
vina volontà  , che  dopo  il  suo  transito  ebbe  a 
dire  san  Carlo  pubblicamente , ch’egli  era  morto 
così  ben  disposto  , come  se  per  molli  anni  si 
fosse  esercitato  nell’  istituto  della  vita  religiosa. 
Dopo  la  sepoltura  ed  esequie  fatte  a questo  prin- 
cipe , di  cardinale  andò  di  fatto  a consacrare  la 
mentovata  chiesa  eh’  era  fabbricata  in  un  vicino 
castello;  e fatti  poscia  i debiti  nffizj  di  carità, 
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con  la  sorella  col  consolarla  , e datigli  alcuni 
buoni  ricordi  per  il  governo  della  famiglia  , venne 
di  lungo  a Milano.  Al  cui  arrivo  concorse  tutto 
il  popolo , giubilando  di  allegrezza  per  .vedere 
1’  amata  presenza  del  suo  santo  pastore.  Si  ap- 
plico  poi  subito  ai  negozj  del  governo  della  chiesa 
ed  andò  insieme  preparando  per  visitare  le  chiese 
della  sua  provincia  , conforme  all’  ordine  avuto 
dal  sommo  pontefice.  Ma  non  volle  dar  principio 
a questa  visita,  prima  che  venisse  monsignor 
Fàmagosta  suo  visitatore  apostolico  , il-  quale 
giunse  a Milano  il  mese  di  maggio  dell*  anno 
stesso  1575  óve  il  cardinale  lo  ricevè  con  molto 
onore  per  la  somma  riverenza  eh’  egli  portava 
.alla  santa  sede  apostolica  , ed  acciocché  il  po- 
polo ancora  imparasse  ad  avere  in  quella  vene- 
razione che  conviene  simili  personaggi , come 
messaggeri  di  Dio.  Dopo  aver  discorso  lunga- 
mente, con  esso  lui  ed  averlo  informato  diligen- 
temente di  quanto  faceva  mestieri  per  la  visita  , 
ordinò  particolari  orazioni  a invocare  P ajuto  di- 
. vino  in  favore  di  questa  importantissima  azione  , 
acciò  ne  seguisse  copióso  frutto  a gloria  di  Dio 
e salute  delle  anime.  Fece  insieme  per  simil  fine 
una  solenne  processione  molto  numerosa  di  po- 
polo ; e monsignor  Famagosta  cantò  la  messa  e 
predicò  dell’  importanza  della  visita  con  molto 
spirito  ed  eloquenza  5 nè  volle  partir  di  Milano 
san  Carlo  , finché  non  vide  la  visita  non  solo 
cominciata  , ma  anche  incamminata  con  qualche 
buon  progresso.  Ordinate  dipoi  le  cose  della 
chiesa  sua  , diede  principio  egli  ancora  alla  vi- 
sita della  provincia  , cominciando  a Cremona  , 
conducendo  seco  sei  persone  solamente  per  suo 
afjuto  ; e volle  la  mensa  molto  frugale  in  ogni 
luogo  a spese  del  clero  che  visitava,  per  osservare 
P istituto  ecclesiastico. 
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Non  trovandosi  allora  il  vescovo  monsignor 
Nicolò  Sfondrato  in  Cremona  per  certi  suoi  gravi 
impedimenti  , fu  ricevuto  con  pompa  ed  appa- 
rato dal  clero  e da  tutta  la  città,  non  tralasciando 
que’  signori  niun  dovuto  uffizio  pèr  onorarlo  come 
conveniva.  Intimò  egli  primieramente  la  pubblica 
orazione  per  impetrare  il  divino  ajuto  in  quella 
visita  ; e pòi  fece  fare  una  solenne  processione 
ed  invitò  tutti  a ricevere  di  sua  mano  il  celeste 
cibo  della  santissima  comunione  , conseguendo 
indulgenza  plenaria  chi- si  comunicava  da  lui  in 
quelle  visite  : il  qual  invito  fu  accettato  con 
tanto  ardore  che  si  comunicarono  circa  otto  milla 
persone  in  quella  prima  mattina  ; raccogliendo 
di  mano  in  mano  nel  progresso  della  visita  frutto 
grandissimo  in  questa  parte  ; imperocché  si  co- 
municò ogni  dì  tanto  gran  numero  di  persone  , 
e nella  città  e nella  diocesi  , che  - fu  cosa  da 
stupire. 

Benché  questa  città  e diocesi  sia  molto  ampia 
e piena  di  terre  e castelli  popolatissimi , tuttavia 
non  ispese  egli  più  di  tre  mesi  iu  visitarla  tutta  j 
perciocqhè  non  perdè  mai  un  momento  di  tempo , 
ma  secondo  il  suo  costume  attese  a lavorare 
giorno  e notte  con  grande  ardore , tutto  sitibondo 
della  salute  di  quelle  anime,  senza  prendersi  un 
minimo  riposo , riserbate  quelle  poche  ore  oli’  e- 
g!i  concedeva  la  notte  al  suo  breve  sonno , con- 
tuttoché fossero  i più  caldi  mesi  dell’anno.  Cer- 
tamente questa  fu  una  visita  molto  salutare: 
conciossiachè  con  la  sua  autorità  e gran  diligenza 
riformò  assai  quella  chiesa  e lasciò  nel  clero  ot- 
timi ordini  per  la  disciplina  ecclesiastica  } e par- 
ticolarmente ancora  De*  monasteri  delle  monache 
ove  eravi  gran  bisogno  per  l’osservanza  regolare 
oh’  era  molto  caduta  a terra  ; ed  effettuò  in  essa 
città  alcune  cose  gravi  e difficili  assai,  dove  non 
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era  potuto  arrivar  mai  1’  autorità  del  vescovo  ; il 
quale  ne  ricevè  perciò  molto  ajuto  e soddisfa- 
zione d’animo,  trovando  che  il  santo  arcivescovo 
aveva  proceduto  non  solo  come  visitatore  , ma 
come  buon  protettore  di  quella  chiesa  , nella 
quale  egli  fece  frutto  particolare  con  1’  esempio 
che  diede  delle  sue  sante  virtù  : tra  le  quali  ri- 
splendè maravigliosamente  la  liberalità  , avendo 
speso  molto  del  suo  e distribuite  copiose  limo- 
sine  a’  poveri.  Fu  dalla  divina  Maestà  stabilita 
ed  onorata  questa  visita  con  una  operazione  mi- 
racolosa che  successe  in  questo  tempo,  di  un 
infermo  di  febbre  sanato  in  un’istante  da  lui  nel 
visitarlo  al  letto,  il  quale  si  dimandava  il  signor 
Bartolomeo  Scalvi,  come  si  legge  ne’, processi 
formati  in  Cremona  sopra  i miracoli  di  questo 
glorioso  e benedetto  santo  dal  tribunale  eccle- 
siastico di  questa  città. 

Finì  la  visita  in  tempo  che  si  avvicinava  la 
festa  della  Natività  di  Maria  Vergine  nostra  Si- 
gnora , in  onore  della  quale  è dedicata  la  chiesa 
metropolitana  di  Milano  ; però  se  ne  ritornò  a 
casa  per  celebrare  questa  festa.  Dipoi  si  preparò 
per  visitare  la  chiesa  di  Bergamo  , sottoposta  in 
temporale  al  dominio  de’  signori  Veneziani.  Inten- 
dendo la  signoria  di  Venezia  l’andata  di  lui  a 
questa  città  , ordinò  a’  suoi  governatori  che  lo 
ricevessero  con  ogni  pompa  ed  onore  e che  si 
mostrassero  prontissimi  a far  quanto  dovevano 
per  cooperargli  e servirlo  nella  visita  , sforzandosi 
di  fargli  conoscere  qual  fosse  la  buona  volontà 
di  quella  serenissima  repubblica  verso  di  lui. 
Però  non  tralasciarono  cosa  alcuna  per  riceverlo 
ed  accompagnarlo  col  maggior  onore  che  loro  fu 
possibile.  Da’  quali  punto  non  si  lasciò  vincere 
il  vescovo  col  suo  clero.  Questi  era  Federico 
Cornaro  nobile  veneziano,  che  fu  poi  vescovo 
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di-  Padova  e cardinale  di  santa  .chiesa  , prelato 
di  grande  integrità  e pastore  molto  vigilante.  Nel 
cominciare  e continuare  questa  visita  tenne  egli 
1’  istesso  modo-  narrato  di  sopra  in  quella  di  Cre- 
mona , benché  gli  riuscisse  àssai  più  laboriosa 
per  essere  gran  parte  della  diocesi  situata  tra 
alpestri  e selvaggi  monti.. Essendo  il*  popolo  ber- 
gamasco hrolto  pieghevole  alla  pietà  e divozione, 
s’ infiammavano  tutti  grandemente  dalle  parole  e 
presenza  del  santo  • visitatóre  verso  le  cose  di- 
vine ; èd  abbandonando  le  arti  e gli  esercizj  loro 
concorrevano  alle  chiese  con  mirabile  avidità  a 
line  vere,  gli  ajuti  spirituali;  e fu  tale  il  numero 
di  quelli  che  ricevevano  dalle  mani . di  lui- il  ce- 
leste cibo  dell’  Eucaristia  santissima.,  che  ne  co- 
municò in  un  giorno  undici  mila.  Della  qual  coda 
egli  séntiva  sommo  contento  e si  tratteneva  in 
eiiiesa  alle  volte  occupato  nelle  funzioni  vesco- 
vili dalla  mattina  sino  quasi  a notte  , senza  rno.- 
strar  segno  veruno  di  stanchezza  , nè  d’  altra 
molestia  corporale  ,-  avendo  gl’ istessi  rettori  e 
magistrati  della  città  dato  buon  esempio  al  po- 
polo con  comunicarsi  egliuo  ancora  ; siccome 
mostrarono  segni  di  straordinaria  allegrezza  per 
essere  visitati  da  lui:  La  città  fece  recitare  un’o- 
razione molto  elegante  in  sua  lode  , nella  quale 
spiegò,  l’ oratore  ii  maraviglioso  contento  che  sen- 
tito avevano  tutti  qiie’  cittadini  della  venuta  sua. 
Fu  particolarmente  comméndato  assai  perchè  egli 
restituisse  1’  antica  consuetudine  che  avevano  i 
metropolitani  di  visitare  le  chiese  della  loro  pro- 
vincia. Lasciò  ottimi  ordini  per  la  riforma  e di- 
sciplina ecclesiastica  e per  l’  esecuzione  de’  suoi 
concilj  provinciali , a benefizio  ancora  del  popolo 
non  senza  gran  frutto  di  ogni  stato  di  persone. 

Fece  in  questa  visita  una  solenne  traslazioue 
de’  corpi  de’  saatì  martiri  Fermo  e Rustico  ; 
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nella  qual  azione  nacque  non  poca  difficoltà-  e 
rumore.  Erano  questi  sacri  corpi  in  uiia  chiesa 
di  monache  posta  in  un  borgo  fuori  della  città  ; 
e perchè  egli  aveva'  ordinato  che  le  monache  si 
levassero  da  quel  monastero  , dome  luogo  inde- 
cente e mài  sicuro  ,-  e'  si  trasferissero  altrove, 
stabili  inaiente  di  fare  ki  traslazione  delle  sante 
reliquie.  E mentre  si  andava  preparando  di  ce- 
lebrarla con  molla  celebrità  , gli  abitatori  di 
quel . borgo  per  non  restar  privi  di  così  gran 
tesoro,  nel  tempo  che  dovevano  venir  quelli 
della  città  a levare  i corpi  santi  ,'  entrarono  ar- 
mati con  'violenza  in  chiesa  , facendo  forza  al 
sacerdote,  che  ne  aveva  custodia,  e si . misero 
ivi  in  guardia- de’  sacri  pegni  pèr  non  lasciarseli 
levare.  Del  cui  disordine  sentì  il  .cardinale  gran 
dispiacere  , per  il  poco  rispetto  che  cotàli  per- 
sone portavano  alle  cose  e luoghi,  sacri , e fece 
intendere  dì  volerne  fare  un  giusto  risentimento. 
Ciò  pervenendo  all’  orecchio  di  quegli  .uomini  , 
pentiti  deHr- errore  commesso  e tutti  di  timóre 
ripieni , ricorsero  ad  alcuni  principali  , pregan- 
doli a scusarli  col  cardinale  ed  a supplicarlo 
per  il  perdono  , poiché  avevano  erralo  per  igrto- 
ranza.  Egli  fu  facile  ad  usar ‘misericordia  e con- 
ceder loro  l’assoluzione  delle-  censure  iti  corse  : 
il  che  fece  pubblicamente  avanti  la  porta  delia 
chiesa  , vestito  in  abito  pontificale  , avendo  pri- 
ma fatto  loro  conoscere  il -grave  peccato  com- 
messo. Fu  finalmente,  fatta  questa  traslazione 
con  apparato  e processione  molto  celebre  -,  ac- 
compagnandola anche  gl’  istessi  borghesani  con 
lumi  accesi , e furono  riposti  i sacri  corpi  nella 
chiesa  maggiore  in  luogo  molto  onorato.  Con  la 

3ual  solennità  infiammò  san  Carlo  que’  cittadini 
i maggior  divozione  verso  i gloriosi  santi  mai- 
tiri,  e restarono  i bergamaschi  non  sqìo  con- 
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fermati  nella  buona  opinione  che  prima  avevano 
di  lui,  ma  1’  accrebbero  .molto  più  j avendo 
sentito  d’ appresso  il  buon  odore  eh’ egli  spirava 
di  santità  in  tutte  le  .sue  operazioni  e veduto  con 
gli  occhi  proprj  assai  più  dì  quello  che  per  fam$. 
ndito  avevano.  Perciò  gli  • presero  tanto  amore  , 
che  quando  partì  per  ritornare  a Milano , con- 
corse tutta  la  città  e lo  accompagnarono  con. 
molte  lagrime  fuori  delle  mura , battendosi  lf 
inani  ed  il  petto  per  ;il  gran  dolorò  che  senti- 
vano della  partenza  sua  : e-  si  fermarono  a 
dargli  dietro  finché  1’  ebbero  perduto  di 
parendo  propriamente  eh’  egli  seco  a forza  traesse 
i-  cuori  di  tutto  .quel  popolo.  . ! • 


piar- 
vi sia  , 


C.a-p  o vili. 

’ * f ' , * . 

Celebra  il  giubileo  dell*  antio,  santo  nella  città 
• di  Milano.  An.  *rS 76.  ‘ 

. * • * • ? • . * , 

jAlvekdo- ottenuto  daj  papa  il  giubileo  dell’anno 
santo  per  la  sua.  chiesa,  cóme  già  dicémmo  , e 
non  volendolo  pubblicare  l’  anno  1675  per  nou 
impedire  il  concorso  di  Roma  , non  mancò  di 
fare  i debiti,  apparecchi  ed  i provedimenti  op- 
portuni per' la  sua  celebrazione  e consecuzione, 
subito  che  1’  anno  seguente  1576  fu  principiato. 
Primieramente  egli  fece  una  lettera  . pastorale 
( nota , pio  lettore ,'  le  maravigliose  diligenze  che 
usava  questo  grande  arcivescovo  nel  celebrare 
le  cose  sacre  ) piena  di  dottrina  e di  celeste 
calore  , nella  quale  mostrando  quanto  singolare 
iosse  la  grazia  che  ricevevano  i milanesi  dal 
Signore,  poiché  mandava  loro  a casa  un  così 
ricco  tesoro  ed  un  ajuto  tanto  potente , eccitò 
tutti  a fare  ferma  risoluzione  di  non  mostrarse- 
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gli  ingrati , nè  essere  tordi  a conseguirlo  ; ma  di 

E repararsi  per  «sso  degnamente  con  ogni  possi- 
ile  sforzo.  Dipoi  toccando  i vi/.j  le  corruttele 
fed  i corrotti  costumi  che  allora  regnavano  nel 
popolo,  riprese  tutti  .acremente  da  parte  di  Dio, 
adducéndo  autorità  gravi  della  sacra  •'  scrittura  a 
Questo  propòsito.  Riprese  assai  particolarmente 
le  pompe  delle  donne  , come  cosa  troppo  disdi- 
cevole alla  professione  cristiana  e che  è cagiono 
d’  i'nfibiti  gravissimi  peccati.  Esortò  ognuno  con 
questa  buona  occasione  ad  emendare  . e rinovare 
la  vita  davvero  , essendo  questo  1*  effetto  dello 
vera  penitenza  e il  fine  preteso  dalla  chiesa 
santa  nel  concedere  i tesori  delle -sante  indul- 
genze. In  fine  prescrisse  il  modo  di  fare  una 
degna  preparazione  per  conseguire  con  ‘debito 
frutto  il  santissimo  giubileo.  Deputò  poscia  la 
quattro  chiese  stazionali,  che  furono  la  chiesa 
metropolitana,  quella  di  sant’ Ambrogio  .maggió- 
re , di  £au  Lorenzo  e di  san  Simpliciano.  Diede 
alcuni  ordini  stampati  , aggiunti  alla  lettera  pa- 
storale , da  osservarsi  in  • questa  occasione  e 
fece  stampare  insieme  il  modo-  di  far  orazione 
per  tutte  le  chiese.  Ordinò  a monsignor  Bascapè, 
allora  canonico  ordinario  del  duomo  e suo  fa- 
migliare, vescovo  ora  mentissimo  di  .Novara  , che 
desse  in  luce  un  libro  delle  chiese  di  Milano  e 
delle  sacre  reliquie  che  in  esse  si  conservano  ; 
«d  al  padre  Giovanni  Battista  Perusco  della  com- 
pagnia di  Gesù  preposito  di  san  Fedele , che 
facesse  un  altro  libro  del  modo  di  pigliare  de- 
gnamente il  giubileo  ; il  die  tutto  fu  presta- 
mente eseguito.  Ordinò  in  appresso  il  modo  delle 
processioni  , i giorni  e le  chiese  deputate  con 
le  orazioni  a proposito  che  si  dovevano  fare.  De- 
putò i confessori  penitenzieri  e le  chiese  della 
laro  residenza  , eleggendo  fr,  più  dotti  e zelanti 
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della  salute  delle  anime.  Prescrisse  alcuni  ordini 
ed  avvertenze  a tutti  i curati  di  anime  circa  il 
modo  di  pubblicare  il  giubbileo  la  lettera  pa- 
storale , 1’  editto  del  conversare  nelle  chiese  e 
molte  altre  cose  a questo  proposito.  Diede  ordine 
che  non  solo  le  chiese  stazionali  , ma  ancora 
tutte  le  altre  principali  fossero  benissimo  ornate 
per  tutto  il  tempo  del  giubbileo  ; e dove  erano 
sacre  reliquie  si  mostrassero  a tutti  con  debita 
riverenza  e venerazione  , e che  a questo  fine 
fosse  in  ciascuna  chiesa  una  tavoletta  in  luogo 
aperto  con  la  nota  delle  reliquie  che  ivi  erano  ; 
ed  in  altre  tavolette  fossero  notate  le  sallende  , 
le  litanie  e le  orazioni  accomodate  a’  santi  de' 
quali  erano  quelle  venerande  reliquie,  affinchè 
ognuno  le  potesse  recitare  per  maggior  sua  di- 
vozione. Ordinò  che  nelle  collegiate  e partico- 
larmente nella  metropolitana  , fossero  recitati  i 
divini  ofliej  con  più  riverenza , divozione  e mae- 
stà dell*  usato  ; e che  nelle  feste , durando  il 
giubbileo,  si  cantasse  ogni  sera  in  tutte  le  ehiese 
la  Salve  Regina  ed  altre  orazioni , e che  ciò  si 
facesse  nelle  chiese  stazionali  con  maggior  solen- 
nità per  muovere  il  popolo  più  efficacemente  che 
si  poteva  alla  divozione.  Fece  tramezzare  le  chiese 
con  tavolati  di  legno  fermi  per  dividere  le  donne 
dagli  uomini  , avendo  prima  ordinata  questa  di- 
visione con  certe  tende  di  tela  acciò  si  stesse 
ne’  luoghi  sacri  con  la  debita  riverenza  ma  per 
maggior  fermezza  volle  che  in  questa  occasione 
fossero  di  legno  e bene  stabiliti  ; per  il  cui  or- 
dine egli  ovviò  a molti  scandali  e peccati.  Trovò 
una  mirabile  invenzione  circa  il  modo  di  di- 
spensare le  persone  , secondo  i ‘varj  accidenti  , 
intorno  al  visitare  le  chiese  stazionali  , e quanto 
al  numero  e quanto  al  tempo  e quanto  al  modo; 
perchè  non  voleva  che  alcuno  le  visitasse  per 
Fot  l 33 
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conseguire  il  giubbileo  nè  a cavallo , nè  in  car- 
rozza ) e pur  voleva  che  tutti  , vecchi  , infermi , 
di  ogni  stato  e'  condizione  lo  potessero  guada- 
gnare. Diede  particolare  istruzione  a’  vicarj  fo- 
ranei ed  a’  curati  della  diocesi  di  quanto  si  do- 
veva osservare  circa  la  preparazione  e proces- 
sioni di  quelli  che  venivano  alia  città  per  con- 
seguire il  giubbileo  ; e comandò  che  iu  tutte  le 
ville  e nelle  vie  croci  ancora  , fossero  piantate 
alcune  croci  grandi  , sì  per  mostrare  la  via  ai 
pellegrini  , sì  ancora  per  ridurli  alla  memoria  la 
- santissima  passione  di  Gesù  Cristo  nostro  Si- 
.gnore.  Finalmente  fece  preparare  alcuni  ospizj 
per  i pellegrini  , distinti  per  gli  uomini  e per 
le  donne  , e provide  di  quanto  era  mestieri 
per  alloggiarli,  nel  che  spese  assai  del  suo  ; e 
deputò  alcuni  principali  nobili  della  città  i quali 
ne  avessero  la  cura  e vi  mantenessero  sempre 
le  bisognevoli  provisioni.  Dopo  tutte  queste  ed 
altre  simili  preparazioni  fece  pubblicare  il  giubbi- 
leo ed  andò  sempre  eseguendo  intieramente  tutti 
gli  ordini  stabiliti. 

Il  giorno  della  Purificazione  di  nostra  Signora, 
ritornato  eh’  egli  fu  nella  chiesa  maggiore  con  la 
processione  delle  candele  , celebrò  messa  ponti- 
ficalmente, essendovi  presenti  il  governatore,  il 
senato  e tutti  i magistrati  coti  una  frequenza  gran- 
dissima di  popolo.  £ nella  predica  eh’  egli  fece 
mostrò  la  grazia  singolare  del  santo  giubbileo  ri- 
cevuta dalla  benignità  del  sommo  pontefice  , e 
dichiarando  l’importanza  di  essa  esortò  tutti  a 
conseguirlo  con  ogni  religiosa  preparazione  , a 
darsi  alla  vera  penitenza  , all’esercizio  delie  o- 
pere  buone  e"  particolarmente  della  limosina  ; 
fece  leggere  il  breve  di  sua  santità  e tutti  gli 
ordini  da  lui  fatti  per  la  consecuzione  del  giub- 
bileo . ed  insieme  l’ editto  di  conversar  nelle 
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chiese  con  riverenza.  Immediatamente  celebrò 
tre  processioni  a tre  delle  chiese  deputate  , il 
mercoledì  a sant’  Ambrogio  maggiore  , il  venerdì 
a san  Lorenzo  ed  il  sabbaio  a san  Simpliciano. 
Ma  prima  di  dar  principio  a guadagnar  1’  indui» 
genza  , volle  che  si  facesse  una  stazione  di  qua- 
rant’  ore  avanti  il  santissimo  Sacramento  nella 
chiesa  metropolitana  per  impetrar  dal  Signore 
una  buona  disposizione  in  tutto  il  popolo.  £ per 
incitare  anche  il  popolo  a maggior  divozione  gli 
parve  spediente  di  fare  in  questa  occasione  la 
traslazione  del  corpo  di  san  Mona  arcivescovo 
di  Milano  , il  quale  riposava  nella  chiesa  di  san 
Vitale  , altre  volte  detta  la  Faustiniana  , vicina 
a sant’  Ambrogio  maggiore  , la  qual  chiesa  aveva 
egli  concessa  a’  padri  cisterciensi  di  sant’ Ambro- 
gio con  liceùza  di  demolirla  , avendo  trasferita 
la  cura  delle  anime  che  vi  era  , in  altro  luogo 
per  degni  rispetti.  Pertanto  il  martedì  sera  alli 
5 di  febbrajo  , egli  si  trasferì  a questa  chiesa  , 
e con  somma  riverenza  e venerazione  , presenti 
i suoi  canonici  che  piangevano  di  tenerezza , ac- 
comodò con  le  proprie  mani  le  sacre  reliquie 
del  suo  santo  predecessore  in  una  cassa  fatta  ap- 
posta , ornata  degnamente  con  drappi  di  seta  , 
riponendola  poi  sopra  1’  altare  ; fermandosi  ivi  a 
vegliare  con  alcuni  di  essi  cauonici , fino  a gran 
parte  della  notte  , ordinando  nel  partire  che  le 
stesse  vigilie  fossero  continuate  da  altri  ecclesia- 
stici i quali  , succedendo  a vicenda  , avessero  da 
custodire  quel  sacro  pegno  sino  all’  ora  della  tra- 
slazione , recitando  sempre  preci  , salmi  ed  altre 
orazioni.  Il  mercoledì  mattina! si  congregò  nella 
chiesa  maggiore  tutto  il  clero  regolare  e secolare 
per  la  prima  processione  che  si  fece  alla  chiesa 
di  sant’ Ambrogio  ; la  quale  lu  molto  celebre  e fa 
accompagnata  da  tutta  la  nobiltà  e popolo  della 
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città  col  governatore  e magistrati.  Finita  la  sta- 
zione nella  detta  chiesa  , si  trasferì  il  cardinale 
col  visitatore  apostolico  e tutta  la  processione 
nella  chiesa  di  san  Vitale  , ove  i due  prelati  sop- 
posero loro  stessi  gli  omeri  al  feretro  nel  quale 
stava  accomodato  il  corpo  santo  , e s’  inviò  la 
processione  alla  chiesa  maggiore  con  festa  ed 
allegrezza  universale  , portando  tutta  la  nobiltà 
i lumi  accesi  in  mano  : cosa  che  rendeva  una 
divozione  giubbilante  , massimamente  per  il  soa- 
ve rimbombo  d’ infinite  voci  di  trombe  , di  mu- 
siche e di  varie  voci  di  lodi  spirituali  che  riem- 
pivano 1’  aria  d’  ogni  intorno  di  una  quasi  cele- 
stiale melodia.  Accrebbe  assai  l’  universale  letizia 
di  tutto  il  popolo  , il  favore  che  parve  volesse 
far  il  cielo  stesso  ad  una  così  gloriosa  celebrità; 
imperciocché  essendo  stato  per  i giorni  avanti 
oscuro  e nuvoloso,  con  molta  pioggia  , quella  se- 
gnalata mattina  si  scoperse  sereno , chiaro  e tutto 
luminoso.  Giunta  nel  duomo  là  processione  e ri- 
posto il  santo  corpo  sopra  1’  aitar  maggiore,  fece 
san  Carlo  una  predica  delle  lodi  del  santo  arci- 
vescovo , che  mosse  grandemente  l’udienza  alla 
di  lui  divozione.  Ed  essendo  stato  tutto  il  giorno 
frequenza  grandissima  di  popolo  a venerare  le 
sacre  ossa  del  santo  pastore  , cittadino  milanese 
della  nobile  famiglia  de’  Borri  , che  fu  il  sesto 
vescovo  di  questa  città  , il  quale  la  distinse  in 
cento  quindici  parrocchie  e la  governò  con  gran 
zelo  , prudenza  e santità  segnalata  di  vita  per 
cinquantanove  anni , avendo  anche  donato  alla 
chiesa  tutto  il  suo  ricco  patrimonio  , finalmente 
si  riposero  la  sera  nell’ altare  dello  scurolo  , os- 
sìa chiesa  sotterranea  , dando  1’  ultimo  compi- 
mento a questa  santissima  azione  il  visitatore  a- 
postolico  con  un  dotto  e molto  fruttuoso  ragio- 
namento. 1!  venerdì  si  fece  la  seconda  processione 
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alla  chiesa  di  san  Lorenzo,  ed  il  sabbato  seguente 
a quella  di  san  Simpliciano  ; e questa  terza  pro- 
cessione fu  parimente  celebre  per  la  traslazione 
di  alcuni  altri  corpi  santi  , come  ora  diremo. 

Si  conservavano  nella  chiesa  dell’  abazia  d’  A- 
rona  , di  sopra  memorata , i sacri  corpi  de’  santi 
martiri  Fedele  e Carpoforo  , senza  però  saperci 
il  luogo  preciso  dov’  erano  collocati.  Avuto  che 
ebbero  il  possesso  di  essa  chiesa  i padri  della 
compagnia  di  Gesù  , li  cercarono  con  molta  di- 
ligenza e furono  ritrovati  nell’  aitar  maggiore  3 e 
perchè  la  loro  chiesa  di  Milano  è dedicata  a san 
Fedele  , pensarono  esser  bene  trasferirvi  essi  sa- 
cri corpi  , essendo  anche  luogo  più  conveniente 
per  tenerli  con  debito  onore.  Il  che  conferirono 
con  san  Carlo  per  intendere  se  vi  concorreva  il 
suo  volere  ; ed  egli  dopo  matura  considerazione 
venne  nel  medesimo  parere  de’  padri  per  le  stesse 
ragioni  , ed  ordinò  loro  che  con  debita  riverenza 
li  facessero  portar  a Milano  e li  riponessero  nella 
chiesa  di  san  Simpliciano  ; perchè  d’  indi  se  ne 
sarebbe  poi  fatta  una  solenne  traslazione  alla 
chiesa  di  san  Fedele:  il  che  fu  prontamente  ese- 
guito. Ma  essendo  di  ciò  avvertiti  gli  aronesi  se 
ne  risentirono  assai  e fecero  subito  ricorso  al 
cardinale  , esclamando  e richiamando  il  loro 
tesoro.  Gli  piacque  di  vedere  in  que’suoi  sudditi 
questa  divozione  e procurò  di  acquietarli  , pro- 
mettendo che  sarebbe  loro  restituita  almeno  buona 
parte  di  dette  reliquie , e frattanto  si  andò  prepa- 
rando per  fare  la  traslazione.  La  sera  precedente 
al  sabbato,  giorno  destinato  per  questa  celebrità, 
egli  andò  alla  chiesa  di  san  Simpliciano  a visi- 
tare i santi  corpi  , riponendoli  con  le  proprie 
mani  in  una  ricca  cassa  preparata  apposta  , fa- 
cendo la  vigilia  tutta  la  notte  sino  all’  aurora. 
Là  mattina  venuta  ivi  la  processione  e fatte  le 
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orazioni  ordinarie  per  l’occasione  del  giubbileo, 
lef.ò  le  sacre  reliquie  e le  portò  egli  medesimo 
insieme  col  visitatore  apostolico , inviandosi  la 
processione  alla  chiesa  di  san  Fedele  , accompa- 
gnata da  frequentissimo  popolo  con  i lumi  ac- 
cesi in  mano  , portando  i padri  residenti  in  essa 
i*lii?sa  una  ricca  ombrella  sopra  i santi  corpi. 

domenica  seguente  si  terminò  la  stazione 
delle  Jtnarant’  ore  , la  quale  fu  frequentata  sem- 
pre con  molta  pietà  e gran  concorso  di  popolo 
per  avere  il  cardinale  distribuite  con  bellissimo 
ordine  tutte  ìff  ore  , assegnandone  una  a ciascun 
capitolo  , convento  , parrocchia  e compagnia  di 
disciplinanti  ; e si  .fece  poscia  immediatamente 
una  solennissima  processione  con  la  quale  si 
diede  principio  a conseguire  il  santissimo  giub- 
bileo ; portando  ogni  capitolo  , convento  e capo 
di  chiesa  qualche  segnalata  reliquia  , vestiti  de’ 
più  ricchi  loro  paramenti  eoa  numero  quasi  in- 
finito di  lumi  accesi;  essendo  accompagnata  la 
processione  non  solo  da  tutto  il  popolo  milanese 
ma  ancora  da  moltitudine  grande  di  forestieri 
concorsi  da  diverse  parli  della  diocesi.  Il  bellis- 
simo ordine  e lo  splendidissimo  e ricchissimo 
apparato  di  essa  processione  , accompagnato  da 
varj  concerti  di  musica  e da  altri  canti  e lodi 
divine  col  gran  numero  delle  persone  che  l’ ac- 
compagnavano , rendeva  tanta  maestà  e splendo- 
re , che  riempiva  ognuno  di'  giubilo  e di  con- 
tentezza grandissima  , lagrimando  molti  per  te- 
nerezza e per  movimento  interno  di  divozione. 
Queste  così  solenni  processioni  celebrate  con  le 
due  traslazioni  di  corpi  santi  insieme  con  tante 
altre  diligenze  accennate  , commossero  talmente 
i cuori  de’  milanesi  che  non  vi  fu  persona  la 
quale  non  rendesse  infinite  grazie  a Dio  per  que- 
sto tesoro  spirituale  del  giubbileo  santo  e non  fa- 
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cesse  ogni  possibile  apparecchio  per  riceverlo 
con  molto  fruito  ; avendo  particolarmente  gio- 
vato assai  per  infiammare  • più  gli  animi  nella 
divozione  ed  eccitarli  a molta  allegrezza  spiri- 
tuale , un  ordine  che  diede  il  vigilante  pastore 
per  tutte  le  chiese  della  città  di  suonar  le  cam- 
pane da  festa  tutta  quella  settimana  , che  si 
conchiuse  nel  fine  con  un  solennissimo  segno  di 
tutte  le  campane  unitamente  ; cosa  che  riempiè 
ognuno  di  una  inenarrabile  letizia. 

Il  cardinale  fu  egli  il  primo  a dar  esempfb 
agli  altri  circa  il  modo  di  fare  la  visita  delle 
chiese  stazionali , le  quali  visitò  più  volte  , ora 
in  compagnia  del  suo  capitolo  della  chiesa  mag- 
giore ed  ora  con  quelli  della  sua  famiglia  , i 
quali  andavano  a due  a due  , ed  egli  seguiva  a 
piedi  ignudi  talora  ma  però  coperti.  Recitavano 
per  tutta  la  strada  inni  , salmi  , litanie  ed  altre 
preci  e si  fermavano  nelle  chiese  in  lunghe  ora- 
zioni; dopo  le  quali  f veggendo  il  concorso  grande 
del  di  voto  popolo  bramoso  di  sentire  la  divina 
parola  , lo  consolava  con  ragionamenti  spirituali 
accompagnati  da  tanto  fervore  di  spirito  , che 
moveva  gli  uditori  a gran  compunzione  ed  inci- 
tavali  a desiderio  di  mutazione  di  vita  e di  far 
buone  opere  per  la  vita  eterna.  Oltre  di  ciò  vi- 
sitava le  sacre  reliquie  e le  faceva  mostrar  al 
popolo  con  riverenza  grande;  trattenendosi  tanto 
in  queste  divozioni , che  non  ritornava  a casa 
bene  spesso  sino  a sera  , essendo  sempre  di- 
giuno , con  quelli  della  sua  famiglia  e molti 
altri  che  lo  seguivano  per  mera  divozione. 

Aveva  esortato  tutti  a visitar  le  chiese  pro- 
cessionalmente  per  mostrare  più  religione , ab- 
breviando a questo  fine  i quindici  giorni  della 
visita.  Perciò  si  vedevano  continuamente  e quasi 
in  ogni  parte  della  città  , numerose  processioni 
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con  varj  concerti  di  musica , per  cui  pareva 
Milano  lutto  ripieno  di  cori  angelici;  e benché 
vi  Fosse  concorso  di  gente  tanto  straordinario 
per  le  chiese  , si  vedeva  nondimeno  modestia  e <tjp  t 
riverenza  tale  per  i buoni  ordini  da  lui  stabiliti  , 
che  rendeva  stupore.  Furono  così  efficaci  le  sue 
esortazioni  , che  si  videro  diverse  ' compagnie 
vestite  di  sacco  , andarsi  flagellando  per  tutta 
la  strada  ; e molti  nobili  e principali  , eziandio 
del  sesso  femminile  , vestiti  parimente  di  sacco  , 
co1’  piedi  scalzi  , una  fune  al  collo  e il  crocifisso 
in  mano  visitavano  le  chiese  , recitando  per  la 
strada  le  litanie  ed  altre  preci  con  tanta  umiltà 
e divozione  , che  movevano  a gran  pietà  , pa- 
rendo Milano  un’altra  Ninive  penitente.  Cosa 
che  recava  e stupore  ed  edificazione  insieme  a 
tutti  ; reggendosi  i più  vecchi  lagrimare  per  te- 
nerezza , » quali  alzando  la  voce  al  cielo  rin- 
graziavano infinitamente  Iddio  che  gli  avesse  ri- 
servati inaino  a questo  tempo , e benedice- 
vano il  santo  arcivescovo  promotore  e causa  di 
tanto  bene. 

Gran  contento  accrescevano  le  numerose  e 
frequenti  processioni  della  diocesi  che  venivano 
per  conseguire  il  giubbileo;  ed  era  cosa  mirabile 
e che  commoveva  grandemente  , il  vedere  i po- 
poli intieri  venire  unitamente  in  processione  con 
pietà  ed  umiltà  singolare  ; camminando  la  mag- 
gior parte  , così  donne  , come  uomini  , dietro 
al  sacro  vessillo  della  crocea  piedi  ignudi,  quan- 
tunque venissero  da  luoghi  molto  lontani  : avendo 
san  Cariò  preparati  per  loro  i necessarj  ristori, 
tanto  per  il  corpo  , quanto  per  P anima.  Per- 
ciocché egli  faceva  un  ragionamento  spirituale  a 
ciascuna  di  queste  processioni  nella  chiesa  mag- 
giore , o per  se  stesso  , o per  mezzo  di  altri  ; 
dipoi  amministrava  loro  di  propria  mano  il  san- 
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lissimo  cibo  dell’  Eucaristia  , ed  era  sempre  io 
continuo  moto  , ora  attendendo  a queste  sacre 
azioni  ed  ora  visitando  gli  ospizj  de’  pellegrini  , 
i quali  erano  comodamente  provisti  di  quanto 
avevano  di  bisogno  per  le  larghe  limosine  che  a 
tal  effetto  facevano  i milanesi;  avendo  cura  i 
nobili  cittadini  deli’  ospizio  degli  uomini  e le 
matrone  di  quello  delle  donne.  In  modo  tale 
che  si  numeravano  bene  spesso  seduti  a varie 
mense  sino  a seimila  pellegrini  , a’  quali  ancora 
si  lavavano  i piedi  con  molta  carjtà  : uffizio  che 
il  cardinale  stesso  fece  più  volte.  E davvero  era 
cosa  di  molta  edificazione  il  vedere  un  prelato 
• di  tanta  autorità  cingersi  uno  sciugatojo  ed  in- 
ginocchiato avanti  a1  poveri  contadini  , con  le 
proprie  mani  lavare  ed  asciugar  loro  i piedi.  Re- 
stavano in  modo  stupiti  a vederlo  esercitare  con 
tanta  umiltà  uffizio  sì  basso  , che  non  sapevano 
formar  parola  , nè  far  altra  cosa  che  accompa- 
gnare il  loro  stupore  con  lagrime  copiose  di  te- 
nerezza. E da  questo  santo  esempio  invitati  i 
principali  della  città  facevano  la  stessa  carità  , 
eziandio  le  matrone  e signore  nobili  con  le  donne 
forestiere.  Mentre  cibavano  i pellegrini  il  corpo, 
era  loro  nello  stesso  tempo  pasciuta  1’  anima 
con  ragionamenti  spirituali  , fatti  d’  ordine  del 
cardinale  da  diversi  religiosi , i quali  gli  esorta- 
vano a vivere  cristianamente  e procurare  la 
loro  salute  per  mezzo  di  buone  e sante  ope- 
razioni. 

Benché  questo  zelante  pastore  fosse  tanto  in- 
tento e sollecito  circa  la  cura  del  suo  popolo 
ed  indefessamente  si  affaticasse  ne’  predetti  santi 
. esercizj  , non  si  dimenticava  per  questo  delle 
sacre  vergini  rinchiuse  nella  clausura  de’  mona- 
steri ; anzi  di  queste,  come  di  parte  più  prin- 
cipale e più  congiunta  a Dio  per  f altezza  dello 
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stato  e legame  de’  santi  voti , aveva  cura  mag. 
giore.  Però  ad  esse  ancora  prescrisse  con  alcuni 
ordini  stampati  , il  modo  di  conseguire  religio- 
samente il  santo  giubbileo  ; mostrando  loro  come 
dovevano  fare  le  processioni  nella  clausura  con 
le  orazioni  e preci  che  avevano  a dire  ; ed  in- 
sieme come  far  potevano  1’  orazione  delle  qua- 
rant’  ore  ad  esempio  di  quella  della  chiesa  me- 
tropolitana ; ed  anche  le  provide  di  buoni  pa- 
dri spirituali  , affinchè  fossero  ajutate  efficace- 
mente in  tutti  i bisogni  dell’  anima  e che  il 
frutto  del  giubbileo  riuscisse  in  questa  parte  co- 
piosissimo. 

Aggiunse  alle  grandi  fatiche  che  faceva  in 
questa  occasione  , maggior  frequenza  di  orazioni 
e più  abbondanti  limosine  del  solito  , ed  anche 
maggior  asprezza  ed  afflizione  del  suo  corpo  con 
digiuni  , cilizj  e discipline  e con  dormire  sopra 
le  tavole  ignude.  Stimarono  i suoi  eh1  egli  vo- 
lesse dormire  con  quésta  durezza  in  pena  di  una 
negligenza  che  a se  stesso  attribuì,  per  essersi 
alloggiali  alcuni  pellegrini  senza  comodità  di 
letto 5 il  che  non  fu  però  suo  difetto;  e ciò  ar- 
gomentavano per  averlo  sentito  dolersi  assai 
quando  intese  questo  fatto. 

Frequentavano  ancora  i diocesani  le  loro  pro- 
cessioni alla  città  , quando  s’intese  che  in  Ve- 
nezia ed  in  Mantova  si  era  scoperta  la  peste. 
Perlochè  il  governatore  di  Milano  ed  il  magi- 
strato della  sanità  pubblicarono  un  bando  , clic 
non  si  ammettesse  alcuno  nella  città  senza  la 
fede  in  iscritto  che  venisse  da  luoghi  netti  di 
peste  ; per  il  cui  ordine  restarono  impedite  le 
processioni , essendo  troppo  difficile  1’  osservarlo. 
E sebbene  san  Carlo  desiderava  che  continuas- 
sero , sì  perchè  non  tutti  avevano  conseguito  il 
giubbileo  , sì  ancora  per  esser  un  ottimo  mezzo 
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per  placare  l’ira  divina  ed  impedire  il  flagello 
della  peste  ; tuttavia  si  acquieto  e non  vi  fece 
alcun  ostacolo  , ma  prò  vide  , secondo  la  facoltà 
eli’  egli  aveva  dal  sommo  pontefice  , che  si  po- 
tesse pigliar  il  giubbileo  in  ciascuna  villa  ed  ab- 
breviò anche  i giorni  e le  visite  delle  chiese 
nella  città  e nella  diocesi  , acciocché  ognuno 
potesse  comodamente  conseguire  questa  celeste 
grazia.  Terminò  poi  il  giubbileo  circa  il  mese  di 
luglio  , quantunque  avesse  licenza  di  prolun- 
garlo per  tutto  il  tempo  che  avesse  voluto  ; e 
ciò  fece  per  non  parer  di  abusare  della  libera- 
lità di  sua  beatitudine. 

C a r o IX. 

Celebra  il  quarto  concilio  provinciale  ; parte  il 
visitatore  apostolico  ; ed  egli  fa  una  traslazione 
1 di  corpi  santi \ An.  i5y6. 

•Alttesr  in  questo  tempo  del  giubbileo  a pre- 
pararsi per  il  quarto  concilio  provinciale,  ebe 
celebrò  poi  lo  stesso  anno  15^6  , avendolo  in- 
timato per  il  decimo  giorno  di  maggio  , essendo 
scorso  il  triennio  della  celebrazione  de'  terzo  ; 
non  tralasciando  cosa  alcuna  delle  sue  solite  di- 
ligenze e cerimonie,  quantunque  si  trovasse  tanto 
occupato  per  il  giubbileo.  Onde  fu  osservato  come 
per  le  sue  gravissime  occupazioni  e per  non  la- 
sciar scorrere  difetto  veruno  in  queste  gravi  a- 
zioni  , non  dormiva  più  di  due  , o tre  ore  della 
notte.  Convennero  i soliti  vescovi  della  provincia 
col  cui  maturo  consiglio  , aggiunto  il  favore  dello 
Spirito  Santo  , furono  stabiliti  ottimi  ordini  e de- 
creti per  il  buon  progresso  della  riforma  5 ed  a- 
gli  atti  di  questo  concilio  intervenne  sempre  an- 
cora il  visitatore  apostolico. 
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Era  in  Milano  un  eccellente  medico,  chiamalo 
Giovanni  Angelo  Cerro  , uomo  di  gran  pietà  e 
valore , il  quale  mentre  curava  con  regole  medi* 
cinali  san  Carlo  , seppe  talmente  ricevere  medi- 
cine spirituali  da  lui  per  se  stesso , che  immi- 
tando  la  pietà  sua  medicava  i poverelli  per  amor 
di  Dio  senza  alcuna  mercede-,  e finalmente  quan- 
do passò  a miglior  vita  , lasciò  le  sue  facoltà  a* 
poveri  a disposizione  dell’  arcivescovo  di  Milano 
e del  preposito  generale  degli  oblali  di  sant’ Am- 
brogio : opera  degna  di  eterna  memoria  per  il 
benefizio  grande  che  molti  poveri  e luoghi  pii 
ricevono  ogni  anno , a’  quali  sono  distribuite 
quelle  limosine.  Questi  adunque  indotto  dall’  a- 
more  e riverenza  che  portava  a san  Carlo  , av- 
visò i vescovi  congregati  nel  concilio  del  gran 
rigore  ed  asprezza  della  vita  sua  e particolarmente 
come  dormiva  sopra  le  nude  tavole  ; onde  egli 
dubitava  molto  che  quest’  austerità  , massime  del 
dormire  in  quel  modo  , fosse  per  portargli  no- 
cumento grandissimo  , e che  debilitato  il  corpo 
non  avesse  potuto  poi  fare  le  fatiche  pastorali  e 
che  presto  se  gli  sarebbe  abbreviata  la  vita  ; però 
li  pregava  con  ogni  istanza  a provedervi.  Non 
mancarono  i vescovi  unitamente  di  esortarlo 
mollo  a voler  andare  più  trattenuto  nelle  sue 
penitenze  , adducendogli  molte  ragioni  per  me- 
glio persuaderlo.  Egli  che  sapeva  molto  bene 
quel  documento  dell’  apostolo  san  Paolo  , quando 
dice  , rationabile  sit  obsequium  vestrum,  e perciò 
procedeva  con  la  debita  discrezione  nel  governo  e 
trattenimento  del  suo  corpo  ; dopo  averli  ascol- 
tati con  grande  umiltà  e ringraziati  de’  loro  amo- 
revoli ricordi , i quali  diceva  riconoscere  per  effet- 
ti di  vero  amore,  rispose  loro  molto  sensatamente 
e fece  ad  essi  conoscere  che  quel  rigore  non 
«ra  eccesso  nel  suo  corpo,  come  essi  stimavano t 
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e lo  mostrò  con  chiare  ragioni  ; contuttociò  per- 
chè intendessero  che  lion  faceva  poco  conto 
delle  loro  ammonizioni  , si  contentò  di  coprir 
quelle  tavole  che  servivano  per  letto  , con  un 
saccone  e capezzale  di  paglia. 

Il  visitatore  apostolico  aveva  non  senza  molte 
fatiche  finita  la  visita  della  chiesa  di  Milano  e 
previsto  con  autorità  apostolica  a molte  cose  im- 
portanti , particolarmente  in  esecuzione  de’  sacri 
canoni  e de’  decreti  del  concilio  di  Trento.  E vi- 
sitando gli  spedali  e luoghi  pii  , aveva  dichiarato 
che  fossero  sotto  la  ricognizione  e visita  dell’ar- 
civescovo conforme  all’  ordine  dello  stesso  conci- 
lio ; e lasciò  buonissime  provisioni  per  il  loro 
governo. 

Ricevè  san  Carlo  questa  visita  apostolica  con 
gran  sentimento  e ne  sentì  molta  contentezza  per 
il  desiderio  ardente  che  aveva  di  vedere  ridotta 
tosto  a perfezione  la  riforma  della  sua  chiesa  ; e 
si  compiaceva  grandemente  che  non  solo  gli  fos- 
sero mostrati  i suoi  difetti  , ma  ancora  emen- 
dati , e che  altri  supplissero  dov’  egli  pensava 
di  aver  mancato.  Al  cui  proposito  soleva  dire  , 
che  in  questa  sorta  di  ajuli  aveva  conosciuto  per 
prova  la  grandissima  utilità  che  ne  suole  seguire  j 
perciocché  gli  uomini  sono  di  tal  natura  che  ne’ 
proprj  difetti  non  hanno  tanto  lume  che  basti 
loro  per  conoscerli , e molto  mostrano  averne  per 
iscorgerne  quelli  degli  altri  ; e che  quando  egli 
visitava  le  altrui  chiese  e considerava  le  azioni 
degli  altri  vescovi  , conosceva  nelle  loro  colpe 
la  sua  propria  ; e che  quando  altri  visitavano  la 
sua  , imparava  molte  cose  che  prima  non  le  a- 
veva  avvertite  : dal  che  si  comprende  come  sa- 
peva trar  frutto  prudentemente  da  tutte  le  occa- 
sioni che  gli  occorrevano.  Finito  adunque  che 
ehbe  monsignor  Famagosta  di  dar  1’  ultimo  com- 
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pimento  alla  delta  visita  , essendo  egli  un  giorno 
festivo  in  compagnia  del  cardinale  nella  chiesa 
metropolitana  , annunziò  al  popolo  la  partenza 
sua  e disse  , come  nella  visita  di  questa  chiesa 
di  Milano  avea  ri'rovate  le  cose  tanto  ben  ordi- 
nate , che  non  gli  era  mancato  occasione  d’  im- 
parare assai  ; sicché  poteva  conchiudere  e dire 
non  esser  stata  altro  1’  opera  sua  , che  un’  ese- 
cuzione delle  cose  già  stabilite  dal  loro  vigilante 
arcivescovo.  A cui  rispose  il  cardinale  (parlaudo 
con  molta  modestia  ed  umiltà  ) , che  poteva  u- 
sare  a questo  proposito  quelle  parole  dei  disce- 
poli di  nostro  Signore  : tota  nocte  laboravimus  , 
et  nihil  ccepimus  : nunc  autem  in  verbo  tuo  la- 
xabo  rete  : poiché  non  avendo  egli  fin  allora  fatto 
cosa  alcuna  di  bene  , sperava  per  le  di  lui  pa- 
role e per  le  opere  fatte  nella  visita  congiunte 
con  1’  autorità  apostolica  , di  riportare  mollo 
frutto  nell’  avvenire  , siccome  que’  pescatori  pre- 
sero dipoi  gran  copia  di  pesce  3 e soggiunse  molte 
altre  parole  di  edificazione  e che  particolarmente 
mostravano  1’  ubbidienza  e la  somma  riverenza  sua 
verso  la  santa  sede  apostolica.  Partì  finalmente 
il  visitatore,  rendendogli  san  Carlo  infinite  grazie 
per  tante  fatiche  fatte  nella  chiesa  sua.  Dopo  la 
cui  partenza  si  preparò  per  fare  una  solenne  tra- 
slazione di  altri  corpi  santi.  Avevano  i padri  del 
Monte  Oliveto  rifatta  con  magnifica  fabbrica  la 
loro  chiesa  di  san  Vittore  in  Milano  , chiamala 
anticamente  la  Porziana  3 perlochè  bisognò  levare 
i corpi  di  san  Vittore  martire  e di  altri  santi 
dal  luogo  vecchio  e riportarli  nella  nuova  chiesa, 
Perciò  egli  volle  per  onorare  quei  sacri  corpi  , 
farne  la  traslazione  con  pompa  solenne  e prima 
li  riconobbe  con  molla  diligenza  e vi  ritrovò  in- 
sieme, con  sicuro  testimonio,  ancora  il  corpo  di 
sau  baino  confessore  fratello  di  sani/  Ambrogio  , 
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di  che  egli  ricevè  infinita  contentezza.  Dipoi  il  gior- 
no precedente  alla  traslazione  che  fu  la  festa  del- 
l’apostolo san  Giacomo  alli  a5. di  luglio,  si  trasferì 
a quella  chiesa  verso  la  sera  e facendo  accomo- 
dare tutte  quelle  sacre  reliquie  in  sette  casse 
ben  ornate  , vi  si  fermò  la  notte  nelle  solite  vi- 
gilie. La  mattina  seguente  molto  per  tempo  tornò 
a casa  , ed  all’  ora  assegnata  partì  processional- 
mente  , cou  tutto  il  clero  e popolo  dalla  chiesa 
maggiore  e venne  a questa  di  san  Vittore  : ivi 
levarono  i sacri  feretri  , portandoli  egli  mede- 
simo, i suoi  canonici  e quei  padri  olivetani  a vi- 
cenda 5 distendendosi  la  processione  molto  in  lun- 
go, acciocché  potesse  capire  la  moltitudine  delle 
persone  che  I’  accompagnavano , essendo  tutte 
le  strade  parate  pomposamente.  , Riportati  in 
chiesa  i santi  corpi,  li  riposarono  sopra  l’ aitar 
maggiore,  ove  furono  lasciati  sino  a sera,  per 
dar  comodità  al  frequentissimo  popolo  che  vi 
concorse  il  giorno  , di  poterli  comodamente  visi- 
tare e venerare.  La  sera  poi  vi  ritornò  san  Carlo, 
e presenti  i notari  , accomodò  i corpi  santi  nelle 
casse  preparate  separatamente,  riponendo  nell’ aitar 
maggiore  quelli  di  san  Vittore  e di  san  Satiro , 
e gli  altri,  il  cui  nome  era  incognito,  nella  cap- 
pella sotterranea  dimandata  lo  scuroio  , la  quale 
ad  istanza  sua  fu  fabbricata  per  tal  eifetto.  Non 
volle  invitare  a questa  traslazione  altri  vescovi , 
come  era  il  suo  solito  per  celebrare  simili  tra- 
slazioni con  maggior  celebrità  , per  il  sospetto 
della  peste  che  allora  era  nella  provincia  j la 
quale  avvicinandosi  a Milano  , si  era  scoperta  il 
mese  di  marzo  precedente  in  una  terra  appresso 
Arona  nel  lago  maggiore  , che  dava  da  pensare 
e da  dubitare  assai  anche  a’  milanesi.  Per  la 
stessa  causa  non  cominciò  la  visita  di  Brescia 
in  quest’  anno  , come  aveva  determinato  di  fare, 
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per  non  abbandonare  la  sua  città  in  simil  pe- 
ricolo ; e tanto  più  veggendo  approssimare  ed 
anche  poi  finalmente  entrare  in  Milano  il  male 
contagioso , come  diremo  nel  seguente  capito- 
lo. Però  si  trattenne  nella  città  , spendendo 
il  tempo  in  visitar  le  chiese  e far  eseguire  i de- 
creti della  visita  apostolica. 
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Cardinale  del  titolo  di  . «anta  Prassede, 

PATRIZIO  ED  ARCIVESCOVO  DI  M|LANO. 


LIBRO  QUARTO. 

Capo  I. 

Flagella  Iddio  la  città  di  Milano  con  la  pesti- 
lenza ; e delle  cose  maravigliose  che  fece  san 
Carlo  in  quella  occasione.  An. 

IVIeuVre  ancora  si  celebrava  il  santo  giubbileo 
venne  a Milano  un  principe  grande  ; . e deside- 
rando i signori  della  città  di  onorarlo  , attende- 
vano a fare  molte  preparazioni  per  celebrare  fe- 
ste pubbliche  , tornei  ed  altri  spassi  per  suo  di- 
porto , mentre  il  santo  pastore  era  tutto  intento 
a infiammare  il  suo  popolo  nella  divozione  delle 
cose  divine  e nel  zelo  della  propria  salute  col- 
l’occasione del  santissimo  giubbileo.  Però  siccome 
egli  da  una  parte  si  sforzava  di  tirar  le  anime 
alla  pietà  ed  accenderle  nell’  amor  di  Dio  ; così 
il  demonio  nemico  di  questi  beni  , cercava  dal- 
P altra  di  sviar  le  persone  dai  buoni  esercizj  e 
raffreddarle  nello  spirito  con  la  rimembranza  di 
questi  spassi  che  si  andavano  preparando:  il  che 
Fui  I.  ai 
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era  di  estremo  dispiacere  a san  Carlo,  vedendosi 
impedire  il  frutto  spirituale  eh*  egli  sperava  dalla 
consecuzione  del  plenario  perdono , e presentarsi 
occasione  di  molti  disordini  ed  offese  di  Dio  : 
sapendo  egli  molto  bene  quanto  guadagno  cavi  il 
demonio  dalle  profanità  de1  spassi  mondani.  Per- 
ciò terminato  il  giubbileo,  la  mattina  seguente  si 
cominciò  udire  d’  ogni  intorno  rumor  di  tamburi 
e rimbombo  di  trombe  che  invitavano  il  popolo 
ai  preparati  spassi  e dove  poco  innanzi  si  vede- 
vano passare  processioni  di  religiosi  e camminar 
compagnie  di  uomini  e di  donne,  vestili  di  sacco; 
addesso  correvano  per  le  strade  i simboli  dei 
spettacoli , le  pompose  livree  e le  genti  apparec- 
chiate per  i vaui  giuochi  e mondani  piaceri.  Oh 
quanto  cordoglio  sentì  al  suo  cuore  il  santo  arci- 
vescovo, quando  egli  vide  questa  subitanea  e così 
varia  mutazione  nel  suo  popolo  ! E ben  dubitò 
che  Iddio  dovesse  e volesse  accelerare  il  già  mo- 
strato flagello  della  pestilenza:  anzi. lo  predisse 
assertivamente.  Mi  ricordo  , come  discorrendo 
egli  meco  di  questo  flagello,  mi  fece  leggere  una 
lettera  scrittagli  dall’  arciprete  di  Monza , che  al- 
lora era  monsignor  Girolamo  Maggiolini  nobile 
milanese , prelato  di  molta  integrità  e valore  ed 
a lui  molto  caro,  con  la  quale  l’avvisava,  come 
in  un  borgo  del  detto  luogo  di  Monza  ( discosto 
da  Milano  circa  dieci  miglia  ) morivano  molti  ; e 
che  la  loro  infermità  era  tenuta  da’  medici  per  feb- 
bre acuta  (sebbene  in  fatti  ella  era  peste).  E mi 
diss’egli,  che  i medici  s’ingannavano  in  quei  loro 
giudizj  ; e liberamente  soggiunse,  come  il  Signor 
Iddio  adirato  contro  il  popolo  di  Milano  per  la 
tanta  sua  ingratitudine  lo  voleva  allora  castigare 
con  la  peste  ; e che  quegli  accidenti  erano  i 
primi  effetti  di  questo  flagello  e che  di  ciò  ne 
dovevano  tutti  star  sicuri  > sicché  bisognava  con 
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ferventissime  e frequentissime  orazioni  e con 
nuove  penitenze  procurare  di  placar  l’ ira  sua. 
Io  gli  risposi  , che  si  erano  fatte  ottime  previ- 
sioni , acciocché  questo  fuoco  non  si  accendesse 
nella  città , nel  caso  che  fosse  peste  : non  sono  , 
replicò  egli,  sufìicienti  le  diligenze  umane  con- 
tro l’ ira  divina  , e sospirando  tacque.  Intesi  io 
allora  com’  egli  aveva  per  certa  la  sua  predi- 
zione • e si  veriiicò  anche  , poiché  negli  stessi 
giorni  che  si  attendeva  a questi  pubblici  giuochi , 
$i  scoperse  la  peste  nella  città  , il  che  fu  causa 
di  mutar  poi  tutta  la  letizia  in  dolore  , e quelle 
tane  ricreazioni  in  mestizie  ed  in  pianti.  Del  che 
essendo  avvisato  questo  principe,  partì  con  ogni 
prestezza  per  Genova  seguito  dal  governatore 
di  Milano  e da  molti  altri  signori  , restando  la 
povera  città  tutta  in  iscompiglio  per  la  spaven- 
tosa novella  del  presente  morbo  contagioso. 

Mentre  si  facevano  queste  pubbliche  feste  ne- 
gli ultimi  giorni  di  luglio  , fu  avvisato  san  Carlo 
come  il  vescovo  di  Lodi  monsignor  Antonio 
Scarampa  era  infermo  a morte  ; ed  egli  imman- 
tinente prese  il  cammino  a quella  volta  per  vi- 
sitarlo ed  assistergli  alla  morte  , come  soleva 
fare  con  i suoi  suffraganei.  Ma  giunto  a Mele- 
guano  , luogo  posto  a mezza  strada  , ebbe  nuova 
certa  del  suo  transito  ; onde  ritiratosi , si  spo- 
gliò delle  vesti  rosse  e si  vestì  delle  pavonazze 
e continuò  il  viaggio  per  trovarsi  a tempo  al- 
meno di  fargli  1’  esequie  , le  quali  poi  celebrò 
con  quella  religione  e pietà  che  soleva.  Mentre 
egli  attendeva  a questa  funzione  , fu  avvisato 
per  un  corriere  a posta  , come  la  peste  si  era 
scoperta  in  Milano  , almeno  in  due  luoghi  , cioè 
nel  borgo  degli  ortolani  ed  in  una  casa  vicina 
alla  chiesa  della  Scala  e similmente  ancora  in 
Melegnano  : e che  perciò  quel  principe  era  par- 
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tito  per  Genova  , avendolo  accompagnato  il  go- 
vernatore e molti  altri  signori  , restando  la  po- 
vera città  come  abbandonata.  Benché  non  gli 
Jbsse  nuovo  1’  avviso  di  questo  accidente  , aven- 
dolo come  si  è detto , di  già  previsto  e pre- 
detto , gli  trafis?j  nondimeno  grandemente  il 
cuore  , veggendo  presente  la  grave  mano  di  Dio 
sopra  il  suo  gregge  tanto  da  lui  amato.  Però 
dato  eh’  egli  ebbe  fine  a quelle  funebri  esequie  , 
ritornò  incontanente  alla  città  per  un1  altra  stra- 
da , entrando  per  la  porta  che  si  chiama  Orien- 
tale. E mentre  egli  passava  per  la  città  , vide 
con  gli  occhi  proprj  le  conduciate  miserie  ; poi- 
ché partendo  la  nobiltà  spaventata  dal  timore 
del  presente  male  , il  popolo  restava  tutto  con- 
fuso e travagliato,  come  suole  avvenire  in  simili 
occorrenze.  Ma  quando  videro  i milanesi  la  pre- 
senza del  santo  pastore  , lutti  a lui  si  rivol- 
sero , che  in  lui  solo  slava  appoggiala  ogni  loro 
speranza  ; e carichi  di  lagrime  , cou  le  ginoc- 
chia iu  terra  gli  chiesero  ajuto  in  quella  cala- 
mitosa tribolazione  , chiamando  misericordia  con 
alle  grida  , come  che  a ciascuno  scoppiasse  il 
cuor  di  dolore.  Passò  egli  di  lungo  , secondo  il 
solilo  suo  , alta  chiesa  maggiore  , e fatte  calde 
orazioni  al  Signore  , rimontò  a cavallo  ed  andò 
alla  visita  del  luogo  più  vicino  ove  il  male  si 
e: a scoperto,  eh’  era  in  casa  di  una  gentildonna 
delia  famiglia  di  Babia  vicina  alla  mentovata 
chiesa  della  Scala  ; nella  qual  casa  stavano  al- 
cuui  infermi  di  peste  , e non  sapendosi  la  qua- 
lità del  male  vi  erano  concorse  certe  vergini 
della  compagnia  di  sant’  Orsoja  per  visitarli  e 
servirli  , ed  essendone  in  questo  tempo  morti 
alcuni  , si  conobbe  che  avevano  il  mal  conta- 
gioso. Onde  visitando  san  Carlo  quella  casa,  fece 
subitamente  separare  le  dette  vergini  1’  una  dal- 
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P altra  e ritirare  nel  borgo  di  porta  Comasina 
in  un  monastero  di  monache  disfatto  ; rinchiu- 
dendole in  diverse  celle  con  tale  guardia  e pro- 
visione , che  ninna  di  esse  pericolò  , nò  da  loro 
seguì  altro  male.  , 

Ritornato  ch’egli  fu  nell’ arcivescovado  , vennero 
da  lui  alcuni  ministri  regj  col  vicario  di  provi-» 
sione  ed  altri  signori  del  consiglio  della  città  ,• 
e tutti  unitamente  Io  pregarono  per  1’  amore 
eh’  egli  portava  al  suo  popolo  , che  volesse  soc- 
correrli col  suo  consiglio  ed  ajuto  in  quella  grave 
miseria  e pericoloso  travaglio;  e dissero  libera- 
mente , che  siccome  quando  Iddio  vuol  castigare 
un  popolo , leva  1’  intelletto  a chi  lo  governa  ; 
così  a loro  era  avvenuto , ritrovandosi  come 
privi  di  consiglio.  Però  erano  ricorsi,  a lui  come 
a padre  amorevole,  acciò  gl’iudirizzasse  ed  istruis- 
se , dando  loro  quegli  ordini  che  giudicava  bi- 
sognevoli per  rimediare  a così  grande  pericolo  e 
male  ;•  e che  volesse  pigliarsi  egli  la  cura  di 
ajutare  la  città  ed  il  popolo  tutto  smarrito  e 
travagliato.  Rispose  a questi  signori  il  beato  pa- 
store umanissimamente  , mostrandosi  prontissimo 
di  voler  fare  quanto  avesse  potuto  in  quella  oc- 
casione in  servizio  generale  della  città  ed  In 
particolare  di  tutti  i bisognosi  , soggiungendo  , 
che  già  vi  aveva  pensato  e ne  aveva  fatto  fer- 
ma deliberazione.  Dipoi  li  confortò  ed  animò  a 
far  eglino  ancora  similmente  la  parte  loro  ed  a 
non  abbandonare  in  modo  veruno  la  città  , co- 
me molti  altri  avevano  già  fatto  ; promettendo 
loro  che  Iddio  li  avrebbe  largamente  premiati 
di  quanto  avessero  operato  per  benefizio  pub- 
blico in  una  tanto  grave  necessità  e bisogno  ; e 
molto  consolati  ed  animati  li  licenziò.  Ritiratosi 
poi  in  se  stesso  e considerando  come  questo 
era  un  flagello  mandato  da  Dio  per  castigo  de* 
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peccatori,  pensò  saviamente  che  il  rimedio  prin- 
cipale fosse  di  placare  1’  ira  divina  ; per  il  cui 
fine  si  diede  con  maggior  frequenta  del  «olito  , 
alla  santa  orazione  , pregando  istantemente  sua 
divina  Maestà  , che  si  degnasse  aver  misericor- 
dia del  suo  popolp  e donasse  a lui  ed  àgli  altri 
lume  di  conoscere  la  sua  santissima  volontà  e 
quanto  far  dovevano  in  ajuto  della  povera  ed 
alTlìtta  città  e grazia  efficace  per  eseguirlo  ; ac- 
compagnando le  sue  orazioni  col  digiuno  coli- 
diano  e da  molla  asprezza  di  vita  ; levandosi  di 
sotto  anche  quel  sacco  di  paglia  che  usava  nel 
dormire  , di  sopra  accennato  ; non  volendo  più 
altro  per  suo  letto  che  le  tavole  con  un  sem- 
plice lenzuolo  che  le  copriva  ; spendendo  gran 
parte  della  notte  in  orazioni  e lagrime , casti- 
gando in  se  stesso  gli  altrui  peccati  per  placare 
1’  ira  di  Dio  sopra  il  suo  amato  gregge. 

Ordinò  dijioi  tre  processioni  generali  di  tutto 
il  clero  e popolo  , le  quali  furono  celebrate  con 
gran  concorso  di  tutti  gli  ordini  e particolar- 
mente da’  magistrati  ; e nelle  chiese  dove  si  an- 
dava con  la  processione , egli  predicava  al  po- 
polo esortando  tutti  alla  penitenza.  Con  la  qual 
occasione  riprese  con  molta  libertà  i magistrati 
e chi  aveva  il  governo  della  città  , perchè  tanto 
tardi  avessero  fatto  ricorso  al  vero  rimedio  ch’era 
1’  ajuto  di  Dio  e la  penitenza  , e si  fossero  tanto 
confidati  nelle  loro  umane  diligenze.  Soggiun- 
gendo che  quell’  editto  già  pubblicato  e che  an- 
cora perseverava  , col  quale  s'  impediva  che  le 
scuole  e le  pie  confraternità  de’  disciplinanti 
non  si  potessero  liberamente  congregare  , era 
stato  in  parte  cagione  di  questo  flagello  ; con- 
ciossiachè  quei  scolari  avevano  intermesse  le  loro 
opere  pie  e buoni  esercizj  spirituali , massime  le 
processioni  con  le  quali  si  placa  l’ ira  divina  } e 
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clie  dall’  altra  parte  non  avendo  in  clic  occu- 
parsi le  feste,  si  erano  dati  a*  spassi  ed  a’  vani 
trattenimenti  co’  quali  si  provoca  poscia  1’  ira  di 
Dio  e si  incita  sua  divina  Maestà  a mandar  (la# 
gelli  e castighi  dal  cielo.  Esortò  finalmente  tutti 
all’emendazione  della  vita  ed  all’  esercizio  delle 
opere  buone  e particolarmente  alia  carità  , così 
nel  far  limosina  a’  poverelli , come  nell’  ajutare 
i poveri  infermi. 

Quantunque  procurasse  il  buon  pastore  di  -op- 
porsi al  giusto  sdegno  di  Dio  , come  si  è detto  , 
e facesse  perciò  quanto  poteva,  non  restava  con- 
tuttociò  la  peste  di  andarsi  allargando , facendo 
ogni  giorno  nuovo  progresso  ; così  permettendo 
il  Signore  per  i suoi  imperscrutabili  e divini  giu- 
dizj.  Onde  andandosi  dilatando  non  solo  nel 
borgo  di  porta  Comasina,  ma  eziandio  per  molte 
parti  della  città , fu  bisogno  di  cominciare  a ser- 
virsi del  lazaretto  di  san  Gregorio  fabbricato 
fuori  delle  mura  della  città  per  simile  occor- 
renza di  peste  , e di  mandarvi  gli  appestati  per 
separarli  dal  commercio  della  città  e far  molte 
altre  provisioni  , come  diremo  ne’  seguenti  ca- 
pitoli. 


Capo  II. 

Si  prepara  san  Carlo  alla  morte  , volendosi  im- 
piegare in  servizio  degli  appestati.  An.  1576. 

Ojonobbebo  gli  amici  del  cardinale , com’egli  era  - 
disposto  e risoluto  di  attender  egli  medesimo  alla 
cura  degli  appestati  ; e dubitandosi  della  vita  stia  * 
lo  persuasero  alcuni  di  loro  a non  esporsi  a cosi 
evidente  pericolo  , potendo  in  ogni  modo  prove* 
jlere  agli  occorrenti  bisogni  f ordinando  e dispo- 
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nendo  i debiti  riraedj  per  mezzo  di  altri  , stando 
egli  ritirato  in  luogo  sicuro.  E benché  facessero 
con  esso  lui  quest’  uffizio  con  gran  caldezza  , non 
volle  però  acconsentirvi  egli  in  modo  veruno 
per  1’  amore  che  portava  alle  sue  anime  ; volen- 
do piuttosto  morire  insieme  con  esse  loro  in 
quella  necessità  , che  abbandonarle.  Aveva  gran- 
dissima confidenza  in  Dio  e sperava  che  sua  di- 
vina Maestà  avrebbe  avuto  cura  della  persona 
sua. 111  un  sì  gran  bisogno  del  suo  popolo.  Ed 
avvegnaché  egli  fosse  di  questo  pensiero  , volle 
nondimeno  per  non  governarsi  di  suo  proprio 
capo  , pigliarne  parere  ancora  da  altre  persone 
gravi  le  quali  non  fossero  mosse  da  qualche 
particolar  affezione.  Perciò  fece  dimandare  una 
congregazione  d’ alcuni  uomini  pii,  dotti  e molto 
prudenti  co’  quali  consultò  questo  fatto  , pre- 
gandoli a dirgli  liberamente  il  parer  loro  5 a- 
vendo  considerazione  all’  obbligo  eh’  egli  aveva 
come  arcivescovo  e pastore , ed  al  bisogno  gran- 
de del  suo  gregge.  E tanto  più  volontieri  lo  fe- 
ce j quanto  che  da  Roma  gli  veniva  scritto  co- 
me non  era  obbligato  , nè  doveva  con  . pericolo 
della  vita  sua  servire  agli  appestati.  Questi  fe- 
cero molti  discorsi , e finalmente  , benché  lodas- 
sero quelli  che  altre  volte  si  erano  impiegati  in 
quest’  uffizio  di  pietà  , conclusero  però  , eh’  egli 
non  era  tenuto  esporsi  a pericolo  della  vita , 
confermando  con  buone  ragioni  la  loro  opinione. 
La  qual  conclusione  a lui  non  piacque  punto  , 
allegando  di  aver  letto  diversi  esempj  de’  santi 
i quali  in  simile  occasione  non  avevano  stimato 
questo  pericolo  ; ed  anche  aver  vedute  molte  o- 
melie  ed  epistole  de’ santi  e grandi  vescovi,  che 
mostravano  come  i pastori  di  anime  erano  te- 
nuti ad  assistere  al  loro  gregge  in  simili  bisogni 
e gli  esortavano  a farlo.  Al  che  risposero  i con-. 
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gregari,  clic  questi  erano  termini- di  perfezione, 
ma  non  di  obbligo  necessario,  Adunque  , sog- 
giunse egli  , a questo  debbo  io  appigliarmi  , es- 
sendo vescovo  , poiché  lo  stato  del  vescovo  è 
stato  di  perfezione.  Al  che  non  seppero  essi  re- 
plicare j ma  lodando  il  suo  santo  pensiero,  lo 
pregarono  almeno  di  usare  ogni  possibile  cau- 
zione , guardandosi  particolarmente  dal  contatto 
degli  infetti  di  quel  contagioso  male.  Il  che  egli 
disse  di  fare  per  quanto  avesse  potuto  senza  de- 
trimento del  suo  uffizio  pastorale  , benché  ciò 
gli  paresse  difficile  e quasi  impossibile  ; perchè 
ogni  volta  eh’  egli  usciva  di  casa  e camminava 
per  la  città  , correva  tutto  il  popolo  spaventato 
dall’  imminente  pericolo  *,  e non  avendo  altro  ri- 
fugio , ognuno  gli  si  gettava  a’  piedi , come  a 
proprio  padre,  a chiedergli  ajuto  : e non  con- 
tenti della  sua  benedizione,  si  sforzavano  a gara 
di  toccargli  e baciargli  le  vesti  , aveudo  in  esso 
lui  riposta  ogni  loro  speranza.  E come  potevano 
le  sue  paterne  viscere  soffrire  in  quella  calamità 
di  scacciare  da  se  i tanto  amali  figliuoli  ? Non 
era  possibile  che  allora  il  pietoso  pastore  po- 
tesse vincer  se  stesso  , perchè  1’  amor  grande 
che  portava  al  suo  gregge,  lo  faceva  scordare 
del  proprio  pericolo  per  soccorrerlo  e mostrargli 
le  proprie  viscere  della  sua  carità  paterna.  Sta- 
bilito adunque  che  fu  nel  buon  proposito,  di  de- 
dicarsi alla  cura  ed  ajuto  de’  poveri  infermi  di 
peste  e di  amministrar  loro  ancora  i santi  sa- 
cramenti in  ogni  bisogno,  come  prudente  ch’egli 
era  , ricorse  prima  all’  ajuto  divino  per  mezzo 
della  santa  orazione  , nella  qual  egli  fece  una 
total  obblazione  di  se  stesso  a Dio  , rassegnandosi 
tutto  nella  sua  divina  providenza. , E poi  Come 
incerto  della  vita  , si  preparò  per  morir  ben  di- 
sposto } ed  oltre  aver  apparecchiata  l’anima  , 
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volle  anche  ordinare  le  cose  sue  e disporne  per 
mezzo  del  testamento  ; col  quale  lasciò  a’  pa- 
renti quel  solo  che  non  poteva  di  meuo  per 
1’  obbligo  del  fedecoramesso  ; e tutto  il  resto  lo 
destinò  a’  poveri  , lasciando  suo  erede  lo  spe- 
dale maggiore  di  Milano,  riservati  alcuni  legati 
a’  luoghi  pii  ed  a’  suoi  famigliati  a’  quali  si  te- 
neva obbligato  per  debito  di  gratitudine;  non 
dimenticandosi  però  di  ordinare  che  l’anima  sua 
fosse  ajutata  cou  molti  suffragi  ed  offici  divini  , 
eleggendosi  insieme  1’  umilissimo  luogo  del  suo 
sepolcro  , il  quale  ha  poi  Iddio  fatto  in  questi 
nostri  tempi  tanto  celebre  e glorioso. 

Fatta  eh’  ebbe  questa  santa  preparazione  alla 
morte,  correndo  allora  fanno  trigesimo  ottavo 
dell’  età  sua  , cominciò  ad  attendere  davvero  a 
riconoscere  tutti  i bisogni  della  città  e prove- 
dervi andando  in  persona  alle  case  degl1  infetti  e 
sospetti  di  peste  per  restar  meglio  informato 
delle  loro  necessità  e per  sovvenirvi.  E trovava 
occasione  da  tulle  le  parti  di  gran  mestizia  e 
dolore , veggendo  tanti  miserabili , afflitti  dal 
male  e derelitti  non  tanto  degli  ajuti  del  corpo , 
ma  insieme  ancora  dei  snssidj  dell*  anima  ; onde 
morivano  come  del  tutto  abbandonati  : cosa  che 
gli  affliggeva  e trapassava  il  cuore  di  estremo  do- 
lore. Andò  a visitare  particolarmente  il  luogo  di 
san  Gregorio , il  quale  , come  si  è detto  , è 
fuori  delle  mura  della-  città  e fu  fabbricato  ap- 
posta da  un  duca  di  Milano,  affinchè  servisse  in 
occasione  di  peste.  Però  è luogo  capacissimo  in 
forma  quadrata,  circondato  tutto  di  celle  a guisa 
di  un  amplissimo  chiostro  di  regolari , con  i 
portici  di  ogn’  intorno  ; ed  in  mezzo  vi  è un 
grande  e molto  spazioso  campo  con  una  cappella 
aperta  da  quattro  lati  , intitolata  a san  Grego- 
rio , che  serve  a tutto  il  luogo  comodamente 
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per  le  rose  sacre  ; e al  di  fuori  ri  è una  larga 
fossa  piena  di  acqua  , alla  forma  di  quella  di 
una  fortezza  , che  impedisce  l’ ingresso  da  ogni 
parte,  eccetto  che  dalla  porta.  Quivi  era  già  un 
ridotto  di  molti'  sospetti  ed  infermi  di  peste  , 
posti  in  estrema  necessità  e miseria  ; concios- 
siacliè  i deputati  aopra  la  cura  della  città,  quando 
ritrovavano  una  casa  infetta  $ o sospetta  di  pe- 
ste , ^subitamente  rinchiudevano  le  persone  in* 
casa  , ovvero  le  facevano  condurre  dai  monati 
( così  chiamiamo  noi  i ministri  che  servono  agli 
appestati  ) in  questo  luogo  di  san  Gregorio  , 
dov’ erano  abbandonati  da  ogni  sussidio  umano, 
stando  i meschini  rinchiusi  in  quelle  celle  , co- 
me quasi  in  tante  carceri  , con  le  sole  mura 
ignude  e da  tutti  derelitti.  E quello  che  più  gli 
aggravava  il  dolore  e 1’  a2liz:one  è , che  ad  ogni 
ora  si  accresceva  il  loro  numero  e le  necessità 
insieme  e le  angustie  ; perciocché  chi  ci  vedeva 
morire  il  padre,  chi  la  madre,  chi  il  figlio , 
chi  il  fratello  avanti  gli  occhi,  senza  poterli  soc- 
correre di  cosa  alcuna  , mancando  loro  anche  i 
santissimi  sacramenti  , essendo  astretti  a darsi 
fino  la  sepoltura  1’  un  1’  altro.  Pervenne  il  gri- 
do di  queste  miserie  alle  pie  orecchie  del 
santo  arcivescovo  , il  quale  senza  indugio  ve- 
runo andò  a visitarli  5 e girando  tutto  il  luogo 
per  di  fuori  i miseri  rinchiusi  correndo  alle 
finestre  , come  che  vedessero  il  loro  padre  , 
con  voci  lamentevoli  e con  grida  piene  di  sin- 
ghiozzi piangevano  la  loro  calamità  e chiedevano 
a lui  soccorso  ed  ajuto.  Miserando  spettacolo  ! 
Chi  piangeva  la  prossima  morte  del  caro  parente , 

0 del  propinquo  moribondo  ) chi  si  lagnava  per 

1 dolori  e tormenti  del  male  pestifero  di  cui  era 
infetto  ; e chi  si  querelava  delle  grandi  incomo- 
dità e necessità  estreme  ch.e  in  quel  misero  luogo 
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pativa.  Altri  poi  si  dolevano,  tutti  bagnati  di  la- 
grime , che  nè  anche  erano  soccorsi  in  quegli 
ultimi  bisogni  di  un  conforto  , o sussidio  spiri- 
tuale. E rappresentando  tutti  insieme  le  loro  mi- 
serie al  santo  arcivescovo,  con  voci  interrotte  di 
pianto  gli  dicevano  : non  ci  abbandonate  pieto- 
sissimo padre  , abbiate  di  grazia  pietà  e cura  di 
noi  poveri  derelitti , caro  nostro  pastore , ed  al- 
meno consolateci  con  la  vostra  santa  benedizione. 
Commossero  talmente  le  paterne  viscere  del  pio 
cardinale  le  compassionevoli  voci  di  questo  suo 
infermo  e bisognoso  gregge  , e tanto  deutro  al 
cuore  gli  penetrarono  sì  dolorosi  lamenti , che  fu 
forzato  lasciarsi  scorrere  molte  lagrime  dagli  oc- 
chi ; e non  potendo  allora  porgerli  altro  soccorso, 
procurò  almeno  di  confortarli  e consolarli  con 
parole  al  meglio  che  potè  , promettendo  loro  o- 
gni  possibile  ajuto  ancora  di  fatti  : ed  avanti  di 
partirsi  li  benedì  tutti  , e li  lasciò  consolati  e 
con  speranza  certa  che  prestamente  dovesse  so- 
praggiunger loro  il  paterno  soccorso. 

Capo  III. 

Di  quanto  egli  fece  per  ajutare  gli  appestati  , 
scrivendo  anche  a Roma  per  ajuti  spirituali. 

-Ritornato  a casa  dalla  narrata  visita  e ritira- 
tosi nelle  sue  stanze  segrete,  tutto  di  cordoglio 
e di  mestizia  ripieno  si  appoggiò' al  muro  , e ri- 
guardando alcuni  de’  suoi  intimi  famigliar!  che 
in  detta  visita  accompagnato  l’avevano,  con  do- 
lorose parole  così  prese  loro  a dire  : avete  con- 
siderata la  misera  condizione  di  que’  poverelli  , i 
quali  non  solò  restano  afflitti  dal  male  e tormen- 
tati dal  dolore  di  ritrovarsi  in  quell’infelice  stato. 
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ma  ancora  si  veggono  privi  di  ogni  necessario 
ajuto  no.n  tanto  del  corpo,  quanto,  che  molto 
più  importa,  dell’anima,  e non  si  trova  pure  un 
sacerdote  che  avendo  compassione  a tanta  cala- 
mità , si  muova  per  ajutarli?  Da  me  vien  forse 
la  causa  di  questo  male  , perchè  non  sono  il 
primo  a mettermi  alla  prova  di  soccorrerli  per 
far  animo  e dare  in  questo  modo  buon  esempio 
agli  altri.  Però  se  Iddio  non  provede  per  altra 
via,  so  quanto  mi  converrà  fare.  Colle  quali  paròle 
mostrò  ed  accennò,  com’egli  era  preparato  d’im- 
piegare la  persona  sua  medesima  nella  servitù  di 
quegli  infermi  e bisognosi  e amministrar  loro  di 
sua  mano  ancora  i santi  sacramenti. 

Già  aveva  cominciato  a provedere  con  limo- 
sina del  suo  a’ bisogni  di  molti-,  ma  veduto  ch’egli 
ebbe  con  gli  occhi  proprj  quel  misero  spettacolo 
a san  Gregorio  , allargò  molto  più  la  mano  di- 
stribuendo , oltre  i danari  , anche  parte  dei  mo- 
bili di  casa  e particolarmente  ne  fece  portare  a 
quei  poveri  del  lazarelto  , a’  quali  mandò  sino  il 
proprio  letto.  Mandò  similmente  alla  zecca  tutti 
gli  argenti  che  si  trovò  in  casa,  e ne  fece  batter 
danari  per  i poveri.  E dopo  aver  dato  del  suo 
proprio  quanto  poteva  , e non  supplendo  per  il 
bisogno  di  tanti  poveri,  mandava  poi  per  la  città 
e per  le  terre  forensi  ed  anche  fuori  della  pro- 
vincia a cercar  limosine  per  questa  causa  da  o- 
gni  stato  di  persone  ; per  la  qual  cosa  egli  pro- 
vide assai  delle  cose  temporali  alla  necessità 
che  vi  era  allora  tanto  nel  lazaretto , quanto  an- 
cora nella  città.  Per  ajuto  de’  miuistri  ecclesia- 
stici vedendo  che  in  Milano  stavano  tutti  molto 
ritirati  per  timore  del  pestifero  male,  gli  sovvenne 
di  mandare  in  quelle  valli  della  diocesi  di  Milano 
soggette  in  temporale  alti  signori  Svizzeri  , a pi- 
gliar gente  a tal  line  , perchè  quegli  uomini  non 
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temono  la  peste  , nè  si  guardano  di  conversare 
e servire  agli  infermi  di  quel  male.  Però  fece 
venir  di  là  un  sacerdote  per  amministrare  i san- 
tissimi sacramenti  ed  alcuni  laici  per  gli  altri  ser- 
vizi più  bassi  , e li  mise  alla  cura  dei  rinchiusi 
in  san  Gregorio  : il  che  cominciò  essere  di  gran 
soccorso  a que’  poverelli.  Ma  conoscendo  egli  che 
questa  previsione  non  era  sufficiente  al  bisogno 
che  vi  era  , poiché  il  numero  degli  iufermi  an- 
dava ogni  dì  sempre  più  crescendo  per  il  pro- 
gresso grande  che  faceva  la  pestilenza  , e ve- 
dendo che  i curati  a’  quali  apparteneva  di  ob- 
bligo tal  cura  , se  ne  ritiravano  spaventati  dal 
timore  della  morte  , fece  ricorso  a’  regolari  , 
sperando  di  provarli  più  pronti  assai  a impie- 
garsi in  quest’  opera  di  tanta  carità  , essendo 
eglino  sbrigati  dalle  cose  del  mondo  .ed  in  istalo 
di  maggior  perfezione  ; e ne  ritrovò  alcuni  che 
non  contraddissero  ed  altri  si  esibirono  pron- 
tamente , mentre  vi  concorresse  il  consenso  de’ 
loro  superiori  : cosa  che  recò  gran  consolazio- 
ne al  buon  pastore.  Esortava  egli  similmente 
i secolari  ad  abbracciare  un’opera  di  tanta  pietà, 
qual  era  questa  di  sovvenire  del  loro  ajuto  e ser- 
vitù a persone  poste  in  estrema  necessità.  Le 
quali  esortazioni  movevano  molti  dell’uno  e l’al- 
tro sesso  ad  offerirvisi,  nulla  stimando  il  peri- 
colo della  propria  vita.  Ed  egli  li  scriveva  tutti 
in  un  libretto  per  servirsene  a luogo  e tempo  , 
secondo  che  occorrevano  i bisogni  , lodandoli 
molto  di  così  santa  risoluzione  e promettendo 
loro  dal  Signor  Iddio  premio  infinito  in  ricom- 
pensa della  loro  pia  e buona  volontà.  Vedendo 
poscia  come  gli  erano  di  bisogno  alcuni  fidati 
ministri  che  assistessero  alla  persona  sua  , e per 
fargli  compagnia  in  casa  e fuori  nelle  visite  che 
faceva  continuamente  degli  appestali , e per  ser- 
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virsene  a simi!  effetto  in  molte  occorrenze  , de- 
terminò di  far  scelta  di  alcuni  de’  più  atti  e pru- 
denti della  sua  famiglia  i quali  sapessero  guar- 
darsi dal  contagio,  procedendo  con  le  debite  cau- 
zioni in  quel  pericoloso  tempo  della  peste  , do- 
vendo eglino  conversare  lungamente  in  sua  com- 
* pagnia  e trattare  spesso  cogli  stessi  sospetti  ed 
infetti  di  quel  male  ; volendo  che  gli  altri  stes- 
sero più  ritirati,  perchè  il  contagio  cresceva  e si 
allargava  sempre  ogni  dì  maggiormente  per  tutta 
la  città  per  causa  della  frequente  conversazione, 
non  guardandosi  le  persone,  nè  stando  ritirate  come 
dovevano.  Ma  quando  venne  a termine  di  fare  la 
elezione  di  quelli  che  a lui  parevano  più  a propo- 
sito per  si  fatto  bisogno,  vi  trovò  non  poca  diffi- 
coltà; imperocché  avendo  essi  ciò  presentito,  con- 
giurarono insieme  di  non  volerlo  servire  niun  di 
loro  in  quella  occasione  ; o sia  perchè  dubitassero 
delia  morte  , essendone  anche  partiti  alcuni  dal 
suo  servizio  per  simil  fine,  ovvero  per  ritirar  lui 
acciò  non  si  esponesse  a pericolo  della  vita,  giu- 
dicando che  non  fosse  tenuto  di  farlo  : perciò 
gii  contraddissero  liberamente  , siccome  avevano 
concertato  tra  loro.  Egli  che  mai  si  perdeva  di 
animo  nelle  imprese  del  servizio  di  Dio  , nè  ce- 
deva facilmente  a’  contrasti  che  in  esse  interpo- 
neva il  demonio  , ma  cercava  sempre  nuovi  par- 
tili ed  ajuti  per  superare  le  difficoltà,  fece  do- 
mandare questi  tali  e parlò  a ciascun  di  loro  se- 
paratamente ; e con  la  forza  dello  spirito  suo 
loro  voltò  gli  animi  in  guisa  , che  li  rese  pron- 
tissimi a fare  ciò  eh'  ei  voleva  e a mettervi  an- 
che la  vita  facendo  bisogno  ; e liberamente  gii 
manifestarono  la  congiura  che  insieme  avevano 
fatto  per  non  servirlo  nella  peste.  Nella  qual 
buona  intenzione  li  confermò  poi  molto  più  con 
un  ragionamento  molto  efiica.ce  che  fece  a tutti 
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uniti  insieme,  col  quale  li  dispose  ad  essere  pre- 
parati  eziandio  per  metter  la  vita  in  ogni  occor- 
renza che  venisse,  dando  loro  perciò  alcune  buone 
ed  utili  regole.  Fece  il  somigliante  col  resto  della 
famiglia , ordinando  quanto  ciascuno  osservar  do- 
veva in  quel  tempo  , sì  per  sapersi  preservare 
dal  male  , sì  ancora  per  placare.  1’  ira  divina  per  * 
mezzo  di  opere  sante,  di  orazioni,  digiuni  e 
penitenze.  Ed  acciocché  il  sospetto  della  persona 
sua  e di  quelli  che  immediatamente  lo  servivano, 
non  portasse  danno,  o timore  agli  altri , quando 
cominciò  a trattare  con  gl’infetti  di  peste  e ammi- 
nistrar loro  i santi  sacramenti  , comandò  che  si 
astenessero  dal  servizio  della  sua  persona , tenen- 
dosi per  sospetto,  facendo  portare  avanti  a se  una 
bacchetta  anche  fuori  di  casa  , allineile  niuno 
de’  netti  dal  contagio  si  accostasse  a lui  , nè  a 
quelli  che  si  aveva  eletti  per  cooperatori,  i quali 
arrivavano  al  numero  di  otto. 

Volendo  che  1*  arcivescovado  stesse  sempre 
aperto  e che  non  fosse  negato  ad  alcuno  1’  in- 
gresso alla  persona  di  lui  , acciocché  ognuno 
potesse  liberamente  ricorrervi  in  tulli  i bisogni , 
fece  sbarrare  la  sala  deputala  allora  per  l’udien- 
za , in  modo  che  ciascuno  potesse  parlarvi  senza 
avvicinarsegli  appresso  j e la  stessa  cauzione 
usava  similmente  nel  coro  del  duomo  per  sicu- 
rezza de’  suoi  canonici  e ministri  ecclesiastici  , 
mentre  si  celebravano  i divini  officj  , a’  quali 
voleva  in  ogni  modo  intervenire  tuttoché  si  te- 
nesse sospetto  di  peste  nel  modo  narrato.  E fu 
cosa  molto  certamente  maravigliosa,  che  uè  esso, 
nè  alcuno  di  quelli  che  lo  seguivano  , de’  quali 
vivono  ancora  oggidì  alcuni,  non  ebbero  mai 
nè  pure  un  dolore  di  capo  in  tutto  quel  tempo 
della  pestilenza  , non  ostante  che  attendessero 
continuamente  all’  ajuto  degli  appestati  , e che 
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il  cardinale  amministrasse  molte  volte  i santi 
sacramenti  di  sua  mano  eziandio  a quelli  che 
erano  nell’  agonia  della  morte,  come  diremo  più 
in  particolare  al  suo  proprio  luogo  , e facessero 
grandi  fatiche  accompagnate  da  disagi  incredi- 
bili: il  che  fu  tenuto  comunemente  per  cosa  quasi 
miracolosa.  Morirono  tre  solamente  della  sua  fa- 
miglia , di  quelli  però  che  non  seguivano  lui  j 
ma  ciò  fu.  per  accidente  e per  poca  guardia  che 
ebbero  nel  conversare  fuori  di  casa. 

Vedendo  che  il  mal  contagioso  faceva  tanto 
progresso  e che  le  provisioni  fatte  non  suppli- 
vano a tutti  i bisogni  ed  a’  spirituali  massima- 
, mente  , de’  quali  egli  faceva  conto  principale 
e che  i curati  si  ritiravano  dalla  amministrazione 
de*  santi  sacramenti  per  timore  del  male  , si 
consultò  col  sommo  pontefice  per  sapere  se  a 
questo  astringere  li  poteva.  Per  il  cui  fine  egli 
scrisse  a monsignor  Carniglia  , nominato  di  so- 
pra , che  ne  trattasse  con  sua  santità  e ne  pi- 
gliasse anche  il  parere  in  Roma  da’  più  lette- 
rati , e procurasse  di  avere  le  seguenti  facoltà 
da  sua  beatitudine , cioè  : di  potersi  valere  di 
quei  regolari  che  si"  fossero  esibiti  al  servizio 
degli  appestati  eziandio  contro  la  volontà  de’ 
loro  superiori  ; di  poter  commutare  ed  impiegare 
nell’  ajuto  e mantenimento  de’  poveri  le  rendite 
ed  i legati  lasciati  per  altre  opere  pie  j la  fa- 
coltà de’  casi  riservati  alla  santa  sede  apostoli- 
ca , con  varie  indulgenze  per  chi  s’  impiegava 
nella  cura  degl’  infermi  ; di  poter  dare  1’  indul- 
genza plenaria  a’  moribondi  } la  benedizione  pa- 
pale di  molte  corone  , medaglie  e grani  , con 
indulgenze  particolari  a proposito  di  quel  tempo 
e degli  esercizj  spirituali  e corporali  che  allora 
si  facevano  ; affinchè  ognuno  si  movesse  con  più 
prontezza  ad  abbracciarli  voiontieri  e si  eserci- 
to/. / •;  2S 
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tasse  in  essi  con  maggior  fervore  , spinti  dal  de- 
siderio di  guadagnare  quei  spirituali  tesori  delle 
indulgenze,  e restassero  le  anime  ajutate  in  tutti 
i modi  possibili  per  incamminarle  dirittamente 
all’  eterna  beatitudine , massime  quelle  che  al- 
lora per  il  contagioso  male  partivano  di  questa 
vita.  Per  benefizio  delle  quali  dimandò  parimente 
il  privilegio  dell'  altare  di  san  Gregorio  di  Roma 
per  la  cappella  di  san  Gregorio  del  lazaretto , 
acciò  si  potessero  con  i divini  sacrifizj  liberare 
subitamente  dal  purgatorio  : tal  era  l’ardente  carità 
di  lui  verso  il  suo  popolo  e l’ amore  infiammato 
della  salute  delle  anime.  Conoscendosi  dubbioso 
della  vita  per  il  pericolo  di  trattare  tanto  fre- 
quentemente con  gl’infetti  di  peste,  chiese  umil- 
mente grazia  per  se  , cioè  di  poter  essere  parte- 
cipe di  tutte  le  suddette  indulgènze  j e che  que- 
ste facoltà  passassero  nel  suo  successore  , in  caso 
che  il  Signor  Iddio  1’  avesse  chiamato  in  quei 
tempo  a miglior  vita  ; ed  in  fine  che  sua  san- 
tità lo  favorisse  di  pregare  istantemente  il  Si- 
gnore per  lui  e per  la  salute  di  tutto  il  suo 
gregge  , acciò  si  degnasse  levargli  quel  flagello 
della  pestilenza  giustamente  mandato  per  castigo 
de’  peccati  ; ed  insieme  che  volesse  scrivere  a 
questo  suo  popolo  una  paterna  lettera,  esortando 
i travagliati  a pazienza  ed  incitando  gli  altri  ad 
esser  pronti  e ferventi  a tutte  le  opere  di  carità 
per  ajuto  de*  poveri  bisognosi  , ed  ammonisse 
tutti  a cavar  frutto  da  quella  opportuna  occa- 
sione che  Dio  nostro  Signore  padre  delle  mise- 
ricordie aveva  mandato  loro  , come  istrumento 
della  loro  salvezza  spirituale.  E perchè  il  peri- 
coloso sospetto  della  peste  era  ancora  in  altre 
città  della  provincia  di  Milano , supplicava  sua 
santità  a fare  uffizio  co’  vescovi  che  stessero 
residenti  alle  chiese  e vigilassero  alk  cura  del 


Digitized  by  Google 


Li  imo  IV.  Capo  III.  3S  ~j 

gregge  loro  ; e come  veri  e buoni  pastori  non 
temessero  di  metter  la  vita  per  la  salute  delle 
pecorelle,  esercitandosi  per  loro  servizio  in  tulle 
le  opere  della  carità  e pietà  paterna  e pastorale. 

Espose  il  Carnigtia  queste  dimando  a sua  san- 
tità , la  quale  da  un  canto  sentì  molto  dispia- 
cere che  il  cardinale  da  se  sommamente  amato 
si  ritrovasse  ili  quel  travaglioso'  pericolo  , e dal- 
1’  altro  canto  fece  un  grande  encomio  della  ca- 
rità e pietà  sua  e della  diligenza  pastorale  e 
Zelo  della  salute  del  suo  popolo  ; e come  pie- 
toso padre  gli  promise  la  sua  continua  protezione 
sì  appresso  la  Maestà  divina  con  preci  continue, 
come  in  soccorrerlo  e provedergli  di  ogni  pos- 
sibile ajuto.  Però  gli  concesse  allora  prontamente 
quanto  richiesto  gli  aveva  , ed  ordinò  al  Carni- 
glia  di  scrivergli  in  suo  nome  una  buona  lettera, 
lodando  assai  la  sua  intrepidezza  di  animo  che 
non  lo  lasciava  temere  in  occasione  di  tanto 
spavento  , e 1’  ardente  carità  che  lo  spingeva  ad 
aver  sì  gran  cura  delle  sue  anime;  ma  che  però 
avvertisse  ad  aver  custodia  insieme  di  se  stesso 
ancora  , contentandosi  di  usare  le  debite  cau- 
zioni per  fuggire  il  pericolo  del  male  , ed  aste- 
nersi di  far  egli  quelle  funzioni  che  per  mezzo 
di  altri  poteva  eseguire  ; mettendogli  avanti  gli 
occhi  la  considerazione  del  danno  estremo  che 
la  città  e provincia  di  Milano , anzi  tutta  la 
chiesa,  avrebbe  patito,  quando  egli  fosse  man- 
cato , essendo  che  in  lui  slava  principalmente 
appoggiato  il  bene  e la  salute  di  tutto  il  suo 
popolo.  In  questa  guisa  gli  scrisse  il  Carniglia 
d’  ordine  del  papa;  e passò  poi  fra  poco  a mi- 
glior vita  , prima  che  potesse  aver  la  risoluzione 
intorno  all’  obbligo  de’  curali.  Ricevè  il  cardi- 
nale con  molto  contento  le  pontifìcie  concessioni, 
e gli  fu  carissima  particolarmente  la  lettera  pa- 
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«torale , perchè  sua  santità  con  molto  spirito  > 
dottrina  ed  autorità  de’  santi  padri  mostrava 
1’  obbligo  che  ha  ciascun  cristiano  di  ajutare  il 
prossimo  suo  , massime  ne’  maggiori  bisogni  ; ed 
esortava  tutti  caldamente  a soddisfarvi  in  quella 
grave  occasione;  animando  insieme  i poveri  af- 
flitti ad  una  vera  pazienza  con  gravi  e paterni 
conforti.  Fece  pubblicare  questa  lettera  ; ed  ac- 
ciò ella  partorisse  frutto  maggiore  e restasse  di 
lei  memoria  più  viva  a benefizio  del  popolo , .la 
diede  alla  stampa  , inserendola  in  un  libro  che 
apposta  egli  mandò  in  luce  In  quella  occasione 
della  peste  , il  quale  conteneva  un’  epistola  di 
san  Dionigi  vescovo  ’di  Alessandria  di  Egitto, 
riferita  da  Eusebio  eesariense  , nella  quale  que- 
sto santo  narra  gli  uffizj  di  carità  che  i cristiani 
del  suo  tempo  facevano  verso  gl’  infermi  di  pe- 
ste ; un  sermone  di  san  Cipriano  fatto  da  lui  al 
suo  popolo  nel  tempo  della  pestilenza  ; ed  un 
altro  dello  stesso  autore  che  tratta  della  limo- 
sina ; un’  orazione  di  san  Gregorio  Nazianzeno 
dell’  amore  che  si  dee  avere  verso  i poveri  ed 
infermi  ; due  omelie  di  san  Gregorio  Nisseno 
della  cura  che  si  ha  da  tenere  de’  poveri  ; ed 
un’epistola  di  sant’ Agostino  ad  Onorato  vescovo 
sopra  P obbligo  che  si  ha  di  non  abbandonare 
i prossimi  nostri.  Fece  tradurre  in  volgare  tutte 
queste  scritture  e le  diede  alla  stampa  insieme 
con  la  lettera  del  papa  in  un  libro , aggiungen- 
dovi nel  fine  un  esempio  di  san  Bernardino  da 
Siena  il  quale  s’  impiegò  spontaneamente  nella 
cura  degli  appestati  per  puro  zelo  di  carità. 

Dato  in  luce  e pubblicato  il  detto  libro  , con- 
gregò poi  tutto  il  clero  e particolarmente  i cu- 
rati della  città  , e con  calde  ammonizioni,  gli  e- 
sortò  al  disprezzo  della  propria  vita  , alla  gene- 
rosità delle  virtù  eroiche  cristiane  e massima- 
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mente  a questa  di  tanta  carità  di  ajutare  i po- 
veri appestati  ; esibendosi  di  voler  esser  egli  il 
primo  a camminare  innanzi  a tutti  loro  , e pro- 
mettendo a’  curati  di  non  abbandonarli  mai  di 


ajuto  in  ogni  occorrenza  , ed  assicurandoli  che 
egli  medesimo  sarebbe  stato  il  ministro  de’  santi 
sacramenti  nel  caso  che  alcun  di  loro  ne  avesse 


avuto  di  • bisogno  , come  poi  fra  poco  tempo  ese- 
guì. E mostrò  chiaramente  per  consulti  di  uomini 
letterati  ( non  essendo  venuta  ancora  la  deter- 
minazione da  Roma  ) com'  essi  erano  tenuti  per 
obbligo  di  coscienza  ad  amministrare  almeno  i 
sacramenti  della  penitenza  e comunione  agli  appe- 
stati. Furono  di  tanta  efficacia  le  sue  esortazioni , 
che  mossero  tutti  gli  uditori  a gran  desiderio 
d’ impiegarsi  in  questi  uflizj  di  pietà  e principal- 
mente i curati  , i quali  si  offersero  allora  pron- 
tissimi a fare  1’  uffizio  loro  per  soddisfare  al  pro- 
prio carico  ; e riceverono  tanta  fortezza  d’  animo 
che  non  solo  si  mossero  ad  amministrare  i mento- 


vati sacramenti,  ma  alcuni  di  loro  davano  ancora 
l’olio  santo  a’ moribondi  di  peste.  Ed  intendendo 
egli  dappoi  come  alcuni  nel  venire  alla  pra- 
tica, s’impaurivano,  non  osando  approssimarsi 

f>er  troppo  timore  agli  infermi  per  amministrar 
oro  i sacramenti,  li  fece  dimandare  e con  private 
esortazioni  ed  anche  con  qualche  minaccia  di  ca- 
stigo levò  loro  quel  timore  e gli  indusse  tutti  a 
far  liberamente  quanto  erano  obbligati.  Onde  pre-j 
sero  poscia  tanto  coraggio,  che  non  si  ritiravano' 
di  fare  la  carità  prontamente  a chi  aveva  bisogno 
del  loro  ministero.  Al  cui  proposito  non  voglio  ta- 
cere un  caso  degno  veramente  di  eterna  memo- 
ria , occorso  in  questo  tempo  della  peste  di  Mi- 
lano. Fu  condotto  sopra  i carri  una  notte  in« 
sieme  con  alcuni  morti  un  infermo  di  peste  te- 
nuto per  morto  ; al  luogo  della  sepoltura  pub-j 
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blica  , detta  il  Foppone  , appresso  al  lazaretto 
di  san  Gregorio  , e gettato  in  un  mucchio  di 
morti  , per  dar  poi  la  sepoltura  a tutti  la  mat- 
tina seguente  con  i riti  ecclesiastici , conforme 
agli  ordini  dati  sopra  di  ciò  da  san  Carlo.  Occor- 
rendo che  la  mattina  per  tempo  passò  di  là  il 
sacerdote  di  san  Gregorio  che  portava  il  santis- 
simo sacramento  ad  alcuni  moribondi  , e veden- 
dolo passare  quel  poverino  che  giaceva  tra’  morti , 
rizzandosi  in  ginocchio  in  mezzo  di  quei  cada- 
veri , ardendo  tutto  di  desiderio  di  ricevere  quel 
divinissimo  cibo  , rivoltosi  al  sacerdote  con  voce 
piena  di  affetto  degno  di  ogni  compassione,  così 
gli  disse:  ah!  padre  per  amor  di  Dio  date  a me 
ancora  il  santissimo  Sacramento.  Poco  più  potè 
parlare,  ma  questo  bastò  per  significare  l’ardente 
brama  eh’  egli  aveva  di  pascere  l1  anima  sua  del 
cibo  celeste  degli  angeli.  Fu  tanto  grande  la  ca- 
rità di  quel  sacerdote  , che  andò  di  fatto  a con- 
’ solarlo.  Ricevuta  eh’  ebbe  colui  con  molta  rive- 
renza 1’  ostia  sacrata  , tornò  a collocarsi  nello 
stesso  luogo  e passò  immantinente  da  questa 
vita,  lasciando  tale  speranza  di  esser  salito  di 
lungo  al  cielo , qual  si  doveva  pigliare  da  quella 
singolare  previdenza  con  cui  aveva  Dio  favorita 
T anima  sua  , accompagnandola  in  quell’estremo 
punto  col  santissimo  Viatico  per  un  mezzo  tanto 
straordinario.  Caso  non  men  divolo  per  1’  affet- 
tuoso desiderio  che  mostrò  di  questo  cibo  divino 
il  moribondo  infermo  r che  pietoso  per  la  pron- 
tezza del  sacerdote  in  amministrarcelo  , non  isti- 
mando  l’orrore  di  tanti  corpi  puzzolenti,  nè  meno 
il  pericolo  dell’  infezione  avvicinandosi  ad  essi 
nel  fare  quella  sacra  funzione.  Si  divulgò  questo 
fatto  subitamente  per  tutta  la  città  , come  caso 
di  grand’  esempio  5 e san  Cario  stesso  lo  scrisse 
nel  libro  intitolato:  Memoriale  al  suo  diletto  po- 
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polo  ; acciò  ne  restasse  appresso  de’  posteri  per- 
petua memoria. 

Avendo  adunque  disposti  i curati  a fare  ani- 
mosamente il  loro  uffizio  circa  gl’  infermi , ed 
insieme  ancora  molti  altri  ecclesiastici  e secolari , 
prescrisse  poi  il  modo  di  amministrare  i santi  sa- 
cramenti con  la  debita  riverenza  e di  fare  ogni 
altra  opera  di  pietà  verso  il  prossimo  con  tal 
cauzione,  che  si  schivasse  il  pericolo  d’infe- 
zione. Però  egli  scrisse  ordini  generali  a tutti 
quelli  che  servivano  agli  appestali  , e particolari 
altresì  appartenenti  non  solo  a' sacerdoti  ma  a’  laici 
ancora  ministri  degl’  infermi , da  osservarsi  in  ogni 
uffizio,  o servizio  che  convenisse  farsi  in  tale  oc- 
casione in  modo  che  ognuno  aveva  la  sua  parti- 
cobir  regola  iu  ciascuna  cosa  che  faceva,  benché  mi- 
nima. Onde  tutti  procedevano  poi  uniformemente  in 
ogni  uffizio  ed  in  ciascuna  opera:  cosa  che  dimostra 
una  diligenza , vigilanza  e prudenza  molto  stupen- 
da di  questo  sollecito  pastore.  Chi  desidera  avere 
piena  informazione  di  queste  istruzioni  , regole 
ed  ordini,  legga  il  quinto  concilio  provinciale  di 
Milano  , nella  seconda  parte  delle  costituzioni 
che  vi  sono  stampati.  Volle  inserirli  in  questo 
concilio  a bello  studio  , perchè  potessero  ser- 
vire in  altre  occasioni  di  pestilenza  ; avendo 
egli  avuto  sempre  1’  occhio  nelle  opere  sue  , 
di  farle  a servizio  e giovamento  universale  e 
perpetuo. 

Mentre  attendeva  a queste  provisioni  : si  ac- 
corse che  i nobili  e principali  della  città  assaliti 
dal  timore  della  morte , si  andavano  ritirando  ai 
loro  castelli  e ville  , come  a luoghi  più  sicuri  ; 
perloechè  la  città  restava  priva  di  chi  poteva 
con  autorità  e prudenza  soccorrere  agli  urgenti 
bisogni  circa  il  governo  temporale,  come  allora 
faceva  mestieri , masiime  essendo  assente  ancora 


Digitized  by  Google 


3ga  Vita  di  San  Carlo 

Ù governatore.  Pertanto  informandosi  diligente* 
mente  di  quelli  che  ancora  non  erano  partiti , 
li  fece  chiamare  e con  un  ragionevole  discorso 
e calda  esortazione  cacciò  da  loro,  quel  timore  ; 
e facendoli  restare , gli  indusse  a impiegarsi  vo- 
lentieri in  ajuto  della  povera  città  e dello  smar- 
rito popolo  ; col  cui  ajuto  pensò  di  formare  un . 
ottimo  governo  temporale  , mosso  dai  gran  biso- 
gno che  vedeva  esservene  , per  non  lasciar  pe- 
rire il  suo  popolo  ; poiché  il  governatore  a cui 
apparteneva  principalmente  questo  carico  , aveva 
lasciata  la  povera  città  in  abbandono.  Divise  egli 
dunque  a questo  fine  la  città  in  diverse  regioni 
e deputò  a ciascuna  di  esse  per  il  suo  reggimento, 
uno  di  questi  nobili  principali  con  altri  coope- 
ratori ; pregandoli  a visitare  le  case  e tutti  • i 
luoghi  bisognosi  ed  a provedervi  di  quanto  co- 
noscevano esser  necessario.  Ed  acciocché  queste 
visite  e provisioni  fossero  generali  e passassero 
poti  buoni  ordini  e regole  e con  iscambievole  in- 
telligenza tra  que’  signori , ordinò  che  si  congre- 
gassero insieme  a certo  tempo  determinato  per 
conferire  sui  bisogni  e consultare  e risolvere  ma- 
turamente delle  provisioni  che  conveniva  fare. 
Alle  quali  consulte  faceva  intervenire  sempre  una 
persona  ecclesiastica  di  autorità  per  maggior  aju- 
to 5 massimamente  nelle  cose  appartenenti  alle 
persone  ecclesiastiche.  Onde  s’ incamminò  un  buo- 
nissimo modo  di  governo  per  tutta  la  città  , che 
recò  consolazione  infinita  ai  santo  arcivescovo  ed 
utile  incredibile  a’  poveri  bisognosi,  Successe  di- 
poi una  cosa  che  gli  apportò  non  poco  travaglio 
e -fu  , che  mentre  questi  signori  soprastanti  al 
narrato  governo  temporale  andavano  cercando 
di  fare  le  debite  provisioni , nacque  controversia 
traT  ministri  regj  ed  i decurioni  della  città , di- 
sputandosi tra  loro  a chi  dovesse  toccare  il  far 
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le  spese  per  ìfc  dette  provisioni , se  alla  città  , 
ovvero  alla  camera  regia. 

, Dal  che  nasceva  non  solo  la  loro  discordia 
ma  insieme  ancora  il  danno  di  non  potersi  pio- 
vedere  sufficientemente  a tutte  le  necessità  de* 
poverelli  , dicendo  una  parte  , che  toccava  al- 
l’altra a fare  la  spesa.  E mentre  durava  tal  con- 
troversia , i poveri  ne  pativano  grandemente  ; 
conciossiachè  il  pastor  santo  non  poteva  più  soc- 
correrli , avendo  speso  per  loro  quanto  aveva  , e 
fatte  insieme  altre  diligenze  per  trovare  ajuto  di 
limosine  , come  dicemmo  di  sopra.  Perciò  egli 
restava  molto  travagliato  , e gli  rincresceva  infi- 
nitamente di  Vedere  i poveri  patire  e di  non 
trovarsi  via  di  levare  tal  differenza , nè  altro 
modo  per  ajutarli.  Pregava  pertanto  il  Signor 
Iddio  istantissimamente  che  volesse  porgerli  ajuto, 
e mostrare  i soliti  effetti  dell’infinita  sua  mise- 
ricordia , affinchè  non  avesse  a perire  il  suo  af- 
flitto gregge  per  mancamento  di  vivere.  Occorse 
allora  che  il  governatore  che  se  ne  stava  ritirato 
nella  città  di  Vigevano  per  timore  della-  pesti- 
lenza , venne  a Milano  per  trattare  in  senato  di 
alcuni  negozj  gravi.  Il  cardinale  che  ne  fu  av- 
visato , gli  scrisse  una  paterna  lettera  con  la 
quale  lo  riprendeva  liberamente  , perchè  avesse 
abbandonata  la  città  in  tempo  di  tanto  bisogno  ; 
e gli  protestò  da  parte  di  Dio  e gli  minacciò  i 
castighi  severi  che  gli  erano  apparecchiati  , se 
non  faceva  provedere  alle  necessità  ùrgenti  del- 
r afflitta  città  ed  all’  estremo  bisogno  in  cui  si 
ritrovava  un  tanto  gran  numero  di  poverelli  , a’ 
quali  egli  non  poteva  più  soccorrere;  e se  non 
ordinava  che  i cittadini  e nobili  non  si  ritiras- 
sero fuori  di  Milano  , e non  gli  astringesse  ad 
assistere  al  buon  governo  della  città. 

Monsignor  Antonio  Seneca  ; eh’  era  uno  degli 
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otto  ministri  eletti  dal  santo  in  quel  tempo  ^ 
presentò  questa  lettera  in  senato  al  governatore  * 
il  quale  restò  non  meno  commosso  che  quasi 
impaurito  dalle  esortazioni  e minaccie  del  cardi- 
nale ; ed  incontanente  trattò  in  senato  seriamente 
di  questi  bisogni  e si  termiuò  la  questione  ; con- 
tentandosi il  tribunale  sopra  il  governo  della 
città  di  fare  le  memorate  spese  } ed  insieme  fu 
provisto  a tutte  le  altre  cose restandone  san 
Carlo  consolatissimo. 

Capo  IV. 

Soccorre  «’  poveri  mendicanti  é ad  altri  de- 
relitti , e fa  di  nuovo  ricorso  alP  orazione. 
An.  1576.  t 

i 

i cittadini  milanesi  videro  che  il  con- 
tagioso male  della  pestilenza  andava  serpendo  e . 
dilatandosi  per  tutta  la  città  , e che  ogni  giorno 
se  ne  udivano  nuovi  casi  ora  in  questa  parte 
ed  ora  in  quell’ altra  , non  ostante  le  molte  pro- 
visioni già  fatte  , restavano  molto  spaventati  ; e 
stando  sopra  se  stessi  , procurava  ciascuno  con 
ogni  diligenza  possibile  di  guardarsi  da  tutte  le 
occasioni  d’ infezione  , con  fuggire  il  commercio 
degli  altri.  Per  questa  causa  ed  ancora  per  Sgra- 
varsi di  spesa  i nobili  licenziavano  di  casa  la 
servitù  , ed  i bottegai  e capi  de’  lavori  i loro 
garzoni  e lavoranti  ; ed  influiti  artisti  che  vive- 
vano del  giornal  guadagno  , restavano  oziosi  e 
privi  di  ajuto  , essendo  cessate  tutte  le  arti  e 
il  commercio  delle  mercanzie.  Onde  in  poco 
spazio  di  tempo  si  ritrovò  in  Milano  un  numero 
grandissimo  di  persone  dell’  uno  e 1’  altro  sesso 
ridotte  ad  estremo  bisogno  : couciossiachè  no$ 


Digitized  by  Google 


LibSo  IV.  Capo  IV.  3g5 

trovavano  i meschini  nella  città  ricetto  alcuno  , 
e fuori  uscire  non  potevano  per  essere  Milano 
bandito  e guardato  intorno  da  ogni  parte  dalle 
vicine  terre  , acciocché  nissuno  ne  uscisse.  Non 
sapendo  i poverelli  che  partito  prendersi , ispi- 
rati da  Dio  , si  congregarono  insieme  e unita- 
mente andarono  dal  cardinale  , come  a padre 
comune  , acciò  egli  prendesse  la  loro  cura  e vi 
provedesse  in  qualche  modo.  Fu  uno  spettacolo 
degno  veramente  di  compassione  , il  vedere  una 
sirail  lumia  di  gente  abbandonata  , radunata  in 
un  grande  squadrone  , entrare  in  ordinanza  nel- 
l1  arcivescovado,  a guisa  quasi  di  un  esercito  di 
poverelli  di  Cristo,  ed  inginocchiati  tutti  a’  piedi 
del  santo  arcivescovo  chiedergli  soccorso  ed  ajuto 
in  quell’  ultima  necessità  loro. 

Bestò  tutto  commosso  internamente  il  pio  pa- 
store a vedersi  dinanzi  tanta  moltitudine  di  po- 
veri 5 e come  che  fossero  stali  suoi  cari  figliuoli, 
gli  accolse  nelle  braccia  della  sua  carità  paterna 
con  serena  fronte  , facendo  loro  buon  animo  e 
promettendo  che  sariano  certamente  soccorsi  e 
provisti.  E contuttoché  egli  si  ritrovasse  allora  in 
grande  povertà  e circondato  da  infinite  cure  e 
sollecitudini  , non  gli  si  indebolì  però  1’  animo  , 
nè  gli  mancò  la  speranza  di  poter  provedere  con 
}’  ajuto  di  Dio  anche  a tutti  costoro  ; e senz’  al- 
tro indugio  andò  fra  se  stesso  discorrendo  del 
modo  , e vedendo  che  molti  di  loro  erano  sani 
ed  atti  a far  fatiche  , pensò  di  valersene  in 
quell’  occasione  della  peste  in  molte  occorrenze 
e bisogni. 

Onde  ne  fece  alcune  scelte  , secondo  ciré  col 
suo  maturo  giudizio  e prudenza  li  conosceva 
buoni.  Però  ne  applicò  alcuni  per  soldati  a far 
le  guardie  dov’  era  di  bisogno  j altri  ne  mise  al 
servizio  degli  appestati , ed  altri  a purgare  i 


Digitized  by  Google 


3ij6  Vita  di  San  Carlo 

panni  sospetti  di  peste  ; ed  il  resto  che  giudicò 
inabili  a simili  ullìzj  , eh’  erano  ai  numero  di 
tre  in  quattro  cento,  dopo  averli  trattenuti  sotto 
i portici  della  chiesa  di  santo  Stefano  in  Broglio 
alcuni  giorni,  li  mandò  fuori  di  MHano  circa 
otto  miglia  a un  luogo  detto  la  Vittoria  nella 
strada  di  Melegnano  , ove  è un  gran  casamento 
in  forma  di  palazzo  che  fu  fabbricato  da  Fran- 
cesco re  di  Francia  in  memoria  della  vittoria 
ch’egli  riportò  in  quel  luogo  stesso  dell’esercito 
de’  Svizzeri  , ritenendo  per  questa  causa  il  detto 
luogo  il  nome  di  Vittoria. 

Li  ridusse  adunque  tutti  in  quest’albergo,  prove- 
dendo loro  delle  cose  bisognevoli  e per  il  vivere  e 
per  i mobili  di  casa  , ed  ancora  per  il  buon  governo 
spirituale  e corporale  : per  mezzo  di  certe  regole  di 
diversi  esercizj  di  orazione , di  frequenza  de’  sacra- 
menti ed  i ragionamenti  spirituali  sotto  la  cura  de* 
padri  cappuccini , con  un  giudice  che  castigava  i 
delinquenti  , con  intelligenza  però  del  foro  seco- 
lare. Li  visitava  egli  stesso  qualche  volta  , e ne 
aveva  quella  maggior  cura  che  poteva.  In  modo 
tale  che  costoro  vivevano  con  tanta  modestia  e 
religione  , come  se  fossero  stati  quasi  tanti  clau- 
strali ; cosa  che  rendeva  molta  maraviglia  , mas- 
simamente per  essere  il  numero  così  grande  e le 
persone  tanto  rozze  e di  varie  qualità.  Provedeva 
poi  a questi  poverelli  del  vivere  in  varj  modi. 
Prima  li  soccorreva  col  suo  quanto  poteva , non 
restando  di  far  molti  debiti  per  quest’  effetto. 
(Iddio  l’ajutò  sempre  maravigliosamente  secondo 
i bisogni  che  gli  occorrevano  , e si  vedeva  che 
le  spese  eh’  egli  faceva  , avanzavano  di  gran 
lunga  e senz’  alcun  paragone  le  sue  entrate  / pa- 
rendo che  Dio  gli  moltiplicasse  in  casa  i danari 
e la  roba  a guisa  de’  pani  evangelici  del  de- 
serto ).  Dipoi  faceva  raccoglier  limosine  da  altro 
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persone , e mandava  gli  stessi  poveri  ordinati  in 
schiere  per  le  vicine  terre,  cantando  le  litanie 
ed  altre  orazioni  col  crocifisso  innanzi  per  eccitar 
maggiormente  i fedeli  a far  loro  larghe  limosine, 
però  erano  soccorsi  sufficientemente  quanto  al 
vitto.  Venendo  poi  al  verno  , non  trovandosi 
provisione  alcuna  per  vestirli  e difenderli  dal 
freddo  , non  potendo  soffrire  il  pietoso  padre  di 
vederli  patire  , nè  sapendo  in  che  modo  prove- 
dere de7  vestimenti  a tanta  moltitudine,  gli  venne 
iu  mente  un  buon  partito,  che  fu  di  pigliare  tutti 
i panni  di  sua  casa  e tagliarli  in  tanti  vestiti  per 
simil  effetto;  e siccome  il  partito  gli  piacque  som- 
mamente , così  non  fu  tardi  in  eseguirlo.  Fece 
adunque  spogliare  la  guardaroba  e tutte  le  stanze 
del  suo  palazzo  di  quanti  drappi  vi  erano  , tap- 
pezzerie , portiere  , tappeti , padiglioni  da  letto 
e quanti  altri  panni  e robe  aveva  in  casa  , e 
tutti  fece  tagliare  e convertire  in  vestimenti  de’ 
poveri  ; andando  egli  medesimo  per  le  stanze  a 
farle  nudare  per  assicurarsi  che  non  si  lasciasse 
addietro  cosa  alcuna.  In  tanto  che  non  restò  al- 
tro nella  casa  sua  , che  da  mutar  una  volta  i 
lenzuoli  per  la  famiglia  ed  una  fodra  di  tela  di 
un  tappeto , della  qual  si  servì  egli  poscia  fin 
alla  morte  per  coperta  preziosa  della  sua  tavola. 

Fece  fare  i vestimenti  di  diverse  forme  col  cap- 
puccio attaccato,  acciò. servissero  a tutti  eziandio 
per  cappello.  Nella  quale  occasione  furono  misu- 
rate ottocento  braccia  di  panno  rosso  e sette- 
cento di  pavonazzo , oltre  i drappi  verdi  e di 
altri  colori.  Al  che  aggiunse  ancora  i suoi  proprj 
vestimenti  , non  riservandosi  'altro  che  la  sola 
necessità  ; avendo  di  già  mandati  allo  spedale 
de7  vecchi  in  limosina  similmente  alcune  sue  pel- 
Jicie  di  molto  prezzo.  Onde  egli  venne  a dare  a’ 
poveri  quanto  aveva  , per  dar  vera  perfezione 
all7  opera  della  sua  libertà  e misericordia. 
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Anzi  vedendo  che  questa  previsione  non  ba- 
stava per  soccorrere  ancora  a’  poveri  della  città 
e delle  capanne  e del  lazaretto  , fece  comprar# 
molte  altre  pezze  di  panno  , ed  egli  si  compia* 
eeva  poi  di  distribuire  di  propria  mano  quei  ve- 
stimenti a’  poverelli  per  la  contentezza  che  sen- 
tiva in  ripararli  dal  freddo.  Ed  era  cosa  molto 
graziosa  a vedere  tanta  moltitudine  di  poveri  ve- 
stiti variamente  , parte  di  rosso  , parte  di  pavo-  * 
■lazzo,  parte  di  verde  ed  altri  di  altri  colori, 
come  se  fossero  stati  un  esercito  di  soldati  di  di- 
verse livree  ed  insegne.  Atto  molto  eroico  di  una 
perfettissima  carità  e liberalità  certamente  fu  que- 
sto. il  quale  opeiò  gran  frutto  in  questa  città  : 
imperocché  oltre  al  benefizio  inestimabile  che  ne 
riceverono  tanti  poveri  derelitti  , indusse  anche 
molti  altri  a dispensare  per  simil  esempio  della 
loro  suppellettile  di  casa  a’  poveri  ; e le  donne 
in  particolare  si  privavano  volontieri  delle  loro 
collane,  anelli  ed  altre  simili  gioje  , e bene 
spesso  le  mettevano  in  mano  del  beato  pastore, 
affinchè  le  dispensasse  a chi  ne  aveva  maggior 
bisogno  , vedendo  quanto  perfetto  distributore 
egli  era  delle  ricchezze.  Nel  che  si  conobbe  che 
virtù  e forza  abbia  il  buon  esempio  dei  prelato 
appresso  al  suo  popolo. 

Quantunque  egli  usasse  le  narrate  diligenze  e 
moltissime  altre  per  estinguere  , o ammorzare 
almeno  in  parte  quest’incendio  della  peste,  pa- 
revano però  poco  efficaci  e ché  quasi  niun  gio- 
vamento recassero.  Onde  egli  conosceva  aperta- 
mente come  non  era  altro  che  un  flagello  man- 
dato dal  cielo,  come  già  più  volte  aveva  detto j 
perciò  teneva  riposta  la  sua  speranza  più  nel  di- 
vino soccorso  che  in  queste  umane  diligenze.  Per- 
tanto ricordandosi  di  ciò  che  avevano  fatto  molti 
santi  vescovi  in  simili  occorrenze  e particolarmente 
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san  Gregorio  Magno  , giudicò  spediente  di  fare 
alcune  processioni  ed  altre  calde  orazioni  per 
placare  1’  ira  di  Dio  e chiedere  soccorso  a sua 
divina  Maestà  per  1’  infelice  ed  afflitta  città  , la 
«juale  si  vedeva  camminare  a manifesto  sterminio. 

Ordinò  adunque  tre  processioni  generali  accom- 
pagnate dal  digiuno,  dalle  limosine  e da  particolari 
orazioni , in  tre  giorni  di  una  settimana  : cioè 
il  mercoledì  . venerdì  e sabba to  , esortando  tutti 
a confessarsi  e comunicarsi  la  seguente  dome* 
nica  alli  7 di  ottobre  ( giorno  appunto  in  cui  si 
ebbe  sei  anni  prima  quella  gran  vittoria  navale 
contro  il  turco  ) sperando  di  ricevere  in  tal  giorno 
qualche  particolar  favore  da  Dio  : concedendo 
indulgenza  plenaria  a chi  faceva  tutte  queste  co- 
se , avendone  facoltà  da  Roma.  Diede  in  tale  oc- 
casione molti  ricordi  al  popolo  , acciò  ognuno 
si  disponesse  a ricevere  il  perdono  de’ proprj  pec- 
cati e si  movesse  la  Maestà  divina  a placare  la 
giusta  ira  sua  e levare  il  gran  flagello  della  pe- 
stilenza ; prescrisse  insieme  in  modo  di  far  le 
dette  processioni  con  quella  religione  e pietà  che 
conveniva  , e con  molta  cautela  per  ischivare  il 
pericolo  del  contagio  , camminando  il  popolo  se- 
paratamente ciascuna  parrocchia  sotto  il  proprio 
stendardo. 

Quando  i ministri  che  governavano  la  città 
intesero  questo  , si  mossero  a contraddirgli  , non 
approvando  che  si  avessero  a far  processioni  in 
quel  tempo  per  il  pericolo  che  allora  vi  era  di 
dilatarsi  più  il  male  per  la  frequenza  delle  persone 
che  sariano  concorse.  Ma  san  Carlo  eh’  era  gui- 
dato dallo  spirito  divino  , non  si  quietò  a questi 
umani  pareri,  anzi  fece  loro  conoscere  che  quell© 
era  il  vero  rimedio  di  provedere  al  male  della 
città  , e addusse  diversi  esempi  occorsi  in  simili 
fatiti , massime  quello  di  san  Gregorio  } il  quale 
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nei  maggior  incendio  delia  peste  celebrò  quella 
solenne  processione  , nella  quale  Iddio  gli  mani- 
festò con  F apparizione  dell’  angelo  che  aveva 
placata  l’ ira  sua.  Con  le  quali  ragioni  li  fece 
restare  appagati  e soddisfatti.  Perciò  si  andò  in- 
camminando 1’  esecuzione  delle  processioni , alle 
quali  intervennero  ancora  gli  stessi  magistrati. 
Ed  il  primo  giorno  , congregato  che  fu  tutto  il 
clero  e popolo  nella  chiesa  metropolitana  ,.  il 
cardinale  pose  le  ceneri  benedette  in  capo  a 
tutti  secondo  il  rito  di  santa  chiesa  , contuttoché 
non  fosse  il  suo  proprio  tempo  ; affine  d’  indurre 
il  popolo  a grande  umiltà  e pentimento  de1  pec- 
cati , e per  forzarsi  di  placare  la  maestà  di  Dio 
con  quell’  atto  pubblico  di  sommissione  e di  pe- 
nitenza di  tutto  il  popolo.  Cosa  certamente  molto 
stupenda  si  vide  allora  ; perciocché  mentre  il 
santo  arcivescovo  attendeva  , tutto  infiammato 
d’  interno  spirito  , a questa  sacra  azione  , pareva 
che  una  celeste  rugiada  discendesse  dal  cielo  sopra 
r cuori  de’  milanesi,  che  li  facesse  risolvere  tutti 
in  amare  lagrime  per  la  dolorosa  rimembranza 
delle  offese  fatte  a Dio  ; in  modo  tale  che  tanto 
i magistrati , quanto  tutti  gli  altri  partivano  dai 
piedi  del  santo  con  le  sacre  ceneri  in  capo  e con 
gli  occhi  tutti  di  lagrime  abbondanti  bagnati  ; 
il  che  fu  cosa  molto  straordinaria  , la  quale  fece 
buonissimo  effetto  generalmente  in  tutta  la  mol- 
titudine. Finita  questa  cerimonia  , s’ inviò  la  pro- 
cessione alla  chiesa  di  saut’ Ambrogio  maggiore  y 
camminando  il  pio  pastore  co’ piedi  ignudi  e con 
un  abito  tanto  mesto  e doloroso , che  moveva  a 
gran  pietà  ed  a pianto  ognuno  che  lo  mirava. 
Imperocché  si  era  vestito  della  cappa  pontificia 

ftavonazza , e tirato  il  cappuccio  negli  occhi  e 
o strassico  tutto  disteso  per  terra  , si  aveva  au- 
‘ nodata  al  collo  una  grossa  fune  ; a guisa  del  ca- 
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peslro  di  un  reo  condannato  a morte  per  qualche 
suo  misfatto  ; ed  in  mano  portava  una  croce , 
con  l’ immagino  di  Gesù  Cristo  crocifisso  ( che 
oggidì  ancora  si  vede  in  questa  città  nella  sacri- 
fica de*  canonici  ordinar)  del  duomo  ) , nel  quale 
tenne  sempre  gli  occhi  fissi  pieni  di  lagrime  per 
tutta  la  strada,  come  se  appunto  egli  fosse  stato 
il  maggior  malfattore  del  mondo  condotto  pub- 
blicamente alla  giustizia.  S’intese  poi,  come  im- 
maginandosi di  avere  sopra  di  se  tutti  i peccati 
del  popolo , si  offeriva  a Dio  in  sacrifizio  con- 
tendandosi  di  ricever  egli  il  castigo  di  essi  pec- 
cati , purché  l’ira  divina  - restasse  placata  verso 
di  chi  ne  meritava  la  pena  , e la  povera  città 
fosse  liberata  dal  flagello  che  allora  operava  tanto 
gagliardamente  per  causa  dei  medesimi  peccati  j 
ad  immitazione  del  santo  re  Davide  il  quale  in 
quella  grande  strage  della  peste  che  venne  nel 
suo  popolo  , essendo  nell’  aja  di  Areuna  Gebuseo 
e reggendo  I’  angiolo  estermìnatore  , pregò  Iddio 
che  sfogasse  l’ ira  sua  sopra  di  lui  e perdonasse- 
al  popolo.  Recava  tanta  mestizia  ed  una  tal  com- 
punzione nel  cuore  de’  milanesi  questa  dolorosa 
figura  del  loro  caro  padre  e beato  pastore , che 
mentre  egli  passava  per  le  contrade,  tutto  il  po- 
polo con  voci  lagrimevoli  e che  ascendevano 
fiino  al  cielo  gridava:  misericordia,  misericordia: 
come  se  a ciascuno  si  fosse  spezzato  il  cuore  di 
dolore.  Ed  accresceva  assai  questa  mestizia  il  ve- 
dere i suoi  canonici  scalzi  camminare  col  mede- 
simo abito  ed  una  croce  in  mano  e con  la  corda 
'al  collo  ; e così  tutto  il  resto  del  clero  e molti 
secolari  ancora  per  immitare  il  santo  arcivescovo. 
Oh  Dio  che  mesta  processione  fu  questa , e quale 
lagrime  furono  sparse  in  quel  benedetto  giorno 
non  avendo  mai  veduto  sino  allora  il  popolo  di 
RJi’a  io  un  così  doloroso  spettacolo  ! 

Voi.  I 26 
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Giunti  alla  chiesa  di  sant’  Ambrogio  e fatta 
f orazione  , san  Carlo  ascese  in  pergamo  e fece 
una  predica  al  popolo  , dandone  principio  con 
quelle  lamentevoli  parole  di  Geremia  : quomodo 
sedet  sola  civitas  piena  popolo  ec.  ; nglla  quale 
Tapprescntando  la  repentina  mutazione  di  'questa 
tanto  ampia  e florida  città  e l’incostanza  delle 
cose  umane  , andò  spiegando  i terribili  effetti 
dell’  ira  divina  , risvegliando  i cuori  al  proprio 
riconoscimento  ed  eccitandoli  alla  vera  penitenza 
ed  alla  mutazione  di  vita  ; declamando  assai 
contro  i peccati  del  popolo  , come  origine  e 
causa  eh’  erano  stati  di  accendere  Iddio  a sde- 
gno e provocarlo  a mandarne  dal  cielo  il  meri- 
tato castigo. 

Finalmente  esortò  tutti  a soffrire  con  amor 
figliale  e con  vera  pazienza  questo  paterno  fla- 
gello , poiché  veniva  dalla  mano  di  Dio  bene- 
detto , con  le  calamità  e miserie  che  1’  accom- 
pagnavano ; e far  ricorso  di  buon  cuore  alla  sua 
divina  misericordia  , dalla  quale  sola  si  poteva 
sperar  ajuto.  Ragionò  con  tanto  affetto  e fervore 
di  spirito  , che  non  vi  fu  persona  la  quale  non 
si  sentisse  commovere  tutta  interiormente  e non 
vi  cadessero  dagli  occhi  copiose  lagrime.  E tanto 
tutti  si  commossero,  che  quelli  i quali  andavano 
molto  riserbati  nell’  accostarsi  agli  altri  per  ti- 
more di  prenderne  il  male,  si  scordarono  po- 
scia affatto  della  propria  cura  , sforzandosi  a 
gara  di  approssimarsi  ognuno  più  che!  poteva  al 
pergamo,  per  seutir  da  vicino  le  parole  dell’  in- 
fervorato pastore.  Questa  fu  la  prima  volta  eh’  egli, 
predicasse  in  pergamo  in  Milano  , essendo  solito 
per  1’  addietro  di  ragionare  sopra  una  sedia  avanti 
a II’  altare;  ma  vedendo  ' allora  il  gran  concorso 
del  popolo,  ascese  in  pergamo  per  essere  meglio 
da  tutti  sentito  ed  inteso:  il  qual  modo  osservò 
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poi  sempre  iteli’  avvenire  con  sua  maggior  sod- 
disfazione e più  gran  frutto  degli  altri. 

Ed  è da  notare  come  Iddio  benedetto  volle 
favorire  questo  suo  caro  servo  mentre  faceva  la 
narrata  processione,  concedendogli  di  sentir  parte 
di  quelle  pene  di’  ei  desiderava  patire  per  i pec- 
cati del  suo  popolo.  Perciocché  mentre  egli  cam- 
minava a piedi  scalzi  con  quella  pesante  figura 
del  crocifisso  in  mano  , essendo  intento  e come 
rapito  nella  meditazione  della  sacratissima  pas- 
sione del  Figliuolo  di  Dio  e dei  dolori  acerbissi- 
mi ch’egli  pali,  soddisfacendo  alla  divina  giu- 
stizia per  i peccati  del  mondo,  non  avendo  ri- 
guardo dove  ponesse  i piedi  , inciampò  col  dito 
grosso  del  piede  destro  in  un  ferro,  che  si  tiene 
fosse  nella  ferrata  di  una  cantina  , con  tanta 
forza  che  gli  si  sollevò  tutta  l’unghia,  uscendo 
sangue  in  sì  gran  copia  che  ne  restava  tinta  ha 
strada.  E benché  ne  sentisse  quel  dolore  che 
ognuno  immaginar  si  può,  essendo  l’ offesa  molto 
grave  ed  in  parte  tanto  sensitiva  , non  mostrò 
però  egli  segno  veruno  esterno  di  dolore  , come 
se  niente  gli  fosse  occorso.  Nè  per  questo  volle 
fermarsi  mai  , nè  porre  medicamento  alcuno  al 
luogo  del  male  , quantunque  gli  desse  tormento 
estremo  in  tutto  il  viaggio  , essendo  frequente- 
mente toccata  la  parte  offesa  e dalle  vesti  lun- 
ghe che  strascinava  per  terra  e da  altri  intoppi 
nel  camminare*,  ma  fini  tutta  la  processione  con 
quella  ferita  scoperta  , che  rese  a chi  lo  vedeva 
compassione  congiunta  con  ammirazione  grandis- 
sima. Ma  egli  mostrò  di  sentirne  molto  godi- 
mento interno  per  il  gusto  che  aveva  di  patire 
assai  per  amor  di  Dio  e per  benefizio  del  suo 
gregge  •,  e riconobbe  questo  accidente  per  un 
parlicolar  favore  divino. 

Però  non  si  volle  astenere  gli  altri  giorni  delle 
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processioni,  come  molti  dubitavano;  ma  vi  and^ 
a tutte  scalzo  nel  modo*  stesso  di  questa  prima  j 
e sebbene  faceva  medicare  la  ferita  , finita  la 
processione , levava  però  il  medicamento  la  mat- 
tina seguente  e lasciava  scoperto  il  dito  offeso. 
Nè  volle  che  si  tagliasse  P unghia  staccata  , fin- 
ché non  furono  finite  tutte  quelle  processioni 
per  aver  occasione  di  patire  maggior  dolore 
ogni  giorno.  E nell’  atto  stesso  che  si  fece  poi 
levar  l’unghia  dal  chirurgo,  non  mostrò  nè  manco 
un  minimo  segno  di  dolore  , benché  allo  stesso 
chirurgo  tremasse  il  cuore  per  F orrore  eh’  egli 
ebbe  nel  far  il  taglio  in  una  parte  tanto  sensi- 
tiva : così  era  questo  santo  saldo  e costante  nel 
patire.  La  terza  feria  andò  con  la  processione 
alla  chiesa  di  san  Lorenzo  coll’abito  e modo 
stesso  della  prima  , ove  fece  parimente  una  pre- 
dica piena  iJi  gran  dottrina  ; dandole  principio 
con  la  narrazione  ed  esplicazione  di  quel  sogno, 
ossia  visione  di  Nabucodonosor  , che  si  legge 
in  Daniele,  quando  a questo  gran  re  fu  rappre- 
sentato , mentre  dormiva  , un  albero  spazioso  di 
rami  , grazioso  e molto  vago  di  vista , nel  quale 
si  annidava  gran  quantità  di  varj  uccelli  e che 
fu  tagliato  e dissipato  repentinamente  , restan- 
dovi le  radici  sole.  Spiegò  egli  misticamente  que- 
sta figura , applicandola  alla  città  di  Milano , 
mostrando  che  la  vendetta  di  Dio  era  venuta 
sopra  di  essa  ; il  che  cagionò  gran  terrore  in 
tutta  P udienza  , restando  ognuno  molto  com- 
mosso e pentito  de’  proprj  peccati. 

Si  fece  il  sabbato  la  terza  processione  alla 
chiesa  della  Madonna  vicina  a san  Celso  , dove 
è concorso  di  popolo  per  le  molte  grazie  che 
ivi  si  ricevono  per  le  intercessioni  e pe’  meriti 
della  Rrgina  del  cielo  ; ma  questa  fu  mollo  più 
celebre  delle  due  prime  ; perchè  san  Carlo  volle 
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che  i conventi  de’  regolari  ed  i capitoli"  e capi 
de|  clero  portassero  tutti  in  processione  qual- 
che principal  reliquia  sacra  delle  loro  chiese  con 
i lumi  accesi  in  mano  e con  pompa  grande  per  , 
movere  maggiormente  il  popolo  alia  divozione  e 
per  invocare  l’  ajuto  di  quei  santi  le  cui  reliquie 
si  portavano.  Ed  egli  fece  calare  abbasso  dalla 
sommità  della  chiesa  maggiore  la  sacratissima  re- 
liquia del  santo  chiodo , con  cui  Cristo  nostro  re- 
dentore fu  confitto  in  croce  e che  sant’Elena  im- 
peratrice madre  del  magno  Costantino  fece  acco- 
modare in  un  freno  di  cavallo  ; e dentro  una  gran 
croce  di  legno,  coperto  di  cristalli  trasparenti,  lo 
portò  egli  medesimo  in  questa  processione  , cam- 
minando pur  anche  scalzo  e con  1’  abito  detto 
di  sopra.  Ed  in  questa  chiesa  fece  similmente 
un’  altra  predica  e pigliandone  f argomento  da 
quel  sacratissimo  istrumento  della  passione  del 
nostro  Salvatore  , parlò  tanto  altamente  dell’  a- 
mor  di  Dio  verso  gli  uomini  sì  chiaramente 
espresso  e manifestato  ne’  sacri  misteri  di  essa 
passione  , che  intenerì  assai  i cuori  di  chi  1’  u- 
diva  , eccitandoli  tutti  al  reciproco  amore  ; e 
diede  insieme  gran  confidenza  a’  peccatori  di  ri- 
trovare misericordia  appresso  al  sommo  Iddio  , 
ricorrendo  a sua  divina  Maestà  con  vero  penti- 
mento di  cuore  , per  i peccati  commessi  , mas- 
sime se  con  vera  divozione  invocavano  l’ inter- 
cessione di  Maria  Vergine  , avvocata  de’  pecca- 
tori e vera  madre  di  misericordia.  Si  estese  al- 
quanto a persuadere  la  divozione  di  questa  cle- 
mentissima Regina  del  cii^lo , per  essere  a lei 
quel  tempio  dedicato  ed  in  massima  venerazione 
appresso  il  popolo  milanese.  Ritornati  alla  chiesa 
metropolitana  , collocò  il  santissimo  chiodo  so- 
pra 1’  aliar  maggiore  e vi  ordinò  una  stazione  di 
quarant’  ore  con  un  ragionamento  in  pulpito  a 
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tutte  le  ore  sopra  i misteri  della  passione  del 
Signore  : concorrendovi  ad  ogni  ora  parte  del 
clero  e del  popolo  a far  orazione  , secondo  Por- 
dine  della  distribuzione  fatta  per  simil  effetto.  Il 
che  risultò  a tanto  utile  delle  anime,  che  molti, 
mentre  da’  predicatori  erano  eccitati  con  calde 
esortazioni  al  dolore  de’ peccati , all*  emendazione 
della  vita  , all’  amore  divino  e ad  altri  somi- 
glianti affetti  , chiamavano  misericordia  a Dio  , 
con  gridi  tanto  lamentevoli , per  movere  sua  di- 
vina Maestà  a pietà  in  quel  tempo  calamitoso  , 
che  non  si  potevano  gli  astanti  contenere  dalle 
lagrime.  Però  partorirono  così  buoni  e santi  eser- 
cizj  frulLo  molto  segnalato  per  l’emendazione  de* 
peccatori,  e furono  insieme  di  grande  efficacia  per 
placare  l’ira  di  Dio.  Ma'non  diede  quivi  fine  l’infa- 
ticabile pastore;  perciocché  finite  le  quarant’ ore 
egli  diede  principio  immediatamente  ad  un’  altra 
processione  piò  lunga  e faticosa  assai  delle  prime 
con  la  quale  circondò  tutta  la  città  ; portando 
egli  in  mano  il  .santissimo  chiodo  entro  a quella 
gràn  croce  che  aveva  fatta  fare  apposta  , cam- 
minando a piedi  scalzi  , con  l’abito  già  descritto 
e la  fune  al  collo  come  prima  , essendo  accom- 
pagnato da  tutto  il  clero  e popolo.  E perchè  egli 
passò  per  i sei  compili  , ossia  quartieri  della 
città , che  sono  come  il  centro  di  ciascuna  porta , 
affinchè  tutta  la  città  fosse  benedetta  e favorita 


da  Dio  per  la  presenza  di  quella  preziosissima 
reliquia  ; fece  perciò  in  quel  giorno  una  fatica 
incredibile  , camminando  digiuno  quasi  sino  a 
notte  con  quel  grave  peso  in  mano  e con  la  fe- 
rita viva  nel  dito  del  piede  , come  ho  detto  di 


sopra.  E fu  tenuta  per  cosa  molto  maravigliosa  , 
che  la  peste  non  facesse  alcun  progresso , nè 
danno  per  causa  di  queste  processioni  come  si 
dubitava , contuttoché  fosse  sì  grande  il  con- 
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corso  e la  frequenza  delle  persone  ; massima- 
niente  essendovi  l’esempio  del  tempo  di  san  Gre- 
gorio , quando  morirono  ottanta  persone  , men- 
tre egli  fece  quella  processione  per  causa  della 
pestilenza  nella  città  di  Roma.  Questo  si  rico- 
nobbe per  grazia  e per  privilegio  particolare 
di  Dio  ; del  che  ebbe  sempre  san  Carlo  ferma 
speranza , come  egli  mostrò  fin  da  principio  nel 
resistere  ai  magistrati  , quando  non  approvavano 
queste  processioni  per  il  pericolo  che  quasi  ma- 
nifesto , secondo  il  discorso  e giudizio  umano , 
vi  vedevano. 

Parendo  al  cardinale  che  le  dette  supplicazioni 
fossero  poche  per  placare  l’ira  divina  e movere 
sua  divina  Maestà  a perdonare  al  suo  popolo  e 
liberarlo  da  quel  castigo  che  allora  gli  dava  , i- 
stituì  molti  altri  esercizj  di  orazioni  non  solo 
nella  città  , ma  nella  diocesi"  ancora.  Perchè  , 
oltre  1’  ordinario  officio  divino  che  voleva  che 
si  celebrasse  in  tutte  le  collegiate , non  ostante  11 
pericolo  della  peste  ( intervenendovi  egli  ancora 
nella  chiesa  maggiore  massime  le  feste  con  i 
suoi  canonici  , ma  però  colla  cauzione  detta  .di 
sopra  ) ordinò  che  il  clero  del  duoróo  andasse 
processionai  mente  ogni  seconda  feria  di  ciascuna 
settimana  alla  chiesa  di.  . sant’  Ambrogio  , e gli 
altri  capitoli  col  resto  del  clero  andassero  distin- 
tamente negli  altri  giorni , accompagnati  dal  po- 
polo alla  chiesa  metropolitana.  Il  che  voleva  che 
facessero  parimente  i conventi  de’  regolari;  avendo 
prescritto  i!  modo  di  far  queste  processioni  con  i 
salmi  ed  orazioni  che  recitare  si  dovevano  , ac- 
comodati a proposito  di  quell’  occorrente  biso- 
gno. Sicché  ciascun  giorno  feriale  si  faceva  una 
processione,  ed  egli  vi  andava  scalzo  in  compa- 
gnia del  suo  capitolo  , eziandio,  nel  tempo  della 
neve  e del  ghiaccio j superando  1*  interno  calore 
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della  sua  carità  1’  eccessivo  freddo  chè  esterna- 
mente sentiva,  per  l’ardente  desiderio  che  aveva 
di  movere  Iddio  a misericordia  sopra  la  città  e 
popolo  suo. 

Le  feste  poi  si  cantavano  le  litanie  in  tutte  le 
chiese  avanti  la  celebrazione  della  messa  maggiore 
e si  faceva  orazione  mentale  per  certo  spaziò  di 
tempo  da  tutto  il  popolo  ( essendo  proposti 
i putiti  spirituali  di  essa  da  un  sacerdote  da 
lui  deputato  in  ogni  chiesa),  con  altre  ora- 
zioni aggiunte  che  si  facevano  cotidianamente  in 
tutte  le  case  , alla  mattina  , a mezzo  giorno  e 
alla  sera  , e l’ orazione  senza  intermissione  al  so- 
lito della  primitiva  chiesa  , ed  una  colletta  che  i 
sacerdoti  dicevano  nelle  mésse  per  la  mortalità 
degli  uomini.  Il  qual* ordine  comandò  che  si  os- 
servasse similmente  per  tutta  la  diocesi  , così  di 
fare  le  processioni  , come  le  altre' orazioni  tanto 
da’  regolari  e claustrali  , quanto  dal  popolo  se- 
colare. Onde  questa  gran  città  e diocesi  era  sem- 
pre in  continuo  esercizio  di  orazione  pubblica  e 
privata  ; ed  acciò  ognano  fosse  più  sollecito  e 
fe.rvente  nei  santi  esercizj  , mise  mano  al  tesoro 
delle  indulgenze  concedendo  per  la  facoltà  che  ave- 
va dalla  santa  sede  apostolica , particolari  indul- 
genze a chi  faceva  ciascuna  delle  cose  da  lui  ordi- 
nate, non  solo  le  spirituali  di  orazioni,  ma  ancora 
a chi  s’impiegava  ne’ servizj  corporali  e spirituali 
degli  infermi.  Perciò  tutti  guadagnavano  indulgen- 
ze , sino  i medici,  i chirurghi,  le  nutrici  de’ po- 
veri figliuoli  e chi  seppelliva  i morti  ; in  somma 
ogni  ministero  e funzione  che  si.  faceva  in  ajuto 
de’  poveri  bisognosi  , aveva  la  sua  particolare  in- 
dulgenza ; il  che  fu  uno  stimolo  molto  gagliardo 
per  ispingere  ognuno  a faticare  yolontieri  in 
queste  opere  pie. 

Era  poi  egli  molto  vigilante  sopra  \a  cura  del 
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suo  gregge,  avvertendo  che  il  nemico  dell’ umana 
generazione  non  andasse  sopraseminando  nuove 
zizanie  di  errori  e peccati  , per  i quali  s1  impe- 
disse , o si  ritardasse  la  divina  misericordia;  for- 
zandosi di  proveder  subitamente  ad  ogni  minimo 
disordine  che  succedesse.  Però  venendogli  in  que- 
sto tempo  alle  orecchie , come  si  erano  introdotte 
nel  popolo  per  opera  diabolica  , alcune  cattive 
superstizioni  sotto  pretesto  che  fossero  preserva- 
tive dalla  pestilenza  , cioè  certi  bollettini  scritti 
a mano  e stampati  in  carta  ed  anche  scolpiti  in 
anelli  e medaglie  , i quali  si  andavano  spargendo 
tra  il  semplice  ed  ignorante  volgo;  fece  il  pastor 
Vigilante  pubblicare  immantinente  un  editto  col 
quale  proibì  del  tutto  queste  ed  altre  simili 
false  menzogue  , come  superstiziose  bugie  , ab- 
bonate e dannate  dalla  santa  chiesa  , mostrando 
la  grave  offesa  che  si  faceva  alla  maestà  di  Dio 
con  1’  uso  di  tali  falsità  diaboliche  : per  la  qual 
via  rimediò  prestamente  a questo  male’,  eh’  era 
per  cagionare  molti  peccati  nel  popolo.  . . 

Capo  Vi 

Induce  la  città  di  Milano  a fare  un  voto  a san 
Sebastiano  martire  , e si  fanno  da  lui  altre 
provisioni.  An.  i5y6. 

areva  che  1’  onnipotente  Iddio  fosse  talmente 
adirato  contro  i milanesi  , che  non  bastassero  a 
placarlo  tutte  le  narrate  maravigliose  operazioni  , 
penitenze  ed  orazioni  del  servo  suo  e di  tutto  il 
popolo  insieme  ; poiché  in  vece  di  cessare  il  fla- 
gello della  sua  mano  , cresceva  piuttosto  ogni 
giorno  e con  tanto  progresso  che  ormai  la  peste 
aveva  presa  tutta  la  città  da  ogni  parte.  Perlochè 
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fu  di  mestieri  pensare  ad  altri  rimedj  e cercare 
nuove  provisioni  per  ostare  a così  grande  incen- 
dio che  faceva  questo  mal  contagioso  : nel  che 
apparve  stupenda  e massima  la  virtù  di  sau  Carlo. 
Imperocché  sebbene  pareva  che  Dio  fosse  impla- 
cabile e che  mostrasse  sempre  maggiore  sdegno  , 
quanto  più  era  pregato  e supplicato  , per  gli  ef- 
fetti che  si  vedevano  nell’  aumento  continuo  del 
male;  non  si  perdè  però  egli  mai  di  animo,  nè 
dentro  al  suo  cuore  cadè  pur  un  minimo  pen- 
siero di  diffidenza  , nè  di  raffreddamento  ;•  anzi 
egli  tenne  sempre  per  sicuro  che  Iddio  avrebbe 
liberata  questa  città  con  grazia  speciale.  Ed  una 
volta  teneva  tanto  per  certa  tal  grazia,  che  pre- 
dicando nel  duomo  l’anno  che  si  estinse  poi  la 
pestilenza , promise  da  parte  di  Dio  la  liberazione 
di  quel  flagello  pubblicamente  al  popolo  , se  si 
fossero  pentiti  ed.  emendati  de’  loro  peccati  ; e 
disse  liberamente  che  avanti  le  feste  di  Natale 
sarebbe  cessata  la  peste  ; il  che  in  fatti  successe , 
come  diremo  poi  più  innanzi.  E vi  furono  molti  i 
quali  notando  queste  parole  e vedendone  suc- 
ceder T effetto  , conobbero  come  ciò  non  poteva 
egli  sapere  umanamente  ; conciossiachè  allora  il 
male  dava  segno  manifesto , con  nuovi  casi  , di 
futuro  progresso  , ed  era  opinione  comune  che 
non  così  presto  dovesse  estinguersi  ; giudicarono 
per  questo  e tennero  per  cosa  certa  , che  1’  a- 
vesse  saputo  per  divina  rivelazione. 

Però  dunque  non  cessava  egli  mai  di  ritrovar 
sempre  nuovi  modi  per  placare  l’ ira  di  Dio  ; e 
veggendo  che  le  diligenze  ed  uffizj  passati  di  tante 
orazioni  e processioni  non  avevano  sortito  il  desiato 
effetto,  gli  sovvenne  di  far  ricorso  all’interces- 
sione del  glorioso  martire  san  Sebastiano  ( il  quale 
si  deve  annoverare  tra’  protettori  di  questa  città 
per  essere  nato  di  madre  milanese  ed  allevalo 
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in  Milano  ) , essendo  egli  tenuto  dal  popolo 
cristiano  per  particolare  avvocato  nel  tempo  della 
pestilenza,  avendo  Iddio  per  i suoi  ineriti  libe-. 
rati  i popoli  interi  miracolosamente  dal  flagello 
della  peste.  Ciò  si  legge  particolarmente  che  oc- 
corse a1  romani  nel  tempo  di  sant’  Adeodato  pa- 
pa , l’ anno  di  nostra  salute  672  quando  seguì 
tanta  mortalità  di  uomini , che  ogni  luogo  era 
pieno  di  cadaveri  de’  morti  ; non  avendo  levato 
sua  divina  Maestà  questo  flagello  , finché  non 
ebbero  i romani  consacrato  un  altare  al . detto 
glorioso  martire  nella  chiesa  di  sàn  Pietro  in 
vincoli.  Il  nostro  cardinale  adunque  indusse  la 
città  di  Milano  a pigliarlo  per  avvocato  parti- 
colare in  quel  bisogno  ed  a promettere  a Dio 
con  pubblico  vóto  , di  fargli  edificare  di  nuovo 
la  vecchia  chiesa  rovinosa  dedicata  a lui  in  que- 
sta città.,  di  mantenervi  una  messa  cotidiana  , 
di  far  festa  il  suo  giorno  col  digiuno  della  vi- 
gilia in  perpetuo  , di  offerirgli  un  vaso  di  ar- 
gento per  conservarvi  dentro  alcune  reliquie  di 
lui  che  si  ritrovavano  in  essa  chiesa  , e di  far 
una  processione  quanto  prima  alla  sua  chiesa  , 
e questa  poi  continuare  nel  giorno  del  voto  , 
che  si  fece  il  dì  i5  di  ottobre  , per-  dieci  anni 
Susseguenti  , e di  fare  un’  altra  simil  processione 
ogni  anno  in  perpetuo  il  giorno  della  sua  festa. 
Questo  fu  il  voto  , nel  quale  egli  ebbe  riguardo 
principalmente  a due  cose:  1’ una  , che  risul- 
tasse in  onore  del  santo  j e 1’  altra  , che  i mi- 
lanesi avessero  memoria  della  sua  protezione  e 
della  causa  che  gli  indusse  a fare  tal  voto  , af- 
finchè la  rimembranza  dello  spaventoso  male 
della  pestilenza  fosse  loro  uno  stimolo  perpetuo 
di  guardarsi  dal  peccato  e di  non  provocar  più 
Iddio  a mandare  sopra  di  loro  flagello  tanto 
grave.  Fatto  il  voto,  si  celebrò  tosto  la  pri- 
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Ina  processione  con  molta  celebrità  e con  gran 
concorso  di  popolo , facendo  nel  medesimo  tempo 
la  città  1’  obblazione  promessa. 

Gran  prudenza  risplendeva  certamente  in  que- 
sto beato  arcivescovo  ? il  quale  sebbene  aveva 
riposte  tutte  le  sue  speranze  in  Dio  e nel  suó 
celeste  ajuto  ; in  maniera  che.  con  la  sua  con- 
tinua perseveranza  • nelle  orazioni , saerifizj  ed 
intercessioni  de’  santi  mostrava  apertamente  di- 
pendere da  Dio  solo  ; nulladimenò  si  vedeva 
che  non  tralasciava  ajuto  alcuno  umano  che  po- 
tesse avere  ; anzi  li  cercava  con  ogni  diligenza  , 
sapendo  che  sua  divina  Maestà  come  prima  cau- 
sa , suole  ordinariamente  operare  per  mezzo  delle 
cause  seconde  , e che  ha  dato  all'  uomo  il  dono 
dell’  intelletto  e la  virtù  della  prudenza  , affin- 
chè se  ne  serva  ne'  suoi  bisogni  e massime  nei 
difficili  e più  importanti. 

Pertanto  facendo  , per  divino  giudizio  , il  con- 
tagio sempre  progresso  maggiore  ed  in  tal  guisa 
che  il  lazaretto.  di  san  Gregorio  èra  già  tanto 
pieno  d’  infermi  che  più  alcuno  capir  non  ne 
poteva  , si  conclusero  dai  signori  della  città , 
così  consigliati'  dal  santo  arcivescovo  , due  pro- 
visioni moli»  importanti  ed  utili.  L’  una  di  fab- 
bricare (bori  della  città  in  certi  spaziosi  campi 
molte  capanne  per  ridotto  degli  appestati  : il 
che  si  fece  in  sei  spazj  , disegnati  conforme  al 
numero  delle  sei  porte  della  città.  Le  quali  si 
circondarono  con  alte  fossa  , quasi  come  bastio- 
ni , per  sicurezza  che  niuno  potesse  uscirne.  Ol- 
treché vi  misero  buone  guardie  , e vi  fabbri- 
carono cappelle  ed  altari  di  legname  in  tutti  i 
luoghi  , ove  si  diceva  messa  e si  amministrava  i 
santi  sacramenti  , come  .in  tante  chiese  rurali. 
Nelle  quali  capanne  si  conducevauo  poi  i so- 
spetti ed  infermi  di  peste  ; e si  videro  bea 
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presto  esse  ancora  tanto  ripiene  di  gente,  che 
que’  luoghi  parevano  nuovi  villaggi  e grandi  po- 
polazioni. L’  altra  cosa  fu  , che  si  mise  tutta  la 
città  in  quarantena  ; ordinando  i signori  sopra 
ciò  deputati  , che  ognuno  stesse  sequestrato  in 
casa  per  lo  spazio  di  quaranta  giorni  per  guar-. 
darsi  dal  contagioso  commercio  degli  altri.  Sì 
era  di  già  ordinato  che  le  donne  e i ■ figliuoli 
piccioli  si  trattenessero  in  casa  , come  persone 
mal  avvertile  nel  praticare  ; e perchè  quest1  Or- 
dine non  era  sufficiente  , fu  giudicato  cosa  ne- 
cessaria di  farlo  generale.  Ed  acciocché  si  osser- 
vasse inviolabilmente,  misero  pene  gravissime, 
eziandio  della  morte  , a’  trasgressori.  Parve  da 
principio  che  l’osservanza  di.  esso  ordine  fosse 
impossibile  , o almeno  molto  difficile  in  una  città 
tanto  ampia  e così  piena  di  popolo  ; contuttociò 
con  pochissima  difficoltà  fu  eseguito  mediante 
però  l1  ajuto  di  san  Carlo  e delle  regole  e degli 
ordini  suoi.  Egli  comandò  con  un  suo  pubblico 
editto  alle  persone  ecclesiastiche  che  similmente 
si  contenessero  in  casa , eccettuati  quelli  che  do- 
vevano servire  agli  appestati,  u • 

Chi  avesse  veduto  allora  la  gran  miseria  di 
questa  città  di  Milano  , sarebbe  stato  forzato  a 
lamentarsi  e piangere  sopra  di  essa  , come  Ge- 
remia faceva  sopra  la  desolata  città  di  Gerusa- 
lemme. Il  cui  misero  stato  descrisse  già  san  Carlo 
nel  memoriale  fatto  per  il  suo  diletto  popolo , 
portando  per  similitudine  l’ esempio  dell’  albero 
«he  vide  in  sogno  Nabucodonosor  registrato  in 
Daniele  capo  IV,  dicendo: 

Era  già  questa  città,  come  queir  albero  grande 
veduto  in  sogno  da  Nabucodonosor , che  con 
la  sua  altezza  toccava  il  cielo  , si  allargava  in 
vista  sino  agli  ultimi  termini  di  tutta  la  ter- 
ra ec.  Oh  città  di  Milano  } la  tua  grandezza  si 
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alzava  sino  al  cielo  , le  ricchezze  tue-  si  estende- 
vano sino  ai  confini  dell'  universo  mondo  ; gli 
uomini  , gli  animali  , gli  uccelli  vivevano  e si 
nutrivano  della  tua  abbondanza  ; concorrevano 
qui  da  ogni  parte  persone  basse  a sostenersi  né 
sudori  suoi  sotto  l ' ómbra  tua  ; convenivano  no- 
bili ed  illustri  ad  abitare  nelle  tue  case  e go- 
dere .delle  tue  comodità  , ed  a far  nido  e stanza 
ne'  tuoi  siti.  Ecco  in  un  tratto  fu  abbassata  al 
tuo  dispetto  la  tua  superbia  , sei  f atta  in  un 
subito  dispregio  negli  occhi  del  mondo  ; sei  ri- 
stretta dentro  de'  tuoi  muri  ; sono  rinchiuse  né 
tuoi  confini  le  lue  mercanzie  , le  tue  abbondan- 
ze , i tuoi  trafilici.  Non  era  più  chi  venisse 
ad  abitar  teco  . a nutrirsi  de’  tuoi  frutti  , a 
provedersi  ne’  bisogni  delle  tue  mercanzie  , a ve- 
stirsi de ’ tuoi  panni  , a riposar  ne’  tuoi  letti  , a 
godere  delle  tue  comodità  e nè  meno  ad  ornarsi 
delle  tue  invenzioni  di  nuove  foggio  , nè  a pi- 
gliare da  te  il  modo  di  nuove  pompe.  Fuggivafio 
da  te  i granili  e fuggivano  i bassi  ; ti  abbando- 
navano allora  tutti  e nobili  e plebei.  Chi  non 
fuggiva  ,•  spesse  volte  era  dal  male , o dai  so- 
spetti del  male  ridotto  nelle  angustie  del  laza- 
retto  , o fuori  delle  mura  della  città  ad  abitare 
in  quelle  picciole  capanne  , con  riputarsi  a gran 
ventura  di  poter  avere  un  po’  di  paglia  da  rico- 
prirsi , ed  altrettanta  che  gii  facesse  il  letto  , che 
già  era  consumata  tutta  per  molte  miglia  all’in- 
torno , e però  li  faceva  letto  la  terra  dura  e 
talvolta  V acqua  o il  ghiaccio  ; e così  era.  la  tua 
abitazione  in  buona  parte  ridotta  al  sereno  , 
esposta  alla  rugiada  del  cielo  , posta  in  mezzo 
alle  campagne  , né  campi  , ne’  luoghi  dove  si 
pascono  gli  animali  e le  fiere  della  terra  ed  ivi 
eri  custodita  dalle  guardie  ed  armi  dé  soldati , 
perche  non  uscissi  da  quei  confini.  Che  più  ? 
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Restarono  solitarie  le  contrade , le  case , le 
piazze  , le  chiese  e chiuse  le  botteghe  affatto. 
Tu  Milano  affamato  , angustiato  e bisognoso  di 
essere  soccorso  continuamente  per  vivere  dalle 
città , dai  castelli  e dalle  povere  ville  d ogni 
intorno  , restasti  come  fuori  di  te  , stupido  , in- 
cantato; così  in  quei  principi  specialmente  abbassò 
i’  ira  divina  in  un  tratto  tutte  le  tue  grandezze. 
Sin  qui  sono  parole  di  san  Cario  , dalle  quali  si 
può  agevolmente  comprendere  a.  che  miseria  era 
ridotta  questa  città  tanto  florida  ; arrivando  i 
poveri  che  vivevano  allora  di  cotidiane  limosi- 
no , a)  numero  di  sessanta  in  settanta  mila 
nella  città  solamente.  • * 

Hanno  , scrive  san  Carlo  nello  stesso  memo- 
riale , parlando  delle  limosine  fatte  da’  milanesi 
in  quel  tempo  della  peste  , soccorso  e sostenuto 
in  vita  alcuna  volta  vicino  a sessanta,  o settanta 
mila  poveri  , abbandonati  da  ogni  altro  ajuto  e 
per  la  proibizione  del  commercio. , privi  ancora 
del  sussidio  delle  loro  fatiche  e sudori.  Il  che 
diede  non  poco  da  pensare  a chi  vi  provedeva 
del  giornal  soccorso,  essendo  astretti  i decurioni 
della  città  a far  vendita  perciò  di  alcune  ga- 
belle , massime  nel  tempo  di  questa  quarantena , 
quando  non  potevano  uscir  di  casa  a provedersi 
di  cosa  alcuna  , essendo  di  mestieri  mantenere 
in  tutte  le  case  giornalmente  ogni  necessaria  pre- 
visione ; avendo  il  carico  alcuni  nobili  in  cia- 
scuna parrocchia  di  distribuire  a casa  per  casa  , 
pane  , vino  e quanto  bisognava  per  il  vitto  coti- 
diano , come  si  faceva  ancora  al  lazaretto  ed 
alle  capanne  ; spesa  che  ascendeva  a grossis- 
sima somma  __  di  danari  , a cui  non  poteva  la 
povera  città  da  se  sola  supplire  , convenendole 
fare  diverse  grosse  spese  in  altre  varie  previ- 
sioni. Laonde  san  Carlo  , le  cui  paterne  viscere 


Digìtized  by  Google 


4i6  Vita  m Saw  Cam,o 

non  potevano  fofFrire  il  patimento  de’ poverelli , 
cercò  sempre  di  ajutare  con  tutte  le  forze  sue  , 
a portare  il  peso  alla  città  in  sostenerli  : per  il 
qual  fine  , dopo  aver  speso  quanto  aveva  , tolse 
anche  imprestito  tanta  'somma  di  danari  per  soc- 
correrli, che  ebbe  da  fare  assai  gli  anni  seguenti 
a restituirli.  Egli  dava  iimosine  tanto  largamente, 
che  molte  volte  si  ritrovò  egli  e la  casa  sua  in 
estremo  bisogno  ed  a termine,  che  lo  spenditore 
di  casa  era  astretto  andar  cercando  ora  da  un 
nobile  ed  ora  da  un  altro  un  poco  di  danari  per 
provedere  del  vivere  , come  fanno  i poverelli. 

Non  restò  però  mai  abbandonato  nelle  sue  ul- 
time necessità  soccorrendolo  maravigliosamente 
ne’  casi  più  importanti  la  divina  Providenza , da 
cui  egli  dipendeva  totalmente;  come  gli. occorse 
particolarmente  una  volta  ,'  che  avendo  faticato 
tutto  il  giorno  nella  visita  degli  infermi  , la  sera 
ritornato  a casa  , non  si  ritrovava  provisione  al- 
cuna , avendo  fatto  distribuire  a’  poveri  quanto 
era  in  casa  , non  sapendosi  nè  manco  dove  in 
quel  punto  far  ricorso.  Mentre  egli  si  era  ritirato 
nel  suo  camerino  a fare  orazione,  come  si  crede, 
stando  i suoi  famigliala  e coadiutori  nelle  fatiche 
di  questo  tempo,  nell’ anticamera  tutti  mesti,  cqn 
le  braccia  in  croce,  aspettando  soccorso  da  Dio, 
ecco  che  inaspettatamente  comparve  una  per- 
sona nobile  con  un  facchino  carico  di  mille  scudi 
in  tanta  moneta  , dimandando  di  voler  parlare 
al  cardinale.  Essendo  introdotto  nel  camerino  , 
gli  presentò  quei  danari  per  limosina  , mandati 
da  un  principale  della  città  , cosa  che  recò  non 
meno  consolazione  che  maraviglia  a chi  vi 
si  trovò  presente,  vedendo  un  così  stupendo 
effetto  della  divina  Providenza.  Da’  quali  cele- 
sti favori  si  sentiva  il  glorioso  santo  maggior 
mente  infiammare  T animo  nella  carità  fraterna  . 
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onde  dimenticandosi  egli  di  se  stesso , rivolgeva 
i suoi  pensieri  tutti  all’  ajuto  de’  poveri , esortando 
caldamente  gli  altri  ancora  ad  immitarlo  , mas- 
sime i ricchi:  e ne  induceva  molti  a far  larghis- 
sime iimosine  e spogliarsi  anche  delle  cose  più 
preziose  per  simil  causa.  Tra  questi  ricchi  lirno- 
sinieri , furono  principali  i due  fratelli  Cusaui 
Pomponio  ed  Agostino,  essendo  poi  quest’ultimo 
dopo  la  morte  di  san  Carlo  , stato  promosso  al 
cardinalato  dal  sommo  pontefice  Sisto  V.  Crebbe 
tanto  poscia  il  numero  de’ poveri  e fu  così  lungo 
il  tempo  del  bisogno,  che  la  città  di  Milano  non 
potendo  più  resistere  da  se  stessa  a tanta  spesa, 
fu  forzata  far  ricorso  alle  città  e terre  circonvi- 
cine di  questo  stato  per  ajuto,  le  quali  non  man- 
carono di  dare  soccorso  buonissimo  ; tra  le  quali 
ci  fu  la  comunità  di  Casal  maggiore  che  mandò 
un  tal  donativo  di  vettovaglie  diverse  , che  fu 
degno  certamente  di  eterna  memoria  , avendo 
mostrato  segno  non  solo  di  molta  pietà  verso  la 
sua  metropoli,  ma  eziandio  di  una  singolarissima 
liberalità. 

Per  provedere  a tutti  i bisogni  occorrenti  in 
quel  calamitoso  tempo  , fece  provisione  il  cardi- 
nale ancora  di  molte  nutrici  per  i poveri  figliuo- 
lini  che  restavano  privi  delle  loro  madri  ; e per- 
chè questi  erano  in  molto  numero  , nè  si  trova- 
vano donne  assai  per  allattarli  , vi  trovò  il  ri- 
medio delle  capre  , le  quali  supplivano  col  loro 
latte  al  mancamento  delle  nutrici.  Ed  egli  con 
una  carità  immensa  poneva  particolar  diligenza 
in  aver  cura  di  queste  povere  creature  ; e gli 
occorse  più  volte  di  ritrovarne  a canto  a’ parenti 
morte  di  peste  ed  anche  esposte  sopra  le  porte 
delle  case  , mentre  egli  scorreva  di  notte  per  la 
città,  le  quali  tutte  faceva  raccogliere,  nutrire  ed 
allevare,  come  che  fosse  stato  il  loro  proprio  padre. 
Voi.  /.  27 
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Capo  VI. 

Provede  di  altri  ministri  gli  appestali  per  i 
bisogni  così  spirituali  r conte  corporali.  An.  1676. 

(xli  premeva  grandemente  la  cura  spirituale 
del  gregge  suo  in  questo  tempo  pestilenziale , du- 
bitando che  non  mancassero  alle  anime  gli  ajuti 
nccessarj  per  salvarsi  : onde  benché  attendesse  a 
fare  le  provisioni  corporali  con  ogni  diligenza , 
la  principal  sua  cura  però  e sollecitudine  era  in- 
dirizzata alla  salvezza  delle  anime  ; sforzandosi 
d’  incamminarle  tutte  al  loro  ultimo  fine  , che  è 
quello  della  vita  eterna.  Per  la  qual  causa  nelle 
visite  cotidiane  che  faceva  della  città,  Jazaretto  e 
capanne  , ricercava  sempre  primieramente  conto 
come  passavano  le  cose  spirituali  , procurando  di 
provedere  quanto  poteva  di  ministri  ecclesiastici 
che  assistessero  agl’  infermi  e dessero  loro  ogni 
possibile,  ajuto  in  questa  parte.  Perciò  trovando 
che  quel  sacerdote  eh’  egli  pose  fin  da  principio 
alla  cura  del  lazaretto  , era  passato  a miglior 
vita  per  non  avere  stimato  il  pericolo  d’infettarsi, 
conciossiachè  fino  la  prima  notte  si  mise  a dor- 
mire pazzamente  nel  letto  di  un  appestato  ne 
fece  immantinente  venire  un  altro  da’  paesi  stessi 
de’  Svizzeri  ; avendo  anche  messo  per  governo 
nel  medesimo  lazaretto  un  padre  cappuccino  ze- 
lantissimo e uomo  di  molto  valore  , chiamato 
fra  Paolo  Belintano  da  Salò  nel  Iago  di  Garda  , 
per  ovviare  a’  disordini  che  vi  potessero  nascere, 
con  podestà  di  far  dare  castighi  a chi  li  meri- 
tava. Il  qual  padre  vi  fece  opere  stupende  e tenne 
in  gran  timóre  quella  moltitudine  di  gente  • a- 
slringendo  ognuno  a soddisfare  interamente,  al 


Digitized  by  Googl 


Libro  IV.  Capo  VI.  4.9 

proprio  carico,  così  quelli  che  curavano  il  luo- 
go , come  chi-  serviva  agli  infermi.  Essendosi  poi 
fabbricate  le  capanne  in  tutte  le  porte  della 
città  , conveniva  provederle  de’  sacerdoti  che 
amministrassero  i sacramenti  agli  infermi  , non 
potendo  i curati  partirsi  dalle  loro  parrocchie  , 
massime  facendosi  la  quarantena.  Pertanto  si 
rivoltò  il  cardinale  a’  regolari  ; avendo  , come  si 
è narrato  , facoltà  da  Roma  di  valersi  di  loro 
eziandio  contro  la  volontà  de’loro  prelati  ; e falli 
chiamare  a se  i superiori  de’  monasteri  e tutti  i 
padri  atti  a sentir  le  confessioni  , fece  loro  un 
grave  ed  efficace  ragionamento  per  disporli  ad 
impiegarsi  volonteri  in  servizio  degli  infermi. 

Ragionamento  fatto  da  san  Carlo  a ’ regolari  , 
cavato  quanto  alla  sostanza  dalla  storia  dì 
monsignor  tìascaph  vescovo  di  Novara. 

Jo  non  devo  con  parole  rappresentarvi  il  mi- 
sero e lagrimoso  stato  di  questa  infelice  città  , 
poiché  è chiaro  e patente  agli  occhi  di  ciascuno  j 
nè  voglio  con  motivi  particolari  forzarmi  d’ ecci- 
tarvi alla  compassione  verso  tanti  poverelli  af- 
fìtti , non  potendomi  dar  ad  intendere  che  si 
trovi  persona  tanto  dura  di  cuore  , che  vedendo 
miseria  così  estrema  non  si  spezzi  , o intenerisca 
almeno.  Cediamo  le  persone  del  tutto  abbando- 
nate e prive  della  presenza  ed  ajuto  de’  suoi  più 
congiunti  e cari  ; sono  levati  gF  infermi  quasi 
violentemente  dai  loro  proprj  alberghi , e con 
Vili  e funesti  carri  condotti  in  luoghi  che  piut- 
tosto hanno  forma  di  stalle  che  di  case  , con. 
poca , o niuna  speranza  di  rivedere  le  loro  amata 
case  e cari  parenti  per  il  pericolo  grave  che 
loro  sovrasta  della  morte.  Grande  per  certo  è 
questa  afflizione  alla  loro  umana  condizione  ; 
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contuttociò  facendo  perdita  solamente  di  cosa 
frale  e caduca  , qual  è questo  nostro  corpo  mor- 
tale che  in  ogni  modo  ha  da  perire  un  giorno  , 
pare  che  il  caso  saria  alquanto  tollerabile  , mas- 
simamente da  chi  resta  sollevato  dalla  speranza 
di  conseguire  i beni  eterni.  Ma  il  vederli  privi 
ancora  degli  ajuti  dell  anima  , e non  avere  chi 
li  soccorra  ne’  bisogni  spirituali  in  una  neces- 
sità tanta  estrema  , fa  che  la  condizione  loro 
sia  pur  troppo  misera  ed  acerba.  Sarà  ben  duro 
quel  cuore  che  pensi  bene  all’  infelice  stato  di 
questi  derelitti , e non  si  muova  a porger  loro 
ogni  possibile  ajuto.  Vedremo  noi  dunque  con 
gli  occhi  proprj  i nostri  fratelli  e cittadini  , i 
vostri  amici  e parenti , non  solo  privi  de’  biso- 
gni del  corpo  e tormentati  da’  crudeli  dolori  di 
così  fero  contagio  e spaventati  dall’  orrore  della 
vicina  morte  ; ma  ancora  abbandonati  affatto 
della  curà  dell’  anima  , del  ricevimento  de'  sa- 
cramenti santi  , del  ristoro  e conforto  di  esor- 
tazioni spirituali  e con  voci  interrotte  di  pianto 
gridare  misericordia  , e con  cenni  pietosi  , non 
potendo  più  parlare , mostrare  il  desiderio  di 
essere  soccorsi  . e non  vedendo  comparire  ajuto  - 
alcuno  , vivere  sconsolati  è morire  con  dubbio 
della  propria  salute  ? Vedremo  , dico  , queste 
grandi  miserie  e calamità  qui  avanti  gli  occhi 
nostri , e saremo  tanto  duri  e così  privi  di  pietà 
cristiana  che  non  ci  moviamo  a prestar  loro 
ajuto  ? 0 reverendi  padri , ora  è il  tempo  di 
mostrarvi  veri  religiosi  , di  méttere  in  esecuzione 
i buoni  propositi  di  servir  a Dio  con  atti  eroici 
di  perfezione  religiosa  ; adesso  bisogna  mostrarsi 
in  fatti  quello  che  professate  per  regola  ed  i- 
stituto  , cioè  d’  essere  perfetti  e santi  ; la  qual 
perfezione  si  deve  mostrare  principalmente  nelle 
opere  della  pietà  e misericordia.  Però  non  vi  sia 
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alcuno  che  si  ritiri  da  quest'  opera  tanto  pia  , 
tanto  stinta  , tanto  necessaria  e così  accetta  a 
Dio  , di  soccorrere  i poveri  mendichi ' posti  in  sì 
estremo  bisogno.  V ò i sapete  come  i curati  e per 
pietà  e per  obbligo  del  loro  ufficio  fanno  molto 
bene  la  parte  che  a loro  tocca  ; e in  ciò  noi 
ancora  ' usiamo  ogni  diligenza  , e dove  bisogna 
anche  V autorità  , acciocché  ni  uno  di  essi  se  he 
ritiri , o manchi;  ma  non  possono  essere  in  tutti 
i luoghi , ancorché  fossero  di  forze  maggiori 
che  non  sono.  Oltreché  per  essere  eglino  so- 
spetti di  contagio  , sono  rifiutati  e schivati  Uà 
molti  ; sicché  nelle  stesse  loro  parrocchie  fa  di 
bisogno  provedervi  ancora  di  altri  ministri.  Abbia- 
mo fatto  diligenza  di  avere  sacerdoti  forestieri  , 
e ne  abbiamo  avuti  alcuni  ; ma  con  questi  soli 
non  si  può  supplire  al  tutto  ; maggior  numero 
assai  se  ne  ricerca -,  massime  perchè  si  è man- 
dato gran  numero  di  gente  alle  capanne  , dove 
restano  abbandonati  di  afuti  spirituali  per  non  \ 
aver  io  chi  potervi  mandare.  Pertanto  a voi  fac- 
cio. ricorso  , a voi  che  siete  posti  in  istato  di 
perfezione , la  cui  professione  è di  non  far  conto 
veruno  delle  cose  umane  , ma  di  sprezzarle  af- 
fatto per  servire  a Dio  nostro  Signore  più  per- 
fettamente ; a voi  che  dovete  essere  prontissimi 
ad  esporre  anche  la  vita  volontieri  per  amore 
di  Dio  in  ajuto  del  prossimo  , particolarmente 
per  le  cose  appartenenti  alla  salute  delle  anime  , 
come  sapete  , che  fece  già  il  Figliuolo;  di  Dio  , 
ed  hanno  fatto  infiniti  santi  , quali  di  ragione 
devono  essere  immitati  da  ogni  buon  religioso. 

Ma  direte  forse  , che  questi  infermi  non  sono 
posti  in  tanta  necessità  , che  non  vi  si  possa 
provedere  senza  l’  opera  vostra , o che  non  si 
passino  salvare  senza  voi.  Non  voglio,  padri  miei, 
che  ora  disputiamo  questo  punto  .■  nè  che  ve- 
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niamo  a termini  tanto  rigorosi , perchè  la  ca- 
rità cristiana  non  comporta  che  si  disputino  si- 
mili dubbj  yma  per  essere  molto  liberale  , vuole 
che  noi  ancora  liberalmente  comunichiamo  le 
cose  nostre  ed  anche  la  nostra  servitù  a chi  ne 
ha  di  bisogno  ; che  così  ne  ammaestra  la  nostra 
santa  legge  evangelica  . e così  hanno  insegnato  i 
santi  con  vivi  esempj  , i quali  non  si  ritiravano 
da  questi  ufjizj , eziandio  che  non  fossero  astretti 
da  altra  ùgge  che  da  quella  della  carità  , inse- 
gnataci da  Cristo  nostro  Signore  nel  santo  Van- 
g lo  e nell’  esempio  della  medesima  persona  sua; 
il  quale  essendo  figliuolo  unigenita  di  Dio  , si 
diede  nondimeno  volontariamente  alla  morte  ' ob- 
brobriosa della  croce  per  gli  amici  e per  i ne- 
mici ancora.  Però  egli  c invi  a a seguirlo  ed  a 
mettere  la  vita  per  i nostri  fratelli , massime 
quando  patiscono  necessità  del  nostro  ajuto , co- 
me fanno  ora  ; benché  ;<er  grazia  di  Dio  non 
siamo  in  tal  termine , perchè  possiamo  impiegarsi 
nel  loro  servizio  con  poco  , o niun  pericolo , 
carne  vedete  che  fanno  tanti  altri  buoni  sacer- 
doti , i quali  servono  pure  agl’  infermi  di  peste 
ed  amministrano  loro  i sacramenti  senza  prender 
male  alcuno  ; essendovi  provisto  di  ordini  tali  , 
che  l’uomo  avvertito  può  molto  bene  guardarsi 
da  ogni  infezione  di  male.  E pure  quando  l’  on- 
nipotente Iddio  ci  permettesse  d’ infermarsi  ed 
_ anche  di  morire  , questa  sarebbe  cosa  per  noi 
molto  gloriosa  e degna  di  eterna  memoria  , e 
non  si  dovrebbe  domandare  propriamente  morte 
ma  piuttosto  vita  , perchè  morendo  per  il  ser- 
vizio di  Dio  e per  ajuto  del  prossimo  nostro  , è 
cosa  certissima  che  conseguiremo  per  questa  via 
V eterna  e gloriosa  vita  , cosa  tanto  bramata  da 
tutti  i martiri  e con  tutto  lo  spirito  loro  deside- 
rata. Sicché  questa  è buonissima  occasione  di 


Digitized  by  Google 


Lineo  IV.  Capo  VI.  f\  i3 

mostrar  a Din  la  nostra  gratitudine  e di  far 
guadagno  inestimabile  per  noi  stessi  e verremo  a 
far  un  cambio  di  reciproco  amore  col  Figliuolo 
di  Dio  , mettendo  per  lui  la  vita  , e per  i mem- 
bri suoi  che  sono  i poveri  bisognosi , siccome 
egli  ha  messo  per  noi  la  sua , ed  ogni  giorno 
si  dona  tutto  a.  noi  sacerdoti  nel  santo  sacrifizio 
della  messa.  Chi  sarà  tra  voi  di  cuore,  tanto 
duro  ed  ingrato  . che  non  si  muova  prontamente 
a servir  a questo  benignissimo  Signore  , a cui 
siamo  così  strettamente  obbligati  ? Chi  ci  potrà 
trattenere  , che  non  ci  doniamo  tutti  a lui  e non 
gli  facciamo  un  vivo  sac  rificio  di  noi  stessi , 
della  vita  nostra  e di  qiuinto . abbiamo  ? Ci  la- 
sceremo  forse  vincere  dal  timor  della  morte  ? 
Non  bisogna  in  ogni  modo  morir  un  giorno  ? 
Chi  ci  fa  sicuri  , che  non  volendo  noi , per  fug- 
gire il  contagio  , servir  a Dio  in  afutare  i no- 
stri fratelli  . che  il  contagio  non  ci  sopravvenga 
e che  Iddio  lo  permetta  per  castigo  della  poca 
nostra  rarità  e dell'  amor  soverchio  che  portiamo 
alla  nostra  vita  sensuale  ? E cosa  molto  facile  , 
padri  reverendi  , a morire  in  questo  comun  fla- 
gello , ed  abbiamo  infiniti  esempj  di  uomini  che 
usavano  ogni  diligenza  per  guardarsi  e per  fug- 
gir tutte  le  occasioni  di  male  che  nondimeno 
sono  periti  ; perchè  essendo  questo  un  flagello 
che  Dio  manda  per  castigo  de’  nostri  peccati  , 
poco  riparo  possiamo  trovare  per  difenderci  dalla 
onnipotente  mano  sua  , quando  ci  viene  addosso. 
Meglio  dunque  sarà  /’  offerirci  a Dio  , impie- 
gandoci per  amor  suo  in  questa  opera  tanto 
santa  , anche  per  soddisfazione  del  nostri  pec- 
cati ; che  in  questa  guisa  gli  legheremo  piuttosto 
le  mani  e lo  tratterremo  che  non  ci  castighi  , 
e faremo  che  ci  sia  benigno  e favorevole.  0 pa- 
dri miei  cari  } di  grazia  vedete  questi  laici  } che 
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per  una  pochissima  mercede  temporale  non  istimar 
no  la  propria  vita , ma  si  espongono  a molto  mag- 
gior pericolo  di  quello  che  faremmo  noi  , serven- 
do eglino  agli  appestati , medicandoli  e maneggian- 
doli in  ogni  modo.  E noi  sappiamo  e siamo  certi 
che  alcuni  si  sono  mossi  a far  questa  opera  di 
carità  per  puro  amor  di  Dio,  senza  aver  mira 
ad  alcun  pagamento  ; e lo  sappiamo  certo  , per- 
che molti  di  loro  si  sono  offerti  a noi  sponta- 
neamente a tal  effetto.  E che  faremo  noi  ? Noi 
sacerdoti  consacrati  a Dio  e tanto  favoriti  da 
sua  divina  Maestà , noi  che  facciamo  professione 
di  vita  spirituale  e di  vita  santa  , ci  lascieremo 
vincere  da'  secolari  ? Non  dovrà  aver  maggior 
forza  in  noi  F amor  di  Dio  , che  in  questi  l af- 
fezione di  un  basso  e vile  interesse  mondano  ? 
E se  pur  vogliamo  cercar  interesse  nel  servizio 
di  Dio  , non  sarà  maggiore  il  nostro  guadagno  , 
che  & guadagno  di  anime , il  quale  sarà  con 
tanta  larga  mano  premiato  da  Dio  ne'  cieli  con 
premio  di  gloria  eterna , che  il  guadagno  di 
questi  altri , il  quale  passa  col  tempo  in  un 
momento  ? Di  grazia  pensateci  , miei  padri  e 
fratelli , e non  vi  mostrate  tanto  vili  e codardi 
per  il  timor  della  morte  , che  i laici  si  levino 
poi  contro  di  voi  nel  giudizio  a condannarvi.  E 
quando  alcuno  di  voi  fòsse  trattenuto  da  non 
offerirsi  prontamente  per  non  averne  licenza  dal 
suo  superiore  ( benché  non  possiamo  credere  che 
si  ritrovi  prelato  così  privo  di  carità,  che  in  un 
tal  bisogno  sia  per  mancare  di  cooperare  col 
mezzo  de'  suoi  sudditi  ) , vi  facciamo  'sapere  , co- 
me il  sommo  pontefice  vi  fa  esenti  da  \ogni  ob- 
bedienza de ’ vostri  prelati  in  questa  occasione  ; e 
noi  abbiamo  ampia  facoltà  da  sua  santità  , di 
potersi  prevalere  di  ciascuno  di  voi  , eziandio 
contro  l' espressa  volontà  de'  vostri  superiori , 
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Però  questo  rispetto  non  vi  deve  trattenere,  per- 
chè non  incorrerete  in  alcuna  inobbedienza;  anzi 
farete  cosa  gratissima  a sua  santità , ed  essa  ve 
ne  esorta  e prega  caldamente.  Vi  supplico  adun- 
que tutti  con  ogni  affetto  di  abbracciare  que- 
st' opera  tanto  degna  di  voi  ed  indirizzare  a Dio 
la  vostra  servitù  , il  quale  ha  da  premiarvi  di 
quanto  farete  per  suo  servizio.  Accetterò  però  io 
ancora  la  vostra  obblazione  , la  qual  ora  aspetto 
come  grazia  fatta  a me  particolarmente , della 
quale  terrò  perpetua  memoria  e me  ne  mostrerò 
ricordevole  e grato  in  ogni  occasione  ; e resterò 
consolatissimo  . quando  vi  veder ò impiegati  in 
ajuto ■ delle  mie  anime  , levandomi  dal  cuore  un 
travaglio  che  soprammodo  mi  affligge  , vedendo 
queste  anime  che  porto  scolpite  dentro  le  viscere  f 
patire  t into  nelle  cose  spirituali  ed  essere  in 
pericolo  di  perdersi  per  difetto  de’  ministri  ec- 
clesiastici. Pero  aspetto  che  alcuni  di  voi , mossi 
dall'  amor  di  Dio  , mi  si  offerischino  per  fare 
questa  carità  , e con  V esempio  loro  oprino  la 
strada  a molti  altri  ; e non  dubito  punto  che 
quando  essi  comincieranno , Iddio  moverà  il  cuore 
di  molti  a seguirli.  Assicurisi  il  primo  , che  sic- 
come il  merito  sarà  maggiore  , così  conseguirà 
premio  assai  più  grande  degli  altri.  Nè  dubitate , 
fratelli  miei  , di  restar  mai  abbandonati  per  oc- 
casione alcuna  ; perciocché  io  stesso  avrò  cura  e 
protezione  di  voi  ; e quando  Iddio  permettesse 
che  alcuno  di  voi  s'  infermasse  e non  vi  fosse 
alcuno  che  lo  servisse , io  medesimo  lo  farò 
ed  avrò  ogni  cura  della  salute  sua.  Io  fin  da 
quesf  ora  me  gli  offerisco  ministro  delle  cose  sa- 
cre . perchè  ho  fatta  ferma  risoluzione  di  non  per- 
donare a fatica  alcuna , nè  schivare  perìcolo  per 
soddisfare  al  mio  pastorale  uffizio  interamente , e 
per  ajutarc  in  tutto  quello  che  mi  sarà  possibile 
le  mime  da  Dio  alla  mia  cura  commesse. 
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Questa  è la  somma  del  ragionamento  del  ze- 
lante pastore  , ma  proferito  da  lui  con  tanta  ef- 
ficacia ed  ardore  che come  riferirono  molti  di 
quei  padri  , restarono  tutti  commossi  ed  infiam- 
mati di  gran  desiderio  di  far  tutto  quello  che 
a resse  loro  ordinato  per  ajuto  degl’  infermi  ed 
incontanente  ventotto  di  loro  gli  si  offerirono 
liberamente  a tal  effetto  ; quali  accettò  egli  con 
ogni  umanità  e contentezza  di  cuore , facendo 
loro  animo  grande  e dando  loro  subito  1’  ordine 
di  quanto  far  dovevano.  A questi  ne  successero 
poi  di  giorno  in  giorno  molti  altri  , massime  del- 
l’ordine de’  cappuccini;  in  maniera  che  provide  " 
per  questa  via  a tutti  i bisogni  sufficientemente 
tanto  delle  capanne  , quanto  della  città  , per 
tutto  il  tempo  che  -durò  la  peste.  Gli  alloggiò 
in  arcivescovado  a sue  spese  con  farli  trattar 
benissimo  e con  ogni  loro  soddisfazione  ; man-  ^ 
giandó  tutti  nel  refettorio  comune , ma  però 
alquanto  lontano  l’un  dall’altro  tenendo  ciascuno 
il  proprio  tovagliolo  disteso  innanzi , come  usano  i 
padri  cappuccini  per  fuggire  il  pericolo  di  prender 
il  male  l’uno  dall’altro.  E sebbene  per  grazia 
del  Signor  Iddio  non  molti  di  questi  sacerdoti 
restarono  offesi  dalla  peste  , ne  morirono  però 
alcuni  di  varie  religioni  , e particolarmente  due 
gesuiti  , 'due  barnabiti  e circa  dieci  cappuccini  , 
quali  si  compiacque  sua  divina  bontà , come  pia- 
mente si  può  credere  , premiar  di  quest’  opera 
tanto  pia  alla  quale  si  erano  esibiti  molto  vo- 
lentieri e con  tanta  carità  ; e questi  non  senza 
ragione  si  potrebbero  equiparare  a quelli  che 
in  Roma  al  tempo  di  Valeriano  imperatóre  mo- 
rirono servendo  agli  appestati  , de’  quali  così  si 
legge  nel  martirologio  romano  , nel  28  febbrajo  : 
Romce  commemoratici  sanctorum  prcesbyterorum , 
tliaconorum  } et  aliorum  plurimorum  } qui  tem  - 
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poro  V 'ile riani  imperatoris  , cum  pestis  savis- 
sima grassaretur  , morbo  laborantibus  ministrante » 
libentissime  mortem  oppe fiere  , quos  velut  mar- 
tjres  religiosa  pioruin  fides  venerari  consuevit. 

Si  può  quivi  comprender  benissimo  quanto  o* 
pera  va  Iddio  per  mezzo  di  questo  servo  suo  , 
poiché  con  un  solo  ragionamento  egli  mosse  que- 
sti padri  in  tanto  numero  a far  così  ditììcile  ri- 
soluzione , qual  era  quella  di  esporsi  al  pericolo 
della  morte  per  ajutare  il  prossimo , senza  spe- 
ranza di  alcuna  mercede  temporale;  e riceverono 
tanta  forza  da  queste  medesime  parole  di  san 
Carlo  , che  di  fatto  si  misero  all1  impresa  , fa- 
cendo una  strettissima  obbedienza  in  tutto  quello 
eli’  egli  lóro  ordinava.  Dal  che  ne  nacquero  poi 
molti  beni  : imperocché  questi  padri  non  solo  am- 
ministravano prontamente  i santi  sacramenti  agli 
infermi:  ma  li  consolavano  nelle  loro  afflizioni 
li  disponevano  a morir  bene,  ed  anche  li  accom- 
pagnavano alla  sepoltura  con  le  cerimonie  pre- 
scritte da  santa  chiesa  , andando  innanzi  ai  carri 
de’ morti  con  la  croce  e lumi  accesi  mentr.e  li 
conducevano  alla  sepoltura  , come  facevano  si- 
milmente i curati , e per  le  loro  anime  offerivano 
a Dio  i divini  sacrifizj  Perciò  i .poverelli  mori- 
vano molto  consolali  , specialmente  perchè  rice- 
vevano molti  di  loro  la  benedizione  da  sàn  Carlo 
con  F indulgenza  plenaria  in  articolo  di  morte. 
Ed  oltre  di  questo  avevano  gran  cura  i detti  pa- 
dri , che  non  nascessero  disordini  alle  capanne, 
nè  in  Altri  luoghi  dov1  erano  posti  al  governo;  e 
tenevano  conto  delle  robe  sospette  e brutte  di 
peste  acciò  non  andassero  a male , con  farne  in- 
ventario ed  avvertire  che  non  fossero  furate  da 
chi  le  purgava,  tenendo  appresso  di  loro  le  gioje^ 
e le  cose  più  preziose  per  maggior  sicurezza. 
Parte  di  loro  stavano  rinchiusi  ne’  medesimi  ri,- 
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stretti  degl’infermi  che  avevano  in  cura,  per  po- 
ter essere  più  pronti  a soccorrerli  in  ogni  occor- 
rente bisogno.  Il  cui  esempio  fu  di  grande  sti- 
molo a’  curati  per  ispingerli  a soddisfare  all’  ob- 
bligo loro. 

Si  mossero  similmente  molti  laici  , a persua- 
sione del  loro  pastore  , e donne  e uomini  a ser- 
vire gl’  infermi  alle  capanne  e dov’  era  di  biso- 
gno , non  per  isperanza  di  premio  alcuno  tem- 
porale, ma  per  mera  carità.  Andava  il  santo  ar- 
civescovo per  tutti  i quartieri  della  città  , dove 
convocato  il  popolo  di  quella  regione , ascen- 
deva sopra  qualche  cosa  eminente  a predicare  : 
e tutto  pieno  di  fervore  si  forzava  di  movere  1’  u- 
dienza  ad  impiegarsi  prontamente  nelle  opere  pie 
in  quel  calamitoso  tempo  e nel  servizio  massime 
de’  poveri  infermi  ; promettendo  loro  per  questa 
g^an  carità  infinito  premio  dal  Signor  e Redenlor 
nostro  Gesù  Cristo.  Onde  ne  faceva  risol  ver. molti 
a far  ciò  , i quali  si  presentavano  poi  avanti  a 
lui  finita  la  predica  a farsi  scrivere  in  un  li- 
bro a guisa  di  tanti  veri  soldati  cristiani.  Dipoi 
pigliavano  la  sua  paterna  benedizione  e 1’  obbe- 
dienza di  quanto  far  dovevano,  ed  egli  dava  loro 
di  sua  mano  una  veste  di  sacco  fatta  apposta  di 
color  fosco  , come  un’  insegna  onoratissima , e li 
licenziava  con  esortazioni  tali  che  avevano  per 
gloria  d’impiegarsi  poi  negli  uffizj  più  vili j sti- 
mando poco  la  propria  vita  , tanto  grande  era 
la  forza  dello  spirito  interiore  che  li  moveva  : 
alcuni  de  quali  furono  fatti  degni  da  Dio  di  la- 
sciarvi la  vita  temporale,  per  acquistare  l’eterna 
nel  cielo.  Questi  erano  di  grandissimo  a juto  a’ po- 
verelli , perchè  movendosi  a servirli  per  pura 
carità  , facevano  loro  quella  servitù  prontamente 
e con  molta  intrepidezza , e furono  perciò  causa 
della  salute  di  molti. 
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A questo  proposito  voglio  riferire  un  caso  molto 
pietoso  occorso  nel  tempo  della  peste  , e fu  , 
eli'  essendo  entrato  il  mal  contagioso  in  una  casa 
all’incontro  dell’arcivescovado  qui  in  Milano,  si 
vedevano  dalle  finestre  di  essa  casa  tre  figliuoli 
in  un  letto  , due  morti  di  peste  , ed  il  terzo  che 
era  una  fanciulla  di  anni  dieci  in  circa  , ancora 
viva  ma  poco  lontana  però  di  spirar  1’  anima.  Vi 
era  presente  la  madre  sola  , la  quale  per  timor 
del  male  non  mai  si  volle  accostare  a darle  sorta 
alcuna  di  ajuto  , tuttoché  la  vedesse  nell’estremo 
di  sua  vita  e che  stesse  quasi  agonizzando.  Ne  fu 
avvisato  san  Carlo,  ed  avendo  veduto  egli  stesso  il 
misero  stato  della  povera  figliuola,  mosso  a compas- 
sione di  lei,  fece  chiamare  una  vergine  di  sant’ Or- 
sola che  già  gli  si  era  offerta  per  somiglianti  bisogni 
e la  mandò  a soccorrere  la  povera  fnoribonda. 
Entrò  coraggiosamente  la  vergine  in  quella  stanza , 
e levando  di  mezzo  a’ fratelli  morti  la  moribonda 
zitella  , la  lavò  e gli  fece  altri  fomenti  - per  aju- 
tarla  , con  che  ella  si  riebbe  alquanto.  Ma  il 
giorno  seguente  tornò  poi  a peggiorare  ; e mentre 
la  pietosa  vergine  i1  andava  disponendo  alla  morte 
sentendola  dimandare  per  grazia  di  esser  bene- 
detta dal  cardinale  , la  portò  iu  braccio  alla  fi- 
nestra e lo  fece  chiamare  ; ed  egli  che  si  tro- 
vava a mensa  , si  levò  tosto  , e 1’  andò  a bene- 
dire. Parve  allora  che  la  fanciulla  ritornasse  in 
vita,  e sebbene  non  ricevè  l’intera  sanità,  prese 
però  sì  gran  miglioramento,  eh’ essendo  condotta 
poscia  alle  capanne  , fra  pochi  giorni  fu  resti- 
tuita nello  stato  suo  primiero  di  perfetta  sanità. 
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C a r o VII. 

Provede  dì  ajuti  spirituali  a sequestrati  per  la 
quarantena , i quali  visitava  frequentemente, 
An.  1576. 

j^"«N  si  può  con  parole  esprimere  quanto  grande 
fosse  il  contento  spirituale  die  al  suo  cuore  sentì 
il  santo  pastore  , quando  egli  vide  di  aver  pro- 
visto così  bene  a lutti  ne’  bisogni  de’  poveri  in- 
fermi , e che  que1  buoni  religiosi  attendevano 
con  tanta  diligenza  alla  loro  cura , non  lasciando 
loro  mancare  cosa  alcuna,  come  se  fossero  morti 
quasi  ne’  proprj  letti  in  tempo  ili  salute  , essendo 
particolarmente  privilegiali  di  aver  l’  indulgenza 
plenaria  nel  tempo  della  morte,  non  solo  da  lui, 
come  dicemmo  di  sopra  , ma  ancora  da  qualun- 
que altro- sacerdote  , per  dono  singolare  ch’egli 
ottènne  dalla  santa  sede  apostolica.  Essendosi  poi 
dato  principio  a fare  la  quarantena  nella  città  , 
non  mancò  di  far  molti  ordini  per  provedere 
che  non  succedesse  male  alcuno  in  un  così 
lungo  ozio  di  quaranta  giorni  da  un  popolo  tanto 
numeroso  e che  aveva  molte  occasioni  comode 
di  far  degli  errori  e peccati  assai*'  anzi  procurò 
con  molte  invenzioni  di  trattenimenti  spirituali  , 
di  fare  che  si-  spendesse  lutto  questo  tempo  san- 
tamente e con  molta  gloria  di  Dio  e salute  di 
tutto  il  popolo.  Perciò  impose  primieramente  al 
clero  , che  dispensassero  quei  giorni,  come  tem- 
po di  penitenza  , con  1’  osservanza  del  santo  di- 
giuno, poiché  si  entrava  nel  sacro  tempo  dell’av- 
vento ; dipoi  pregò  i laici  a confessarsi  e comu- 
nicarsi il  giorno  avanti  che  entrassero  in  qua- 
rantena. Per  gli  esercizj  spirituali  di  questo  tempo 
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ordinò  prima  che  ognuno  sentisse  messa  divo- 
tamente  ogni  dì;  per  il  cui  fine  fece  ergere  molti 
altari  per  le  vie  croci  e luoghi  cospicui  della  città , 
per  dar  comodità  a tutti  di  sentire  la  messa 
stando  in  casa  propria  ; e vi  provide  di  sacerdoti 
che  vi  celebravano  ogni  giorno.  Così  fece  per  ri- 
guardo ai  confessori  , i quali  andavano  con  un 
_ tre  piedi  in  braccio  di  porta  in  porta  , confes- 
sando tutto  il  popolo;  stava  il  penitente  dì  den- 
tro e il  confessore  al  di  fuori,  servendo  la  porta 
per  confessionale  ; e la  domenica  poi  si  comuni- 
cavano nel  medesimo  luogo  con  molta  riverenza, 
perchè  veniva  il  curato  col  santissimo  sacra- 
mento , accompagnato  da  alcune  persone  pie 
con  lumi  in  mano  e dal  chierico  che  lo  serviva. 
Onde  quasi  tutto  il  popolo  si  comunicava  ogni 
domenica  , a guisa  di  tante  persone  claustrali. 
Ordinò  che  ciascuna  vicinanza  facesse  orazione 
sette  volte’  tra  il  giorno  e la  notte  a due  cori , 
come  se  fossero  stati  tanti  collegi  di  canonici. 
Cantavano  salmi  , litanie  ed  altre  orazioni  acco- 
modate a’  bisogni  di  quel  tempo;  e le  ore  erano 
distribuite  ordinatamente  , dandosi  il  segno  di 
ciascuna  di  esse  col  suono  della  campana  più 
grossa  del  duomo  ; ed  allora  tutte  le  famiglie 
andavano  alle  finestre  , ed  un  sacerdote  , o altra 
persona  deputata  dava  principio  all’  orazione  , e 
tutti  gli  altri  genuflessi  rispondevano  e seguita- 
vano sino  al  fine  ; avendo  ognuno  il  suo  libro 
in  mano,  stampato  per  simil  effetto,  come  fanno 
i canonici  in  chiesa.  Però  era  cosa  di  grande 
stupore  e che  faceva  intenerire  ognuno,  al  ve- 
dere questa  gran  città , numerosa  di  trecento 
mila  anime  , a lodare  Iddio  in  un  tempo  me- 
desimo da  ogni  parte  e al  sentire  un  rimbombo  . 
d’  infinite  voci  che  chiamavano  ajuto  a tutto  il 
cielo  in  quella  pubblica  miseria. 
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Certamente  pareva  allora  Milano  , non  sola- 
mente un  miracoloso  monastero  di  claustrali  del- 
1’  uno  e T altro  sesso  che  servissero  a Dio  rin- 
chiusi nelle  proprie  celle  ; ma  quasi  un’  altra 
Gerusalemme  santa  piena  di  gerarchie  celesti. 
Appresso  di  questo  ritrovò  ancora  altri  tratteni- 
menti per  ispendere  utilmente  tutto  il  resto  del 
giorno  , affinchè  l’  ozio  , come  origine  di  molti 
mali  , non  potesse  cagionare  qualche  mal  effetto 
nel  suo  diletto  popolo.  Fece  dunque  per  simil 
causa  una  lettera  pastorale,  nella  quale  esortava 
ed  insegnava  a fare  certe  altre  orazioni  vocali  e 
mentali  ed  a leggere  libri  spirituali  ; ed  egli 
stesso  mostrava  i punti  spirituali  che  si  avevano 
da  meditare  ogni  giorno  , stampati  nella  stessa 
lettera  ; e nel  fine  concedeva  poi  molte  indul- 
genze-, per  la  facoltà  apostolica  ch’egli  aveva  , 
a tutti  quelli  che  si  esercitavano  in  queste  pie 
divozioni  e che  pregavano  per  gli  apprestati. 

Avendo  adunque  questo  beato  e vigilante  pa- 
store ordinate  tutte  le  cose  nel  modo  descritto , 
acciocché  ognuno  si  contenesse  in  uffizio  e fa- 
cesse la  parte  sua  , e tutto  il  governo  cammi- 
nasse con  ogni  quiete  e con  perfetta  osservanza 
degli  ordini  dati  , egli  stesso  poi  , come  capo  e 
guida  principale  , usciva  ogni  giorno  in  visita 
così  della  città  , come  delle  capanne  e lazaretlo 
avendo  compartiti  tutti  i giorni  della  settimana 
per  tal  effetto.  Laonde  egli  era  sempre  in  conti- 
nuo moto  , non  tanto  il  giorno  , quanto  ancora 
la  notte , e bene  spesso  sino  a sei  e sette 
ore  , per  provedere  a molte  cose  che  occor- 
revano. 

Le  quali  visite  erano  di  massimo  frutto  , per- 
chè oltre  che  tenevano  quieto  tutto  il  popolo  , 
egli  a guisa  di  prima  ruota  ne  moveva  infinite 
altre  di  tanti  ministri  ed  uffiziali  a fare  ognuno 
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compitamente  la  parte  sua  per  quello  che  spettava 
al  proprio  ulfizio  ; restando  consolatissimo  in 
quelle  contiuue  fatiche  e sollecitudini  , nel  ve- 
dere la  sua  città  , in  tempo  di  tanta  miseria  , 
così  quieta  ed  il  popolo  occupato  con  tanto 
frutto  in  buoni  esercizj  spirituali  con  molta  glo- 
ria di  Dio  e proprio  utile.  Era  poi  la  sua  per- 
sona di  gran  conforto  a tutti  , e soccorreva  a 
molti  bisogni  particolari  : imperocché  mentre  vi- 
sitava la  città  e gli  altri  luoghi  , correvano  i 
rinchiusi  alle  porte  e finestre  gridando  miseri- 
cordia , ed  inginocchiati  pigliavano  la  sua  bene- 
dizione; ed  ognuno  gli  esponeva  le  necessità  che 
pativa-,  come  a proprio  padre  , e quelle  cose 
che  non  osavano  molte  volte  palesare  ai  nobili 
deputati  della  città  , le  manifestavano  a lui  con- 
fidentemente : e ciò  occorreva  sovente  alle  per- 
sone di  rispetto.  Egli  soleva  far  nota  del  tutto 
in  un  libro  che  sempre  aveva  seco,  e con  molta 
pietà  confortava  è consolava  con  paterne  esor- 
tazioni chi  ne  aveva  di  Insogno,  lasciandoli 
pieni  d’  infinito  contento.  Ed  oltre  le  provisioni 
che  faceva  la  città  , mandava  egli  ancora  due 
de’  suoi  sacerdoti  a cavallo  con  ceste  innanzi 
piene  di  cose  cibarie  , per  soccorso  particolar- 
mente de’  poveri  infermi  ; ed  egli  portava  sotto 
il  rocchetto  una  borsa  con  danari , e di  propria 
mano  faceva  limosina  , ove  vedeva  la  necessità  ; 
e questa  era  cosa  ordinaria  di  ogni  giorno  Quan- 
do poi  ritornava  alla  visita,  intendeva  s’ erano 
state  eseguite  le  provisioni  ordinate  da  lui  ; per 
la  cui  diligenza  non  solo  intendeva  i bisogni , 
ma  li  provedeva  ancora  appieno.  Ed  era  tale  la 
sua  carità,  che  non  si  guardava  di  entrare  nelle 
case  e dentro  le  camere  stesse  e capanne  in- 
fette di  peste,  per  ajutare  i po\eri  infermi  e 
disporli  o morir  volontien  per  amor  di'  Dio  ; e 
Voi.  1.  2iS 
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fu  veduto  talvolta  entrare  per  le  finestre  con  le 
scale  a mano  per  visitare  i poveri  infermi  , ove 
ritrovava  impedito  1’  ingresso  della  porta  ; non 
potendo  comportare  che  nè  anche  una  persona 
sola  restasse  priva  di  ajulo  , nè  che  un’  anima 
fosse  in  pericolo  di  perdersi.  Onde  gli  occorsero 
molti  casi  singolari  di  esercitare  1’  immensa  sua 
carità  , i quali  per  brevità  tralascio  : siccome  la- 
scio di  scrivere  alcuni  casi  miracolosi  di  sanità 
seguiti  per  mezzo  della  sua  benedizione  , che  si 
leggono  ne’  processi  informativi  fatti  per  la  di  lui 
canonizzazione.  Per  le  quali  santissime  operazioni, 
siccome  tutto  il  popolo  slava  appoggiato  a lui  e 
lo  riveriva  come  un  angelo  di  Dio  e giubilavano 
di  allegrezza  tutti  quando  lo  vedevano  compa- 
rire, parendo  ad  ognuno  che  quasi  gli  aprisse  il 
cielo  j così  i sacerdoti  si  accendevano  di  gran 
fervore  e zelo  verso  la  salute  de’  poveri  infermi, 
ed  erano  diligentissimi  in  porgere  loro  ogni 
ajuto  ed  amministrarli  a tempo  i santissimi  sacra- 
menti, eziandio  quello  dell’estrema  unzione,  non 
senza  grandissimo  benefizio  delle  anime  che  fa- 
cevano passaggio,  allora  all’  altra  vita.  Ed  avve- 
gnaché questa  sua  cura  e sollecitudine  fosse  ge- 
nerale sopra  tutti  i luoghi  e persone  , teneva 
però  parlicolar  conto  di  quelli  che  spontanea- 
mente per  le  esortazioni  di  lui  si  erano  appli- 
cati al  servizio  degli  appestati  , massime  de’  sa- 
cerdoti , tenendosi  obbligato  di  far  l’  uffizio  del 
curato  con  essi  loro,  e amministrar  ad  essi  ancora 
i santissimi  sacramenti  , come  diremo  nel  se- 
guente capitolo  ; e lo  stesso  ordinò  che  faces- 
sero i prepositi  ed  i viearj  foranei  nella  diocesi  , 
verso  i curati  ed  altri  ecclesiastici  a loro  soggetti. 


Digitized  by  Google 


433 


Capo  Vili. 

Amministra  di  sua  mano  i santissimi  sacramenti 
agl’  infetti  di  peste.  A».  i5^(j. 

.A-veva  fin  da  principio  della  peste  fatta  de- 
terminazione san  Carlo  di  fere  tutti  gli  ullioj  di 
buon  pastore  verso  il  suo  gregge  , e amministrarle 
anche  i santissimi  sacramenti  in  evento  di  biso- 
gno 5 e sovvenendogli  come  alcuni  morivano  di 
pestilenza,  senza  aver  ricevuto  il  sacramento  della 
confermazione  ( non  essendo  egli  solito  in  tempo 
di  sanità  di  amministrarlo  a1  fanciulli  di  fianco  età 
di  nove  anni,  affinchè  lo  ricevessero  con  qualche 
cognizione  e riverenza  ),  e dispiacendogli  assai  che 
passassero  da  questa  vita  privi  di  tanto  bene  , 
si  risolvè  di  volerlo  amministrare  , benché  non  sia 
sacramento  di  necessità  alla  salute  , e pensò  di 
darvi  principio  in  Milano.  Fece  adunque  avvi- 
sare che  ognuno  che  non  fosse  cresimato  , si 
preparasse  a riceverlo  degna  menté  ; e facendo 
provedere  delle  cose  necessarie  , andava  vestito 
pontificalmente  per  tutte  le  contrade  della  città, 
amministrandolo  alle  porte  delle  case  , mentre  an- 
cora si  faceva  la  quarantena , con  quella  maggior 
riverenza  eh’  egli  poteva  in  quell’  occasione  ; e 
trovò  gran  numero  di  persone  .che  non  erano  cre- 
simate, le  quali  riceverono  questo  sacramento 
con  molto  contento  e con  segni  di  particolare 
divozione.  E tanto  grande  e piena  di  popolo  la 
città  di  Milano,  che  sebbene  il  santo  arcivescovo 
cresimava  ogni  anno  nel  tempo  della  Pentecoste 
in  diverse  chiese  della  città  gente  assai,  si  tro- 
var* iuo  però  ancora  molte  migliaja  di  persone 
che  in  questa  occasione  furono  confermale  ; non 


Digilized  byXioogle 


436  Vita  ni  Sah  Carlo 

senza  fatica  del  beato  pastore  ; e fu  tenuto  che 
molti  infermi -di  mal  contagioso  fossero  unti  da 
lui  , perché  girò  in  tutte  le  parti  della  città  , e- 
ziandio  ov’era  il  sospetto  della  pestilenza. 

Quando  poi  uscì  a visitare  la  diocesi  , come 
si  dirà  nel  capitolo  seguente , volle  cresimare 
ancora  gli  appestati , per  non  lasciarli  morire 
senza  questo  sacramento  ; e vi  diede  principio 
nella  terra  di  Sesto  posta  sulla  strada  di  Monza, 
ove  la  peste  aveva  fatto  grandissima  strage.  Mentre 
egli  cresimava  in  questa  terra  , vide  molti  in- 
fermi di  quel  male  contagioso  , i quali  mostra- 
vano desiderio  di  essere  cresimati.  Egli  dimandò 
parere  a Lodovico  Moneta  , che  cosa  dovesse 
iàre.  Il  buon  sacerdote  non  volle  dargli  consiglia 
alcuno  in  una  cosa  tanto  pericolosa  , ma  gli  ri- 
spose , che  1’  avrebbe  ajutato  quando  l1  avesse 
fatto.  Mentre  se  ne  stava  così  sospéso  , non  sa- 
pendo far  risoluzione  , ecco  che  molti  di  quegli 
infermi  , mossi  da  straordinario  desiderio  di  quel 
sacramento  , gli  si  avvicinarono  ger  essere  unti  ; 
e correndo  i ministri  che  li  curavano  , e sgri- 
dandoli con  molte  minaccie  per  farli  ritirare , 
san  Carlo  disse  allora  ciò  vedendo:  orsù,  non 
mettiamo  più  in  dubbio  questo  fatto,  poiché  uon 
a caso  , ma  per  voloplà  divina  si  sono  i pove- 
relli presentati  : lasciateli  venire  , che  vogliamo 
consolarli. 

Con  molta  fortezza  di  animo  adunque  egli  cre- 
simò tutti  quelli  che  vennero  da  se  stessi  ■,  ed 
avendo  terminato,  ne  vide  alcuni  altri  non  poco 
d'scosti  che  non  si  erano  mossi  dal  proprio 
luogo  ,;  e dimandando  , perchè  non  venivano,  gli 
fu  lisposto  , eh’  erano  troppo  aggravati  dal  male 
e pericolosi  di  morte.  Rispose  egli:  dobbiamo, 
dunque  lasciarli  morire  senza  questo  sacramento? 
Fateli  pur  venire;  e gli  unse  tulli.  Non  mise  poi 
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piò  difficoltà  alcuna,  ma  andò  continuando  nelle 
altre  terre  a cresimare  tanto  gli  appestati , quanto 
i sani  indifferentemente,  ancorché  fossero  in  caso 
di  morte.  Però  gli  occorse  di  cresimare  più  volte 
dei  moribondi  : e nel  castello  di  Trezzo  , uno 
gli  cadè  a’  piedi  morto,  subito  che  1’  ebbe  finito 
di  ungere. 

Nelle  visite  eh’  egli  faceva  degli  infermi , ammi- 
nistrava parimente  il  sacramento  del  battesimo  , 
perchè  alle  volte  trovava  figliuoli  nati  alle  ca- 
panne e dalle  madri  sospette  ed  infette  di  peste  ; 
e per  il  pericolo  che  vi  era  della  vita  li  battez- 
zava in  quella  necessità  , e li  mandava  poi  alle 
nutrici  deputate  per  allevarli.  Trovò  una  putta 
nera  come  un  carbone  in  una  capanna  , nata  da 
una -donna  appestata:  ed  egli  la  battezzò  e fecela 
allattare  dalle  capre;  ma  di  questo  casone  parle- 
remo in  un  altro  luogo , per  uno  stupendo  miracolo 
eli’  egli  fece  poi  dopo  morte  , invocato  dalla  me- 
desima persona  da  lui  battezzata.  Si  compiacque 
la  Maestà  divina  di  consolare  il  servo  suo  in 
quello  eh’  egli  molto  desiderava , permettendogli 
occasione  di  amministrare  ancora  i sacramenti  della 
comunione  ed  estrema  unzione  a curati  ed  altri 
sacerdoti  che  servivano  agli  infermi  , come  già 
aveva  promesso  loro  di  fare.  Gii  venne  riferto  , 
che  il  curato  di  sftn  Raffaele  in  Milano  si  era 
infermato  di  peste  e che  stava  male  , ed  egli 
incontanente  andò  a visitarlo  al  letto.  E cono- 
scendo 1’  infermità  esser  gravissima  e mortale  , 
1’  avvisò  di  prepararsi  per  ricevere  i santi  sacra- 
menti di  sua  mano  .;  assicurandolo  come  non  l’a*- 
vrebbe  abbandonato  in  quella  sua  infermità  e 
che  però  se  ne  stesse  di  buon  animo. 

La  mattina  seguente  ritornò  per  comunicarlo  e 
dargli  l’estrema  unzione,  al  cui  fine  celebrò  la 
messa  in  quella  chiesa,  c comunicò  il  chieric» 
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questo  sacerdote  che  morì  di  peste  : di  poi 
mutò  i paramenti  per  inviarsi  ad  amministrare  i sa- 
cramenti all’  infermo  nella  propria  camera.  I mi- 
nistri che  lo  servivano  , furono  assaliti  allora  da 
tale  spavento  per  l’orrore  di  un  simd  fatto, 
che  tutti  in  volto  pallidi  e tremanti  divennero  ; 
essendovi  presenti  tra  gli  altri  monsignor  Seneca 
e I’  abate  Bernardino  Tarugi  , i quali  siccome 
non  osavano  impedire  la  pietosa  azione  del  santo, 
còsi  non  ardivano  di  seguirlo  e di  cooperargli  in 
un’  azione  tanto  pericolosa.  Ed  ecco  che  mentre 
san  Carlo  in  abito  pontificale  col  sacramento  in 
mano  «’  inviava  verso  1’  ammalato , sopraggiun- 
sero Giovanni  Battista  Capra  vicario  di  provisione, 
che  fu  poi  senatore  , accompagnato  da  Alfonso 
Gnllarato  suo  luogotenente  , fatto  similmente  se- 
natore , e da  molti  altri  cavalieri  milanesi  del 
consiglio  generale  della  città  ; i quali  avendo  pre- 
sentilo che  il  cardinale  voleva  impiegarsi  in  fare 
questa  funzione  tanto  spaventosa  , erano  venuti 
in  nome  della  città  per  pregarlo  a non  voler 
mettere  a sì  gran  rischio  la  vita  sua.  Però  ingi- 
nocchiali tutti  avanti  di  lui , lo  supplicarono  con 
molte  lagrime  in  nome  della  città  ad  aver  riguar- 
do alla  persona  sua  e a non  esporsi  volontaria- 
mente ad  un  pericolo  tale , qual  era  quello  di 
comunicare  un  appestato  e darvi  1’  estrema  un- 
zione j posciachè  quest’  uffizio  lo  poteva  fare  per 
mezzo  di  un  altro  sacerdote,  avendone  egli  con- 
dotti seco  alcuni  apposta  per  sirnil  effetto , i quali 
si  esibivano  di  farlo  prontamente  per  salvare  a 
lui  la  vita.  Gli  ricordarono,  che  se  egli  per  mala 
ventura  fosse  morto  , infettandosi  di  quel  male 
contagioso  , la  povera  città  restava  abbandonata 
affatto  ; ed  un  tanto  numero  d’  infermi , di  po- 
verelli e bisognosi  , ed  un  popolo  così  grande  , 
qual  eia  quello  di  Milano,  sarebbe  caduto  in  di- 


Digitized  by  Googli 


Libbo  IV.  Capo  Vili.  43;) 

sperazione  , e vede  vasi  la  povera  città  e la  dio- 
cesi tutta  posta  quasi  in  ultima  rovina  ; coneios- 
siachè  nella  persona  di  lui  stava  appoggiata  la 
speranza  e 1’  ajuto  di  ognuno.  Perciò  mancando 
egli  eh’  era  il  sostegno  del  suo  caro  popolo  , cor- 
reva pericolo  che  molti  si  dessero  in  preda  alla 
disperazione  per  vedersi  privi  di  quanta  speranza 
avevano  in  questo  mondo;  che  gli  ajuti  spirituali 
introdotti  da  lui  con  tanta  pietà  , sollecitudine  e 
fatiche  sanano  del  tutto  cessati  con  detrimento 
e perdita  delle  povere  anime  ; che  gli  altri  sa-* 
cerdoti  .che  servivano  a’  poveri  infermi  nelle  cose 
sacre  , con  tanta  prontezza  e carità  , mossi  dal- 
1’  esempio  e calde  esortazioni  di  lui  , si  sanano 
infiacchiti  e perduti  d’animo,  veggendosi  mancare 
il  capo  e la  guida  ; onde  non  se  ne  poteva  a- 
spettar  altro  che  mali  infiniti  da  ogni  parte.  Lo 
pregavano  adunque  per  le  viscere  di  Gesù  Cristo 
e per  quanto  amore  egli  portava  alla  sua  città  e 
popolo  che  si  degnasse  di  esaudire  le  loro  preci; 
e quando  non  volesse  aver  riguardo  alla  persona 
sua,  l’avesse  almeno  al  bisogno  estremo  di  tanti 
suoi  figliuoli  spirituali  , per  i quali  lo  supplicavano 
con  ogni  istanza  ed  affetto  possibile.  Stette  sem- 
pre san  Carlo  fermo  col  santissimo  sacramento 
in  mano  a sentire  tutto  questo  discorso  , e ben- 
ché le  lagrime  che  vedeva  cader  dagli  occhi  in 
abbondanza  à questi  suoi  amorevoli  cittadini  , 
l’intenerissero  assai  interiormente  , non  si  lasciò 
però  movere  , nè  indurre  a condiscendere  alle 
pie  dimande  loro  per  lo  stretto  legame  dell’  ob- 
bligo suo  pastorale,  dal  quale  si  sentiva  spingere 
a fare  1’  uffizio  che  a lui  apparteneva  di  vero 
vescovo  e pastore.  Laonde  con  un  animo  intre- 
pido e tutto  fermo  in  Dio  , con  brevi  ed  amo- 
revolissime parole  rispose  a que’  signori  , rin- 
graziandoli prima  di  tanto  amore  e pietà  clic 
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mostravano  verso  di  lui  ; dipoi  soggiunse  pre- 
gandoli . che  non  dispiacesse  loro  se  faceva 
quell’  uffizio  , imperocché  era  proprio  carico  suo 
e che  così  gli  conveniva  . fare  , essendo  egli  il 
pastore  dp’  curati  • e che  non  avrebbe  potuto 
giustamente  esortare  gli  altri  sacerdoti  , nè  ri- 
durli ad  assistere  alla  cura  de’  poveri  infermi  , 
se  egli  oh’  era  il  capo  ed  arcivescovo  loro  , non 
avesse  soddisfatto  prima  al  proprio  debito  di  te- 
ner conto  di  loro  e servirli  nelle  loro  infermità, 
come  già  con  parole  aveva  più  volte  promesso. 
E quando  a Dio  , nelle  cui  mani  è posta  la  vita 
e morte  nostra  , fosse  piaciuto  di.  chiamarlo  à 
se  in  quell’  occasione  , non  dovevano  per  questo 
travagliarsi,  nè  affliggersi;  anzi  avevano  da  con- 
fidar di  più  nella  misericordia  divina , dalla 
quale  dipendeva  tutto  1’  ajuto  della  città  ; e che 
quando  il  ‘ Signore  avesse  levato  lui  , avrebbe 
provisto  di  "un  altro  pastore  miglior  di  se:  e 
però  si  contentassero  che  seguisse  a soddisfare  al 
carico  suo.  A queste  gagliarde  ragioni  non  sep- 
pero i signori  replicar  altro,  nè  parve  loro  di 
far  altra  istanza  , vedendolo  tanto  risoluto  nel 
suo  proposito  ; mostrarono  solamente  con  rad- 
doppiare il  pianto,  quanto  fosse  intenso  il  do- 
lore che  sentivano  nel  cuore  a vederlo  stimar 
più  la  salute  di  un  privato  sacerdote  che  la  pro- 
pria vita  , per  il  dubbio  che  avevano  della  per- 
dita sua.  Continuò  egli  adunque  il  viaggio  , e 
giunto  alla  camera  dell’  infermo  , fece  fermar  di 
fuori  i ministri  suoi,  ed  entrato  al  letto,  lo 
comunicò  ; e veggendolo  all’  estremo  della  vita  , 
1’  unse  anche  con  1’  olio  santo  ; secondo  il  rito 
ordinario  di  santa  chiesa  , e con  paterne  esor- 
tazioni lo  dispose  a fare  quell’  ultimo  transito 
con  molta  quiete  e conformità  alla  volontà  di 
Dio.  Onde  ben  armato  de’  santi  sacramenti  ed 
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animato  dal  suo  arcivescovo  e ricevuta  da  lui 
l’indulgenza  plenaria  e la  paterna  benedizione  , 
passò  da  questa  vita. 

Non  voglio  passare  con  silenzio  un  esempio 
singolare  di  carità  fraterna  che  diede  allora  un 
pio  sacerdote  curato  di  san  Paolo,  in  Compito  , 
che  si  chiamava  Luigi  Chignolo  , e che  vive  og- 
gidì  ancora  , il  quale  come  amico  e vicino  par-, 
roco  , immutando  il  suo  santo  pastore,  non 
mancò  spontaneamente  di  preparar  il  cadavere 
per  la  sepoltura  , lavandolo  e vestendolo  con  le 
proprie  mani.  Dopo  questo  successo  , intese  sau 
Carlo  , come  il  curato  di  san  Pietro  in  Cammi- 
nadella  si  ritrovava  egli  ancora  in  letto  oppresso 
dal  male  pestilenzioso  e eli’  era  molto  aggravato. 
Partì  di  casa  per  visitarlo  e amministrargli  i sa- 
cramenti ; ed  essendone  portata  la  nuova  .all’  in- 
fermo e dispiacendogli  che  un  uomo  tale  volesse 
mettersi  in  sì  gran  rischio  , persuaso  ancora  da- 
gli altri  , si  levò  immantinente  di  letto  ed  andò 
in  chiesa,  dove  giunse  quasi  subito  il  cardinale, 
a cui  ne  rincrebbe  assai  , perchè  lo  conobbe  in 
pericolo  di  morte.  Lo  comunicò  e poi  lo  fece 
ritornar  in  letta,  volendogli  immediatamente  dar 
1’  olio  santo  ; ma  egli  lo  ricusò  , dicendo  non 
esser  ancora  tempo  di  riceverlo.  La  mattina  se- 
guente ritornò  per  ungerlo  del  santo  olio,  e tro- 
vollo  ancora  in  chiesa  , per  uffizio  fatto  da  per- 
sone pie  , affinchè  il  buon  pastore  non  avesse  a 
fare  azione  tanto  piena  di  pericolo  ; ma  cono- 
scendolo moribondo,  lo  fece  andar  a letto,  dove 
lo  seguitò  vestito  degli  abiti  pontificali  } e dòpo 
avergli  amministrata  l’estrema  unzione , gli  fece  la 
raccomandazione  dell’  anima , standovi  presente 
sino  all’ultimo  transito  per  ajutarlo  a morir  be- 
ne benché  quella  camera  rendesse  fetore  intol- 
lerabile. Fece  il  medesimo  uffizio  san  Carlo  coti 
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due  altri  curati  , uno  di  san  Vittore  al  Teatro  » 
l’  altro  di  san  Babila  e con  altri  sacerdoti  anco- 
ra , semprechè  gliene  occorreva  il  caso  : esem- 
pio che  animava  ognuno  a non  istimar  pericolo 
di  alcuna  sorta  per  servire  alla  salute  de’  fra- 
telli. Egli  era  però  molto  cauto  in  queste  occa- 
sioni , non  mettendosi  a rischio  se  non  in  caso 
di  necessità , o di  esercitare  la  cristiana  carità  , 
o nelle  pertinenze  del  suo  uffizio  pastorale  ; nel 
resto  procedeva  con  ogni  avvertenza  e cauzione. 
E quando  aveva  fatta  qualche  azione  pericolosa 
di  contagio  , soleva  astenersi  dal  commercio  de- 
gli altri  , almeno  per  sette  giorni  , facendosi 
da  se  tutti  i servizj , dicendo  che  questi  basta- 
vano per  scoprirsi  la  peste  ; la  qual  regola  faceva 
osservare  da’  curati  ancora  e dagli  altri  sacer- 
doti che  servivano  agli  infermi. 

f ,'  * ’ 

Capo  IX. 

Esce  dalla  città  e visita  tutti  i luoghi  infetti  di 
peste  nella  diocesi.  An.  1576. 

St  era  sparsa  la  peste  quasi  per  cento  castelli 
e terre  della  diocesi  di  Milano  e vi  faceva  110- 
tabil  progresso  ; il  che  recava  gran  travaglio  a 
san  Carlo  per  vedere  tanto  afflitto  il  suo  greg- 
ge , e gli  accresceva  molto  le  fatiche  e la  pa- 
storale sua  sollecitudine  , temendo  sempre  che 
non  fosse  prò  visto  appieno  a’  bisogni  di  tutti  i 
luoghi  e persone  ; contuttoché  avesse  usato  in 
ciò  ogni  possibile  diligenza  e con  mandare  or- 
dini e regole  di  quanto  osservare  si  doveva  per 
ogni  parte  , ed  avesse  commesso  strettamente  ai 
prepositi  plebani  , ai  vicarj  foranei  ed  anche  ai 
curati,  che  con  ogni  diligenza  possibile  si  cu- 
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rassero  gl’infermi  e si  provedesse  loro  con  ca- 
rità cristiana  di  tutte  le  cose  bisognevoli  , mas- 
sime spettanti  alla  salute  delle  anime  ; e che  ad 
esempio  di  Milano  attendessero  a placare  l’ira 
divina  con  orazioni  , processioni  ed  altre  opere 
pie.  Onde  non  potendo  egli  per  allora  abbando- 
nare la  città  , finché  le  cose  non  erano  bene  as- 
settate , mandò  frattaalto  alla  visita  della  diocesi 
alcuni  suoi  ministri  di  molta  autorità  e prudenza 
con  ampie  patenti  di  poter  andare  liberamente 
per  tutti  i castelli  e ville  a loro  piacere  , senza 
esser  impediti  dagli  ordini  fatti  dal  magistrato 
secolare , affinchè  potessero  provedere  a quanto 
faceva  di  bisogno.  Non  mancarono  alcuni  di 
mettervi  difficoltà  , con  dire  che  appartenesse  al 
detto  magistrato  di  concedere  somiglianti  licen- 
ze ; la  quale  fu  prestamente  levala  da  san  Carlo 
con  ragioni  tanto  ben  fondate  , che  quei  tali  si 
quietarono , lasciando  che  egli  desse  simili  fa- 
coltà a tutti  i suoi  ecclesiastici.  Provisto  eh’  ebbe 
al  buon  governo  della  città  ed  avendo  occupato 
il  suo  popolo  in  que’  santi  esercizj  di  sopra  nar- 
rati , gli  parve  tempo  di  poter  uscire  alla  visita 
della  diocesi  senz’  altro  pericolo.  Perlochè  elesse 
alcuni  pochi  de’  suoi  , e se  ne  andò  visitando 
diligentemente  tutti  i luoghi  infetti  di  peste , 
mettendovi  gli  ordini  buoni  osservati  in  Milano  , 
e provedendo  a’  bisogni  degli  infermi  e di  chi 
pativa  qualche  necessità  ; inducendo  i ricchi  ad 
impiegarsi  prontamente  in  ajuto  de’  poveri  ed  a 
soccorrerli  con  le  facoltà  loro.  Pareva  che  al- 
l’ apparire  di  questo  benedetto  santo  ognuno  rice- 
vesse la  vita  , e che  egli  sgombrasse  dai  patti 
de’  poveri  infermi  ed  afflitti  ogni  angustia  e ti- 
more 5 e con  molla  ragione  , posciacbè  non  si 
potrebbe  esprimere  il  vivo  affetto  di  carità  ch’e- 
gli mostrava  a tutti  uel  consolarli , nell’  ani- 
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marli  a soffrire  con  gran  coraggio  i dolori  del 
pestifero,  male  , le  necessità  ed  altri  mali  con- 
giunti per  amor  di  Dio  , in  penitenza  de’  pec- 
cati commessi  e per  acquistare  i beni  inestima-* 
bili  dell’  eterna  vita.  Quelli  poi  che  ritrovava  in 
caso  di  morte  , li  disponeva  a morir  bene , con- 
cedeva loro  indulgenza  plenaria  e con  paterni 
conforti  li  consolava.  Faceva  buon  animo  a’  mi- 
nistri degli  appestati  , .gli  esortava  a servirli  con 
ogni  carità  e diligenza;  ed  infiammava  i sacer- 
doti nel  zelo  della  salute  delle  anime  e nel  fer- 
vore delle  opere  pie  , acciocché  non  mancassero 
in  cosa  alcuna  nella  buòna  cura  de’  loro  popoli, 
massime  de’  poveri  infermi. 

Si  serviva  di  quest’  occasione  della  pestilenza 
per  fare  gran  frutto  in  tutti  i popoli  , eziandio 
ne’  luoghi  sani  ; imperciocché  predicava  la  parola 
di  Dio  con  molta  forza  di  spirito  , atterrendo  i 
peccatori  con  mostrar  loro  che  Iddio  era  adirato 
contro  di  essi  e che  perciò  aveva  messo  mano  al 
flagello  della  peste  per  castigarli  tutti  , se  noli 
emendavano  la  vita.  Riprendeva  i vizj  liberamente, 
correggeva  gli  abusi  e pregava  tutti  per  le  viscere 
della  misericordia  di  Dio  , a convertirsi  di  cuore 
al  Signore  ed  a far  vera  penitenza  de’  loro  pec- 
cati •,  e declamava  assai  contro  i peccati  pub- 
blici , massime  contro  quegli  uomini  empj  che 
profanavano  i giorni  sacri  con  giuochi  , balli  ed 
opere  servili;  ma  soprattutto  detestava  le  vane 
pompe  ed  i profani  ornamenti  delle  donne  monda- 
ne, come  cosa  tutto  aliena  dalla  pietà  cristiana  e 
eh' è causa  d’infiniti  scandali  e peccati  e che  move 
Iddio  a mandare  talora  castighi  severi  dal  cielo. 

Al  cui  proposito  occorse  appunto  in  que’  giorni 
un  caso  tremendo  nella  terra  d’  Inzago  , dove  la 
pestilenza  faceva  allora  grandissima  strage.  Men- 
tr’  egli  visitava  questo  luogo  e riprendeva  pubbli-? 
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camente  i narrati  abusi  e peccati  , vide  a caso 
una  donna  ornata  troppo  vanamente  ; alla  quale 
fece  una  grave  riprensione  , perché  in  tempo  di 
tanta  calamità  ella  ardisse  di  comparir  in  pubblico 
così  sfoggiatamente  vestita , soggiungendole  soini- 
glianti  parole  : misera  , che  non  pensate  alla  Vo- 
stra salute , c non  siete  sicura  di  esser  viva  dima- 
ni ! Questa  povera  sgraziata  si  trovò  morta  all’  im- 
proviso  la  mattina  seguente  : cosa  che  riempì  di 
timore  chi  lo  seppe  5 e l’infelice  caso  di  questa 
meschina  non  fu  senza  frutto  notabile  degli  altri. 
Attendeva  egli  poi  alla  frequente  amministrazione 
ile’  santi  sacramenti  della  comunione  e della  con- 
fermazione , e tanto  cresimava  gl*  infermi  di  pe- 
ste , quanto  i sani  indifferentemente  , in  modo 
tale  che  quelle  visite  furono  molto  favorite  da 
Dio  e partorirono  copiosissimo  frutto. 

Essendosi  fabbricale  in  campagna  le  capanne 
ne’  luoghi  infetti  di  peste  al  modo  di  Milano , 
egli  ordinò  che  anche  vi  si  facessero  le  cappelle 
di  legname , nelle  quali  si  dicesse  messa  ogni 
giorno  e si  amministrassero  i santi  sacramenti , 
acciò  niun  anima  restasse  priva  delle  cose  sa- 
cre. Perchè  si  seppellivano  i morti  fuori  delle 
terre  ad  esempio  pure  di  Milano  , % consacrava 
poi  in  cimiterj  que’  luoghi  con  occasione  della 
visita  ; nella  qual  funzione  fece  gravi  fatiche  e 
patì  assai  per  il  gran  tempo  che  vi  spendeva  , 
facendo  quelle  congregazioni  con  le  solile  ceri-* 
monie  compitissime  , contuttoché  fosse  in  cam- 
pagna ed  alla  scoperta  del  sole  ed  anche  vi  si 
sentisse  fetore  talvolta  insopportabile  per  la  puzza 
che  usciva  dalla  moltitudine  de’  cadaveri  putre- 
fatti appestati.  Rese  tra  gli  altri  luoghi  stupor 
grande  la  consacrazione  del  cimiterio  fuori  della 
terra  predetta  d’  Inzago  , perchè  la  moltitudine 
de’  morti  ivi  sepolti  mandava  tanta  puzza  nell’  a- 
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ria  per  la  terra  riscaldala  , che  1’  avvicinarsi  so- 
lamente pareva  cosa  intollerabile  , nondimeno 
il  buon  servo  di  Dio  andò  in  persona  sopra  il 
luogo  e lo  consacrò  con  lunghe  cerimonie , stando 
col  capo  scoperto  a1  raggi  cocenti  del  sole  con 
tanta  quiete  , come  se  fosse  stato  in  un’  ornata 
chiesa  piena  di  profumi  odoriferi.  Onde  si  vede- 
vano benissimo  verificati  maravigliosamente  in  lui 
gli  effetti  della  carità  , descritti  dall1  apostolo  san 
Paolo,  quando  dice:  charitas  pàtiens  est:  omnia 
siiffcrt , omnia  sustinet  etc.  ( 1.  Cor.  XIII.  ) 

Gli  premeva  tanto  la  cura  de’  suoi  infermi 
sparsi  per  tanti  luoghi  della  diocesi  e la  loro 
assistenza  nella  città  , ov’  egli  era  pur  troppo  di 
bisogno  per  tenere  in  regola  un  popolo  così  nu- 
meroso , che  cavalcava  sempre  con  fretta  gran- 
dissima per  poter  soccorrere  ad  ogni  luogo  e 
fuori  e dentro.  Perciò  faceva  la  visita  della  dio- 
cesi interrotta  , andando  più  volte  ora'  in  una 
parte  ed  ora  in  un’  altra  , dormendo  pochissimo 
la  notte  e senza  spogliarsi  , seduto  sopra  una 
sedia  , ovvero  sopra  qualche  banco  , o tavola. 
Fuggiva  di  dormire  in  letto  , perchè  alloggiava 
per  lo  più  nelle  terre  appestate , come  sospetto  di 
peste  per  non  correre  rischio  di  prender  male. 
Mangiava  ordinariamente  nelle  pubbliche  piazze 
e strade  stando  a cavallo  , eziandio  che  fosse  in 
luoghi  sani,  ov’ era  servito  da’ principali  nobili 
ritirati  in  quel  tempo  nelle  loro  ville  ; i quali  non 
avevano  timore  alcuno  di  avvicinarsi  a lui  per 
1’  opinione  comune  eh’  egli  non  potesse  infettarsi 
di  pestilenza  per  grazia  speciale  di  Dio.  Perlochè 
non  vi  mancarono  di  quelli  che  lo  forzarono  an- 
che ad  alloggiare  con  loro  ; tra’ quali  vi  fu  il  ca- 
valier  Pozzo  che  lo  trattenne  per  forza  una  notte 
seco  nel  suo  palazzo  nella  villa  di  Perego  con 
tutta  la  di  lui  compagnia.  £ contuttoché  il  cardinale 
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facesse  gran  resistenza  e dicesse,  che  aveva  trat- 
tato con  appestati  , non  si  rese  per  questo  il  ca- 
valiere ; ma  disse  di  non  temere  male  alcuno 
dov’  era  la  persona  di  sua  signoria  illustrissima  , 
e per  forza  lo  fece  restare  : cosa  che  fu  di  gran  ri- 
storo a’  famigliari  del  santo  , i quali  riposarono 
la  notte  in  buonissimi  letti,  non  avendolo  potuto 
lare  per  molte  notti  precedenti.  Un’  altra  volta 
poi  gli  occorse  il  contrario  in  Gallarate  , borgo 
de’  principali  in  questa  diocesi  , ove  alloggiando 
egli  uua  notte  nelle  case  prepositurali,  il  podestà 
del  luogo  mandò  molti  soldati  a farvi  la  guardia  ; 
acciocché  niuno  entrasse  , nè  uscisse  di  dette 
case  ; sotto  pretesto  che  essendo  il  cardinale  so- 
spetto di  peste  , non  infettasse  quella  terra.  La 
qual  cosa  dispiacque  assai  a lui  per  1’  autorità 
che  quel  podestà  si  prendeva  sopra  le  persone 
ecclesiastiche  , non  senza  pericolo  d’  incorrere 
nelle  ceusure  contenute  ne’  sacri  canoni.  Però 
venendo  la  mattina  nell’  ora  eh’  egli  voleva  cele- 
brare la  messa , tutta  la  nobiltà  di  quel  luogo 
insieme  col  podestà  stesso  a visitarlo  , non  gli 
parve  convenevole  dissimulare  questo'  fatto  , ac- 
ciò non  passasse  in  esempio  a’  posteri  con  pre- 
giudizio dell’  immunità  ecclesiastica.  Perlochè  ne 
fece  gran  lamento  con  affetto  però  paterno , 
mostrando  la  poca  pietà  di  chi  aveva  mandati 
que’  soldati  ; e proibì  al  podestà  di  star  presente 
al  sacrifìcio  della  messa  « 1’  entrare  in  chiesa  , 
giudicandolo  incorso  in  censura.  Il  quale  restò 
mortificato  assai  , e dopo  aver  fatto  scusa  del- 
1’  errore  commesso  , supplicò  per  il  perdono;  ed 
interponendovisi  poscia  i prieghi  ancora  di  que’ 
nobili  , il  pastor  santo  che  non  pretendeva  altro 
che  l’emendazione  di  chi  errava  , fu  facile  a libe- 
rarlo da  ogni  censura.  Il  qual  fatto  diede  esem* 
pio  agli  altri , e cagionò  che  in  tutto  quel  tempo 
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della  peste  non  si  sentì  poi  altra  opposizione  ; 
onde  i ministri  ecclesiastici  poterono  andare  libe- 
ramente ovunque  volevano  con  le  sole  patenti 
del  cardinale,  non  osando  più  alcuno  porvi  im- 
pedimento. * 

Si  pubblicò  uria  volta  di’  egli  era  morto  , per- 
chè amministrò  i sacramenti  ad  un  curato  che 
morì  di  pestilenza  ; ma  egli  era  uscito  dalla 
città  e stette  per  la  diocesi  in  visita  circa  dieci 
giorni  , scorrendo  qua  e là  dove  intendeva  es- 
ser maggior  bisogno  della  persona  sua,  senza 
sapersi  cosa  alcuna  di  lui  nella  città  in  tutto 
questo  tempo.  La  qual  cattiva  nuova  si  sparse 
non  tanto  per  Milano  , quanto  ancora  per  altro 
città  molto  lontane  ; e si  teneva  per  cosa  tanto 
certa  , che  alcuni  vescovi  e quello  di  Verona  in 
particolare,  lo  piansero  come  morto  e gli  fecero 
sino  1’  esequie.  Il  pianto  che  ne  faceva  il  popolo 
di  Milano  non  è da  credere  , restando  ognuno 
come, fuori  di  se  al  solo  pensarvi.  Ma  presta- 
mente si  mutò  il  dolore  in  altrettanta  allegrezza, 
conciossiachè  essendo  ciò  pervenuto  alle  orec- 
chie del  pio  pastore  , non  volle  lasciar  contri- 
stato il  gregge  suo.  Però  se  ne  ritornò  veloce- 
mente alla  città  , andando  al  suo  solito  alla 
chiesa  maggiore  a fare  orazione  ; del  cui  arrivo 
diedero  subito  segno  i custodi  di  essa  chiesa  col 
suono  solenne  delle  campane  che  rallegrò  tutta 
la  città  -,  la  quale  allegrezza  si  vide  poi  mag- 
giore assai  , quando  egli  cominciò  a visitare  i 
poveri  rinchiusi  , perchè  correvano  tutti  a ve- 
derlo alle  porte  e finestre  con  giubilo  infinito. 

Ebbe  egli  sempre  in  queste  sue  grandi  solle- 
citudini nel  tempo  della  pestilenza  cura  molto 
particolare  delle  sacre  vergini  claustrali  , tenen- 
dole occupate  in  sante  orazioni  ; acciò  Iddio  le 
preservasse  da  quel  fiero  male  e placasse  l’ ira 
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sua  verso  la  città  e popolo  di  Milano.  Non  mancò 
pure  di  prò  vedere  con  molti  ordini  e rim  ed} 
per  tenerle  lontane  dall’  infezione  j e siccome 
molti  monasteri  erano  poveri , nè  potevano  da 
se  , nè  per  altra  via  procacciarsi  il  vivere  y non 
mancò  di  provedervi  di  limosine  per  vari-  mezzi , 
sino  da  Roma  , d’  onde  fu  soccorso  /la  molti 
cardinali  largamente,  Onde  per  grazia  di  nostro 
Signore  non  vi  lasciò  mancare  mai  le  cose  ne-, 
cessarie;  e fu  anche  consolato,  che  di  tanti  mo- 
nasteri che  sono  nella  città  e diocesi  , due  soli 
furono  tocchi  da  questo  male  ma  però  assai  leg- 
germente ; essendo  morte  in  uno  di  essi  nell* 
città  due  sole  monache  e nell’  altro  della  diocesi 
alcune  altre  poche  : il  che  fu  forse  per  mostrar» 
ciò  che  Dio  far  poteva,  quando  non  fosse  étalo 
trattenuto  dalle  orazioni  di  molte  di  quelle  buon» 
serve  sue.  Entrò  la  peste  siiòilmente  nel  semi- 
nario maggiore  di  Milano  ov’  era  per  far  presta 
del  male  assai , se  il  vigilante  pastore  non  vi 
avesse  subitamente  provisto  ; vi  morirono  percii» 
due  chierici  soli  ed  un  pad  re.  gesuita. 

C a p o'  X.  » 

Corregge  alcuni  errori  nel  clero  e net  popolo 
durando  la  peste , e celebra  ,un  altro  giubbileo,. 
An.  1576. 

* 

JQjra.  stimato  comunemente  da  tutti  eh»  san 
Carlo  fosse  preservato  da  Dio  per  grazia  spe- 
ciale , poiché  in  così  lungo  spazio  di  tempo 
pestilente  ed  in  tante  azioni  pericolose  non  mai 
si  scoprì  male  alcuno  nella  persona  sua  e nè 
meno  in  quelli  da  lui  eletti  che  lo  servivano  in 
quel  tempo  ; massime  non  avendo  usato  mai  al- 
l bl.  /.  ag 
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tro  rimedio  che  una  «ponga  bagnata  di  aceto , 
posta  entro  una  palla  minutamente  forata,  ch’e- 
gli era  solito  di  portare  in  mano.  Sedeva  dire  il 
santo,  che  ne’ ministeri  vescovili,  come  in  ammi- 
nistrar sacramenti  agli  appestati  e far  altre  cose 
simili  che  appartengono  al  proprio  uffizio  del 
vescovo  , non  conveniva  usare  cautela  alcuna  ) 
ma  che  si  dovevano  fare  secondo  le  regole  pre- 
scritte, e nel  resto  confidare  pienamente  in  Dio. 
In  quelle  azioni  poi  che  non  sono  proprie  del 
pastore , diceva  come  non  si  deve  tentare  Id- 
dio j e però  egli  allóra  usava  tutte  quelle  cau- 
tele che  potevano  convenire  : perlochè  bene  spesso 
avvisava  i suoi  che  avessero  gran  cura  e che  si 
astenessero  da  quelle  cose  alle  quali  non  erano 
per  ufficio  obbligati. 

Essendo  acceso  quest’  incendio  del  male  con- 
tagioso in  tanti  luoghi  , come  sopra  dicemmo , 
e parendo  che  nissun  rimedio  giovasse  per  estin- 
guerlo, restavano  perciò  i milanesi  molto  impau- 
rili dal  timor  della  morte.  Ma  il  cardinale  che 
intendeva  d’  onde  veniva  il  male  e qual  era  an- 
cora il  mezzo  di  levarlo  , nou  mancava  di  dare 
addosso  continuamente  a’  vizj  e peccali  per  estir- 
parli tutti  dal  suo  popolo  se  avesse  potuto , 
tenendo  per  certo  che  sarebbe  cessato  subito  il 
flagello  della  pestilenza.  E gli  pareva  appunto 
allora  tempo  molto  opportuno  di  ottenere  que- 
sto suo  intento  , perciocché  1’  uomo  cristiano 
quando  si  vede  a pericolo  della  ' vita  e vicino  ai 
suo  fine  , facilmente  si  piega  a -lasciare  i peccati 
e mutar  vita  , per  fuggire  il  pericolo  dell’  eterna 
dannazione.  Non  mancava  dunque  il  buon  pa- 
store di  curare  le  infermità  del  suo  gregge  con 
prediche  sacramenti  , esortazioni  e riprensioni, 
così  pubbliche  , come  private  , fatte  da  lui  con 
tanta  efficacia,  che  ridusse  molti  peccatori ^ ezian- 
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dio  di  quegli  imitila  ti  ed  invecchiati  ne}  male  > 
a penitenza  , massime  della  nobiltà  , i quali  in 
altro  tempo  difficilmente  avria  potuto  guada-' 
gnare.  Di  maniera  che  soleva  dire  spesso  , co- 
m’egli numerava  questo  castigo  della  peste  tra 
le  sue  delizie  , per  la  speranza  che  aveva  dr 
levare  ed  estirpare  con  tal  mezzo  le  corruttele  , 
gli  abusi  e i peccati  del  suo  popolo  ; perchè  lo 
vedeva  ossequientissimo  e che  volofltieri  riceveva 
tutte  le  buone  e pie  ammonizioni.  • 

Ebbe  insieme  occasione  di  correggere  e casti- 
gare alcuni  malviventi  in  certe  ville  della  dio- 
cesi , i quali  sprezzato  il  timor  di  Dio  , si  erano- 
più  che  in  altro  tempo  dati  in  preda  alle  disso- 
luzioni ed  ai  peccati  ; alcuni  a1  furti  e latrocinj , 
ed  altri  alle  lascivie , servendosi  delle  comode 
Occasioni  che  la  qualità  del  tempo  e de’  luoghi 
concedeva  loro  per  adempire  i sfrenati  e bestiali 
appetiti , senza  riguardo  veruno  dell’  offesa  di 
Dio  } poiché  il  freno  del  timore  della  giustizia 
non  li  tratteneva  , per  le  difficoltà  che  allora  si 
trovavano  nell’  eseguirla  , per  essere  impedito  il 
commercio.  Onde  per  tal  causa  non  ebbero  mai 
maggior  difficoltà  i viearj  foranei  ed  altri  mini- 
stri del  cardinale  nella  diocesi  nel  far  osservare 
gli  ordini  de’  concilj  e mantenere  la  buona  di- 
sciplina che  in  questo  tempo,  per  la  tropno 
baldanza  e libertà  de’  cattivi.  Perù  egli  diceva 
di  aver  allora  conosciuto  in  effetto  , esser  vero 
il  proverbio,  che  il  buono  si  emenda  sotto  il 
flagello  , e il  cattivo  sempre  peggiora.  Ma  dove 
non  poteva  arrivare  la  verga  della  giustizia  tem- 
porale , vi  giungeva  il  flagello  di  Dio  in  casti- 
gare simili  uomini  dissoluti  ; come  occorse  par- 
ticolarmente in  un  castello  , dove  si  erano  riti- 
rali molti  nobili  cittadini  per  fuggire  il  pericolo 
del  contagio,  i quali  dandosi,  falsamente  a cre- 
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dere  che  buonissimo  rimedio  per  non  prendere 
il  male  dèlia  peste  fosse  lo  star-  allegri  e pi- 
gliarsi buon  tempo , si  diedero  a certi  tratteni- 
menti profani  , formando  una  compagnia  con 
titolo  di  Accademia  d’  Amore  , ed  in  essa  consu- 
mando tutto  il  giorno  in  giuochi  e trastulli  sen- 
suali , quasi  dimenticati  affatto  della  propria  sa- 
lute e de1  buoni  documenti  del  loro  santo  pa- 
store. Ma  mentre  vivevano  in  questi  spassi  e di- 
letti , pensando  di  essere  sicuri  da  ogni  pericolp 
di  male  per  le  diligenze  che  usavano  in  guardar 
quel  castello  , ecco  che  tutto  in  un  tratto  si 
scoperse  la  mano  di  Dio  che  li  castigò  come 
meritava  la  temerità  loro,  col  duro  flagello  della 
pestilenza  , la  quale  Vi  fece  notabilissima  strage 
passando  per  tutte  le  case  con  mortalità  molto 
straordinaria.  Onde  non  credo  che  vi  fosse  luogo 
più  maltrattato  di  questo*,  conoscendosi  aperta-, 
mente  che  Iddio  volle  punire  la  dissoluta  vita 
di  que’  ciechi  peccatori  , e che  non  vi  è luogo 
sicuro  dove  non  arrivi  1’  onnipotente  sua  mano. 
Siccome  all’  incontro  erano  , o preservati  in  tut- 
to , o poco  offesi  dal  mal  contagioso  que’  luoghi 
dove  si  viveva  piamente  e con  l’  osservanza  de’ 
santi  ordini  e buoni  ricordi  del  cardinale. 

Non  attendeva  tanto  san  Carlo  agli  altri , che 
si  dimenticasse  di  se  stesso  ; anzi  procedendo 
prtidentissimamente  , voleva  essere  egli  sempre 
il  primo  à mettere  in  opera  ciò  che  agli  altri 
insegnava.  Però  in  questo  medesimo  tempo  .si 
sforzò  di  avanzarsi  assai  nella  mortificazione  di  ' 
se  stesso  e di  far  ogni  possibil  profitto  nel- 
1’ acquisto  delle  virtù  e nella  santità  della  vita; 
ed  in  particolare  si  privò  affatto  del  benefizio 
del  fuoco  , lasciò  1’  uso  di  mangiar  carne  , e la 
collazione  che  si  suol  fare  la  sera  tie’ ‘giorni  di 
digiuno , mangiando  una  sola  volta  al  giorno } 
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ed  anche  si  accomodò  a dormire  sopra  le  ta- 
vole nude  , come  già  abbiam  detto  ; cose  che 
non  furono  di  poca  penitenza  nella  persona  di 
un  principe  allevato  delicatamente  } e eh’  era 
dall’  altra  parte  oppresso  da  cure  e fatiche  con- 
tìnue ed  incredibili.  Cominciò  similmente  a pre- 
dicare al  popolo  tutte  le  feste  e due  giorni 
alla  settimana  la  quaresima,  ad  andare  a fu- 
nerali de’  suoi  canonici  ed  a fare  molte  altre 
cose  di  gran  perfezione  e di  buonissimo  esempio 
al  popolo.  Fu  molto  diligente  in  far  eseguire  tutti 
gli  ordini  sin  allora  fatti  in  materia  della  riforma; 
aggiungendo  nuovi  visitatori  ed  altri  ministri  , a’ 
quali  distribuì  la  provincia  ih- diverse  regioni  per 
facilitare  di  più  il  governo  di  essa  e per  ajutarla. 
Fece  in  particolare  chiudere  tutte  le  porte  late- 
rali delle  chiese  per  maggior  decenza  de’  luoghi 
sacri;  e con  molto  studio  procurò  di  promovere 
la  buona  disciplina  in  tutto  il  clero  , forzandosi 
di  ridurre  con  santi  ordini , e paterne  ammoni- 
zioni , tutte  le  persone  ecclesiastiche  a mostrarsi 
tali  nelle  opere  e nella  conversazione  ed  in  tutti 
i gesti , quali  esser  devono  per  obbligo  della  pro- 
pria dignità  ed  uffizio , cioè  giusti  e santi.  Ed 
avendq  ritrovato^  che  nella  chiesa  sua  pochi  rite- 
nevano quell’antico  ed  tfnivèrsal  uso  della  chiesa 
occidentale  di  radere  la  barba  , e vi  si  era  in- 
trodotta gran  corruttela  in  nutrirla  ad  immitazione' 
degli  stessi  uomini  mondani  , volle  in  questo 
tempo  salutare  ( così  soleva  egli  chiamarlo  ) ri- 
mediare ad  un  lusso  ed  abuso  sì  grande  e tanto 
disdicevole  ed  indegno  dello  stato  ecclesiasticó. 
Però  egli  mandò  in  luce  una  lettera  pastorale  ,, 
indirizzata  al  suo  clero,  data  il  dì  3o  di  dicem- 
bre 15^6  nella  quale  gli  esortava  tutti  paterna- 
mente a portare  la  barba  rasa  , conforme  all’ an- 
tico istituto  ritenuto  pur  anche  da  alcuni  buoni 
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sacerdoti  milanesi , benché  in  altri  luoghi  per 
la  mutazione  de’  tempi  si  fosse  smarrito  , come 
similmeute  aveva  fatto  tutto  il.  resto  della  buona 
disciplina  ; mostrando  con  vive  ragioni  , quanto 
convenisse  questo  pio  istituto  allo  «tato  ecclesia- 
stico tanto  differente  per  la  sua  altezza  ed  eccel- 
lenza , da  quello  de’  secolari  ; e che  però  meri- 
tava essere  accompagnato  da  una  singolarità  di 
vita  , eziandio  nell’  esterna  composizione  , dissi- 
mile in  ogni  cosa  da  quella  de’  laici  ; e che  do- 
vea  risplendere  particolarmente  nella  conversa- 
zione di  persone  consacrate  a Dio,  la  virtù  della 
santa  umiltà  in  grado  molto  eminente  , levando 
perciò  quello  che  poteva  servire  a ostentazione  e 
superbia;  spiegando  dopo  tutti  i misteri  che  stan- 
no rinchiusi  dentro  a questo  esterno  . rito  , ed  e- 
sortando  ognuno  ad  abbracciarlo  volontieri  e 
prontamente.  La  qual  lettera  fu  di  tanta  efficacia , 
che  si  disposero  generalmente  ad  obbedirvi , ben- 
ché molti  de’  più  pii  avessero  già  eseguita  questa 
buona  intenzione  del  loro  pastore  , solamente 
con  aver  inteso  eh’  egli  lo  desiderava.  E molto 
più  li  mosse  poi  l’ esempio  di  lui , il  quale 
nel  medesimo  tempo  comparve  in  pubblico  raso 
alla  forma  di  molti  santi  padri  antichi /mostrando 
agli  altri  in  se  stesso  il  modo  che  ili  ciò  osservar 
dovevano.  E non  fu  operazione  inutile  , perchè 
sebbene  alcuni  nel  principio  si  resero  un  poco 
difficili  , 1’  esempio  di  tutti  gli  altri  gli  indusse 

floscia  a seguirli.  E dòpo  essere  introdotto  l’uso  , 
o stabili  con  un  decreto  nel  primo  sinodo  e lo 
mantenne  sempre  mentr’ egli  visse,  non  senza 
molto  frutto  per  il  buon  esempio  che  ognuno 
ne  prendeva  ; essendo  i preti  milanési  conosciuti 
per  discepoli  di  questo  gran  maestro  in  tutte  le 
parti  per  questo  particotar  segno  della  barba 
rasa  , ed  erauo  insieme  riveriti , come  qomirà 
molto  religiosi. 
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Aveva  Gregorio  XIII  concesso  un  giubbileo  ple- 
nario universale  per  invitare  tutti  i fedeli  alla 
a pregare  Iddio  che  placasse  la  sua 
il  flagello  della  pestilenza  che  tra- 
vagliava non  solo  Milano,  ma  ancora  molte  altre 
città  e terre  d’ Italia.  San  Carlo  pensò  di  voler 
pubblicare  questo  giubbileò  finita  la  quarantena  in 
Milano,  acciocché  tutto  il  pòpolo  potesse  frequen- 
tare le  processioni  e le  visite  delle  chiese  , secon- 
do il  solito.  Ma  essendo  messo  in  consulta  con 
quelli  che  governavano  nel  temporale  la  città-, 
non  giudicarono  bene  di  finire  allora  la  quaran- 
tena , nè  che  il  popolo  potesse  aver  commercio 
insieme  per  dubbio  di  dar  occasione  al  male  di 
far  nuovo  progresso.  Fu  adunque  determinato  di 
prolungare  la  quarantena  , finché  si  vedesse  ben 
nettata  tutta  la  città  di  peste,  con  consenso  pure 
del  cardinale  , benché  egli  avesse  qualche  sen- 
timento contrario , dispiacendogli  che  il  popolo 
restasse  privo  di  quel  tesoro  e che  non  potesse 
celebrare  le  feste  natalizie  del  Signore  che  cade- 
vano in  questo  tempo,  con  qualche  consolazione 
spirituale  , di  visitar  le  chiese  e sentire  la  pa- 
rola di  Dio. 

Oltre  che  gli  pareva  che  si  facesse  troppo 
conto  delle  diligenze  umane , apparendo  mani- 
festamente che  Dio  mostrava  gli  effetti  della  sua 
misericordia  , poiché  la  peste  si  era  poi  mitigata 
allora  molto , anzi  ridotta  a termine  , che  piut- 
tosto si  vedevano  le  reliquie  del  male  , che  il 
male  stesso.  Perciò  egli  si  risolvè  di  scrivere  al 
governatore  , che  tuttavia  se  ne  stava  ritirato  a 
Yigèvanò  , mettendogli  in  considerazione  che  fosse 
bene  di  rimettere  quest’ordine  delta  quarantena, 
e lasciar  che  il  popolo  potesse  pigliare  il  giub- 
bileo  e consolarsi  con  la  libertà  di  andare  alle 
chiese  le  feste  di  Natale  a sentire  le  messe  can- 
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tale  e fare  la  santissima  comunione  ; ricordàn* 
dogli  come  Iddio  non  aveva  permesso  male  al* 
cuno  in  quelle  prime  processioni  che  si  Fecero , 
contuttoché  allora  la  peste  Facesse  gran  progresso 
e che  però  molto  più  si  doveva  sperare  adesso  , 
quando  era  rimessa  e quasi  estinta.  E perchè,  il 
governatore  non  si  quietò  a queste  sue  ragioni , 
ma  volle  che  la  quarantena  si  continuasse , egli  , 
pigliandolo  in  buona  parte  , differì  la  pubblica- 
zione del  giubbileo  sino  al  principio  dell’anno  se- 
guente 1 577  massimamente  vedendo  che  il  po- 
polo se  ne  stava  quieto  e continuava  ne’  soliti 
buoni  esercizj  spirituali  da  lui  ordinati.  Finita  poi 
che  fu  la  quarantena  , egli  diede  incontanente 

firincipio  alla  consecuzione  del  giubbileo,  facendo 
e solite  pubbliche  processioni  che  furono  fre- 
quentissime di  popolo  , ed  egli  vi  andò  a piedi 
scalzi  con  quell’ abito  di  penitenza,  col  quale  fece 
ancora  le  prime  altre  , benché  fosse  nel  verno 
con  freddo  eccessivo  e si  vedessero  le  strade 
piene  di  neve  e di  ghiaccio;  gettandosi  prostrato 
in  terra  co’  suoi  canonici  , mentre  si  cantavano 
nelle  chiese  le  litanìe  per  umiliarsi  a Dio  quanto 
più  poteva  , tutto  infiammato  di  carità  ardentis- 
sima , affinché  sua  divina  Maestà  esaudisse  quelle 
preci  e fosse  propizio  al  popolo  suo  : cosa  che 
commoveva  grandemente  il  popolo  stesso  e che 
1’  indticeva  a gran  compunzione  di  cuore.  Ascese 
poi  in  pergamo  tutti  tre  i giorni  e predicò  con 
tanto  affetto  ed  ardore  di  spirito,  che  gli  uditori 
quasi  tutti  piangevano.  E questo  servì  per  una 
buona  preparazione  a ricevere  degnamente  e con 
frutto  particolare  i sacramenti  della  confessione 
e comunione  , ed  a farsi  capaci  di  maggior  gra- 
zia divina  nell’  acquisto  di  quel  tesoro  spirituale. 
Ciò  intendendosi  per  la  diocesi  , mentre  si  pren- 
deva il  giubbileo  per  tutte  le  terre  , molti  anda- 
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irono  immitando  le  vestigia  del  salato  arcivescovo 
non  andar  scalzi  alle  processioni,  e mostrar  molti 
altri  segni  di  penitenza  e di  cuore  contrito  ed 
umiliato. 


Capo  XI. 


Restituisce  V osservanza  della  prima  domenica  di 
quaresima  ; ordina  la  solenne  benedizione  delle 
case  ed  una  visita  generale An. 

TÌjssendo  stato  istituito  anticamente  dalla  chiesa 
santa  il  digiuno  quaresimale  di  sei  settimane  in- 
tiere , che  sono  quarantadue  giorni,  da’  quali  le- 
vandosi le  sei  domeniche  , restano  solamente 
giorni  trentasei  di  digiuno  , eh’  è la  decima  di 
tutto  l’anno,  san  Gregorio  Magno  per  compire  il 
numero  sacro  di  quaranta  giorni  del  digiuno  del 
Signore  , vi  aggiunse  quattro  giorni  e li  mise  in 
osservanza  nella  chiesa  romana.  Ma  la  chiesa  di 
Milano  che  ha  sempre  osservato  il  rito  ambro- 
siano , non  si  è scostata  dal  suo  primo  istituto , 
eccetto  che  in  progresso  di  tempo,  per  opera 
diabolica,  era  stata  levata  la  prima  domenica  di 
quaresima  dal  numero  de’  giorni  quaresimali  ; je 
si  profanava  non  solo  con  l’uso  de’ cibi  proibiti, 
ma  ancora  con  feste  pubbliche  di  balli  , spetta- 
coli ed  altre  profanità  carnevalesche.  Ed  era  di 

fuù  stato  accomodato  1’  officio  divino  , secondò 
a qualità  del  tempo  , con  versicoli  ed  antifone 
di  allegrezza  pieni  di  alleluja , nominandosi  giorno 
di  carnevale  , nel  quale  pareva  lecito  a ciascuno 
di  fare  ogni  volontaria  e sensuale  dissoluzione  ; 
cosa  che  dispiaceva  estremamente  allo  zelante  pa- 
store. Egli  già  aveva  cominciato  a provedervi  con 
indurre  il  popolo  a fare  la  comunione  generale 
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in  quel  giorno  ed  a star  presente  alle  prediche 
e divini  ofìici  ed  a trattenersi  in  quegli  altri  e- 
sercizj  spirituali  accennati  di  sopra  ; ma  vedendo 
che  questo  non  bastava  per  restituire  la  santifi- 
cazione  di  essa  domenica , poiché  gli  uomini  mon- 
dani e sensuali  la  spendevano  in  ogni  modo  ma- 
lamente, mise  mano  ad  un  rimedio  più  efficace, 
che  fu  di  comandare  con  precetto  ecclesiastico 
quell’  osservanza. 

Volle  però  prima  di  farne  decreto  alcuno , 
consultar  benissimo  il  fatto  con  molti  uomini 
dotti  e prudenti  , così  in  Roma  , come  in  Mi- 
lano 3 e ne  ammonì  ancora  il  popolo  con  una 
lettera  pastorale  data  sotto  il  primo  giorno  di 
marzo  i5j6  per  facilitarne  più  l’esecuzione.  La 
qual  lettera  ordinò  che  si  pubblicasse  con  1’  oc- 
casione del  giubbilo  dell’anno  santo,  sapendo 
che  allora  le  persone  sariano  state  ' più  ben  di- 
sposte a ricevere  i buoni  istituti  ; e provò . i.n 
essa  con  autorità  gravi  de’  santi  Ambrogio,  Ago- 
stino , Gregorio  ed  altri  dottori  sacri  , come 
questa  domenica  era  il1  primo  giorno  della  qua- 
resima ordinata  e comandata  dalla  chiesa  santa  ; 
nel  quale  comincia  l’astinenza  quaresimale,  mo- 
strando come  non  solo  era  in  osservanza  al 
tempo  di  sant’  Ambrogio  , ma  ancora  in  tempo 
di  altri  arcivescovi  di  questa  città  , essendovi 
particolarmente  una  costituzione  fatta  da  Ottone 
Visconte  arcivescovo  di  Milano,  che  fu  eletto  a 
questo  carico  l’anno  ia63  da  Urbano  IV  som- 
mo pontefice. 

Esortava  poi  tutti  caldamente  a ricevere  que- 
sto istituto  ed  a mostrarsi  veri  cristiani  ed  os- 
servanti de’  precetti  di  santa  chiesa.  La  cui  os- 
servanza comandò  al  clero  espressamente  , affin- 
ché col  suo  esempio  agevolasse  la  strada  a’  laici 
e li  movesse  a fare  il  medesimo  3 ed  ordinò  a1 
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curati  , che.  non  celebrassero  sn  modo  veruno 
matrimon}  in  detto  giorno.  Vedendo  che  questa 
lettera  aveva  fatto  buonissimo  effetto , e che 
molti  lo  obbedivano  volonlieri  con  l’ occasione 
della  peste  , quando  Milano  si  trovava  molto 
umiliato  e bisognoso  dell’  ajuto  divino,  gli  parve 
tempo  ir  proposito  di  metterlo  in  pubblica  os- 
servanza ; e lo  fece  con  un  editto  generale  . il 
quale  fu  poscia  da  lui  stabilito  meglio  nel  primo 
concilio  diocesano  con.  un  decreto  sinodale,  e cosi 
rimise  questo  sacro  giorno  nell’  antica  sua  osser- 
vanza. La  qual  cosa  dispiacque  molto  agli  uomini 
carnali  $ ed  alcuni  di  loro  si  resero  difficili  ad 
obbedirvi  nel  principio,  ma  si  accomodarono  poi 
essi  ancora  con  1’  esempio  degli  altri  , massime 
perchè  parve  che  Dio  nostro  Signore  permettesse 
ad  alcuni  qualche  castigo}  come  occorse  in  parti- 
colare ad  un  nobile  nostro  cittadino  il  quale  vo- 
lendo mangiare  carne  in  quel  giorno,  non  ostante 
il  precetto  contrario  fatto  dal  suo  arcivescovo , non 
gli  fu  possibile  oMÙ  d’ inghiottire  il  primo  boccone , 
onde  dopo  aversi  fatto  molta  violenza,  fu  forzato 
sputarlo  di  bocca  , nè  altro  potè  mangiare  per 
quel  pasto  : perlocbè  egli  conobbe  il  suo  errore 
e pentendosene , si  mostrò  poi  nell’ avvenire  molto 
obbediente. 

Vedendo  il  cardinale  che  il  contagioso  male 
della  peste  era  cessato  assai  e che  si  poteva  pra- 
ticare con  maggior  libertà  senza  pericolo  d’  infe- 
zione , in  vece  di  pigliarsi  qualche  riposo  per 
ristorare  le  stanche  membra  che  par  troppo  ave- 
vano patito  nelle  penitenze  e fatiche,  estreme 
passato,  si  accinse  a por  mano  ad  opere  maggiori 
e non  raen  laboriose  delle  prime , come  s’  egli 
venisse  allora  da  luogo  di  lungo  riposo.  Imperoc- 
ché parendogli  quello  esser  tempo  molto  oppor- 
tune di  far  segnalato  frutto  nelle  sue  dilette 
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nirne  ( da  Dio  destate  allora  col  flagello  della 
pestilenza  e mosse  con  tanti  ajuti  di  esercizj 
spirituali  e di  sante  indplgenze),  si  risolvè  di  far 
una  visita  generale  della  città  e di  tutta  la  dio- 
cesi ajutato  da’  suoi  ministri  } con  la  quale  pre- 
tendeva di  fare  una  generale  rinovazione  di  vita 
in  tutto  il  suo  popolo  con  levare  ogni  éorta  di 
abusi , di  corruttele  e di  peccati , e di  introdurre 
• fe  vere  virtù  cristiane  ed  una  perfetta  disciplina 
di  vita  spirituale  •,  e di  fare  dopo  questo  una 
benedizione  di  tutte  le  case  la  quale  servisse  al 
medesimo  fine.  Laonde  egli  fece  una  lettera  pa- 
storale tutta  ripiena  di  questo  suo  spirito , con  la 
quale  avvisava  il  popolq  di  cosiffatta  invenzione 
sua  , e lo  pregava  istantemente  a disporsi  con 
Ogni  modo  possibile  per  cooperare  ad  un  tanto 
pio  e santo  desiderio,  che  fu  data  sotto  il. secondo 
giorno  di  febbrajo  1577  della  quale  ho  riportato 
qui  alcune  righe  , acciò  si  vegga  dalle  parole 
sue  medesime  esser  verissimo  quanto  io  scrivo. 

Noi  ora  per  debito  della  nostra  cura  pastorale 
abbiamo  deliberato  di  rinovare  per  questo  effetto 
tutte  le  sollecitudini  e diligenze  , facendo  conto  ', 
come  se  oggi  cominciassero  gli  obblighi  nostri 
pastorali  con  voi  , ed  oggi  ci  fossero  intimate 
quelle  voci  che  già  Iddio  in  simile  proposito 
disse  a Geremia  profeta  : ecce  constitui  te  hodie 
super  gentes  , ut  evellas  et  destruas  , et  disper- 
das,  et  dissipes,  etaedifices,  et  plantes.  E siccome 
quel  buon  Giuda  Maccabeo  , capitano  del  popolo 
ebreo , dopo  aver  digiunato  e pianto  in  cenere  e 
con  ci  li zio  la  solitudine  e la  rovina  di  Gerusa- 
lemme e del  tempio  e V afflizione  de'  sacerdoti  e 
di  tutto  qùel  popolo  , quando  Iddio  gli  diede  a - 
nimo  e fortezza  di  venir  a riparare  quelle  rovine , 
primieramente  ebbe  cura  di  visitare  il  tempio  c 
deputò  altri,  cioè  sacerdoti  di  vita  innocente  c 
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zelanti  dèlia  divina  legge  , a mondarlo  , rino- 
varlo  ed  ornarlo , ed  altri  deputò  che  resistessero 
agli  inimici  che  dalla  Rocca  di  Gerusalemme  e 
da  altre  parti  facevano  ogni  cosa  per  impedirli  ; 
così  in  quest  occasione  , la  prima  diligenza  no- 
stra sarà-  di  fare  la  visita  generale  di  questa  città, 
e diocesi  , compartendo  le  fatiche  e sollecitudini 
nostre  e de’  sacerdoti  nostri  cooperatori , parte  a 
procurare  la  ristorazione  e V ornamento  ancora  de' 
tcmpj  e chiese  materiali  e la  disciplina,  de'  suoi  mi- 
nistri , ed  ogni  altra  cosa  che  in  essi  spetti  al  culto 
divino;  parte  alla  cura  spirituale  del  popolo 
per  armarlo  con  cacre  benedizioni  , co'  santi  sa- 
cramenti e con  altre  armi  spiritelli  cóntro  le 
teiitazioni  del  nemico , ed  anche  per  levare  e cor- 
reggere gli  abusi  e peccati  che  fanno  resistenza  , 
ed  apportano  impedimento  alla  rinovazione  di 
vita  , all'  ornamento  e splendore  della • . disciplina 
cristiana  ed  al  progresso  spirituale  delle  anime 
loro  j commesse  alla  sollecitudine  nostra.  E così 
come  anche  l’  edifizio  spirituale  di  questa  città  e 
diocesi  dato  in  cura  a noi , ha  bisogno  non  solo 
che  si  levino  via  le  cose  che  l’  imbrattano  , ma 
ancora  che  vi  si  ponghino  ornamenti  che  F abbel- 
liscono con  ogni  santo-  decoro  ; così  queste  no- 
stre diligenze  mireranno  a togliere , col  divino 
ajuto , le  offese  di  Dìo  comuni  e particolari  }- 
sradicare  i vizj , distruggere  il  regno  del  demonio 
e del  peccato , ed  all’  incontro  ad  edificare  sante 
virtù  j a piantare  V amor  di  Dio , la  divozione  , 
la  carità  verso  il  prossinio  ed  ogni  altra  cosa  di 
vera  pietà  , la  purgazione  spirituale  del  popolo  , 
delle  case  , delle  famiglie  , e finalmente  di  cia- 
scun anima  dalla  sordidezza  de’  peccati , dalF  abi- 
tazione de’  demonj  e dalla  profanazione  che  nel- 
V anima  fanno  le  cose  inondane  da  noi  disor di- 
ttatamente  amate  e perciò  fatte  come  idioti  de  no- 
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Stri  cuori.  Questa  purgazione  , dico  è la  prin- 
cipale che  si  ha  realmente  da  fare  , acciò  sittrno 
con  t hjnto  di  Dio  interamente  liberati  dalla 
peste  e custoditi  , che  non  torniamo  ad  infettarsi. 

Tutte  queste*  parole  sotto  della  predetta  let- 
tera pastorale , dalle  quali  si  può  agevolmente 
conoscere  che  cosa  pretendesse  san  Carlo  dalla 
narrata  visita  , la  qual  volle  accompagnare  con 
la  benedizione  solenne  delle  case  , per  essere 
rito  e cerimonia  mollo  religiosa  , usata  antica- 
mente dalla  santa  chiesa,  che  ha  gran  virtù 
di  purgare  i luoghi  da  ogni  malignità  de’  spirili 
diabolici  ; e serve  ancora  per  cacciar  la  peste 
ed  altre  infermità  , rendendo  le  case  più  degne 
della  conversazione  ed  abitazione  de’  santi  an- 
gioli nostri  custodi.  Perciò  siccome  egli  dichiara 
in  essa  lettera  le  virtù  di  questa  benedizione  j 
così  ancora  avvisa  ognuno  a prepararsi  per  ri- 
ceverla degnamente  j prescrivendogliene  il  modo, 
siccome  ne  aveva  avvisato  similmente  i-  padri  di 
famiglia  per  mezzo  de*  curati  nell’  occasione  che 
andarono  ad  aspergere  le  case  con  l’acqua  santa 
la  vigilia  di  Natale  precedente  , secondo  la  con- 
suetudine di  questa  chiesa  ambrosiaua  , accioc- 
ché preparassero  bene  se  stessi  e le  famiglie 
loro  per  questa  pubblica  benedizione.  E gli  av- 
vertì in  particolare  di  levare  dalle  loro  case  tutte 
quelle  cose  che  non  convenissero  a’  costumi  de’ 
buoni  cristiani  e che  potessero  offendere  gli  oc- 
chi purissimi  di  Dio  ; come  sono  le  immagini 
profane  , o lascive  , i libri  impudichi  e che  sono 
contro  i buoni  costumi,  carte  da  giuocare,  dadi, 
maschére  ed  ogni  altra  cosa  che  potesse  essere 
occasione  di  qualche  peccato  -r  ornandole  all’  in- 
contro d’ immagini  sante  , di  libri  spirituali  , e 
di  altre  cose  che  possono  eccitare  1’  uomo  alla 
divozione  e pietà  ed  al  timor  di  Dio.  Gli  avvisò 
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inoltre  , che  si  preparassero  oon.Ja  confessione 
,e  comunione  per  poter  essere  più  disposti  a ri- 
cevere copiose  grazie  dal  Signore  ed  ogni  cele- 
ste benedizione.  Pece  dipoi  stampare  apposta  un 
libretto  , che  conteneva  i salmi  , preci  ed  ora- 
zioni che  dire  si  dbvevano  in  quella  sacra  fun- 
zione di  benedire  le  case  , con  le  cerimonie  da 
usarsi,  tutte  divote  e 'di  misteri  ripiene.  Co- 
mandò a’  curati  , che  avvertissero!  di  non  bene- 
dir case,  dove  fossero  persone  scomunicale, 
raeretribi , usurarj  , o altri  pubblici  peccatori , 
e nè  meno  dove  si  facevano  pubblici  giuochi  , ò 
si  fabbricavano  carte  da'  giuocare,  o vi  vedessero 
altra  cosa  indegna  e contro  fa  pietà  cristiana  , 
sperando  egli  di  spurgare  per  questa  via  tutta  la 
città  e la  diòcesi  da  ogni  cosa  profana  , ed  in- 
trodurvi una  vera  e perfetta  religione  cristiana. 
Pubblicata  eh’  egli  ebbe  questa  lettera  e stabilite 
tutte  le  cose  , diede  principio  alla  visita  ed  an- 
cora alla  benedizione  delle  case  ; e cominciò 
dalla  chiesa  maggiore  , andandovi  a cavallo  in 
abito  pontificale  , con  la  solita  grandezza  e 
pompa  ecclesiastica:  cosa- che  apportò  all*  afflitta 
città  allegrezza  infinita-,  vedendo  i milanesi  com- 
parire il  loro  arcivescovo  con  apparato  così  splen- 
dido e con  tanto  decoro  ecclesiastico  , il  quale 
tante  volte  per  l’ addietro  avevano  veduto  cammi- 
nare per  la  città  tutto  squallido  , carico  di  su- 
dori , e per  causa  de’  gravi  peccati  loro  , afflitto 
fino  all’  anima  e tutto  bagnato  di  lagrime. 

Non  si  può  dire  quanto  questa  giubbilosa  mu- 
tazione rasserenasse  la  fronte  a tutti  e riempisse 
ognuno  di  conforto  e di  letizia  inenarrabile  • pa- 
rendo che  questo  fòsse  il  termine  di  tutti  i guai 
ed  il  principio  di  una  festa  ed  allegrezza  uni- 
versale: però  ognuno  correva  a vederlo  con  volto 
lieto  e giocondo.  Finita  la  visita  del  duomo  r 
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ieguitò  immediatamente  a benedire  tutto  il  pa- 
lazzo arcivescovale  e la  canonica  annessa  de’ 
aignori  ordinarj.  Ma  mentre  poi'  andava  benedi- 
cendo le  case  laicali  per  la  città  e il  popolo  at- 
tendeva- a prepararle  con  degni  ornamenti , con- 
forme agli  ordini  del  cardinale',  per  ricevere 
fruttuosamente  tal  benedizione  , ecco  che  1’  in- 
vidioso serpente  infernale  per  impedire  un  tanto 
bene  , mise  gelosia  ne’  ministri  regj-,  che  questo 
fòsse  un  turbare  la.  giurisdizione  del  re  ; e la- 
mentandosene eg'ino  col  governatore  fecero  in 
modo  che  1’  opera  fu  impedita,  non  senza  molto 
dispiacere  del  cardinale  , vedendosi  sturbare  i 
suoi  santi  disegni  e tagliare  i fili  d’  una  ordi- 
tura che  aveva  da  risultare  con  guadagno  e. 
frutto,  delie  sue  amate  anime. 

< Capo  XII. 

4L  m 

V 

Fa  alcune  provisioni  ed  ordini  , ed  istituisce  la 
solenne  processione  del  sacro  Chiodo  di  Gesù 
Cristo  nostro  Redentore.  An.  1677. 

Xja  sordida  avarizia  d'alcuni  uomini  cagionò  in 
questo  tempo  , che  il  governatore  di  Milano 
rinovò  la  quarantena  già  finita,  come  si  è detto, 
con  nuovo  decreto , approssimandosi  il  tempo 
quaresimale.  Conciossiache  costoro  troppo  avidi 
dell’  altrui  facoltà  , nella  purga  che  si  faceva  de* 
panni  e delle  robe  infette  , nascondevano  con 
furto  ciò  che  potevano  avere  , riponendo  ‘occul- 
tamente i Iatrocinj  in  varj  luoghi.  E perchè  quelle 
robe  non  erano  ben  purgate  dalla  peste,  il  male 
contagioso  andava  facendo  qualche  danno  , e se 
ne  udivano  alla  giornata  nuovi  accidenti.  Per  la 
qual  causa  tornò  in  piedi , come  ho  detto  , la 


Digitized  by  Google 


Libro  IV.  Cim  XII.  4$5 

quarantena  per  ordine  del  governatore,  così  con- 
sigliato da’  magistrati  ; benché  il  popolo  obbe- 
disse mal  volentieri  a quest’  ordine  e rtjolti  non 
lo  stimassero,  uscendo  di  casa  liberamente  senza 
alcuna  licenza  , massime  per  andare  aliai  predica, 
essendo  tempo  di  quaresima.  Ma  avvicinandosi 
poi  la  festa  dell’ Annunciazione  di  Maria  Vergine' 
nostra  Signora  , la  quale  .si  celebra  in  Milano 
con  gran  solennità  e con  molto  concorso  di  po- 
polo forastiere  per  1’  indulgenza  plenaria  perpe- 
tua , concessa  dal  sommo  pontefice  romano  a 
questa  chiesa , in  forma  di  giubbileo  plenario  ; 
cioè  al  duomo  ed  all’  ospitai  maggiore  un  anno 
per  luogo  a vicenda;  per  simile  occasione-  non 
vi  fu  riparò  alcuno  che  potesse  trattenere  il  po- 
polo dall’ uscir  di  casa  per  conseguire  un  sì  pre- 
zioso tesoro.  E ben  si  vedeva  come  Iddio  aveva 
acceso  non  poco  desiderio  delle  cose  celesti  nel 
petto-  di  tutto  questo  popolo  per  tanti  incentivi 
ritrovali  da  san  Carlo  a tal  fine  nel  tempo  della 
quarantena;  posciachè  non  contenti  di  visitar  le 
chiese  deputate  per  il  giubbileo  , scorrevano  tutti 
qua  e là  , dove  erano  chiese  e luoghi  di  parti- 
celar  divozione  con  una  avidità  incredibile  , non 
potendosi  saziare  di  lodare  il  Signore  e ringra- 
ziare i santi  gloriosi  del  cielo  , che  gli  avessero 
riserbati  in  vita  e preservati  dal  pesti/ero  con- 
tagio della  peste  , con  un’  allegrezza  e giubilo 
universale  di  tutti  : visitando  anche  gli  azoici  ed 
i parenti  1’ un  1’  altro  con  molta  festa  , come  se 
fossero  ritornati  da  un  lungo  esiglio,  ovvero  usciti 
da  un  penoso  -carcere  : rallegrandosi  insieme  di 
vedersi  sani  e scampati  dal  pericolo  della  morte; 
La  quale  allegrezza  si  rendeva  assai  maggiore 
per  essere  la  moltitudine 
grande  , come  se  nessuno  , 
mancati  nella  peste. 

Voi  L 3ò 


delle  persone  tanto 
o ben  pochi  fossero 
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Non  mancarono  i magistrati  di  far  editti  ri- 
gorosissimi cpntro  di  coloro  i quali  stimando 
un  vile  straccio  , o cosa  simile  che  furavano  , 
più  dèllp  propria  anima  e della  salute  della  pa- 
tria , erano  cagione  che  quel  male  andasse  pul- 
lulando. E contuttoché  le  pene  minacciate  con- 
tro di  loro  fossero  gravissime,  non  per  questo 
se  ne  astenevano.  Onde  fu  di  insogno  che  san 
Carlo  adoperasse  egli  ancora  la  sua-  autorità  ve- 
scovile' per  provedervi.  Avvicinandosi  adunque 
il  tempo  della  jPasqua  di  Resurrezione  , pubblicò 
a tal' effetto  un  editto,  nfel  quale  esponendo  as- 
sai la  gravezza  di  questo  peccato,  lo  dichiarò 
essere  gravissimo  peccato  mortale  ; non  solo  per 
r altrui  roba  che  si  furava  , ma  ancora  per  il 
danno  che  si  dava  al  prossimo  in  mantenere  la 
peste  nella  città , e per  la  trasgressione  de’  co- 
mandamenti de’  signori  temporali.  Mise  la  pena 
della  scomunica  a chi  non  vi  obbediva  nell’  av- 
venire , riserbandosi  a se  1’  assoluzione,  ed  a’ 
confessori  diede  alcune  buone  avvertenze  a si- 
mil  proposito  per  prevedere  in  ogni  modo  alla 
salute  di  que’  poverelli  acciecati  dal  demonio  e 
dalla  .sordida  avarizia  : cosa  che  appòrto  senza 
fallo  grande  ajuto. 

Ottenne  poi  dal  governatore , che  ciascuno 
potesse  uscir  di  casa  per  confessarsi  e comuni- 
carsi nella  solennità  della  Pasqua  alla  propria  par- 
rocchia1, come  comanda  la  santa  chiesa.  Della 
qual  grazia  ricevè  tutto  il  popolo  infinita  conso- 
lazione 5 e Iddio  si  mostrò  così  favorevole,  che 
non  successe  caso  alcuno  di  male  , benché  il 
concorso . delle  persone  fosse  grandissimo  alle 
chiese  tutte  quelle  feste  ; nè  fu  bisogno  poi  di  or- 
dinare più  ritiramento  , nè  altra  quarantena  nel- 
f avvenire.  ...  • . .> 

Considerando  san  Carlo , come  3 sacratissimo 
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Chiodo  di  nostro  Signore  che  si  conserva  in 
questo  duomo  di  Milano  , non  era  stato  tenuto 
per  il  tempo  passato  con  quella  venerazione  e 
divozione  del  popolo  che  a Ini  pareva  conve- 
niente , essendo  una  reliquia  tanto  principale  , e 
ciò  perchè  di  rado  si  mostrava  in  pubblico  5 per 
volervi  provedere  istituì  una  processione  nella 
quale  P arcivescovo  stesso  lo  porla  per  la  città 
con  grandi  apparali  , il  giorno  dell’  Invenzione 
della  santa’ Croce  a’  tre  di  maggio,  facendo  capo 
alla  chiesa  di  san  Sepolcro , per  esser  tempio  de- 
dicato alla  passione  e morte  del 'nostro  Reden- 
tore. Questo  tempio  fu  fabbricato  P anno  di  no- 
stra salute  1100  da  Benedetto  Roccio  Cortesella 
nobile  milanese  , a similitudine  del  santissimo 
Sepolcro  di  Gerusalemme  per  rimembranza  di  una 
gloriosissima  vittoria  eh’  ebbero  i cristiani  nella 
Palestina  un  anno  innanzi,  quando  levarono  di 
mano  de’  barbari  quella  santissima  città  di  cui 
allora  fu  fatto  re  Gottifredo  duca  di  Lorena , che 
fu  il  primo  a conquistarla;  essendo  nell’ esercito 
il  detto  Gorlcsella  ed  alcuni  altri  capitani  mila- 
nesi di  gran  valore  con  sette  mila  soldati , i quali 
riportarono  gloria  immortale  in  quella  impresa. 
Alla  detta  processione  diede  principio  quest’anno 
medésimo,  essendo  accompagnato  dal  governatore 
dello  stato  , da  tutti  i magistrati  e popolo  della 
città  ; eccetto  le  donne  e fanciulli  , a’  quali  non 
era  per  anco  concesso  di  poter  uscire  di  casa. 
Fece  calale  abbasso  il  santissimo  Chiodo  dalla 
sommità  del  tempio  ove  si  tien  riposto  , acco- 
modato entro  una  macchina  tutta  luminosa,  fatta 
con  artifizio  mirabile  , a guisa  di  una  risplenden- 
tissima nuvola  ; parendo  propriamente  che  fosse 
portato  dal  cielo  per  aria  con  ministero  angelico, 
cosa  che  rese  a tutti  divozione  e ammirazione 
incredibile.  Ed  essendo  poi  riposto  nella  sua  croce 


Digitized  by  Googl 


^68  Vita  di  San  Cardo 

entro  una  cassa  di  argento  con  i cristalli  intorno 
tiasparenti , lo  portò  san  Carlo  vestito  di  ricchis- 
simi paramenti  pontificali  per  tutta  la  processione, 
sotto  un  prezioso  baldacchino  sostenuto  dal  go- 
vernatore, da’  senatori  e da’  cavalieri  principali 
a vicenda.  Teneva  il  santo  arcivescovo  gli  oc- 
chi fissi  nel  sacro  pegno  , con  i pensieri  tanto 
fissi  ne’ dolori  che  per  noi  patì  in  croce  il  Sal- 
vator del  mondo  , che  gli  stillavano  dagli  occhi 
lagrime  in  molta  copia  ; essendo  tutte  le  strade 
apparate  pomposamente  di  fini  arazzi  e di  pit- 
ture divote;  e.  si  vedeva  camminare  il  popolo 
con  tanta  ordinanza  di  parrocchia  in  parrocchia 
sotto  il  proprio  confalone  co’ lumi  in  inano,  che 
pareva  per  appunto  un  religioso  esercito  di  cri- 
stiana milizia.  Giunto  il  cardinale  a san  Sepolcro, 
si  fermò  a cantarvi  un’  orazione  , e poi  prese 
dalle  mani  del  suo  limosiniere  molti  scudi  di 
oro  e gli  offerì  in  una  cassa  esposta  ivi  di  suo 
ordine  ; per  dar  esempio  al  popolo  ed  indurlo 
a far  larghe  limosine  per  la  fabbrica  de’  misteri" 
della  vita  e passione  di  nostro  Signore  , che  in 
quella  chiesa  egli  aveva  dato  principio  di  fare. 
Nel  qual  tempo  occorse  una  cosa  che  recò  a tutti 
non  poca  maraviglia  : perciocché  .essendo  pioggia 
continua  , subito  calalo  abbasso  il  Chiodo  san- 
tissimo cessò  1’  acqua  e si  rasserenò  il  cielo  da 
ogni  parte  ; il  qual  sereno  perseverò  sino  al  fine 
della  processione,  e poi  ritornò  a piovere  come 
prima.  Ritornata  la  processione  in  duomo,  il  car- 
dinale cantò  la  messa  solennemente  e predicò  al 
popolo  , cominciando  colla  storia  di  Eraclio  im- 
peratore } quando  le  pregiate  vesti  imperiali  e la 
gemmata  corona  di  oro  gli  impedivano  che  non 
potesse  portare  la  santissima  croce , nella  quale 
era  morto  il  Figliuolo  di  Dio  sul  monte  Calvario; 
applicandola  prima  a se  stesso  e dicendo,  come 
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aveva  dubitato  per  quella  veemente  pioggia , che 
il  Signor  Iddio  non  altrimente  avesse  voluto  im- 
pedire quella  processione  , • perchè  non  era  egli 
degno  di. fare  quella  sacra  azione;  dipoi  passò 
al  bisogno  delle  sue  anime  , fermandosi  a rim- 
proverare assai  la  negligenza  di  coloro  i quali 
vivendo  trascuratamente,  avevano  èavato  poco 
frutto  dal  flagello  della,  pestilenza  , eccitandoli 
tutti  ad  esser  grati  a Dio  e ricordevoli  della  pas- 
sione dolorosa  del  suo  Figliuolo  unigenito  ed  a 
portarla  sempre  scolpita  nel  petto,  aveudojie  e- 
glino  nella  propria  città  ed  avanti  gli  occhi  un 
pegno  tanto  principale  ed  una  così  segnalata  me- 
mòria. Finita  la  messa , diede  subitamente  prin- 
cipio alf  orazione  delle  quarant’  ore  , la  quale  si 
fece  tutta  di  giorno  per  causa  della  peste,  stando 
la  sacra  reliquia  sopra  l’ aitar  maggiore  in  vista 
del  popolo;  facendo  egli  stesso  ogni  ora  un  ser- 
mone in  pergamo  con  tal  fervore  di  spirito,  che 
cavava  talora  le  lagrime  dagli  occhi  a tutta  l'u- 
dienza. Ciò  avvenne  massitUe  in  un  sermone  nel 
quale  egli  spiegò  quelle  parole  d’  Isaia  profeta  : 
non  est  abbreviata  manus  Domini  ; sed  peccata, 
vestra  etc.  : perciocché  declamò  talmente  contro 
al  peccato  , dichiarando  i danni  gravissimi  che 
ci  apporta  e la  strage  che  fa  delle  anime  nostre , 
e mostrando  particolarmente  com’  egli  è a guisa 
di  un  muro  grossissimo  il  quale  impedisce  ■ che  le 
orazioni  degli  uomini  ascendano  alle  orecchie 
della  divina  Maestà,  e trattiene  le  grazie  celesti 
e fa  che  a noi  non  discendino  quando  né  abbiati* 
bisogno;,  che  avrebbe  spezzati  i cuori,  eziandio 
che  fossero  stati  duri  come  marmi.  Ed  in:  un  al- 
tro sermone  eh’  egli  fece  sopra  la  ; storia  di  Mosè 
quando  eresse  nel  deserto  il  serpente  di  bronzò , 
acciò  i morsicati  da’-  Serpenti  velenosi'  • ottennes- 
sero  la  salute  cqn  fissare  irt  .fesso  lo-  sguardo,  di- 
chiarando come  questo  serpente  era  figura  del; 
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nostro  Salvatore  , il  quale  innalzato  sopra  il  san- 
tissimo  legno  della  croce  , doveva  dar  la  salute 
a noi  miseri  peccatori  e liberarci  dalla  morte  e- 
terna  , mostrò  quale  e quanto  grande  fosse  stato 
1’  amor  di  Dio  verso  dell’  uomo  nell’  averlo  redento 
e liberalo  da’  suoi  peccali  per  questo  mezzo.  E 
tra  le  altre  cose  disse  , che  Iddio  aveva  lasciato 
a’ milanesi  quel  sacrato  ferro  tinto  del  sangue 
del  suo  Figliuolo  in  croce  esaltato,  per  ispezzare 
gl’  indurati  cuori  loro,  e lo  disse  con  tanta  efficacia 
che  non  vi  fu  petto  il  quale  ,non  si  sentisse  tra- 
figgere dagli  acuti  strali  del  divino  amore.  E ben 
si  vedeva  -chiaramente  che  Dio  era  con  lui  , e 
che  ló  spirito  dell’eterno  Padre-  era  quello . che 
in  esso  parlava  ed  operava  insieme  : conciossia- 
cliè  questo  santo  uomo  stette  sempre  in  chiesa 
tutto  il  tempo  delle  quarant’ore  dall’ aurora  sino 
a notte  oscura  ogni  giorno  senza  prender  mai 
nè  cibo  , nè  riposo  alcuno.  E quando  fu  finita 
la  stazione  , dopo  aver  fatta  una  breve  proces- 
sione intorno  alla  piazza  del  duomo  col  santis- 
simo Chiodo  in  mano  , nel  farlo  poi  -alzare  al 
luogo  suo  entro  a quella  lucidissima  nube,  stando 
egli  inginocchione  sopra  il  pergamo  ragionò  sem- 
pre al  popolo  e tanto  rinfiammò  nella  divozione 
verso  quella  sacra  reliquia  , che  gridò  più  volte 
tutta  la  moltitudine  , misericordia , con  voci  tali 
che  avriano  per  pietà  inteneriti  i cuori  di  pietra. 
Lasciò  finalmente  pigliare  il  ritratto  del  santis- 
simo Chiodo , acciocché  ognuno  lo  potesse  te- 
nere appresso  di  se  per  maggior  divozione  , ed 
egli  ne  fece  fare  uno  apposta  con  molta  diligenza 
e dopo  avergli  fatto  toccare  quella  reliquia  , lo 
mandò  in  Ispagna  al  re  cattolico  Filippo  IL  Que- 
sta solennità  si  è dipoi  sempre  celebrata  ogni 
anno,  con  un  concorso  di  popolo  indicibile  che 
viene  da  tutte  le  parti  della  diocesi  di  Milano 
0 da  paesi  ancora  più  lontani. 


Digitized  by  Google 


47* 


C a r o XIII. 

Celebra  un  altro  giubbileo , ed  altre  processioni 
per  causa  del  voto  fatto  a san  Sebastiano  : 
ordina  i suffragi  per  le  anime  de ’’  morti  di 
peste , e visita  alcune  parti  della  diocesi. 
An.  1577. 

Q 

L^ehtiva.  gran  cordoglio  vedendo  pullulare  tut- 
tavia la  peste  , quando  in  un  luogo  e quando 
in  un  altro  ; perchè  oltre  al  mal  presente , dava 
anche  da  dubitare  a tutti  che  fosse  per  fare 
qualche  notabil  progresso,  specialmente  entrando 
ne’  caldi  grandi  della  state.  E quello  che  più. 
l’affliggeva  , era  il  dubbio  che  l’ira  divina  non 
fosse  per  anco  in  tutto  placata  per  qualche  reli- 
quia de’  peccati  del  suo  popolo  , e che  Iddio 
tenesse  la  mano  elevata  per  dare  nuovo  castigo 
a’  milanesi-,  non  avendo  forse  il  primo  flagello 
fatto  effetto  efficace.  Perciò  volendo  provedere  a 
questo  pericolo  ottenne  da  Roma  un  altro  giub- 
bileo , affine  di  fare  un’  esatta  purga  di  tutte  le 
sue  anime  e renderle  monde  agli  occhi  purissimi 
di  Dio.  e degne  di  essere  liberate  affatto  dal  con- 
tagio; e lo  pubblicò  il  mese  di  luglio  dello  stesso 
anno  i5-y]  avvisando  il  popolo  del  fine  eh’  egli 
pretendeva,  ed  esortandolo  a mutar  vita  davvero 
ed  a prepararsi-  a ricevere  degnamente  questo 
tesoro  spirituale.  Celebrò  poi  le  tre  processioni 
al  solito  , predicò  ogni  giorno  con  molta  virtù  e 
spirito,  e si  sforzò  d’indurre  il  suo  amato  gregge 
a conseguire  il  narrato  flne  da  così  potenti  ajutì 
spirituali.  Gli  permise  Iddio  in  questo  medesi- 
mo tempo  un’altra  occasione  di  esercitare  la  sua 
ardente  carità  e di  mostrare  insieme  la  vigilanza 
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e la  sollecitudine  pastorale;  perciocché  s’ infettò 
di  peste  ancora  la  città  di  Brescia  in  questa 
provincia  di  Milano  , con  sOo  gran  dispiacere 
per  la  particolare  benevolenza  e propensione  sua 
di  animo  verso  quella  città  ; e pensò  di  andare 
in  persona  a darvi  tutto  quell’  ajuto  che  avesse 
potuto.  Al  che  ló  moveva  maggiormente  1’  inten- 
dere che  quel  vescovo  si  era  ritirato  , spaven- 
tato dal  timor  del  male  per  esservi  morti  in 
casa  alcuni  servitori  infetti  di  peste.  Ma  mentre 
jsì  metteva  ih  ordine  per  far  quel  viaggio  , il 
vescovo  medesimo  a cui  ne  fu  portata  la  nuova, 
trovò  subito  via  d’ impedirgli  il  cammino.  Non 
restò  per  questo  di  porgervi  ogni  soccorso  possi-  , 
bile,  riprendendo  prima  il  vescovo  del  poc® 
zelo  che  mostrava  verso  le  sue  anime,  avendo 
abbandonata  la  città  in  tempo  di  tanto  bisogno; 

,e  gli  ordinò  che  senza  replica  ritornasse  presta- 
mente alla  cura  del  suo  popolo;  e diedegli  molti 
buoni  ricordi  a proposito  di  quell’  occasione. 
Avendo  il  vescovo  obbedito  , per  dargli  maggior 
ajuto  vi  mandò  da  Milano  quel  padre  fra  Paolo 
cappuccino  , che  fece  già  nel  lazaretto  di  Milano 
Opere  tanto  maravigliose  , con  tali  ordini  ed 
avvertenze  , che  furono  di  gran  giovamento  , 
così  al  vescovo,  come  a tutto  il  popolo.  . 

Avendo  i signori  del  consiglio  generale  della 
città  di  Milano  preparata  molta  materia  per  co- 
minciare la  fabbrica  della  chiesa  .di  san  Seba- 
stiano , conforme  alla  promessa  fatta  a Dio  nel 
voto  di  sopra  narrato,  e fatti  di  già  scavare  i 
fondamenti,  san  Carlo  vi  andò  processionalmente 
la  vigilia  della  Natività  di  Maria  Vergine,  e ce- 
lebrata la  messa,  benedì  la  prima  pietra  a la 
pose  di  sua  mano.nél  fondamento,  dando  prin- 
cipio a quel  nobile  tempio  , il  quale  ora  si  vède 
fornito  iu  bellissima  forma  con  grande  archi- 
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tettura  : che  sarà  causa  di  conservare  in  Milano 
una  perpetua  memoria  della  grazia  singolare  ot- 
tenuta  da  Dio  per  l’ intercessione  del  glorioso 
martire  san  Sebastiano  e per  i meriti  del  beato 
arcivescovo  san  Carlo  , cioè  di  essere  stato  li- 
berato dalla  pestilenza  miracolosameute  , come 
diremo  poi  più  appieno  nel  seguente  capitolo. 
Avvicinandosi  il  giorno  i5  di  ottobre  , nel  quale 
la  città  donpva  convenire  processionalraente  alla 
detta  chiesa  con  l’offerta,  per  soddisfare  all’ ob- 
bligo del  voto  fatto  , volle  che  si  facesse  questa 
religiosa  azione  con  particolar  sentimento  dì  pietà 
e con  gran  preparazione,  acciocché,  l’ obblazione 
fosse  più  accetta  a Dio  ed  impetratoria  di  gra- 
zia. Per  la  qual  causa  ordinò  di  fare  tre  proces- 
sióni col  digiuno  triduano  nella  settimana  pre- 
cedente , sperando  di  ottenere  insieme  con  que- 
sto mezzo  la  liberazione  del  suo  popolo  dalla 
pestilenza  , e di  pregare  ancora  Iddio  per  la  sa- 
lute, delle  altre  città  e provincie  infette  dello 
stesso  male.  Procurò  adunque  di  disporre  il  po- 
polo ad  aver  gran  contrizione  de’  peccati  ed  a 
far  vera  mutazione  di  vita , per  mezzo  di  una 
lettera  pastorale  che  pubblicò  a simil  effetto  ; 
prescrivendo  i giorni  e le  chiese  per  le  proces- 
sioni ed  esortando  tutti  a far  larghe  limosine  : 
il  primo  giorno  alla  chiesa  di  san  Sepolcro  per-, 
la  fabbrica  de’  misteri  detti  di  sopra  ; il  secondo 
per  la  fabbrica  della  chiesa  di  san  Lorenzo  mag- 
giore di  Milano  , la  qual  chiesa  esseudo  rovinata 
a terra  , procurò  egli  che  si  rifacesse,  ed  alla 
cui  fabbrica  si  diede  principio  per  opera  sua. 
Una  volta  eli’  egli  predicava  , volendo  indurre 
V udienza  a far  copiose  limosine,  per  ajuto  della 
detta  fabbrica  ( cioè  di  san  Lorènzo  maggiore  ) , 
cb’  era  di  grossissima  spesa , predisse , come 
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molti  notarono  , che  la  Regina  de’  cieli  avreb» 
be  favorito  quel  tempio , e ne.  seguì  1’  effetto 
per  una  sua  immagine  dipinta  nel  -muro  di 
essa  chiesa  , per  mezzo  della  quale  facendo 
Iddio  alcuni  miracoli  , cagionò  ivi  gran  concorso 
di  popolo  ed  una  buona  raccolta  di  limosine  J 
col  cui  ajiito  si  potè  proseguire  quella  fabbrica. 
Ed  il  terzo  giorno , per  lo  spedale  de1  mendi- 
canti , qual  voleva  fra  pochi  giorni  fondare  in 
Milano.  Avvisò  poi  che  tutti  si  confessassero  e 
comunicassero  la  seguente  domenica  per  conse- 
guire 1’  indulgenza  plenaria  ottenuta  da  Roma. 
La  qual  indulgenza  concesse  ancora  per  tutta  la 
diocesi , ordinandovi  le  medesime  processioni  , 
digiuni  e limosine  di  Milano.  Si  fece  poi  in  fine 
la . processione  a san  Sebastiano  con  gran  cele- 
brità e molto  concorso  di  gente  , con  1’  offerta 
de’  voti  e copiose  limosine  per  la  fabbrica  di 
quella  chiesa  , ed  egli  predicò  ogni  giorno  non 
senza  molto  frutto  del  popolo. 

Passata  la  festa  di  san  Martino,  ricordandosi 
de’  poveri  • defunti , morti  di  peste  nella  sua  città 
e provincia.,  molti  de’  quali  non  avevano  forse 
lasciato  dopo  se  alcuno  che  pregasse  per  loro, 
mosso  dalla  sua  paterna  carità  , fece  celebrare 
tre  offici  solenni  da  morto  per  loro  suffragio: 
il  primo  nella  chiesa  metropolitana  con  l’ inter- 
vento di  tutto  il  clero  urbano  ; e gli  altri  due 
nelle  collegiate  della  città  , convenendo  in  cia- 
scuna . di  esse  tutto  il  clero  di  quella  porta , 
ossia  regione.  Così  fecero  similmente  i conventi 
de’  regolari  ed  i curati  e le  collegiate  della  dio- 
cesi, celebrando  ciascun . sacerdote  la  santa  messa 
per  le  anime  di  essi  defunti  ; avendo  prima  san 
Carlo  esortalo  il  popolo  con  una  lettera  pasto- 
rale a ritrovarsi  in  ogni  modo  presenti  a’  detti 
offici  e ad  ajutare  quelle  povere  anime  con  ora- 
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zioni  , larghe  limosine  , visite  di  chiese,  massi- 
me delle  sette  stazionali.  di  Milano  e con  altre 
opere  pie.  E per  indurlo*  con  più  efficacia  ad 
esser  frequente  in  queste  sante  operazioni,  spiegò 
in  essa  lettera  la  gravezza  ed  acerbità  iiienarfar 
bile  de’  tormenti  che  patiscono,  le  povere  anime 
ditenute  in  quelle  ardenti  fiamme  del  purgatorio. 

Finite  queste  azioni,  sopraggiunto  il  verno, 
fu  avvisato,  come  nelle  Valli  della  sua  diocesi  , 
sottoposte  a’  Svizzeri  in  temporale , erano-  nati  al- 
cuni disordini  di  molta  .importanza.,  a’  quali-  se 
non  si  provedeva  prestamente,  era  per  seguire  assai 
di  peggio.  Ciò  inteso,  senza  porvi  alcun  indugio, 
si  mise- in  viaggio  per  quella,  volta  e camminò 
con  tanta  celerità,  che  in  un. giorno  ed  una  notte 
fece  cammino  di  due  lunghe  giornate  , partendo 
da.  Milano  a ora  tarda  e giungendo  a Biasca  nella 
valle  di  Bregno  due  ore  avanti  il  giorno  della 
seguente  notte  passando  la  montagna.  detta  il 
monte  Cenere  di  notte  oscurissima.  E perchè  era 
tutta  coperta  di  neve,  con  le. strade  piene  di 
ghiaccio,  nel  discendere  -la  montagna  dalla,  parte 
verso  Bellinzona  , gli  convenne  non  solo  andar 
à piedi  per  essere  molto  erta  e precipitosa  , ma 
anche  a sdruzzone  con  le  mani  per  terra;  onde 
egli  se  le  guastò  in  guisa  nel  ghiaccio.,  che  tutte 
piovevano  sangue  , per  essere  solitq  di  portarle 
sempre  scoperte,  tanto  il  verno,  quanto  la  state, 
eziandio  in  viaggio.  Non  ne  fece  però  alcun  conto 
se  nop  che  se  le  fece  ungere  un  tratto  col  grasso 
della  candela  ; ma  prese  eh’  ebbe  due  ore  di  ri- 

f>oso  , attese  a procedere  a’  nati  disordini , e con 
a sua  autorità  e prudenza  vi  rimediò  subito.  Dopo 
fece  la  visita  di  alcune  terre  infette  di  peste  in 
que’ paesi  , provedendo  a quanto  bisognava.  Co- 
municò gran  numero  di  persone  , eziandio  de’ 
■ sospetti  ed  infetti  di  quel  morbo  contagioso  ; e 
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lasciando  in  que’  popoli  un’  incredibile  ‘ stima  dì 
se  stesso  , ritornò  di  lungo  a Milano  per  cele- 
brarvi le  feste  natalizie  del  Signore. 

Capo  XIV, 

Rende  grazie  d Dio  per  la  liberazione  della  città 
e diocesi  dalla  peste.  An.  1578.  •• 

(j^ia'  si  vedevano  manifestamente  sopra  la  città 
e diocesi  di  Milano  gli  effetti  dell’  infinita  mise- 
ricordia di  Dio , essendo  cessato  il  contagio  , re- 
standovi solamente  il  sospetto  che  alla  primavera 
si  dovesse  scoprire  qualche  nuovo  accidente  di 
peste  } per  non  essersi  purgati  così  bene  i panni 
come  conveniva.  Il ‘cardinale  che  teneva  sicuris- 
sima la  grazia , trattò  co’  magistrati  di  pubblicare 
la  liberazione  della  città  $ e benché  eglino  vi  con- 
traddicessero all’  aperta  per  il  narrato  sospetto  che 
vi  restava  , seppe  appórtar  loro  tante  vive  ed  ef- 
ficaci ragioni  , che  li  tirò  nel  suo  parere  ; onde 
tutti  d’accordo  conclusero  poscia  di  farlo. 

Ma  nota  di  grazia  , benigno,  lettore  f le  mara- 
vigliose  diligenze  che  usò  ed  i grandi  apparec- 
chi che  fece  per  quell’  azione*  acciocché  risultasse 
a somma  gloria  di  Dio  ed  a benefizio  maggiore 
che  poteva  delle  sue  anime.  Primieramente  egli 
diede  alle  stampe  un  libro  intitolato  r Ricordi  al 
popolo  della  città  e diocesi  di  Milano  per  • il  vi- 
vere cristiano  ad  ogni  stato  di  persone.  E lo 
compose  e lo  diede  in  luce  apposta  , acciò  ser- 
visse per  regola  a tutto  il  suo  popolo  di  far  vita 
spirituale  e vivere  santamente  per  1’  avvenire  j 
come  che  fosse  passato  il  tempo  del  peccato  e si 
avesse  da  fare  una  vita  nuova  tutta  spirituale  e 
divina.  Mandò  fuori  appresso  di  questo  una  let- 
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tera  pastorale  , nella  quale  si  forzava  di  mostrare 
vivamente  1’  obbligo  che  ognuno  aveva  d»  esser 
grato  a Dio  per  il  benefizio  singolarissimo  dèl- 
1’  estinzione  della  peste'  , procurando  con  ogni 
potére  di  mpstrarsegli  grato  con  viver  bene  : per 
il  cui  fine  egli  si  era  mosso  a dargli  i ricordi 
contenuti  in  detto  libro.  ’••■■■ 

Tenne  poi  il  clero  ed  il  popolo  occupati  lun- 
gamente in  diversi  esercizj  spirituali  , eh’  erano 
tutti  indirizzati  a rendere  a Dio  molte  grazie  per 
la  liberazione  della  peste  facendo  tre  solenni 
processioni,  accompagnate  da  varj  ragionamenti 
spirituali  fatti  da  lui  al  popolo  , ripieni  tutti  di 
spirito  ardente  è di  fervore,  di  una  singolarissima 
carità  pastorale.  E nell’  ultima  processione  portò 
egli  in  mano  una  sacra  reliquia  , vestito  pontifi- 
calmente delle  più  fregiate  vesti  j e • così  fecero 
similmente  tutti  i capitoli  delle  collegiate  ed  i 
monasteri  de’  regolari.  Con  la  qual  processione  cir- 
condò la  città  d’ ogni  intorno,  passando  per  tutti 
i compiti  e porte  in  essa.  Onde  con  fermarsi  a far 
orazione  in  molti  luoghi  , ov’  erano  eretti  ricchi 
e nobili  altari  , durò  sino  vicino  a notte  , con- 
tuttoché fosse  principiata  assai  per  tempo  la  mat-, 
tina  • essendo  accompagnata  da  ' tutto  il  popolo 
della  città  e da’  magistrati  stessi.  Ne’  tre  giorni 
delle  processioni  voleva  che  tutti  i sacerdoti  ce- 
lebrassero  la  messa  prò  gratiarum  actióne  prima 
di  cominciare  la  processione  : e la  sera  poi  fa- 
ceva cantar  il  Te  Deum  laudamus  avanti  il  segno 
dell’  Ave  Maria  , in  ciascuna  chiesa  collegiata  , 
parrocchiale  e regolare. 

Nella  terza  processione  ritornato  in  duomo , 
diede  principio  all’  orazione  delle  quarant’  ore  , 
portando  prima  il  santissimo  sacramento  in  pro- 
cessione per  tutta  la  chiesa  ; e ripostolo  sopra 
1’  aitar  maggiore  vi  si  fermò  innanzi  tutte  le  qua- 
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rant'  ore  , facendo  egli  medesimo  un  sermone  al 
popolo  in  pergamo  ad  ogni  orà.  Le  quali  proces- 
sioni si  fecero  ancora  per  tulta  la  diocesi  ; com- 
mettendo a’  viearj  foranei  che  ■ vigilassero  sopra 
tutto  il  clero  e popolo,  affinchè  si  attendesse  con 
ogni  pietà  e forza  di  spirilo  a ringraziar  il  Si» 
gìior  Iddio  : avendo  fatto  stampare  apposta  un 
libro  di  orazioni  e di  varie  preci  diesi  dovevauo 
dire  a proposito,  di  tal  ringraziamento.  Diede  poi 
fine 'a  questa  celebrità  «on  un’altra  processione 
fatta  intorno  alla  piazza  del  duomo  con  1’  inter- 
vento ancora  di  tutto  il-  clero  e popolo' .-della 
città,  camminando  ciascuna  parrocchia  ordinata- 
mente  sotto  il  suo  proprio  stendardo. 

Avendo  detto  in  uno  de’ suoi  sermoni  libera- 


mente, che  il  Signor  Iddio  aveva  miracolosamente 
estinta  ogni  peste  e che  ne  stessero  sicuri  j al- 
cuni se  ne  stupirono  grandemente  , non  sapendo 
come  lo  potesse  affermare  per  non  essere  ancora 
eessato  il  sospetto  del  male  in  lutti  i luoghi.  Fu 

f lercio  tenuto  eh’  egli  lo  sapesse  per  divina  rive- 
azioné  ; massime,  per  1’  effetto  che  ne  seguì , tanto 
nella  città  , quanto  anche  in  ogni  parte  della 
diocesi  in  uno  stesso  tempo  ',  come  accennammo 
di  sopra. 

Della  cui  miracolosa  liberazione  egli  medesimo 
ne  rende  testimonio  nel  libro  intitolato  Memoriale , 
del  quale  faremo  menzione  qui  appresso  con  que- 
ste precise  parole.  Una  cosa  , figliuoli  miei  , vo- 
gliamo pur  anche  aggiungere  innanzi  che  finiamo 
questo  capo  , la  quale  servirà  a conoscer  meglio 
la  grandezza  del  benefìzio  ricevuto.  Non  fu  alla 
città  Solo  dalla  misericordia  di  Dio  fatta  grazia 
dell’  estinzione  della  peste  e della  sanità , ma  in- 
sieme ancora  alla  diocesi  ; e così  favoritamente  , 
che  in  un  medesima  tempo  fu  liberata  dalla  con- 
tagiane e 1'  una  e l'  altra.  Quasi  cento  luoghi  di 
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questa  gran  diocesi  fiirono  già  presi  da  questo 
male , e per  Dio  grazia  non  fu  allora  per  un  luogo 
di  questa  gran  diocesi che  non  fosse  libero  dal 
male.  Siane  sempre  benedetto  il  Signore.  E noi 
particolarmente  da  qui  conosciamo  , quanto  fu 
grande  la  grazia  che  Dio  si  degnò  di  farci.  B 
nel  capo  7 della  seconda  parte  dello  stesso  libro, 
egli  afferma  , come  Iddio  contesse  questa  libera- 
zione miracolosamente,  così  dicendo',  parlando  al 
suo  • popolo.  Abbiate  perpetuamente  nella  memoria 
il  benefizio.,  che  così  miracolosamente  Dio.  vi  ha 
fatto  , nè  per  alcun  tempo  ve  ne  scordate  giam- 
mai. E quasi  lo  stesso  aveva  accennato  più  sopra 
nel  capo  2 della  prima  parte,  ove  parlando  di  chi 
aveva  liberato  Milano  dalla  pestilènza  , dice  in 
questo  modo:  questo  è } non  la  prudenza  nostra , 
che  in  un  tratto  al  principio  della  pestilenza  ri- 
mase così  stupida  e confusa  affatto ; non  la  scienza 
de’  medici , che  non  è arrivata  pure  a ben  inten- 
dere le  radici  di  questo  male , tanto  meno  a tro- 
varvi sufficienti  rimedj  : non  la  diligenza  di  chi  si 
sia  intorno ■ agl’  infermi  , che  prima  di  ogni  - cosa 
sono  rimasti  sì  miserabilmente  tutti  abbandonati  da ’ 
suoi  medesimi.  E stata , figliuoli , è stata  ( così  con- 
fessiamo perpetuamente  ) la  gran  misericordia  di 
Dio  : egli  ha  ferito  ed  ha  sanato  ; egli  ha flagellato 
e consolato  ; egli  ha  posto  la  mano,  alla  verga 
della  disciplina  1 ed  egli  anco  ha  sporto  il  bastone 
dell’  appoggio  e sostegno.  Così  in  un  altro  luogo 
adduce  le  ragioni  della  dilazione  di  questa  libe- 
razione della  peste  e per  qual  causa  Iddio  non 
esaudì  subito  le  orazioni  di  chi  lo  pregava , e 
scrive  in  questa  guisa.  Onde  di  questo  modo  , 
col  differire  la  sanità  , andava  Iddio  disegnando 
ogni  dì  le  vane  speranze  che  molti  avevano  po- 
ste nelle  sole  prudenze  degli  uomini  ; e così  an- 
che manifestava  ogni  dì  pià}  che  questa  era  la 
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sua  mano  ; e mostrava  insieme  quali  fossero  i veri 
mezzi  per  ajutarci  in  que’  bisogni , e eh’ egli  fòsse 
quello , dal  quale  avevamo  da  ricevere  questo 
benefizio  della  sanità  ; e dall  altra  parte  non  ci 
sanava  intieramente , perche  intendessimo , che  vole- 
va da  noi  penitenza  e conversione.  Tutte  queste  so- 
no parole  di  san  Cariò:  e fu  allora  comune  opinione 
che  questa  miracolosa  liberazione  fosse  concessa 
da  Dio-  per'  -intercessione  di  questo  gran  servo 
suo,,  e che  sua  divina  Maestà  riguardasse  alle 
lagrime  ed  alle  continue  sue  suppliche  e.  peni- 
tenze aspre  che  faceva  per  simil  fine,  e che  per 
suo  amore  principalmente  placasse  la  giusta  ira 
e perdonasse  a tutto  il  popolo.  Però  egli  ricono- 
sceva in  guisa  questo  segnalato  benefizio  da  Dio, 
che  parendogli  poco  tutto  quello  che  aveva  ope- 
rato (narrato  da  noi  di  sópra),  per  ringraziarne 
sua  divina  Maestà , invitò  anche  con  sue  lettere  i 
vescovi  della  provincia  , cori  avvisarli  di  questo 
benefizio  tanto  singolare,  e con.  supplicarli  a ri- 
conoscerlo e ringraziarne  con  ogni  affetto  il  Si- 
gnore : il  che  fecero  eglino  eoo  vivi  e chiari  ef- 
fetti e con  iscambievoli  congratulazioni  ed  uffizi 
tutti  pieni  di  allegrezza  e carità  verso  di  lui.  E 
tra  gli  altri  Nicolò  Sfondrato  , vescovo  di  Crer 
mona,  che  fu  poi  cardinale  e papa  col  titolo  di 
Gregorio  XIV,  non  si  contentò  di  complimentarlo 
con  lettere , ma  per  il  grande  amore  eh’  egli 
portava  a san  Carlo,  venne  in  persona  a Milano 
per  quest’  effetto  solo  ; dove  col  predicare  an- 
che al  popolo  in  pergamo  nella  chiesa  maggiore, 
presente  san  Carlo,  il  governatore,  il  senato  e 
tutti  i magistrati  , con  molto  spirito  e dottrina 
e coll’ is piegare  l’importanza  di  questa  grazia  ri- 
cevuta da  Dio  così  favorevolmente , non  solo 
fece  l’ uffizio  di  congratulazione  con  la  città  , 
ma  ancora  con  molta  edificazione  la  riempì  d’in-* 
finita  letizia. 
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Appresso  a tutù  questi  uffìzj  e molti  altri  che 
taccio  apposta , perchè  troppo  lungo  sarebbe  il 
raccontarli  , dubitando  egli  che  il  suo  popolo 
non  dovesse  cavarne  quel  segnalato  frutto  da  lui 
desiderato,  si  mise  a fare  una  nuova  e gravis- 
sima fatica  , che  fu  di  comporre  un  altro  libro 
col  titolo  : Memoriale  al  suo  diletto  popolo  della 
città  e diocesi  di  Milano  ; nel  quale  gii  riduce 
alia  memoria  tutte  le  calamità  e miserie  del 
tempo  funesto,  della  pestilenza  , con  la  grazia 
segnalata  che  Dio  gli  aveva  fatta,  in  liberarlo 
da  si  grande  afflizione,  £ lo  fece  , acciocché  il 
popolo. riconoscesse  meglio  quel  divin  benefizio, 
ne  fosse  molto  grato  e ne  conservasse  insieme 
perpetua  memoria.  Ho  .detto  che  la  fatica  sua  fu 
gravissima  : perciocché  rubò  tutto  il  tempo  che 
spese  nella  composizione  di  questo  libro  , al  suo 
breve  ed  ordinario  sonuo  della  notte.  E perché 
faceva  violenza  straordinaria  alla  natura,  levan- 
dole a viva  forza  quel  poco  spazio  di  tempo 
elio  soleva  concederle  per  suo  riposo,  che  pur 
era  bravissimo  , raccontava  lo  scrittore  che  no- 
tava il  suo  dettato  , come  di  quando  in  quando 
il  cardinale  rapito  dal  sonno  , restava  impedito 
dal  dettare  per  qualche  spazio  di  tempo  ; ma 
che  ritornalo  in  se  , senza  far  ripetere  cosa  al- 
cuna antecedente,  ponlinuava  quella  materia  con 
filo  giustissimo  , come  se  in  quel  tempo  fosse 
stato  con  ogni  vigilanza  attentissimo  a quanto 
diceva  : if  che  a lui  pareva  cosa  miracolosa.  Ma 
persone  più  intelligenti  hanno  giudicato  e tenuto 
per  più  certo  , che  quello  noti  fosse  sonno  , ma 
piuttosto  astrazione  di  mente  in  Dio  ed  una 
specie  eli  ratto  5 perciocché  si  vede  chiaramente 
che  la  materia  di  quel  libro,  la  nobiltà  de’  con- 
cetti e lo  spirilo  straordinario  che  vi  stanno 
dentro  rinchiusi  . non  possono  esser  venuti  d’  al- 
Fol.  I U 
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tra  parte  che  dal  più  intimo  della  mente  di  Dio* 
d’onde  l’anima  santa  di  chi  lo  componeva  , al- 
lora colà  innalzandosi  a viva  forza  di  spirito  , il 

tutto  cavava  e traeva.  • • 

Pubblicata  che  fu  questa  liberazione  della  città 
di  Milano,  si  restituì  subitamente  il  commercio  , ' 
ed  in  un  tratto  si  vide  Milano  frequentissimo  e 
tanto  popolato  , come  se  la  peste  non  avesse 
fatto  male  alcuno.  E non  fu  cosa  di  poca  mara- 
viglia , che  essendo  durato  tanto  tempo,  questo 
male  e dilatatosi  per  tutta  la  città  e per  la  dio- 
cesi , nel  modo  che  abbiam  detto  , morisse  così 
poco  numero  di  persone:  che  a conto -fatto  furono 
nella  città  non  più  di  17000  e 8000  nella  dio- 
cesi ; tra’  quali  si  numerano  120  ecclesiastici, 
computati  ancora  quelli  delia  diocesi.  E nondi- 
meno l’anno  i5a_4  in  quattro  mesi  soli  morirono 
in  Milano  più  di  5oooo  persone  , e quasi  infiniti 
nelle  ville  e castelli.  Onde  riconobbero  i mila- 
nesi questo  benefizio  da  Dio,  e per  i meriti  del 
loro  santo  pastore-  e per  le  diligenze  e fatiche 
incredibili  ch’egli  in  tale  occasione  indefessa- 
mente fece. 
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SAN  CARLO  BORROMEO 

Cardinale  del  titolo  di  santa  Prassedi, 

PATRIZIO  ED  ARCIVESCOVO  DI  MlLANO. 

I 

— "A 

LIBRO  QUINTO. 

"■Ciro  I. 

E nncora  travagliato  per  le  cose  della  giurisdi- 
zione ecclesiastica.  An.  iSytì. 

Si  sparse  per  tutte  ie  parti  della  cristianità  v 

una  gloriosa  fama  delle  opere  maravigtiose  e 
stupende  fette  da  san  Carlo  nell’  occasione  della 
peste  di  Milano  ; oud’  egli  si  acquistò  un  nome 
immortale  e fu  universalmente  da  tutti  lodato  e 
celebrato  per  uomo  santo  ; e da  molte  parti  , 
eziandio  lontanissime,  e da’  principi  e re  stessi  gli 
furono  scritte  lettere  di  congratulazione.  E quelli 
che  avevano  conceputo  nell’  animo  qualche  sini- 
stro pensiero  di  lui , come  occorre  bene  spesso 
che  le  azioni  virtuose  de’  santi  non  sono  egual- 
mente da  tutti  interpretate  in  buon  senso , re- 
starono del  tutto  disingannati.  De’  quali  parlando 
un  gran  cardinale  , soleva  dire  : il  cardinale  di 
santa  Prassede  ha  pur  chiariti  adesso  quelli  che 
non  i’  avevano  ip  buon  concetta , poiché  ha 
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mostrato  quanto  grande  sia  la  sua  bontà  e che 
finezza  di  carità  gli  arda  nel  petto,  mettendo 
fin  la  propria  vita  a manifesti  pericoli  per  ser- 
vizio del  suo  popolo.  I malevoli  ( de’  quali  vi  è 
sempre  stato  gran  numero  nel  mondo  , e Dio  li 
permette  , come  la  zizania  nel  frumento  , per 
esercizio  de’  giusti  e de’  santi  ) avendo  veduto  in 
lui  cose  tanto  segnalate  ed  operazioni  degne  di 
un  santo  nelle  virtù  cristiane  molto  eminente , 
stavano  in  silenzio  ; poiché  non  volendolo  lo- 
dare , non  sapevano  nè  manco  in  che  cosa  po- 
terlo biasimare.  Onde  il  buon  pastore  sperava 
che  da.  questa  comune  calamità  dovesse  nascere 
una  quiete  universale  ed  una  totale  estinzione 
delle  controversie  giurisdizionali,  che  pur  troppo 
l’impedivano  nel  buon  governo  della  sua  chiesa, 
e danni  grandissimi  apportavano  al  buon  pro- 
gresso dell’antica  disciplina  cristiana  ch’egli  con 
tanto  ardore  si  forzava  di  ravvivare.  E di  que- 
sto stesso  parere  era  tutta  la  città  di  Milano  ed 
ì ministri  stessi  regj  speravano  similmente  il  me- 
desimo , parendo  loro  che*  il  santo  arcivescovo 
meritasse  questa  grazia  da  Dio  per  le  fatiche- 
estreme  fatte  e per  gl’  incomodi  grandi  patiti 
per  benefizio  del  suo  gregge  e di  tutta  la  pro- 
vincia e stato  di  Milano.  Ma  il  nemico  infernale 
che  non  poteva  soffrire  la  gloria  di  questo  servo 
di  Dio  , nè  tanta  sua  quiete  e pace,  tutto  pieno 
di  rabbia  gli  sorse  contro  con  gran  furore  ed 
andò  suscitando  quante  false  invenzioni  potè  ri- 
trovare contro  di  lui  , per  tribolarlo , e confon- 
derlo se  avesse  potuto.  E siccome  non  v’  ha  dub- 
bio , che  tutti  i giusti  sono  travagliati  in  questa 
vita,  essendo  scritto  che  multee  suat  tribulationes 
justarwn  ; e che  quanto . è più  eminente  la 
santità  dell’  uomo , tanto  maggiori  -sono  i guai 
c le  pene  che  in  questo  mondo  patisce,  corri-* 
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spondei) ti  giustamente  all’  altezza  del  grado  di 
gloria  che  lassù  nel  cielo  gli  sta  preparato  ; cosi 
possiamo  dire  che  Dio  nostro  Signore  permet- 
tesse molte , gravi  e lunghe  tribolazióni  a que- 
sto servo  suo  , eziandio  dopo  tante  sué  eroiche 
azioni  ed  imprese  , massime  di  quelle  fatte  nel 
tempo  della  pestilenza  , per  farlo  simile  a’  suoi 
santi  e per  dargli  poscia  nel  cielo  una  segnalata, 
corona  di  eterna  gloria.  Già  il  governatore  di 
Milano  che  successe  in  luogo  di  quell’  altro  che 
andò  in  Fiandra  , aveva  fin  da  principio  l’ ani- 
mo alquanto  sollevato  contro  di  Idi  , particolar- 
mente per  la  scomunica  che  fulminò;  contro  il 
suo  predecessore  , ed  anche  per  le  ammonizioni 
che  fece  a lui  stesso  al  tempo  della  peste  , per- 
chè non  stava  residente'  al  governo  'della  città 
ma  1’  aveva  abbandonata  in  tempo  .del  maggior 
bisogno  ; per  le  quali  cose  egli  si  teneva  offeso  , 
come  che  l’avesse  tassato  di  negligenza  e che  sti- 
masse poco  il  gravissimo  cari’co  dell’  uffizio  suo. 
Non  gli  mancavano  poi  alcuni  adulatori  e simu- 
latori i quali  per  entrarvi  più  in  grazia  , mali- 
ziosamente fomentavano  le  sue  passioni  ,.  dando- 
gli ragione  e suggerendogli  molti  motivi  in  suq 
favore  , per  accenderlo  maggiotmente  a sdegni 
contro  di  un  uomo  cosi  santo.  Vi  erano  ' simil- 
mente alcuni  ministri  regj  molto  principali  , co- 
in’  era  noto  allora  a tutta  la  città  ì in-  tutto  av- 
versi al  santo  arcivescovo , non  piacendo  loro 
tante  riforme  di  costumi  , nè  tante  leggi  eh’  egli 
introduceva  di  ben  vivere  , abborrendo  estrema- 
mente  le  paterne  correzioni  che  loro  faceva  » 
conforme  al  detto  evangelico  : qui  ambulat  in 
tenebrisi  odit'lucem . E fra  questi  due  in  parti- 
colare e de’  più  intrinseci  che  avesse  il  gover- 
natore , del  cui  consiglio  molto  si  valevi» , es- 
sendo stati  ripresi  dal  cardinale  de’  . loro  mali 
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portamenti  e della  vita  scandalosa  clie  tenevano, 
pd  avendo  perciò  1’  animo  alterato  contro  di  lui , 
furono  causa  principalmente  d’  indurlo  a fare 
quanto  fece*  contro  1’  innocente  pastore  ; e mo- 
stravano • di  moversi',  piuttosto  spinti  da  buon 
zelo  , che  da  propria  passione,  e tanto  maggior- 
mente perchè  uno  di  questi  , a cui  il  governa- 
tore credeva  più  che  ad  ogni  altro , era  stato 
molto  amico  di  san  Carlo  e da  lui  grandemente 
esaltato.  Il  che  si  scrive  , non  tanto  per  mani- 
festare la-  verità  del  fatto  che  a tutti  fu  noto  in 
quel  tempo  , quanto  per  mostrare  che  il  gover- 
natore eia  ingannato , e che  il  travaglio  del 
cardinale  non  nacque  da  tutti  i ministri  regj  , 
perchè  lar.niaggior  parte  erano  buoni  , di  ottimi 
costumi  e di  mente  retta  verso  di  lui,  come  si- 
milmente fu  .sempre  il  re  cattolico  j ma  sì  bene 
dalla  mala  volontà  di  alcuni  pochi  , come  allora 
fu  palese  ad  ognuno.  E non  è maraviglia  che 
tra  molti  buoni  se  ne  trovino  anche  di  quelli 
che  non  sono  tali  ; ccinciossiachè  nel  collegio 
apostolico  vi  fu  un  Giuda  che  tradì  lo  stesso 
Figliuolo  di  Dio  suo  Maestro  e Signore  per  il  vii 
prezzo  di  trenta  danari.  Essendo  adunque  ap- 
pena cessata  la  peste  e pubblicata  la  liberazione 
della  città  , il*  governatore  suscitò  di  nuovo  le 
controversie  della  giurisdizione'  ecclesiastica  , le 
quali  parevano  sopite.  E siccome  allora  si  trat- 
tavano avanti  la  santa  Sede  apostolica  altre  si- 
mili cause  giurisdizionali  appartenenti  ad  altri 
siati  di  sua  maestà  cattolica  , gli  parve  buonis- 
sima occasione  di  rinovare  insieme  ancora  quelle 
di  Mila  no.  Per  la  qual  causa  determinò  di  man- 
dare a Róma  qualche  persona  grave  ed'  intelli- 
gente che  vi  attendesse  con  diligenza.,  sperando 
di  averne  la  decisione  favorevole  , come  que 
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suoi  consultori  gli  davano  con  poco  giudizio  ad 
intendere.  Elesse  per  simil  uffizio  un  dottore  ap- 
punto mài  affezionalo  alla  giurisdizione  ecclesia- 
stica, che  a bello  studio  gli  fu  proposto  da  que’ 
due  soprannominati  ministri  perchè  era  loro  in- 
trinseco ed  aderente  * al  quale  fu  data  commis- 
sione di  trattare  non  solo  delle  dette  controver- 
sie giurisdizionali , ma  insieme  ancora  di  far 
molli  ingiusti  lamenti  col  sommo  pontefice , e 
porgere  appresso  alcune  inique  querele  a sua 
santità  contro  la  santa  persona  del  cardinale  , 
credendosi  di  fare  qualche  buon  colpo  a danno 
di  lui  e levargli  il  gran  credito  che  aveva  ; e 
così  poi  di  vincerlo  più  facilmente  ancora  nelle 
cause  controverse  spettanti  alla  giurisdizione  ec- 
clesiastica ed  alla  buona  osservanza  e disciplina 
che  il  glorioso  e benedetto  santo  introduceva. 
Adduceva  il  governatore  tra  le  altre  cose  , che 
il  cardinale  avesse  voluto  c|ie  le  persone  eccle- 
siastiche fossero  esenti  dall’  osservanza  degli  or- 
dini fatti  da  lui  e da’  magistrati  per  il  buon  go- 
verno e sicurezza  della  città  nel  tempo  della  pe- 
ste ; pretendendo  che  toccasse  a lui  di  fare  gli 
ordini  per  le  cose  della  quarantena  che  ad  essi 
spettavano:  e che  di  propria  autorità  avesse  man- 
dato i suoi  ministri  ecclesiastici  in  questo  mede- 
simo tempo  per  la  diocesi  ed  ovunque  gli  pareva 
cou  la  fede  della  sanità  fatta  da'  suoi  vicarj  , 
lasciando  di  pigliarla  da’  deputati  nell’  uffizio 
della  sanità  , come  facevano  i laici , essendo 
così  ordinato  ; dicendo  , senz’  alcuna  verità  , che 
ciò  avesse  apportato  non  picciolo  danno  alla 
città  e che  l’avesse  posta  à rìschio  di  molto  pe- 
ricolo. Quindi  si  scorge  che  gli  avversarj  del 
cardinale  attribuivano  a vizio  le  sue  virtù  j e le 
opere  utilissime  e santissime  da  lui  fatte  le  ri- 
putavano errori  e cose  perniciose.  Dal  che  aja- 
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pare  chiaramente  quanta  forza  abbia  la  passione 
disordinata  di  acciecar  I’  uomo  e fargli  parere  il 
male  bene  , e il  bene  male  ; ed  insieme  si  vede 
di  che  gran  danno  siano  cagione  i cattivi  consi- 
glieri appresso  de’  principi  , inducendoli  talora  a 
far  pessime  risoluzioni  , giudicando  di  far  bene 
e di  conservar  la  giustizia.  Ma  per  dare  maggior 
Colore  a queste  ingiuste  querele  , fece  parere 
che  la  città  stessa  di  Milano  le  accompagnasse 
con  alcune  altre  accuse  in  suo  nome  ; noli  con- 
correndovi però  il  consenso  se  non  di  alcuni 
pochi  del  consiglio  , i quali  piuttosto  si  mossero 
da  umani  interessi  che  da  causa  ragionevole  , 
anzi  si  può  dire  che  fossero  quasi  violentati  ; 
sentendone  tutta  la  città  , quando  ciò  riseppe  , 
estremo  dispiacere.  Contenevano  le  inventate  ac- 
cuse i seguenti  capi:  che  il  cardinale  aveva  proi- 
biti i pubblici  giuochi  ed  i balli  in  giorno  di 
festa  , volendo  che  si  attendesse  se  non  a cose 
sacre  •,  eh’  egli  si  aveva  riserbata  l’ assoluzione 
di  molti  peccati  ; che  aveva  levato  il  consueto 
uso  di  mangiar  .carne  la  prima  domenica  di  qua- 
resima ed  introdotta  1’  astinenza  quaresimale  ; 
che  nelle  chiese  non  voleva  che  ci  fossero  porte 
laterali  , avendole  fatte  chiuder  tutte,  e dividere 
le  chiese  stesse  ai  lungo  con  un  tavolato  di  legno, 
ailìnchè  stessero  separate  le  donne  dagli  uomini , 
invenzione  mai  più  veduta  ; • e che  voleva  che 
si  santificasse  la  festa  de’  santi  martiri  Gervaso 
e Protaso , protettori  di  Milano  , il  che  non  era 
solito.  Queste  ed  altre  cose  somiglianti  , tutte 
molto  pie  e safite  , erano  le  querele  che  si  por- 
sero al  papa  a nome  della  città  ; le  quali  erano 
interpretate  sinistramente  dagli  uomini  mondani  , 
perchè  a loro  non  piacevano.  Appresso  di  que- 
sto usò  il  governatore  molta  diligenza  ad  inve- 
stigare le  azioni  di  san  Carlo  e de’  suoi  mini* 
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stri  e particolarmente  de’  vicarj  foranei  , bilan- 
ciandole tutte  benissimo  per  vedere  se  vi  si  po- 
teva trovar  dentro  cosa  alcuna  colpevole.  Al  cui 
fine  chiamò  a Milano  molti  predicatori  delle 
ten;e  e castelli  dello  stato  , e li  fece  diligente- 
mente esaminare  ed  interrogare  in  varj  modi 
(passando  eziandio  a minaccio)  intorno  alle  azioni 
de’  vicarj  foranei  , sperando  di  poterli  cogliere 
in  qualche  errore  ; ma  non  ne  potè  cavare  cosa 
veruna  , perciocché  questi  non  seppero  dir  altro 
se  non  che  il  governo  ecclesiastico  passava  be- 
nissimo , e che  i ministri  del  cardinale  erano 
molto  vigilanti  e diligenti  np’  .loro  carichi  e nel 
far  osservale  gli  ordini  della  buona  disciplina 
cristiana  ; cosa  che  a lui  recò  molto  dispiacere  , 
veggendosi  andar  errati  i suoi  pensieri. 

Però  non  restando  soddisfatto  nell’animo  suo, 
fu  persuaso  di  voltarsi  a tentare  i regolari  con 
isperanza  di  trovarli  facili  ad  aderire  a’  suoi  di- 
segni. Parendogli  ciò  buon  consiglio , fece  sapere 
a tutti  i monasteri  e collegi  loro,  che  se  avevano 
querela  alcuna  contro  il  cardinale  , o a’  suoi  or- 
dini e decreti  in  generale,  ovvero  in  particolare, 
dovessero  lasciarsi  intendere , perchè  egli  gli  ave- 
rebbe  ajutati  e favoriti  in  tutti  i modi  possibili 
così  in  Roma  , come  in  Milano.  Certamente  que- 
sta diligenza  , non  fu  usata  in  vano  ; posciachè 
molti  regolari  ( poco  affezionati  al  santo  arcive- 
scovo perchè  egli  si  sforzava  di  tenerli  fermi  nel- 
1’  osservanza  religiosa  , cosa  molto  abborrita  dal 
senso  umano  ) non  furono  sordi  al  grato  invito, 
nè  punto  tardi  a cumular  materia  per  dar  que- 
rele al  santo  , veggendosi  presentare  così  buona 
occasione  di  essere  fomentati  e sostenuti  da  un 
braccio  tanto  potènte.  Aveva  sati  Carlo  fatto  con- 
gregare avanti  di  se  fin  dell’anno  precedente  alti 
di  agosto , tutù  i superiori  de’  regolari  aiRne 
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d’intender  da  loro  se  osservavano  molti  ordini  e 
decreti  a loro  stessi  appartenenti  , che  si  con- 
tenevano in  diverse  bolle  de’  sommi  pontefici 
Pio  IV,  Pio  V e Gregorio  XIII  nella  visita  apostor 
lica  -,  ne’  conci!]  provinciali , de’  quali  decreti  egli 
aveva  fatto  una  raccolta.  E con  quest’  occasione 
fece  loro  una  buona  aimmonizione  , eon  protesta 
che  avrebbe  dato  parte  al  papa  , quando  nel- 
1’  osservanza  di  essi  ordini  si  fossero  mostrati 
negligenti.  Volle  inoltre  intender  da  loro  , come 
si  osservavano  alcuni  ordini  appartenenti  alla  ri- 
forma e buon  governo  delle  monache  a loro  sog- 
gette. Le  quali  cosé  , perchè  piacevano  poco  a 
molti  di  loro  ( essendo  proprio  della  natura  no- 
stra corrotta  di  amar  piuttosto  la  vita  licenziosa 
e sensuale  , che  la  vera  osservanza  e disciplina  ) 
difficilmente  potevano  soffrire  di  essere  da  lui 
corretti  ed  astretti  a simile  osservanza.  Però  facil- 
mente si  lasciarono  indurre  a dargli  querele  per 
cose  tali  e dir  male  di  lui  apertamente,  eziandio 
in  Roma  -,  ed  indussero  ancora  a fare  gli  stessi 
cattivi  uflìzj  alcuni  monasteri  di  monache  sog- 
gette alla  loro  giurisdizione  , le  quali  avevano 
parimente  molta  avversione  alla  buona  disciplina 
regolare. 

Dopo  tutte  queste  diligenze  andò  il  dottore  e- 
letto  a Roma  e rappresentò  al  sommo  pontefice 
con  viva  voce  e con  memoriali  tutte  le  narrate 
invenzióni  per  via  di  querele  ed  accuse  , forzan- 
dosi di  amplificarle  , acciocché  facessero  molta 
impressione  in  sua  santità  e la  movessero  a farvi 
qualche  gagliarda  provisione,  benché  ne  seguisse 
contrario  effetto.  Imperocché  il  papa  restò  stupito 
che  uomini  cristiani  si  lasciassero  acciecare  in 
guisa  dal  demonio  , che  ardissero  di  querelare  il 
loro  arcivescovo,  uomo  santissimo  , in  tempo 
appunto  quando  egli  aveva  messa  tante  volte  la 
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Vita  propria  e consumate  tutte  le  sue  facoltà  per 
loro  servizio  nell’  occasione  della  peste parendo 
a lui  che  questa  fosse  un’  ingratitudine  intollera- 
bile e non  mai  più  udita  , perchè  gli  rendevano 
maledizioni  in  luogo  di  benedizioni.  Però  tenne 
per  cosa  certa  che  questa  fosSfe  una  trama  ordita 
dal  nemico  dell’  umana  generazione  per  vendi- 
carsi  contro  il  servo’  di  Dio  il  quale  gli  aveva 
levate  per  fpfza  .tante  anime  dalle  mani  con  le 
sue  prediche  ed  altre  sante  operazioni  , da  noi 
di  sopra  narrate;  massimamente  perché  i capi 
delle  querele  cadevano  tutti  sopra  materie  lode- 
voli. ed  utilissime',  indirizzate,  all’  ajuto  delle  anime 
ed  al  buon  governo  della  chiesa. 

Perciò  sua  santità  non  fece  altro  motivo  , se 
non  che  mandò  le  querele  stesse  al  cardinale  a 
Milano  in  un  memoriale  , acciocché,  egli  vedesse 
come  lo  trattavano  i suoi  milanesi  ( non  sapeva 
il  papa  i segreti  di  questa  causa  , nè  chi  ne  fos- 
sero gl’inventori)  tanto  da  lui  amati  e benefi- 
cati } e sapesse  come  governarsi  nell’  avvenire 
con  essi  loro. 

Quando  san  Carlo  ebbe  veduto  quel  memoriale 
ed  intesi  i mali  uflìzj  fatti  contro  di  lui  , ne  re- 
stò maravigliato  assai  e tutto  pieno  di  ramma- 
rico, vedendo  che  i suoi  avversarj  si  lasciassero 
affascinar  in  quel  modo  dal  demonio  ; e gli  rin- 
cresceva sopra  ogni  altra  cosa  le  gravi  offese  che 
si  facevano  a Dio  e il  danno  che  ne  soffrivano 
le  anime.  Comunicò  questo  iniquo  fatto  con  al- 
cuni signori  principali  della  città  eh’  erano  stati 
teslimonj  oculari  delle  azioni  di  lui  e suoi  coo- 
peratori nelle  fatiche  della  pestilenza;  i quali  ne 
restarono  soprammodo  offesi  nell’  animo  e lo  as- 
sicurarono che  la  città  non  ci  aveva  colpa  alcuna  , 
benché  fosse  stato  speso  il  suo  nome  ; e lo  pre- 
garono a tenere  la  cosa  occulta,  perchè  se  il 
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popolo  F avesse . saputo  , ne  avrebbe  fatto  al 
certo  qualche-  gran  risentimento  , per  non  esser 
tassato  di  una  così  vituperosa  ingratitudine.  Il 
beato  pastore  eh’  era  tutto  ardente  di.  carità  e 
pieno  di  mansuetudine  , mise  subito  il  fatto  in 
silenzio 'senza  farne*  più  altro  moto,  e rescrisse 
al  papa  , ringraziando  sua  santità  dell’  amore- 
vole uffizio  fatto  seco,  soggiungendogli  alcuni 
particolari  per  maggiore  informazionè.. 

C a p.o;  II.  ’ / ' ’ • ' ‘ 

Trasferisce  la  collegiata  di  Pontirolo  a santo  Ste- 
jano  in  Milano  y corregge  alcuni  disordini  ; 
istituisce' la  processione  alle  sette  chiese  ' e ce- 
lebra il  quinto  concilio  diocesano.  An.  1578. 

Sebbene  non  fece  movimento  alcuno  il  cardi- 
nale per  difendere  F onor  suo  contro  di  chi  F a- 
veva  iniquamente  querelato  a Roma  non  lasciò 
per  questo  passare  quell’  occasione , come  che 
fosse  occorsa  a caso  ; ma  facendovi  sopra  matura 
riflessione  e tenendo  che  Dio  F avesse  permessa 
per  qualche  buon  fine  si  forzò  d’  intenderlo  , 
per  cavarne  il  dovuto  frutto.  Si  andò  dunque  ri- 
ducendo alla  memoria  la.  vita  de’  gloriosi  santi 
apostoli  e di  que’  gran  vescovi  , Ambrogio , 
Basilio  , Giovanni  Grisostomo  e molti  altri  santi, 
i quali  per  fare  F uffizio  loro  in  servizio  delle 
anime  e con  lasciar  violare  F autorità  della  chiesa 
santa  e mantenere  illesa  la  sua  giurisdizione,  so- 
stennero intrepidamente  molte  contraddizioni , tra- 
vagli , persecuzioni  , esiglj  e la  morte  ancora  , 
quando  ne  occorse  il  caso , nè  perchè  fossero  per- 
seguitati e trattati  male  ingiustamente , lasciavano 
di  perseverare  nelle  opere  buone  e di  continuar^ 
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a sostener  virilmente  i pesi  imposti  loro  da  Dio 
onnipotente  -,  anzi  allora  si  forzavano  di  mostrarsi 
pili  strenui  soldati  di  Gesù  Cristo  e di  riportar 
vittoria  cristiana  in  tutte  le  imprese  ad  esempio 
del  loro  glorioso  capitano.  Con  quéste  considera- 
zioni egli  si  andava  facendo  animo  grande  e s'in- 
vigoriva assai  nella  perseveranza  e nel  voler  a« 
vanzarsi  più  ogni  dì  a far  cose  maggiori  ; ben- 
ché sentisse  però  dall’  altra  parte  non  poco,  tra- 
vaglio ted  afflizione  , vedendo  che  per  questi  sol- 
levamenti  si  apriva  la  porta  alle  dissoluzioni  ed 
alla  vita  licenziosa  degli  uomini  mondani  , a tra- 
scurare le  cose  del  culto  divino  , a disprezzare 
le  cose  sacre , a non  portar  rispetto  a’  sacri  tem- 
pj  ed  a mille  altri  disordini  e peccati  , d’  onde 
ne  nasceva  poi  la  perdizione  delle  anime  e gran 
dubbio  che  Dio  mandasse  dal  cielo  nuovi  casti- 
ghi sopra  la  città  e popolo  *suo.  In  queste  affli- 
zioni egli  riceveva  qualche  conforto  dalla  molta 

(lietà  che  scorgeva  nella  moglie  del  governatore 
a quale  essendo  timorata  di  Dio  e divota  assai , 
non  mancava  di  esortar  il  marito  ed  i figliuoli 
con  caldi  prieghi  , acciocché  onorassero  il  santo 
arcivescovo  , obbedissero  a’  giusti  precetti  ed  os- 
servassero i cristiani  ordini  da  lui  stabiliti  j egli 
pregava  molto  ad  astenersi  da’  giuochi  , feste  e 
spettacoli  profani  che  ne’  giorni  di  festa  si  face- 
vano quasi  a bello  studio , eziandio  fuori  del 
tempo  solito  , per  affliggerlo  più  e conculcare  in 
un  certo  modo  la  sua  autorità  vescovile.  Ad  o- 
gni  modo  giovavano  poco  questi  pii  ulììzj  e le 
molte  paterne  ammonizioni  di  san  Carlo  ed  altri 
mezzi  adoperati  più  volte  da  lui  per  indolcire 
gli  animi  di  costoro  e guadagnarli  a Dio.  Però  si 
voltava  al  Signore  con  maggior  fervore  di  spirito 

fregandolo  con  ogni  efficacia  possibile  per  la  sa- 
nte loro,  affinchè  aprissero  gli  occhi  che  essi  ave- 
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vano  offuscati  dalla  tenebrosa  caligine  delle  pro- 
prie passioni  , per  opera  dell’  avversario  del  ge- 
nere umano.  Aggiungeva  all’  orazione  grande  a- 
s prezza  di  vita  , continuando  ne’  solili  digiuni  e 
castighi  corporali  che  al  tempo  della  peste  soleva 
usare  , con  isperanza  che  Dio  nostro  Signore 
dovesse  più  facilmente  esaudirlo  per  la  salute 
di  chi  lo  travagliava  ,a  torto.  Onde  avendolo 
pregato  monsignor  Giovanni  Battista  Castello  ve- 
scovo di  Rimino,  che  fu  prima  suo  vicariò  gene- 
rale, prelato  di  santa  vita  , a rimettere  alquanto 
cosi  gran  rigore  di  vita  , essendo  per  grazia  di 
Dio  cessato  il  flagello  della  peste,  gli  rispose  con 
molta  sommissione  , coni’  egli  aveva  piuttosto 
causa  di  accrescerlo  che  di  scemarlo , perciocché 
sebbene  era  cessata  la  peste  , non  si  era  però 
levata  la  causa  e 1’  origine  di  quella , e molto 
meno  era  spento  il  timore  di  nuovo'  castigo,  ve- 
dendo egli  nella  sua  città  molle  gravi  occasioni 
di  peccati  e di  offese  di  Dio. 

Il  frutto  eh’  egli  cavò  da’  narrali  suoi  travagli, 
fu  molto  segnalato  : imperocché  pigliandoli  come 
fossero  messaggeri  celesti  , mandati  da  Dio  per 
destarlo  a maggior  vigilanza  e sollecitudine  sopra 
la  cura  della  chiesa  sua  , andò  maturatamele 
esaminando  molti  bisogni  che  in  quella  si  ritro- 
vavano , e pose  subitamente  la  mano  a prove- 
dervi , come  quivi  appresso  diremo. 

È in  Milano  una  chiesa  collegiata  dedicata'  a 
santo  Stefano  protomartire,  la  quale  non  aveva  in 
allora  che  sei  canonici  col  loro  'preposito  , resi- 
denti con  pochissime  rendite  ; perlocbè  uon  vi 
risplendeva  il  culto  divino  con  quel  decoro  che 
conveniva  , per  essere  la  chiesa  una  delle  più 
nobili  ed  antiche  di  questa  città..  Egli  adunque 
vi  applicò  V animo  con  risoluzione  di  accrescerla 
di  entrate  ed  anche  di  canonici  titolari.  Aveva 
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trovato  nel  visitare  la  sua  diocesi  un1 -altra  chiesa 
collegiata  , intitolata  san  ' Giovanni  evangelista, 
nel  luogo  di  Pontirolo  , sopra  i confini  del  do- 
miniò  veneto  , nella' quale  risiedea  un  preposito 
con  venti  canonici:  E perchè  essa  era  posta  in 
una  villetta  di  poche  case  e serviva  quasi  per 
un  ridótto  di  fuorusciti  per  essere  situata  tra  i con- 
fini di  due  stali  , in  modo  tale  che  i *canonici 
stavano  quasi  sempre  con  pericolo  della  vita  , 
oltre  che  pativano  molte  estorsioni  in  pregiudizio 
della  libertà  e dignità  ecclesiastica  ; perciò  la  le- 
vò di  quel  luogo  e la  trasferì  nella  predetta  col- 
legiata di  santo  Stefano , con  autorità  apostolica  e 
col  consenso  di  que’  titolari , ed  eresse  nella  chiesa 
di  Pontirolo  un  titolo  curato , con  sopprimere 
tre  prebende,  canonicali  , acciocché  potesse  so- 
stenere il  carico  della  cura  delle  anime  : e di 
ventiquattro  prebende,  le  ridusse  a diciotto  sola- 
mente in  santo  Stefano,  per  dare  a’  canonici  co- 
moda entrata  di  farvi  la  residenza  colidiana.  E 
per  maggior  benefizio  del  clero  e del  popolo , 
eresse  anche  in  prebenda  teologale  un  altro  di 
que’  titoli  5 cosa  che  fu  di  molto  ornamento  e 
splendore  di  quel  degnissimo  tempio. 

Appresso  a questo , avendo  egli  informazione 
come  nella  chiesa  metropolitana  erano  diverse 
reliquie  e corpi  santi  sparsi  in  varj  luoghi  , i 
quali. non  erano  tenuti  con  quella  venerazione 
eh’  egli  desiderava  ( questi  erano  i corpi  de’  tre 
martiri  Canziani , di  san  Dionisio  Mariano  duode- . 
cimo  vescovo  di  Milano  che  morì  in  esiglio  nell’ul- 
tima Cappadocia  per  ordine  di  Costanzo  imperatore 
fautore  della  setta  ariana,  di  sant’Aurelio  vescovo 
armeno  il  quale  portò  a Milano  il  corpo  dello 
stesso  san  Dionisio  al  tempo  di  sant’ Ambrogio , 
le  ceneri  di  santa  Pelagia  vergine  e martire,  ed 
ftlctuje  ossa  di  san  Giuba  no  vescovo),  li  raccolse 
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diligentemente  nel  principio  di  quest’  anno  'if>-8 
e mettendoli  in  casse  decenti  e ben  ornate,  li  ri- 
pose con  molta  venerazione  nell’altare  della  chiesa 
sotterranea  detta  lo  scurolo.'già  da  lui  ristorata, 
come  si  è detto  al  suo  luogo  trattenendosi  poi 
lungamente  in  orazione  il  giorno  e la  notte  ap- 
presso a questi  santissimi  pegni..  Vi  erano  pari- 
mente le  teste  de’  santi  Massimo  martire  della 
legione  Tebea  , Tecla  'vergine  e martire.  Mona 
Borro  , e Caldino  della  Sala  prete  cardinale  del 
titolo  di  santa  Sabina  , arcivescovi  di  Milano  j 
le  quali  accomodò  in  teste  di  argento  effigiate , 
ailine  di  poterle  esporre  ad  essere  venerate  dal 
popolo  e portarle  in  processione  ne’  bisogni  oc- 
correnti, come  si  ha  dipoi  sempre  fatto. 

Non  restando  egli  soddisfatto  del.  culto  e ve- 
nerazione delle  chiese  , massime  nelle  feste  so- 
lenni , nel  tempo  delle  stazioni  della  città  e di 
altre  indulgenze,  anzi  intendendo  come  vi  erano 
molti  abusi  e disordini  , ne  riprese  gravemente 
il  popolo  , mostrandogli  la  grande  offesa  che  si 
fa  a Dio  , quando  si  porta  poca  riverenza  ài  luo- 
ghi sacri.  E per  provedervi  efficacemente , fece 
un  editto  col  quale  [ordinò  che  gli  uomini  vi- 
sitassero le  chiese  separatamente  dolile  donne  : 
daudo  perciò  utilissimi  ordini , co’  quali  ievò  que- 
gli abusi  ed  introdusse  nel  popolo  una  vera  pietà 
« religione  verso  i sacri,  tempj , e rinovò  la  me- 
moria del  privilegio  eli’  egli  ottennè  da  Roma  , 
delle  sette  chiese  per  la  città  di  Milano  , a si- 
militudine di  quelle  di  Roma  , con  le  medesime 
indulgenze  e grazie  , come  dicemmo  di  sopra  , 
quando  lo  pubblicò  al  popolo  dopo  il  giubbileo 
dell*  anno  santo.  Ed  acciò  si  conservasse  perpetua 
memoria  di  un  tal  benefizio  e fosse  stimato  as- 
sai da  tutti , istituì  una  pubblica  processione  alle 
dette  chiese  nel  giorno  della  Visitazione  di  Maria 
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Vergine , andandovi  il  clero  secolare  collegiata- 
mente  , ed  ogni  curato  col  suo  popolo,  separa- 
tamente l’un  capitolo  dall’altro,  per  maggior 
comodità  di  tutti  e manco  confusione. 

La  qual  processione  , come  istituto  perpetuo  , 
ha  continuato  sempre,  siccome  le  chiese  mede- 
sime sono  in  molta  venerazione  e con  gran  di- 
vozione e frequenza  sono  visitate  , avendo  san 
Carlo  pubblicato  a questo  fine  una  lettera  pasto- 
rale nella  quale  spiegò  l’ antica  cousuetudine  delle 
stazioni  e del  fine  perchè  furono  istituite  , col 
valore  delle  Sante  indulgenze  e di  quanta  impor- 
tanza sia  la  visita  delle  chiese  privilegiate,  esor- 
tando tutti  a visitarle  frequentemente  con  vera 
divozione;  e si  fermò  assai  a mostrare  la  somma 
riverenza  che  1’  uomo  cristiano  deve  portare  a* 
luoghi  sacri.  E per  accendere  maggiormente  gli 
animi  in  questa  divozione  , manifestò  i preziosi 
tesori  di  molte  reliquie  de’  santi  che  in  esse  chiese 
si  conservano. 

Celebrò  questo  anno  medesimo  il  quinto  con- 
cilio diocesano  , sì  per  soddisfare  all’  obbligo  ve- 
scovile , sì  ancora  per  riconoscere  tutto  il  suo 
clero  dopo  l’ afflizione  della  pestilenza , ad  effetto 
di  moverlo  a fare  qualche  segnalato  frutto  in  ajuto 
delle  anime  per  gratitudine  del  benefizio  di  quel 
male  estinto.  4-vendo  adunque  fatte  le  solite  fatiche 
e diligenze  in  prepararsi  , e congregato  il  clero  , 
celebrò  .il  concilio  in  tre  giorni  con  una  partico- 
lar  dimostrazione  di  amore  e di  carità.  È nelle 
prediche  che  faceva  ogni  • dì  , moveva  tanTo  i 
cuori,  ragionando  dell’ obbligo  de’ curati  , che  si 
vide  un  copioso  spargimento  di  lagrime  ; mas- 
sime 1’  ultimo  giorno  meutr’  egli  declamava  con- 
tro quelli  che  in  un  sì  grave  carico  sono  negli- 
genti. E molti  non  solo  proposero  di  essere  in 
ciò  molto  vigilanti  e solleciti  : ma  deliberarono 
Fol  I.  3a 
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ancora  di  offerirsi  a lui  con  una  particolare  ob- 
bedienza in  occasione  della  congregazione  degli 
oblati  , alla  quale  andava  allora  ponendo  i primi 
fondamenti.  Fece  in  questo  concilio  alcuni  utili 
ordini  per  il  buon  progresso  della  riforma  e della 
disciplina  della  sua  chiesa  3 ed  avendo  date  le 
«olite  udienze  , mandò  a casa  il  clero  molto 
consolato. 

Tentò  in  questo  tempo  di  ridurre  i suoi  ca- 
nonici della  chiesa  metropolitana  a far  seco  vita 
comune  5 perchè  ritrovandosi  obbligato  come  ar- 
civescovo di  aspirare  alla  perfezione  apostolica  e 
ad  una  santità  di  vita  molto  eminente  ( essendo 
«olito  dir  sovente,  che  lo  stato  del  vescovo  è di 
maggior  perfezione  di  quello  de’  claustrali  ),  an- 
dava sempre  forzandosi  di  arrivare  più  innanzi 
che  poteva  , e con  molta  prudenza  si  proponeva 
avanti  gli  occhi  1’  esempio  di  que’  vescovi  .che 
sono  stati  singolari  nella  chiesa  di  Dio  in  ogni 
genere  di  virtù , per  immitarli.  Perciò  avendo 
trovato  che  si  era  mantenuto  per  lungo  tempo 
appresso  gli  arcivescovi  di  Milano  l’istituto  di 
far  vita  comune  co’  loro  canonici  ( al  cui  pro- 
posito monsignor  Bascapè  vescovo  di  Novara  ri- 
ferisce nella  vita  di  san  Carlo  , di  aver  lette  al- 
cune lettere  d|  papa  Eugenio  III  che  fu  eletto 
1’  anno  1 1 45  , le  quali  testificano  come  Uberto 
Pirovano  arcivescovo  allora  di  Milano  viveva  in 
comune  co’  suoi  canonici.)  , si  accese  tutto  nel 
desiderio  , cessata  la  peste  di  Milano  , di  resti- 
tuire questo  lodevole  ed  aulico  uso  nella  chiesa 
sua  e di  rinovarvi  Io  spirito  della  carità  fraterna 
che  erqvi  al  tempo  della  primitiva  chiesa. 

Convocò  adunque  i suoi  canonici-,  i quali  te- 
neva in  luogo  di  fratelli  , e con  una  santa  esor- 
tazione li  pregò  a voler  rimettere  in  piedi  ]’  an- 
tica usanza  della  yit?  comune  e fare  unq  sola 
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massa  di  tutte  le  entrate  , esibendosi  egli  di  cs* 
sere  il  primo  ; mostrando  che  ciò  era  molto 
conforme  al  nome  di  canonico,  che  vuol  dir  re- 
golare , essendo  obbligati  i canonici  a vivere  re- 
golarmente come  fratelli  nel  Signore  , secondo 
1’  uso  appunto  di  quel  tempo  quando  ebbero  il 
titolo  di  canonici.  Oltre  che  essendo  eglino  tra 
il  clero  i più  congiunti  con  1’  arcivescovo , do- 
vevano ancora  essere  molto  uniti  a lui  non  tanto 
d’animo  e di  volontà,  quanto  ancora  nella  for- 
ma del  vivere.  Mostrarono  i canonici  che  a tutti 
piaceva  questo  santo  pensiero  , ed  alcuni  si  esi- 
birono pronti  a mandarlo  ad  effetto  ; ma  altri 
dissero  di  avervi  tali  impedimenti , che  .non  lo 
potevano  fare  ; e perchè  questi  erano  la  mag- 
gior parte  , restò  il  negozio  imperfetto  , rimet- 
tendosi il  cardinale  alla  divina  volontà  , uon  re- 
stando però  quieto  nell’  animo  suo  per  il  gran 
desiderio  che  aveva  di  veder  risplendere  nel  suo 
clero  un  esempio  di  tanta  perfezione  ; e vedendo 
che  non  poteva  indurvi  quelli  che  già  avevano 
fatto  V abito  contrario  , determinò  di  fondare 
una  nuova  congregazione  di  sacerdoti  e di  darvi 
questo  santo  istituto  della  vita  comune  , il  che 
gli  riuscì  benissimo  , come  diremo  fra  poco. 

V Capo  III. 

Erge  la  compagnia  delle  croci , il  collegio  dì 
santa  Sofia  e lo  spedale  de'  mendicanti  in 
Milano.  An.  » 5^8. 

JtljsSENDo  stati  fabbricati  molti  altari  per  la 
città  di  Milano",  dove  si  celebrava  messa  per 
occasione  della  peste,  come  più  sopra  dicemmo, 
ed  avendovi  il  popolo  presa  particolar  divozione , 
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pensò  san  Carlo  esser  bene  a mantenerla  per 
tener  viva  la  memoria  dell’  orrore  della  pesti- 
lenza e d^l  benefizio  che  fece  Iddio  a’  milanesi 
-in  levarla  miracolosamente.  Pertanto  desiderando 
di  far  una  cosa  che  risultasse  a molta  gloria  di 
Dio  e fosse  per  recare  insieme  benefizio  spiri- 
tuale grande  al  popolo,  s’immaginò  di  ergere  in 

Suesti  luoghi  il  vessillo  della  santa  croce  ; per- 
ìè  avrebbe  servito  ancora  per  mantener  viva  la 
memoria  della  passione  dolorosa  del  Figliuolo  di 
Dio,  e per  tener  munita  la  città  in  ogni  parte 
con  quel  glorioso  propugnacolo  contro  la  pos- 
sanza del  fiero  nostro  avversario;  e finalmente 
acciò  si  conoscesse  che  questa  è una  città  reli- 
giosissima , e gli  abitatori  si  ricordassero  di  vi- 
vere piamente , avendo  eretta  in  tutti  i luoghi 
pubblici  la  gloriosa  insegna  di  Gesù  Cristo  cro- 
cifisso. Diede  ordine  che  si  piantassero  in  evà- 
semi luogo,  ov’ erano  quegli  altari,  nobili  ed 
alte  colonne  di  pietre  vive , fondate  sopra  le 
basi  e piedestalli  ; nella  sommità  delle  quali  si 
ponesse  una  croce  grande  con  un  Cristo  inchio- 
dato, e si  circondassero  da  cancelli  di  ferro  fab- 
bricati artificiosamente  per  tenere  le  croci  e gli 
altari  aggiunti,  con  la  debita  venerazione,  E per 
mantenervi  vivo  perpetuamente  il  culto  divino  , 
istituì  una  compagnia  di  persone  pie  , di  quella 
vicinanza  , a ciascuna  croce  con  regole  partico- 
lari ed  ufiìziali , alla  forma  delie  altre  compa- 
gnie : il  cui  governo  appoggiò  poi  alla  congrega- 
zione degli  oblati  di  sant’ Ambrogio.  Vi  diede 
per  istituto  di  far  orazione  pubblica  ogni  sera 
avanti  la  croce  , e di  andare  tutti  i venerdì  , 
circa  1’  ora  dell’  Ave  Maria  , processionalmente 
alla  chiesa  metropolitana  a visitare  jl  santissimo 
Chiodo  del  Signore  ed  a sentire  un  ragionamento 
della  passone  del  nostro  Salvatore.  Opera  certa- 
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mente  di  gran  frutto  delle  anime  , massime  per 
i tesori  delle  sante  indulgenze  che  v’  impetrò 
dalla  santa  sede  apostolica.  Prevedendo  l’ invi- 
dioso serpente  infernale , che  questa  santa  opera 
doveva  risultare  a massima  gloria  di  Dio  ed  a 
gran  benefizio  delle  anime , si  sforzò  d’ impe- 
dirla con  mettere  gelosia  in  alcuni  ministri  regj , 
che  volesse  il  cardinale  pretender  poi  l’ immu- 
nità ecclesiastica  in  questi  luoghi  ; ma  non  potè 
prevalere.  Quanto  sia  stata  di  servizio  di  Dio 
tale  istituzione,  lo  consideri  ognuno  da  ciò,  che 
ogni  sera  in  un  istesso  tempo  si  sente  lodare 
Iddio  pubblicamente  in  tutte  le  parti  della  città 
da  una  infinità  di  voci , ed  il  venerdì  si  vede 
camminare  per  le  strade  tante  processioni  di 
uomini,  recitando  salmi  ed  inni  cou  tanta  pietà, 
die  movono  assai  alla  divozione.  Le  quali  com- 
pagnie non  sono  meno  di  trentasei  in  Milano , e 
molte  ve  ne  sono  nella  diocesi  ; oltre  a venti- 
cinque altre  adunanze  di  persone  pie  che  vi  sono 
aggiunte,  le  quali  in  varj  luoghi  della  città  fanno 
pubblica  orazione  alla  sera. 

Si  trovava  il  cardinale  aver  raccolte  insieme 
ài  tempo-  della  peste  molte  povere  vergini  ohe 
stavano  in  gran  pericolo  di  andar  disperse  e 
perdere  l’  onore  e l’ anima  appresso  J per  essere 
restate  prive  de'  loro  parenti  morti  di  peste  , e 
delle  facoltà  ancora.  Siccome  la  sua  carità  pa- 
terna lo  spinse  a pigliarsi  cura  di  loro  allora  e 
raccoglierle  sotto  la  sua  protezione  per  mezzo  di 
alcune  persone  pie  e particolarmente  di  un  pa- 
dre conventuale  di  san  Francesco , nobile  mi- 
lanese della  famiglia  detta  di  Sant’ Agostino,  uo- 
mo dì  molto  spirito,  il  quale  fece  in  quel  tempo 
fatiche  grandissime  in  servizio  della  città  e si 
acquistò  un  nome  immortale;  così  cessata  la 
peste  non  volle  abbandonarle  , ma  determinò  di 
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fondare  un  collegio  nel  quale  potessero  servire  a 
Dio  lontane  da’  pericoli  e scandali  del  mondo. 
Per  il  cui  fine  comperò  un  luogo  comodo  di 
chiesa  , casa  e giardino , detto  di  santa  Maria 
degli  Angeli  , appresso  a sau  Calimero  ( che 
prima  fu  de’  Frali  umiliati  ed  ove  abitarono  da 

firincipio  i padri  teatini),  e vi  eresse  questo  col- 
egio  sotto  la  protezione  di  santa  Sofia  , e ne 
diede  il  governo  interiore  ad  alcune  vergini  della 
congregazione  di  sant’  Orsola  j e per  il  governo 
temporale  formò  un  capitolo  di  deputali  persone 
nobili  e gravi  , ecclesiastici  e secolari  , i quali 
sotto  l’obbedienza  dell’arcivescovo  vigilassero  so- 
pra la  cura  esterna  del  collegio  nelle  cose  tem- 
porali con  1’  ajuto  di  Ottime  regole  che  vi  diede. 
La  qual  pia  opera  fu  di  molto  servizio  di  Dio  e 
di  gran  giovamento  alla  città  , per  essere  un  no- 
bile ed  onorato  ricetto  delle  povere  vergini  che 
restano  prive  di  ajuto  e che  sono  in  pericolo  di 
peccare  e capitar  male  , le  quali  sono  allevate 
nel  timor  di  Dio  ed  ammaestrate  in  molte  virtù  5 
e si  ha  cura  di  collocarle  bene  , quando  escono 
di  là  , o maritandole  , o monacandole  , ovvero 
provedendo  loro  per  altra  via. 

Mentre  egli  era  intento  al  servizio  di  queste 
povere  vergini , attese  a dar  principio  ancora  ad 
un’  altra  opera  pia  non  meno  utile  e necessaria 
di  quest’  altra.  Dicemmo  come  nello  stesso  tempo 
della  peste  si  ridussero  per  opera  pur  di  lui  , 
u-na  moltitudine  di  poveri  in  quel  palazzo  della 
Vittoria,  i quali  per  esser  cessato  il  mal  conta- 
gioso dovevano  pigliarsi  altro  partito.  11  pio  pa- 
store , a cui  dispiaceva  in  estremo  di  abbando- 
nar tanti  poverelli , ai  risolvè  di  fondarvi  un  luo- 
go col  titolo  di  spedale  de’  mendicanti  , il  quale 
avesse  da  servire  per  tutti  i mendichi,  maschi  e 
femmine.  Al  che  lo  moveva , diceva  egli , la  con- 
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dizione  del  misero  stato  loro  , i quali  come  va- 
gabondi , non  hanno  chi  procuri  la  loro  salute  , 
nè  chi  gli  istruisca  nelle  cose  dell’  anima  ; onde 
i poverelli  vivorio  quasi  come  bestie  , e molti  di 
loro  si  danno  in  preda  a peccati  gravi  di  giuo- 
chi , bestemmie  , furti  , lascivie  e simili  altri 
mali,  e muojono  anche  bene  spesso  senza  sacra- 
menti e, senza  alcun  ajuto  spirituale:  e pure  sono 
anime  create  da  Dio  per  il  cielo  e redente  col 
sangue  preziosissimo  dell'  unigenito  suo  Figliuolo. 
Oltreché  vanno  vagando  per  le  chiese  , distur- 
bando chi  fa  orazione;  e molti  ancora  che  sono 
atti  a lavorare  , si  mettono  a far  questa  vita  o- 
ziosa  , accompagnata  da  infinite  scelleraggini.  Per- 
tanto avendo  levato  le  monache  dal  monastero 
della  Stella , nel  borgo  di  porta  Vercellina  , vi  • 
fondò  questo  spedale  , ove  non  solo  vi  era  co- 
modità della  chiesa  ma  di  casamenti  ancora  , con 
la  separazione  di  un  sesso  dall’altro.  E vi  formò 
un  capitolo  di  deputati  , i quali  avessero  Cura  di 
tutto  il  governo  di  questi  poveri  ; e vi  mise  un 
sacerdote  che  tenesse  conto  delle  anime  , ed  i* 
struisse  que’  poverelli  nelle  cose  della  dottrina 
cristiana.  Ajutò  egli  assai  questa  fondazione  con 
sue  limosine,  e mosse  la  città  ed  i deputati  par- 
ticolarmente a soccorrere  un’  opera  di  tanta  carità. 
Vi  ottenne  anche  subito  dalla  santa  sede  apo- 
stolica un’  indulgenza  plenaria  per  la  domenica 
della  santissima  Trinità  , alla  quale  dava  prin- 
cipio con  una  processione  solenne  fatta  apposta , 
acciò  i milanesi  pigliassero  divozione  allo  spedale 
e 1’  ajutassero  poi  con  larghe  limosine.  Voleva 
che  si  desse  ricetto  in  detto  spedale  a tutti  i 
poveri  mendicanti  , ancorché  fossero  foraslieri  y 
e si  provide  poi  con  autorità  pubblica , che  niuno- 
andasse  più  mendicando  per  le  porte  ; con  che  si 
purgò  tutta  la  città  e si  liberarono  affatto  le  chiese 
da  questa  sorta  di  gente,. 
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Capo  IV. 

Istituisce  la  veneranda  congregazióne  degli  oliati 
ili  sant'  Ambrogio.  An.  1578. 

.A-vehdo  san  Carlo  nel  corso  di  tanti  anni  del 
governo  della  cliiesa  sua  conosciuto  in  pratica, 

Guanto  fosse  difficile  far  progresso  nella  buona 
isciplina  e mantenere  tanti  santi  ordini  stabiliti  , 
e governare  collegi  , serninarj  ed  altri  luoghi  pii 
da  lui  fondati  , senza  1’  ajuto  di  buoni  ministri 
e cooperatori  , i quali  sbrigati  affatto  da  tutte  -le 
cure  e sollecitudini  famigliari  e da  ogni  altro 
impedimento  , attendessero  al  governo  della  sua 
chiesa  ; e conoscendo  insieme  il  bisogno  che  vi 
era  di  ajutare  con  somma  vigilanza  le  parti  della 
sua  diocesi  vicine  alle  nazioni  infette  di  eresie, 
e di  provedere  bene  spesso  di  sacerdoti  movibili 
alle  cure  vacanti  e ad  altri  bisogni  delle  anime 
massimamente  nelle  valli  e montagne  , ove  so- 
vente si  pativa  assai  di  ajuti  spirituali  ; si  risolvè 
di  fondare  una  congregazione  di  preti  secolari  , i 
quali  uniti  seco  , come  membri  al  capo  , si  mo- 
vessero con  ogni  prontezza  ad  operare  tutte  quelle 
cose  alle  quali  egli  li  avesse  indirizzati  e fossero 
oome  suoi  proprj  membri  ed  operarj  nel  predetto 
governo  della  chiesa  di  Milano  ; e venisse  anche 
insieme  a rinovare  in  loro  la  vita  perfetta  eccle- 
siastica , di  servire  a Dio  per  pura  sua  gloria 
senza  cercare  interessi  proprj  e vivere  in  comune 
come  veri  fratelli  nel  Signore  , ad  esempio  della 
primitiva  chiesa.  Adunque  dopo  la  consulta  fatta 
con  Dio  nell’orazione,  come  era  suo  costume, 
egli  fece  scelta  di  alcuni  ecclesiastici  , di  quelli, 
cioè  che  a lui  parevano  più  a proposito  per  ei- 
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tnil  fine  e eli’  erano  inclinati  ad  abbraciare  questo 
istituto  , ed  avendone  disposti  molti  altri  ne1  ra- 
gionamenti che  fece  nel  passato  sinodo  , i quali 
si  offersero  poi  a lui  spontaneamente  , congregò 
un  buon  numero  di  sacerdoti;  e il  giorno  di  san 
Simpliciano  arcivescovo  di  Milano  , alli  16  di  a- 
gosto , l’anno  1578  diede  il  principio  e il  primo 
fondamento  alla  detta  congregazione  , mettendola 
sotto  la  protezione  di  Maria  Vergine  nostra  Si- 
gnora e di  sant’ Ambrogio  dottore  di  santa  chiesa , 
protettore  di  questa  città  di  Milano  , dandole  il 
titolo  di  Congregazione  degli  Oblati  di  sant’ Am- 
brogio ; la  quale  fece  poi  approvare  e confermare 
dal  sommo  pontefice  Gregorio  XIII  e vi  ottenne 
ricchi  privilegi  di  sante  indulgenze  perpetue  ed 
alcune  entrate  ecclesiastiche  vacate  per  1’  estin- 
zione de’ frati  umiliali..  E per  dar  luogo  comodo 
a questi  sacerdoti  ove  potessero  esercitare  le  loro 
funzioni  e ministeri  con  molto  frutto  delle  anime , 
vi  assegnò  la  chiesa  di  san  Sepolcro  , la  quale 
avevano  alcuni  canonici  titolari  che  non  vi  tace- 
vano più  residenza  ; e vi  aggiunse  le  contigue 
case  che  si  comprarono  dal  pio  luogo  di  santa 
Corona.  Ed  apposta  fece  elezione  di  questo  luogo , 
sì  per  essere  nell’  ombi lico  della  città  e comodissi- 
mo a tutto  il  popolo,  sì  ancora  per  essere  chiesa 
antica  ed  in  molta  divozione  in  questa  città  ; 
conciossiachè  si  rappresenta  in  essa  la  memoria 
del  sepolcro  del  nostro  Salvatore  e di  alcuni 
misteri  della  sua  santissima  passione  , fatti  di 
figure  di  rilievo  molto  divote  e pie.  Oltreché 
si  erano  sempre  mantenuti  in  essa  chiesa  al- 
cuni preti  di  santa  vita  , i quali  servivano  a 
santa  Corona  nella  visita  de’  poveri  infermi  della 
città  e s’ impiegavano  insieme  in  ajuto  delle  a- 
nime.  Ed  egli  quando  venne  a Milano  vi  ritrovò 
il  padre  Gasparo  Belinzago  , uomo  di  gran  zelo  . 
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della  divina  gloria  e della  salute  delle  anime,  con 
alquanti  altri  sacerdoti  buoni  che  vivevano  sotto  la 
di  lui  obbedienza,  i quali  si  esercitavano  per  amor 
di  Dio  e senza  carico  alcuno  di  benefizio  eccle- 
siastico , in  molte  opere  pie  a benefizio  de’  po- 
veri ed  in  ajuto  delle  anime  ; mantenendo  viva 
la  fede  e la  pietà  cristiana  in  quel  tempo  , che 
era  quasi  estinta  la  cognizione  ed  uso  delle  cose 
spirituali  in  questa  chiesa  di  Milano.  Alcuni  de’ 
quali  sacerdoti  entrarono  poi  in  questa  congre- 
gazione 3 e tra  gli  altri  il  padre  Francesco  Crippa, 
uomo  apostolico , tenuto  in  concetto  di  uomo 
santo  , che  fu  confessore  di  Lodovico  Moneta  di 
sopra  nominato  ; essendo  già  passato  a miglior 
vita  il  padre  Gasparo  l’anno  i5j5  con  opinione 
di  santità  , il  cui  corpo  è sepolto  nello  scurolo 
della  stessa  chiesa  di  san  Sepolcro  , sotto  1’  arco 
appresso  il  muro  del  campanile  verso  il  mezzo 
giorno.  L’  antica  pietà  cristiana  conservatasi  in 
questi  buoni  preti  , ebbe  gran  forza  in  movere 
san  Carlo  a metter  in  questo  luògo  i suoi  obla- 
ti  , com’  égli  medesimo  dice  nelle  costituzioni 
della  medesima  congregazione , sperando  che  ve 
1’  avessero  da  mantenere  perpetuamente  , come 
quasi  ereditaria  in  una  chiesa  tanto  segnalata  e 
divota. 

Gli  diede  poi  le  regole  le  quali  si  possono  leg- 
gere nell’  Acta  Ecclesice  Mediolanensis  , fondando 
questo  istituto  sopra  l’ obbedienza  dell’  arcivesco- 
vo di  Milano , nelle  cui  mani  fanno  perciò  gli 
oblati  voto  semplice  d’  obbedienza  nell’  ingresso 
della  congregazione.  E vi  pose  per  iscopo  che  gli 
oblati  siano  uniti  all’  arcivescovo  , come  membri 
al  proprio  capo  , vivendo  di  un  medesimo  spi- 
rito , volontà  e zelo  della  divina  gloria  e della 
salute  delle  tinime  ; che  d’  ogni  intorno  spirasse 
•quella  santità  di  vita  e quelle  vive  virtù  sacerr 
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dotali  , che  gli  facesse  degni  di  tale  unione;  che 
questa  congregazione  avesse  carico  particolare 
di  ajutar  l’  arcivescovo  nel  governo  della  chiesa 
di  Milano  e di  cooperare  seco  lui  in  tutti 
gli  uffizj  e ministeri  spettanti  a tal  governo  : 
massime  in  visitare  la  città  e diocesi  ; andare 
in  missione  a guisa  di  apostoli  ne’  luoghi  sco- 
modi e montuosi  , ove  le  anime  patiscono  di 
a}uti  spirituali  ; supplire  al  bisogno  delle  cure 
vacanti  ; far  gli  utfizj  maggiori  del  governo  , co- 
me di  vicarj  urbani  e foranei  ; aver  cura  di  tutti 
i collegi  e seminarj  , delle  scuole  della  dottrina 
cristiana  , delle  compagnie  delle  croci  , e dell’i- 
stituto degli  eserciz)  spirituali  per  gli  ordinandi  ; 
è di  esercitarsi  in  somma  in  tutte  le  funzioni  e 
ministeri  sacerdotali  , di  predicare  , amministrar 
sacramenti  , insegnare  e faticarsi  in  ogni  altra 
opera  pia.  G volle  che  nella  chiesa  di  san  Se- 
polcro si  facessero  gli  oratorj  tutto  1’  anno  , co- 
me si  usa  in  Roma  nella  chiesa  di  santa  Maria 
alla  Valliceli»  ; istituto  certamente  utilissimo  per 
le  anime  ,•  e che  dà  occasione  alle  persone  che 
non  hanno  negozj  , di  spendere  il  tempo  molto 
santamente.  Le  quali  cose  sono  state  messe  in 
pratica  tutte;  e si  vede  oggidì  questa  congrega- 
zione numerosa  di  più  di  duecento  sacerdoti,  e 
una  gran  parte  dottori  , ornati  di  virtù  e di 
vita  molto  esemplari  ; i quali  sono  impiegati  nel 
buon  governo  di  questa  chiesa  e nell’  ajuto  delle 
anime  con  suo  benefizio  incredibile.  Onde  si  vede 
appieno  adempita  l’intenzione  del  santo  fonda- 
tore , e si  può  indubitatamente  annoverare  que- 
sta istituzione  tra’  principali  e più  degni  frutti 
ch’egli  abbia  prodotti  nella  vigna  spirituale  della 
chiesa  sua. 

Avendo  egli  divisi  gli  oblati  in  due  ordini , 
r uno  di  quelli  che  risiedono  nelle  case  di  san 
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Sepolcro  senza  carico  alcuno  de’  benefizj  di  resi- 
denza , i quali  attendono  a’  ministeri  predetti,’ 
e 1’  altro  eli’  è sparso  per  la  città  e diocesi  con 
carico  di  residenza  , trovò  un  mirabil  modo  di 
mantenerli  molto  congiunti  e collegiali  insieme 
quanto  allo  spirito,  come  fossero  un  corpo  solo; 
affine  di  conservar  vivo  il  proprio  spirito  del- 
F istituto  in  tutta  la  congregazione  c per  accre- 
scerlo sempre  maggiormente  , e rendere  ciascun 
oblato  degno  del  ministero  sacerdotale  ed  ogni 
dì  più  atto  al  buon  governo  delle  anime.  Questo 
mezzo  fu  di  dividere  la  congregazione  in  sei 
consorzj , due  nella  città  e quattro  nella  diocesi; 
a’  quali  consorzj  diede  un  preposito  per  ciasche- 
duno ed  un  prefetto  spirituale,  con  ordine  di* 
congregarsi  insieme  gli  oblati  di  ciascun  consor- 
zio una  volta  al  mese  : quelli  della  città  in  san 
Sepolcro  alla  presenza  dell’  arcivescovo  , e quelli 
della  diocesi  ora  in  un  luogo  ed  ora  in  un  al- 
tro con  F intervento  del  preposito  generale , o 
almeno  del  preposito  di  quel  consorzio.  Nelle 
quali  congregazioni  si  leggono  prima  le-  regole , 
e poi  si  tratta  per  via  di  conferenze  del  modo 
di  osservarle  appieno  e come  si  possa  far  mag- 
gior progresso  nella  vita  spirituale  e promover  le 
anime  nella  via  della  salute;  e il  presidente  della 
congregazione  non  manca  di  esortar  tutti  alle 
virtù  , siccome  due  de’  congregati  fanno  sermoni 
pubblici  al  pòpolo  di  qualche  utile  materia.  Per 
il  cui  mezzo  non  solamente  stanno  uniti  insie- 
me questi  sacerdoti  col  vincolo  della  carità  fra- 
terna e con  uno  spirito  uniforme  ; ma  essendo 
sparsi* per  la  città  e diocesi,  l’arcivescovo  loro 
capo  influendo  in  essi  continuamente,  come  mem- 
bri vivi  da  lui , manda  lo  spirito  suo  e lo  sparge 
e lo  dilata  col  loro  mezzo  per  tutto  il  popolo 
* lui  soggetto  : così  marayigliose  furono  le  arti 
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clje  questo  beato  arcivescovo  ritrovò  per  aiu- 
tare le  anime. 

Quanto  grande  fosse  1’  amore  eh’  egli  portava 
agli  oblati  , come  a suo  proprio  parto  , lo  mo- 
stravano chiaramente  gli  effetti  stessi  : concios- 
siacliè  soleva  chiamarli  còl  nome  di  figliuoli  , li 
visitava  frequentemente  nelle  case  di  san  Se- 
polcro , ove  si  aveva  eletta  un’  angusta  celletta 
per  sua  abitazione  ; e quivi  si  ritirava  talora 
solo  per  godere  famigliarmente  della  cara  loro 
conversazione  , ma  con  tanta  umiltà  , come  se 
fosse  stato  il  minimo , intervenendo  a tutte  le 
osservanze  della  casa  insieme  con  essi  , traen- 
done tanta  contentezza  e consolazione  spirituale, 
che  la  soleva  chiamare  le  sue  delizie  ; e diceva 
cjie  queste  dovevano  essere  le  proprie  delizie 
dell’  arcivescovo  di  Milano.  Se  alcun  di  loro 
s' infermava  , non  si  contentava  di  visitarlo  al 
letto  , ma  egli  stesso  voleva  servirlo  con  singo- 
lari segni  di  benevolenza.  Si  ammalò  l’anno  i58o 
di  un’  infermità  mortale  un  sacerdote  di  quella 
casa  nominato  Giovanni  Pietro  Stoppano , che 
ora  è arciprete  di  Mazzo  nella  Valtellina  5 ed 
egli  subito  che  n’  ebbe  notizia  , vi  si  trasferì  e 
ne  prese  la  cura,  assistendogli  al  letto  e serven- 
dolo giorno  e notte  , come  se  fosse  stato  il  pro- 
prio infermiere.  E perchè  Pinfermo  peggiorò  tanto 
che  si  ridusse  a stato  di  spirar  P anima  , dolen- 
dogli estremamente  della  perdita  di  questo  sa- 
cerdote , dimandò  a Dio  la  grazia  della  sua  sa- 
nità con  tanto  affetto,  che  l’ottenne  miracolosa- 
mente, come  diremo  nel  libro  nono.  Maravi- 
gliandosi assai  una  persona  di  questa  gran  cura , 
le  rispose:  voi  non  sapete  di  quanto  prezzo  sia 
la  vita  di  un  buon  sacerdote. 

Aveva  pensiero  san  Carlo  di  piantare  delle 
«lire  case  collegiate  ne’  castelli  e terre  principali 
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della  sua  diocesi  , simili  a quelle  di  san  Seppi» 
ero  , come  si  vede  nelle  regole , ove  stessero 
molti  oblati  per  servizio  di  tutta  la  diocesi  , i 
quali  fossero  come  gli  occhi  suoi  in  conoscere  e 
provedere  a tutti  i bisogni  delle  anime  ed  aju- 
tarle  con  prediche  e sacramenti  , sperandone  gran 
frutto  ’r  ma  la  sua  morte  impedì  questo  bene, 
immesse  nella  congregazione  uomini  laici  ancora, 
con  regole  particolari  , i quali  abitano  nelle  loro 
proprie  case  e s’impiegano  in  molte  opere  pie  e 
principalmente  in  quelle  della  dottrina  cristiana. 

Istituì  inoltre  nella  chiesa  di  san  Sepolcro 
una  congregazione  di  matrone  col  titolo  di  com- 
pagnia delle  donne  dell’  oratorio  , e vi  prescrisse 
alcune  buone  regole  cou  varj  esercizj  di  opere 
di  pietà;  nella  quale  egli  procurava  che  si  fa- 
cessero descrivere  le  signore  principali  della  città 
per  levarle  dall’ozio  e da’  vani  passatempi  mon- 
dani che  sono  causa  di  molti  peccati.  Voleva 
ehe  frequentassero  i santissimi  sacramenti  ed  i 
sermoni  dell’  oratorio  , e che  meditassero  e te- 
nessero viva  la  memoria  della  passione  di  Gesù 
Cristo  nostro  Redentore  : opera  ohe  partorì  al 
suo  tempo  molto  frutto. 

Capo  V. 

Della  sua  pellegrinazione  a Torino  per  visitar e 
la  santissima  Sindone  del  Signore.  An.  1578. 

Siccome  questo  santo  cardinale  fu  particolar- 
mente divotissimo  della  santissima  passione  del 
nostro  Salvatore  ; così  con  grandissima  divozione 
onorò  sempre  i sacri  istrumenti  di  essa  , come 
si  vide  nel  culto  ed  onore  al  santissimo  Chiodo, 
Ed  essendo  fra  essi  celebre  assai  il  sacro  Liu- 
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teo  , o Sudario  , nel  quale  fu  involto  il  sacra- 
tissimo corpo  di  esso  Signore  quando  fu  riposto 
nel  sepolcro  ; però  teneva  egli  grandissimo  desi- 
derio di  visitarlo  ed  onorarlo  con  ogni  possibile 
divozione  e riverenza.  Ebbe  molti  anni  avanti 
questo  pio  desiderio,  ma  molto  più  si  accese  in 
lui  quando  vide  flagellato  il  suo  amato  gregge 
dalla  mano  di  Dio  con  la  pestilenza  j sicché  al- 
lora fece  proponimento  di  pellegrinare  alla  città 
dove  si  conservava,  offerendo  ad  esso  Signore 
questo  suo  proponimento  e supplicandolo  ad  aver 
misericordia  de’  suoi  milanesi  afflitti. 

Si  conservava  questa  preziosissima  reliquia  nella 
città  di  Chamberì  , metropoli  della  Savoja,  dove 
già  risiedevano  i serenissimi  duchi  di  essa  pro- 
vincia , i quali  la  tennero  sempre  con  somma 
venerazione  , come  eredità  consegnata  loro  dalla 
mano  di  Dio  , il  quale  si  compiacque  che  sì 
ricco  tesoro  fosse  custodito  dalla  serenissima 
casa  di  Savoja  , che  fu  sempre  religiosissima  e 
molto  zelante  della  fede  e religione  cattolica. 
Acciocché  il  lettore  resti  soddisfatto  del  deside- 
rio che  avrà  di  sapere  , come  questa  sacra  reli- 
quia sia  venuta  in  questa  serenissima  casa  , ne 
farò  una  fedele  relazione  , ma  però  succinta  e 
breve  j rimettendo  chi  ne  desidera  aver  più  co- 
piosa notizia  alla  storia  clje  ne  scrisse  il  barone 
Filiberto  Piugone. 

Pervenne  questo  santissimo  Linteo  nelle  mani 
de’  cristianissimi  re  di  Gerusalemme , quahdo 
sotto  Gotifredo  Buglione  primo  re  ne  furono 
scacciati  i saraceni  , e si  andò  conservando  ne’ 
successori  loro  fra’  quali  furono  i re  di  Cipro  5 
finalmente  restò  in  custodia  di  una  illustrissima 
matrona  per  nome  Margherita  Carma  della  stessa 
successione  e lignaggio  regio  , la  quale  fu  mo- 
glie di  un  Ettore  Eusignano.  Questa  signora,  quan« 
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do  il  crudele  Maometto  re  de’  turchi  s’  insignorì 
di  Costantinopoli , che  fu  1’  anno  di  nostra  salute 
1457  , e che  tutta  1’  Asia  e Grecia  era  oppressa 
da'  tumulti  bellici  e nessuna  parte  era  sicura  dal 
furore  di  questo  barbaro  , si  deliberò  di  lasciar 
que’  paesi  e venire  in  Francia  j e cosi  raccolte 
quelle  facoltà  che  potè  , si  pose  in  viaggio , por- 
tando seco  questa  preziosa  reliquia.  Giunse  in 
Italia  sicuramente  ; e passando  le  Alpi  giunse  a 
Chamberì  , che  allora  era  la  residenza  de’  sere- 
nissimi duchi  di  Savoja  , dove  con  molto  onore 
ed  amorevolezza  fu  accolta  dal  duca  Lodovico 
ed  Anna  Lusiguana  sua  moglie  eh’  era  sua  pa- 
rente , essendo  questa  duchessa  sorella  di  Gio- 
vanni ultimo  re  di  Cipro.  Mentre  ella  ivi  stette  , 
si  compiacque  il  Signore  di  confermare  con  al- 
cuni stupendi  miracoli  che  quello  fosse  il  vero 
Sudario  del  Salvatore  , per  il  che  la  duchessa 
Anna  mossa  da  grandissima  divozione  supplicò 
la  parente  e con  molto  affetto  , a fargli  dono  di 
sì  ricca  gioja.  Ma  ella  che  la  teneva  sommamente 
cara  , non  vi  acconsenti.,  dicendo , che  piuttostq 
si  sarebbe  privata  di  quanto  aveva  al  mondo.  E 
con  questa  negativa  si  accinse  al  destinato  viag- 
gio , licenziatasi  dagli  ospiti  suoi  con  molti  rin- 
graziamenti. 

Il  Signor  Iddio,  il  quale  aggradì  la  divozione 
di  que’  serenissimi  principi  verso  la  sua  sacra  re- 
liquia , si  compiacque  di  consolarli  , facendo  che 
ella  restasse  nelle  lor  mani  e successivamente  nella 
serenissima  casa  loro.  Però  essendosi  quella  ma- 
trona posta  in  viaggio  , nell’  uscir  della  città  il 
mulo  che  portava  il  santo  tesoro , miracolosa- 
mente si  fermò  , nè  per  quanto  fosse  egli  stimo- 
lato e cacciato , si  potè  mai  movere  e camminar 
dietro  agli  altri  che  precedevano  di  buon  passo. 

Intese  ella  allora  come  la  volontà  divina  aveva 

* * - * 
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ordinato  che  la  reliquia  restasse  appresso  que’« 
principi  e da  essi  fosse  custodita  ; però  gliela  con- 
segnò', liberamente  e proseguì  il  suo  viaggio.  Ri- 
cevuto eh’  ebbero  questi  signori  sì  caro  e pre- 
zioso dono  , ne  resero  infinite  grazie  al  Signor 
Iddio  , ordinando  pubbliche  preci  e .solennissime 
processioni  , e lo  riposero  nella  cappella  del  ca- 
stello riccamente  e vagamente  ornala,  la  quale  fu 
poi  da  Paolo  II  sommo  pontefice  eretta  in  chiesa 
collegiata.  E da  qui  s’  intende  come  per  divina 
volontà  pervenne  questo  sacro  pegno  in  mano 
di  que’ serenissimi  principi;  e come  per  la  stessa 
si  conservino  i successori  eletti  da  sua  divina 
Ma  està  per  custodi  ed  eredi  di  esso  , lo  voglio 
confermare  col  seguente  miracolo , la  cui  narrati- 
va stimo  che  sarà  molto  grata  al  lettore,  il  quale 
intenderà  insieme  quanto  sia  gradito  al  Signor 
Iddio  il  visitare  questa  sacra  reliquia. 

Fu  ella  sempre  in  grandissima  venerazione 
appresso  tutti  ed  onorata  con  frequentissime  pel- 
legrinazioni e visite  anco  de’  re  e principi  grandi  , 
pperando.il  Signore  per  mezzo  di  essa  infiniti  uii* 
racoli  e concedendo  varie  e numerose  grazie  a’ 
supplicanti.  E fra’  favoriti  da  sua  divina  Bontà 
uno  fu  Francesco  re  di  Francia,  di  questo  nome 
il  primo.  Nel  fatto  di  arme  che  seguì  tra  questo 
coraggioso  re  ed  un  esercito  valoroso  e potente 
dF-Svizzeri  fuori  di  Milano  circa  otto  miglia,  vi- 
cino a Melegnano  , si  trovò  sua  maestà  in  gran- 
dissimo pericolo  di  restar  vinto  per  la  fortezza  e 
risoluzione  de’ nemici  ; .perlochè  ricorse  al  divino 
ajulo  e fece  voto  di  visitar  essa  santissima  reli- 
quia , se  restava  vittorioso.  Fatto  il  voto  , piegò 
la  vittoria  in  suo  favore  ; e sebbene  ricevè  gran- 
dissimo danno  nell’  esercito  suo  , fu  nondimeno 
vincitore  : il  che  seguì  P anno  di  nostra  salute 
i5i6  alli  i5  di  giugno.  Ritiratosi  poi  lo  «tesso 
Voi.  I.  33 
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anno  in  Francia  , quando  fu  a Lione  volle  sod- 
disfare al  voto  ; e con  molta  divozione  andò  a 
piedi  sino  a Cliamberì , dove  con  molta  religione 
e riverenza  visitò  ed  adorò  esso  santissima  Lin- 
teo.  Restò  in  questo  re  con  la  divozione  un  de- 
siderio grande  di  aver  sì  ricco  tesoro  appresso 
di  se,  Però  quando  egli  mosse  guerra  al  duca 
Carlo  di  Savoja  e die  gli  occupò  questa  provin- 
cia , esso  duca  dubitando  che  questo  re  volesse 
soddisfar  al  desiderio  suo  , levò  il  sacro  Linteo 
da  Chamberì  e lo  portò  a Vercelli  in  Piemonte 
e fu  l’anno  i535  , tenendolo  con  molta  custòdia. 
Passò  questo  desiderio  del  re  Francesco  in  En- 
rico Il  suo  figliuolo.  Però  quando  si  militava  in 
nome  suo  nel  Piemonte  , monsignor  di  Brisacco 
$uo  capitano  generale  entrò  in  Vercelli  1’  anno 
j 553  il  mese  di  novembre  con  animo  risoluto  di 
levar  esso  santissimo  Sudario  e mandarlo  in  Fran- 
cia al  re  suo  signore.  Perciò  andò  con  alcuni  suoi 
seguaci  al  luogo  dove  si  conservava  per  pigliarlo} 
e quando  ivi  fu  giunto  , restò  miracolosamente 
istupidito  ed  impedito  di  passare  avanti  -,  In  modo 
tale  che  gli  bisognò  ritirarsi  ed  andarsene  altrove. 
Fu  poi  questa  sacra  reliquia  riportata  a Cbam- 
berì  dal  duca  Emanuele  Filiberto  1’  anno  t562. 

Ora  ritornando  alla  storia  nostra  dico , che 
cessato  il  flagello  della  peste  , deliberò  il  santo 
cardinale  di  eseguire  quanto  aveva  proposto,  ren-? 
dendo  anco  in  questo  modo  le  dovute  grazie 
alla  divina  Maestà.  Pensò  di  andare  sino  a Cham- 
berì  a piedi  , passando  i monti  tanto  alpestri  e 
difficili  che  dividono  1!  Italia  dalla  Francia.  Passò 
questo  pensiero  del  cardinale  alle  orecchie  di 
Emanuele  Filiberto  duca  di  Savoja , principe  non 
tanto  grande  e celebre  al  mondo  per  il  suo  va- 
lore e fatti  gloriosi  , quanto  per  la  religione  e 
pietà  cristiana  , la  quale  discendendo  in  lui  da’ 
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serenissimi  suoi  maggiori  , egli  seihpre  la  coltivò 
in  se  stesso  ed  al  mondo  con  fatti  illustri  in  tutte 
le  occasioni  la  fece  palese.  Amava  (juestd  prin- 
cipe san  Carlo  con  molto  affetto  e lo  riveriva 
grandemente  per  la  fama  delle  maravigliose  é 
sante  sue  operazioni  ; e desiderava  sommamente 
di  aver  occasione  di  accoglierlo  in  casa  sua  per 
ricevere  dalla  religiosa  conversazione  di  lui  qual- 
che  buon  frutto  spirituale.  Gli  fu  adunque  di 
gran  contento  questa  Occasione,  come  mollo  op- 
portuna per  il  fine  da  lui  bramato  ; ma  non  pa- 
rendogli conveniente  che  un  tal  personaggio  fa- 
cesse a piedi  un  cammino  tanto  lungo  c difficile , 
fece  trasferire , mosso  ancora  da  altri  rispetti , la 
sagra  reliquia  di  qua  da’  monti  nella  città  ducalo 
di  Torino  ; portandola  f arcivescovo  della  città 
con  quattro  vescovi  sopra  i proprj  omeri  , in 
una  solennissima  processione  che  si  celebrò  con 
quella  pompa  ed  apparati  che  convenivano  ; u- 
Scendo  sua  altezza  accompagnata  da  molti  signori 
• cavalieri  per  lo  spazio  di  un  miglio  a piedi 
fuori  della  città  ad  incontrarla  j accompagnandola 
poi  fino  alla  chiesa  di  san  Lofenztì  , ove  la  fece 
riporre.  Della  qual  traslazione  diede  conto  subito 
a san  Carlo  per  mezzo  di  Francesco  Lino  suo 
segretario  che  mandò  apposta  a Milano  $ e lo 
invitò  a trasferirsi  a Torino  per  compire  la  sua 
divozione  , supplicandolo  a fargli  grazia  di  allog- 
giare appresso  di  lui  ; ma  che  tardasse  l’andata  sino 
a nuovo  avviso , essendo  allora  sua  altezza  occu- 
pata in  istabilire  una  lega  con  alcuni  ambasciatori 
svizzeri.  Partiti  poi  che  furono,  mandò  di  nuovo 
il  Lino  ad  invitarlo,  con  ordine  che  lo  servisse 
in  tutto  il  viaggio.  Volendo  il  cardinale  andarvi 
a piedi  ed  in  abito  di  pellegrino  , si  elesse  per 
compagni  dodici  della  sua  famiglia  , ed  il  padre 
Francesco  Adorno  dell»  compagnia  di  Gesù  per 
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indirizzo  degli  esercizj  spirituali  che  far  volev* 
in  quella  santa  pellegrinazione.  Il  giorno  avanti 
la  sua  partenza  fece  chiamare  i pellegrini  nella 
cappella  arcivescovale  alla  presenza  di  tutta  la 
famiglia  di  casa , e ragionando  uno  di  loro  di 
suo  ordine  , spiegò  il  fine  del  loro  viaggio  eh’  e- 
ra  , religione  e penitenza  ; mirando  il  primo 
alla  riverenza  e culto  di  questa  santissima  reli- 
quia , ed  il  secondo  al  dolore  e penitenza  de’ 
proprj  peccati  ; e gli  esortò  caldamente  a pren- 
der questi  fini  e forzarsi  di  conseguirli  nell’  an- 
dare a quella  divozione. 

Per  fare  le  cose  ordinatamente  e per  cavarne 
maggior  frutto  , notò  tutte  le  cose  che  far  si 
dovevano  per  la  strada,  cioè  : che  si  levasse  ogni 
mattina  alle  dieci  ore  ; che  ciascun  sacerdote 
celebrasse  messa  e gli  altri  si  comunicassero  ogni 
dì  dalle  mani  del  cardinale  ; che  si  recitasse  pri- 
ma e terza  dell’  officio  divino  , e poi  si  mettes- 
sero in  cammino  dicendo  l’itinerario,' seguitando 
due  ore  di  orazione  mentale  ed  ultimamente  re- 
citando il  santissimo  rosario  della  Madonna  al- 
ternatamente con  voce  alta  , meditandosi  ciascun 
mistero  ; e quando  si  finisse  prima  di  arrivare 
all’albergo,  vi  si  aggiungessero  alcuni  salmi  con 
discorsi  spirituali  fatti  sopra  il  senso  loro  per 
ispendere  tutto  il  tempo  del  viaggio  utilmente  , 
e giunti  al  disegnato  alloggiamento,  andassero  di 
lungo  alla  chiesa  maggiore  di  quel  luogo,  e fatta 
l’orazione  recitassero  sesta  e nona  inginocchione, 
e dipoi  si  ritirassero  a pigliare  la  refezione  la 
quale  fosse  molto  frugale  e di  cibi  quaresimali  j 
e che  a tutta  la  mensa  vi  fosse  sempre  la  le- 
zione di  libri  spirituali.  Questi  erano  gli  esercizj 
della  mattina.  Al  dopo  pranzo  , che  ritornassero 
di  fatto  alla  chiesa  a rendere  le  grazie  al  Signore 
ed  a recitarvi  il  vespero , e . poi  si  facessero  nel 
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mettersi  in  istrada  altre  due  ore  di  orazione 
mentale;  e il  resto  del  giorno  si  spendesse  tutto 
nel  dire  i sette  salmi  penitenziali  ed  altre  ora- 
zioni , non  volendo  che  vi  restasse*  tempo  al- 
cuno vacuo.  La  sera  giunti  all’albergo,  visitata 
la  prima  chiesa,  dicessero  la  compieta  e facessero 
orazione  per  certo  spazio  di  tempo  ; e dopo 
presa  la  refezione , si  facessero  le  conferenze  spi- 
rituali della  meditazione  di  tutto  il  giorno  e che 
il  padre  Adorno  proponesse  i punti  dell’orazione 
per  il  dì  seguente,  e fatto  poscia  1’  esame  di  co- 
scienza di  un  quarto  d’  ora  e data  il  cardinale 
la  benedizióne  con  1*  acqua  santa  , si  ritirassero 
al  riposo  della  notte,  recitando  ognuno  il  mattu- 
tino privatamente  a suo  comodo.  Preparò  simil- 
mente i punti  che  si  dovevano  meditare  , distri- 
buiti in  quattro  giornate  ; che  tanto  doveva  du- 
rare questa  santa  pellegrinazione,  essendo  To- 
rino discosto  da  Milano  circa  novanta  miglia. 
Ed  erano  tre  punti  per  ciascun  giorno  : il  pi-i- 
mo sopra  i viaggi  che  fece  Cristo  nostro  Signore 
nella  pellegrinazione  di  questo  mondo  , mentre 
andava  predicando  il  suo  santo  Vangelo,  curando 
gl’  infermi  e sanando  le  anime  dal  peccato  : il 
secondo  sopra  la  pellegrinazione,  fatiche  e per- 
secuzione de’  santissimi  apostoli  : il  terzo  della 
pellegrinazione  di  noi  altri  miseri  mortali  in 
questa  vita  : ed  il  quarto  del  modo  di  adorare 
il  sacro  Linteo  e del  frutto  che  ognuno  cavar 
doveva  dal  vedere  la  naturale  figura  del  Figli- 
uolo di  Dio  , ed  i segni  vivi  delle  piaghe  patite 
per  noi  nel  sacratissimo  corpo  suo  che  vi  stanno 
impressi. 

Fece  la  partenza  da  Milano  il  sesto  giorno  di 
ottobre  1678  il  lunedì,  nel  modo  seguente.  Con- 
gregati la  mattina  tutti  i compagni  con  gli  abiti 
da  pellegrino  in  arcivescovado,  egli  celebrò  messa 
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nella  sua  cappella  e comunicò  quelli  che  non 
erano  sacerdoti , avendo  i sacerdoti  detto  messa  : 
dipoi  vestito  pontificalmente  benedì  i pellegrini  ed 
i bastoni  loro,  distribuendoli  di  propria  mano; 
d’ indi  s inviarono  processionalmenle  fuori  della 
città , accompagnati  dal  capitolo  della  chiesa 
maggiore  , precedendo  i pellegrini  a due  a due  , 
venendo  dopo  il  cardinale  accompagnato  da  molti 
ecclesiastici  e dal  popolo  frequentissimo  in  for- 
ma di  processione  ; recitandosi  per  istrada  al- 
ternatamente i aalmi  graduali.  Giunti  alla  porta 
chiamata  Vercellina , si  vestì  egli  ancora  del  suo 
abito  pavonazzo  da  pellegrino  col  rocchetto  e 
mantelletto  sopra  , ed  abbracciati  i suoi  canonici 
con  molta  tenerezza  , ricevendo  il  bacio  di  pace 
da  loro  accompagnato  da  molte  lagrime  e bene-  , 
detti  tatti  gli  astanti  , prese  il  cammino  verso  la 
città  di  Novara  , osservandosi  nel  viaggio  esatta- 
mente tutto  l’ordine  già  narrato.  La  prima  po- 
sata fu  a Sedriano  in  casa  del  curato  , luugi  da 
Milano  quattordici  miglia,  e la  sera  giunsero  a 
Trecà  diocesi  di  Novara  , altrettanto  discosto  ; 
essendo  incontrati  un  miglio  lontano  da  nume- 
rosa processione  di  uomini  e di  religiosi  di  quel 
luogo,  andando  tutto  il  resto  del  popolo  a riceverli 
nell’ingresso  della  terra  co’  lumi  accesi  in  mano  e 
sopra  le  finestre  ed  alla  porta  per  essere  nel  bujo 
della  notte;  tenendosi  beato  chi  poteva  toccar  le 
vesti  menta  di  questo  santo  per  divozione  e ricevere 
la  di  lui  benedizione;  correndo  i padri  e le  madri 
co’  figli  in  braccio  per  farli  benedire  da  lui  per 
la  gran  lede  ciré  avevano  nella  virtù  sua.  Alloggiò 
nel  monastero  de’  zoccolanti  , ed  egli  medesimo 
lesse  alla  mensa  mentre  gli  altri  cenavano  ; nè 
mangiò  altro  che  un  pomo  solo  per  il  digiuno 
che  osservò  ogui  giorno.  La  mattina  , contuttoché 
fosse  avanti  il  giorno  , concorse  tutto  il  popolo 
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a sentir  la  sua  messa,  e molti  si  comunicarono  da 
lui  massime  i principali  del  luogo  , avendo  spesa 
la  notte  in  prepararsi  cou  la  confessione  de’  loro 
peccati. 

Partì  per  la  città  di  Novara , quantunque  pio- 
vesse, la  qual  città  si  commosse  tutta  al  suo  ar* 
rivo  j uscendogli  incontro  il  vicario  generale,  es- 
sendo il  vescovo  infermo  , con  molti  canonici 
ed  altri  nobili  laici  ad  invitarlo  di  alloggiar  eoa 
loro  , e concorse  tanto  popolo  a vederlo  , die 
fir  cosa  di  stupore.  Andò  a far  1’  orazione  alla 
chiesa  maggiore  , dove  fu  onorato  da  que’  cano- 
nici con  musica  e suoni  di  organo  , e continuò 
poi  il  suo  viaggio  , benché  piovesse  anoora  e 
fosse  già  tutto  bagnato  ; non  potendolo  ritenere  , 
per  non  essere  più  di  quattordici  ore,  le  molte 
istanze  che  gli  furono  fatte  a nome  del  vescovo 
e della  città  , avendogli  particolarmente  la  città 
apparecchiato  apposta  l’albergo;  tantoché  giunse 
a Camairano  ove  fece  asciugar  un  poco  le  vesti; 
e al  dopo  pranzo  s’  inviò  verso  Vercelli  cou 
pensiero  di  passar  più  innanzi  ; ma  non  gli  fu 
concesso  per  le  strade  cattive  e per  la  pioggia 
che  fu  continua  tutto  il  giorno.  L’ incontrarono 
con  grande  onore  un  miglio  lontano  dalla  città 
il  vescovo  , che  allora  era  monsignor  Francesco 
Bonomo,  co’  suoi  canonici  e molti  principali  cit- 
tadini , e giunti  al  fiume  Sesia  videro  sopra 
l’ altra  riva  tanta  moltitudine  di  gente  uscir 
dalla  città  che  pareva  un  numerosissimo  eser- 
cito , la  quale  con  festa  ed  allegrezza  infinita 
l’ accompagnò  verso  la  città , parte  precedendo 
e parte  seguendo  ; alla  cui  porta  si  trovò  tutto 
il  clero  che  l’accompagnò  al  duomo  con  molte 
torcie  accese  in  mano  per  esser  già  notte.  E 
mentre  il  santo  fece  l’orazione  e recitò  la  com- 
pieta , si  udivano  tante  voci  di  organi  e di  mu- 
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sica  , che  pareva  fossero  scesi  in  terra  parte  de* 
cori  celesti  ; ed  essendo  state  esposte  a bello 
studio  sopra  1’  aitar  maggiore  diverse  sacre  reli- 
quie , egli  le  venerò  e con  molta  riverenza  le 
visitò  e le  riconobbe  tutte.  Alloggiò  la  notte  ih 
vescovado  , dove  giunsero  il  marchese  Federico 
Ferrerie  maggiordomo  del  duca  di  Savi  ja  con 
un  altro  cavaliere  principale  , mandati  da  sua 
altezza  apposta  ad  incontrarlo  e ad  accompa- 
gnarlo fino  a Torino  , essendo  questa  la  prima 
città  del  suo  stato  , i quali  fecero  con  lui  com- 
pitamente la  loro  ambasciata,  Non  si  può  espri- 
mere 1’  allegrezza  che  fece  tutta  quella  città  per 
la  presenza  del  loro  santo  arcivescovo  : riputan- 
dosi felice  quel  popolo  , perchè  ebbe  grazia  di 
udire  la  sua  messa  e di  ricevere  la  di  lui  benedi- 
zione , essendo  ancora  il  cardinale  dentro  i con- 
fini dèlia  sua  provincia. 

Nel  partirsi  da  Vercelli  si  accrebbe  il  numero 
de’  pellegrini  , perciocché  il  vescovo  stesso  della 
città  con  alcuni  canonici  ed  altre  persone  pie 
seguitarono  il  cardinale  a piedi  eglino  ancora 
fino  a Torino  ; e per  essere  il  viaggio  di  questa 
terza  giornata  molto  lungo  e le  strade  cattive  , 
arrivarono  all’  albergo  molto  tardi  ed  afflitti  dav- 
vero ; però  san  Carlo  s<*  ne  andò  a letto  tutto 
lasso  senza  mangiare.  Non  restò  per  questo  di 
esser  in  piedi  la  mattina  all’  ora  destinata  per 
continuare  il  cammino;  e giunti  vicino  a Torino 
circa  otto  miglia  , furono  incontrati  da  monsignor 
Girolamo  della  Rovere  arcivescovo  di  quella 
città  , che  fu  poi  cardinale , accompagnato  da 
molti  altri  personaggi  mandali  dal  duca  a tal  ef- 
fetto , i quali  desinarono  insieme  co’  pellegrini 
in  un  luogo  silvestre , sedendo  ognuno  in  terra  , 
non  senza  particolar  contento  del  cardinale  , il 
quale  allora  sentiva  gusto  maggiore  , quando  gli 


Digitized  by  Google 


Libro  V.  Capo  V.  Sai 

occorrerà  di  aver  a patire  disagi  più  grandi. 
Dopo  la  qual  refezione  1’ arcivescovo  ritornò  - a Ha 
città  per  uscire  di  nuovo  a piedi  col  suo  clero  , 
come  fece  dipoi  per  un  miglio  fuori  della  mura  , 
seguito  quasi  immediatamente  dalla  cavalleria  di 
sua  altezza  che  tolse  in  mezzo  i pellegrini  • e poco 
dopo  venne  il  cardinale  Guido  Ferrerio  che  si 
accompagnò  a piedi  con  san  Carlo  , avendolo 
accolto  con  molta  tenerezza  di  cuore  : e vicino 
ad  un  quarto  di  miglio  della  città  incontrarono 
il  duca  e il  principe  di  Savoja  suo  figliuolo  , ac- 
compagnati da  molti  baroni  e cavalieri.  Questi 
serenissimi  principi  accolsero  il  nostro  cardinale 
con  somma  loro  contentezza  , abbracciandolo  e 
mostrandogli  segni  di  singoiar  amore  e di  gran 
riverenza.  S’inviarono  poi  alla  città  con  quest'or- 
dine. Andava  innanzi  tutta  la  corte  del  duca  ric- 
camente vestita  , e dietro  seguivano  i pellegrini 
co’  loro  bastoni  in  mano  a due  a due  con  le 
faccie  tanto  dimesse  ed  in  se  stessi  cosi  ben 
raccolti  , che  da  ogni  parte  spiravano  umiltà 
e divozione,  i cui  nomi  sono  i seguenti  : Fran- 
cesco Adorno  , Giacomo  Croce  , Antonio  Sene- 
ca , Lodovico  Moneta , Francesco  Bernardino  Cri- 
vello , Giovanni  Ballista  Caimo  , Ottavio  Ab- 
bioto  Ferrerò  , Giovanni  Pietro  Stoppano  , Gi- 
rolamo Castano,  Giulio  Brumetto,  Giovanni  Pie- 
tro Biumo  3 Giulio  Ornato  , e due  altri.  Veni- 
vano poi  san  Carlo  col  duca  alla  sinistra  , e 
il  cardinale  Ferrerio  col  principe'  Carlo  ; l’arci- 
vescovo con  altri  vescovi  ; e dopo  essi  la  mol- 
titudine di  popolo  concorso  , camminando  da’ 
lati  la  cavalleria , ed  i soldati  della  guardia  di 
sua  altezza.  Era  per  certo  un  pietoso  ed  insieme 
glorioso  spettacolo  a vedere  gli  umili  pellegrini 
accompagnali  con  quella  pompa  e grandezza  re- 
gia. Arrivati  alle  mura  della  città  ; sparò  tutta 
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1’  artiglieria  in  segno  di  allegrezza  , e gli  archi- 
bugieri fecero  una  rimbombante  salva  , correndo 
ognuno  pieno  di  giubilo,  a vedere  una  così  di- 
vota e santa  compagnia.  'Si  andò  di  lungo  al  so- 
lito alla  chiesa  maggiore  a far  l’orazione  e dipoi 
a quella  di  san  Lorenzo  dove  stava  riposta  la 
santissima  Sindone,  avanti  la  quale  fecero  i pel- 
legrini lunga  orazione.  Dopo  questo  accompagnò 
jl  duca  san  Carlo  all’albergo  destinalo  fin  dentro 
le  proprie  stanze  ch’era  un  palazzo  vicino  al  suo 
ducale  parato  tutto  regiamente  con  gli  stessi  ric- 
chi paramenti  con  cui  fu  alloggialo  Enrico  III 
re  di  Francia  , quando  venne  da  Polonia.  Volle 
san  Carlo  che  il  cardinale  di  Vercelli  stesse  seco 
per  godere  della  sua  cara  compagnia  , essendo 
amendue  non  solo  congiunti  di  sangue  , ina  di 
animo  ancora  e di  stretta  amicizia  ; e non  ricusò 
favore  alcuno  che  in  quell’  occasione  gli  fosse 
fatto  , lasciandosi  servire  e trattar  alla  regia  per 
compiacere  al  duca  il  quale  giubilava  tutto  di 
allegrezza , vedendosi  un  sì  caro  e santo  ospite 
in  casa  ; nè  permise  mai  che  il  nostro  cardinale 
lo  visitasse  alle  sue  stanze  per  la  somma  rive- 
renza che  gli  portava  ; ma  ad  ogni  minimo  moto 
di  questo  , si  ritrovava  egli  nelle  stanze  di  lui  , 
desiderando  se  avesse  potuto  di  servirlo  cou  la 
persona  medesima.  E per  segno  di  grande  alle- 
grezza pubblicò  un  ordine  che  si  facesse  pubblica 
festa  tre  - dì  continui  in  quella  città  , benché 
fossero  giorni  feriali  , occupandosi  il  popolo  in 
trattenimenti  spirituali  cou  mollo  fruito. 

Si  compiacque  la  Maestà  di  Dio  di  favorire 
molto  questo  caro  servo  suo  , non  dico  di  questi 
favori  esterni  ed  applausi  mondani  di  cui  nulla 
si  curava  quanto  a se,  che  più  volontieri  sarebbe 
stato  in  un  povero  tugurio  solo  , che  nelle  regie 
sale  ed  ampie  camere  di  quel  grau  palazzo  3 e con 
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Maggior  soddisfazione  sua  avrebbe  gustato  erbe  , 
legumi,  che  i preziosi  cibi  che  gli  si  amministra- 
vano. Non  volle  però»  rifiutare  questi  favori,  per- 
chè gli  venivano  fatti  da  principe  meritissimo  per 
occasione  sì  degna  , e perchè  ( cosa  da  lui  prin- 
cipalmente pretesa  ) disegnava  farne  frutti  grandi 
di  guadagno  spirituale  a benefizio  di  que’  prin- 
cipi e loro  stati  ; perciocché  sotto  quegli  esterni 
complimenti  gettava  destramente  l’amo  de'  suoi  ra- 
gionamenti ed  esortazioni  spirituali  per  far  presa 
delle  anime  e guadagnarle  a Dio.  Qui  tendevano 
tutti  i suoi  pensieri  e disegni  , massime  quando 
aveva  occasione  di  trattar  co1  principi  e persone 
grandi,  sapendo  che  tali  personaggi  hanno  pochi 
che  con  loro  discorrine  e trattino  delle  cose  di  Dio 
e della  loro,  salute.  Ma  il  favore  eh’  egli  ricevè 
dal  Signore , fu  spirituale,  cioè  di  un  gran  dolore 
che  patì  a un  piede.  Avendo  fatto  un  viaggio  si 
lungo  in  tempo  cattivo  , nel  modo  già  narrato  , 
gli  vennero  i calli , ovvero  vesciche  tanto  gròsse 
sotto  i piedi  , che  lo  impedivano  assai  nel  cam- 
minare. E facendole  tagliare  da  un  barbiere  poco 
avvertito  , passò  col  ferro  eptro  la  carne  viva  e 
gli  fece  una  dolorosa  ferita  in  un  piede  ; la  quale 
non  si  potè  saldare  se  non  dopo  molti  giorni  , 
tuttoché  fosse  medicata  con  diligenza.  Sopportò 
egli  con  pazienza  incredibile  non  solamente  que- 
sto primo  dolore , ma  quello  ancora  de’  giorni 
seguenti , posciachè  non  si  astenne  mai  di  cammi- 
nare per  casa  e per  la  città,  benché  per  la  piaga 
fresca  , sopra  della  quale  camminando  caricava 
tutta  il  peso  del  corpo  , sentisse  quel  dolore  che 
immaginar  ci  possiamo.  La  qual  cosa  egli  1’  ebbe 
per  gran  ventura  , per  poter  partecipare  in  qual- 
che modo  de’  tormenti  che  Cristo  nostro  Reden- 
tore aveva  patiti  nella  dolorosa  sua  passione  , fi-, 
gurati  ed  espressi  nel  lenzuolo  santissimo , nel 
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quale  si  vedono  chiari  i segni  delle  piaghe  e del 
sangue  sparso  ; siccome  vi  si  scòrge  similmente 
benissimo  tutta  la  figura  del-  Signore  ed  ogni  suq 
parte  distintamente  impressa  , tanto  la  parte  an- 
teriore del  corpo  , quanto  la  posteriore. 

La  mattina  seguente , ch.e  appunto  era  la  sesta 
Feria , giorno  dedicato  alla  passione , se  ne  andò 
il  cardinale  alia  chiesa  di  san  Lorenzo  ed  ivi  si 
fermò  lungo  tempo  a venerare  il  sacro  Linteo , e 
vi  celebrò  messa  con  somma  divozione  ; dove 
concorse  gente  assai  a vedere  questo  santo  e sen- 
tire la  sua  messa,  molti  de1  quali  si  comunica- 
rono da  lui.  Volle  poi  sua  altezza  pranzare  con 
esso  lui  quella  mattina  insieme  col  cardinale  Fer- 
rerio,  facendo  frattanto  portare  la  santissima  Sin- 
done alla  chiesa  metropolitana  e stenderla  sopra 
uba  tavola  grande,  acciò  i pellegrini  la  potessero 
vedere  in  ogni  parte  comodamente  , come  fecero 
poi  dopo  desinare;  imperciocché  andarono  segre- 
tamente alla  detta  chiesa  , ove  1’  arcivescovo  di 
quella  città  vestito  pontificalmente  , attorniato 
da’  suoi  canonici  vestiti  di  piviali  con  molte  tor- 
cie  accese  , la  scoprì  riverentemente  e la  spiegò 
da  ogni  parte  , affinchè  fosse  da  tutti  a bell’agio 
veduta.  ( 

Mirando  i pellegrini  questo  prezioso  tesoro  e 
tonsiderando  attentamente  tutta  la  figura  del 
corpo  santissimo  del  Figliuolo  di  Dio  co’  segni 
delle  dolorose  piaghe,  le  conficcature  delle  spine 
nel  sacro  capo  , i trapassamene  de’  duri  chiodi 
nelle  mani  e piedi , 1’  apertura  della  lancia  nel 
costato  , i segni  de’  sputi  nel  volto  divino  e le 
infinite  battiture  per  tutte  le  parti  del  benedetto 
corpo  , che  si  vedono  tutte  benissimo  , si  senti- 
rono intenerire  talmente  dentro  nel  cuore  , che 
non  poterono  contenere  le  lagrime.  Ma  non  con- 
tentandosi il  santo  cardinale  di  quella  - visita 
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esterna  solamente  , si  fermò  per  lungo  spazio  di 
tempo  a penetrare  con  1’  interna  considerazione 
quali  e quanti  fossero  gli  acerbi  dolori  thè  il 
Kedentor  del  mondo,  pati  nel  sacratissimo  corpo 
suo , iti  tanti  luoghi  ferito  e con  piaghe  così 
crudeli  tutto  lacerato  : il  che  commosse  tutto  lo 
spirito  suo.  E benché  si  facesse  forza  grande  per 
nascondere  l’interno  affetto  di  compassione,  non 
potè  però  celarlo  tanto  che  gli  occhi  non  ne 
dessero  segni  manifesti  per  le  lagrime  che;  da 
essi  scorrevano , restando  quelle  piaghe  stesse 
tutte  scolpite  nel  suo  cuore.  Baciarono  poi  con 
gran  riverenza  il  sacro  Linteo  ne’  luoghi  parti- 
colarmente delle  preziose  piaghe  prima  di  par- 
tirsi , poiché  vi  ebbero  sì  comoda  occasione. 

Il  giorno  seguente  , essendo  riportata  la  sacra 
reliquia  alla  chiesa  di  san  Lorenzo , il  nostro 
cardinale  vi  andò  a dir  la  messa  e vi  si  fermò 
assai  in  orazione  5 ed  avendolo  invitato  il  prin- 
cipe Carlo  a pranzo  con  lui  , accettò  1’  invito  e 
fece  leggere  a mensa  la  sacra  Bibbia  , secondo 
il  suo  solito  ; dalla  cui  lezione  ( che  fu  della 
storia  de’  Maccabei  ) pigliò  occasione,  di  discor- 
rere con  lui  famigliarmente  di  cose  spirituali  e 
Iie  restò  molto  consolato,  conoscendo  che  qué- 
sto principé  era  dotato  di  gran  prudenza  e di 
ogni  altra  virtù  ornalo  e che  aveva  molta  cogni- 
zione delle  sacre  storie  : quindi  formò  un  raro 
concetto  di  lui  e gli  prese  particoìar  affezione. 
Dopo  il  pranzo  fu  conchiuso  che  la  mattina  se- 
guente si  portasse  la  sacra  Sindone  proces- 
sionalraente  alla  chiesa  maggiore  per  mostrarla 
pubblicamente  al  popolo  e istituirvi  1’  orazione 
delle  quarant’  ore  ; secondo  1’  uso  di  Milano  , e 
che  san  Carlo  cantasse  la  messa  e predicasse. 
Ma  vedendosi  poi  comparire  un  gran  concorso 
di  gente  forestiere , venuta  da  molte  parti  ezian- 
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dio  lontanissime  , della  quale  non  poteva  capire 
quella  chiesa  una  minima  parte  , fu  rhutato  pen- 
siero è fu  conchiuso  di  • mostrarla  nella  piazza 
del  castello  per  essere  molto  spaziosa  , e dove 
tutto  quel  popolo  l’avrebbe  veduta  comodamente. 
Fu  adunque  fabbricato  un  palco  elevato  e co- 
modo' in  quella  piazza;  e la  mattina  si  levò  dal 
suo  luogo  il  sacro  pegno  e si  portò  con  gran 
celebrità  ed  apparato  sopra  il  detto  palco  ; ac- 
compagnandolo i due  cardinali,  i due  arcivescovi, 
cioè  1’  arcivescovo  dì  Torino  e Giuseppe  Parpa- 
glia  arcivescovo  di  Tarantasio , e sei  vescovi 
che' furono,  Lodovico  Grimaldo  vescovo  di  Ven- 
za , Ippolito  de  Rossi  vescovo  di  Pavia  , Gio- 
vanni Francesco  Bonomo  vescovo  di  Vercelli , 
Cesare  Gromio  véscovo  di  Augusta  in  Savoja  , 
Cesare  Ferrerio  vescovo  di  Savoja  , e Giovanni 
Maria  Trapello  Vescovo’  di  Saluzzo , vestiti  tutti 
in  pontificale  con  tutto  il  olero  innanzi,  seguendo 
il  duca  , il  nunzio  apostolico  eh’  era  Ottavio 
Santa  Croce  vescovo  di  Cervia,  il  principe  Carlo 
con  molti  signori  e tulli  gli  ordini  de’  cavalieri 
di  quel  stato  vestiti  de’  loro  abiti  cavallereschi  , 
6 popolo  innumerabile.  Ascesero  i cardinali  ed  i 
vescovi  sopra  il  palco,  e spiegando  il  lenzuolo 
santo  , lo  mostrarono  pubblicamente  al  popolo  , 
alzandolo  ed  abbassandolo  tre  volte  , affinchè 
ognuno  potesse  vedere  comodamente  la  figura 
del  nostre  Salvatore  ed  i segni  delle  piaghe  sue  i 
il  ebe  commosse  tanto  quella  moltitudine  , che 
mossa  da  interno  spirito  vedendo  quanto  per  lei 
aveva  patito  il  Figliuolo  di  Dio  , chiamava  mise- 
ricordia con  altissime  grida. 

Andafoj^ifdipoi  processionai  mente  con  la  reli- 
quia santa  alla  chiesa  metropolitana  , dove  1’  e- 
sposero  in  luogo  alto  alla  vista  del  popolo  e si 
diede  principio  all’orazione  e stazione  delle  qua- 
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rant’  ore  , convenendovi  ad  ogni  ora  'parte  dei 
clero  e del  popolo  , cosi  di  notte , come  di 
giorno  5 assistendovi  sempre  i cavalieri  di  san 
Maurizio  e di  san  Lazaro  , vestiti  dell’  abito  del 
loro  ordine.  Si  fece  ad  ogni. ora  un  ragionamento 
«pirituale  al  solito  di  Milano  , de’  quali  tre.  ne 
toccò  al  nostro  cardinale , uno  al  cardinale  di 
Vercelli  , ed  altri  a’  vescovi  ed  arcivescovi  ch’e- 
rano  presenti  : supplendo  al  resto  alcuni  teologi 
è padri  regolari.  Fu  di  molta  consolazione  a 
tutti  il  buon  esempio  che  diedero  i serenissimi 
duca  e principe  ; perciocché  non  solo  visitarono 
molte  volte  con  divozione  grandissima  la  pre- 
ziosissima reliquia,  ma  per  segno  di  vera  pietà 
cristiana  fu  ' veduto  il  duca  piangere  alcune  volte. 
Mentre  durava  la  stazione  andò  il  Borromeo  a vi- 
sitare i corpi  de’  santi  martiri  e cittadini  di  To- 
rino , Salutore  , Adveritore  ed  Ottavio  , i quali 
riposano  nella  chiesa  de’  padri  gesuiti  , dove 
anche  celebrò  messa  e comunicò  molte  persone. 
Avendo  inteso  il  duca  che  gran  numero  di 
eretici  delle  valli  e paesi  circonvicini  , erano 
concorsi  a quella  celebrità  e per  vedere  il  santo 
cardinale  , mossi  dalla  gran  fama  del  suo  nome, 
giudicò  bene  che  si  prolungasse  un  giorno  di  più 
quella  stazione,  e che  nelle  prediche  si  trattasse 
di  materie  a proposito  per  il'  loro  ajuto  : sic- 
come fu  eseguito,  ragionando  san  Carlo  un’al- 
tra volta  nel  fine  della  stazione.  Il  quale  ritornò  . 
poi  la  seguente  mattina  a visitare  la  sacra  reli- 
quia, ove  fece  lunga  orazione  e vi  celebrò  messa 
alla  presenza  del  principe  e lo  comunicò  di  sua 
mano  insieme  con  altri  signori , e mangiarono 
anche  insieme  quella  stessa  mattina.  Il  dòpo 
pranzo  andarono  i pellegrini  un’  altra  volta  a 
venerare  il  santissimo  Linteo  , il  quale  fu  spie- 
gato loro  alla  presenza  del  duca  e del  figliuolo, 
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stando  il  cardinale  sempre  con  gli  occhi  fissi  , 
così  in  ginocchio,  in  quella  sacra  figura  del  Sal- 
vatore , che  pareva  non  sapesse  ritirarsene  , non 
movendosi  mai  finché  non  fu  riposto  e coperto 
nella  stia  propria  cassa.  Il  duca  1’  invitò  a desi- 
nare con  lui  l’altra  mattina,  accogliendolo  con 
regj  onori  ; e dopo  il  pranzo  si  trattennero  più 
di  due  ore  in  privati  ragionamenti  , discorrendo 
sempre  il  cardinale  con  sua  altezza  delle  cose 
dell’  anima  e della  salute  , e del  buon  governò 
de’,  suoi  sudditi1,  essendo  sparsa  l’eresia  in  molti 
luoghi  di  que’  stati  di  Savoja  per  causa  del 
commercio  con  la  Francia  allora  molto  trava- 
gliata dalle  false  &ette  «^etiche  ; desiderando  san 
Callo  che  si  trovasse  modo  di  provedervi:  co- 
me poi  per  il  grande  . zelo  di  que’  serenissimi 
principi  si  è fatto. 

Dimandò  finalmente  licenza  il  cardinale  di 
partire  , rendendo  infinite  grazie  a sua  altezza 
de*  molti  favori  ricevuti  ; e benché  non  potesse 
negargliela  il.  duca  , si  vide  però  che  mal  vo- 
lontari lo  lasciava  partire,  essendogli  cresciuta 
molto  più  la  divozióne  ed  affezione  verso  di  lui, 
avendo  veduto  così  da  vicino  la  gran  santità  sua 
e gustata  la  soavità  dello  spirito  di  cui  egli  era 
tutto  ripieno.  E quando  fu  l’ora  di  far  parteuza, 
chiamò  il  principe  Carlo  e don  Amadeo  suoi 
figli  j e tutti  tre  inginocchiati  in  terra  avanti  il 
santo  cardinale  col  capo  scoperto  , con  gran 
sommessione  e con  le  lagrime  sugli  occhi , lo 
pregò  istantemente  a benedirli.  Restò  il  cardinale 
di  un  simil  fatto  tutto  ammirato  e fece  uffizio 
per  farli  levare  di  terra  , ritirandosi  per  umilia 
di  non  benedirli  ; ma  il  duca  g'.i  disse  libera- 
mente , che  mai  sa  riano  levati  se  non  li  benedi- 
ceva. Non  potè  adunque  di  meno  , che  non  li 
consolasse  j ed  allora  soggiunge  sua  altezza  que- 
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ste  parole  : adesso  sì  spero  , che  le  cose  mi® 
saranno  prosperale  da  Dio  , poiché  siaraó  stai1 
benedetti  da  vostra  signoria  illustrissima.  E ri- 
volto poi  al  principe  , gii  disse  in  lingua  fran- 
cese prima  e dopo  in  italiana  , che  tenesse  il 
cardinale  in  luogo  di  padre  e sempre  1’  ono- 
rasse ed  obbedisse  , e che  lo  pregasse  a rice- 
verlo pev  figlio.  Lo  fece  subito  il  principe  con 
graziose  parole  tutte  piene  di  affetto  , e ne  se- 
guì anche  l’effetto;  posciachè  venendo  a morte 
il  padre  fra  due  anni  e _ succedendo  il  figlio 
ancora  mollo  giovane  , nel  dominio  de’  stati  , 
ebbe  sempre  poscia  san  Carlo  in  luogo  di  padre, 
ed  egli  lo  tenne  per  figliuolo , soccorrendolo  con 
consiglj  ed  ajuti  in  tutte  le  cose  che  poteva. 
E quando  intese  la  morte  del  duca  suo  padre  , 
fece  chiamar  incoutauente  un  padre  domenicano 
perugino  suo  intrinseco,  uomo  di  gran  dottrina , 
di  prudenza  e valore  molto  segnalato,  che  .allora 
si  ritrovava  inquisitore  di  Genova  , e glielo  diede 
per  confessore  e per  guida  :•  il  qual  padre  perse- 
verò in  quest’ uffizio  con  gran  cura  fino  alla  morte 
del  cardinale.  Sua  altezza  poi  onorò  sempre  san 
Carlo  come  padre  mentre  visse  e dòpo  morte 
ancora  , avendo  fatto  istanza  appresso  la  santa 
sede  apostolica  per  la  di  lui  canonizzazione  , e 
onorando  il  suo  santo  corpo  cou  undici  lumi  che 
sempre  vi  ardono  innanzi , accomodati  in  un  ric- 
chissimo lampadario  di  argento  ch’egli  mandò  a 
presentare  al  sepolcro  di  luì  in  Milano , per  mon- 
signor Giovanni  Stefano  Ajazza  vescovo  d’  Asti  , 
con  solennissima  pompa. 

Fu  di  tanta  edificazione  e buon  esempio  a tutti 
gli  astanti  1’  umilissimo  atto  che  fecero  questi 
principi  innanzi  al  cardinale  , che  molti  per  te- 
nerezza si  misero  a piangere  , veggendo  rìnovata 
in  questi  gran  personaggi  1’  aulica  pietà  e refi- 
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gione  di  que’ re  ed  imperatori  ch’ebbero  in  somma 
•venerazione  i sacerdoti  di  Dio  , massimamente  i 
vescovi  , come  successori  de’  santi  apostoli  e di- 
spensatori de’  celesti  tesori.  La  consolazione  che 
la  città  di  Torino  e tutti  i ' popoli  ivi  concorsi 
ebbero  della  visita  di  san  Carlo,  e il  fruito  che 
riportarono  dalle  sue  prediche  e buone  operazioni, 
furono  incredibili  , e si  accrebbe  in  loro  assai 
]’  opinione  della  santità  sua  ; ed  una  nobilissima 
matrona  di  quella  città  si  accese  di  tanta  divo- 
zione verso  di  lui,  che  fece  cercare  con  diligenza 
il  bastone  ch’egli  portò  in  mano  in  quella  pel- 
legrinazione, e trovatolo,  lo  conservò  tra  le  cose 
più  care  per  sua  memoria.  Così  volle  Iddio  con- 
solare questo  servo  suo  • con  tante  contentezze 
spirituali  ih  tempo  che  pativa  grandi  travagli  e 
disgusti  da’  suoi  proprj  sudditi  nel  governo  della 
chiesa  di  Milano  ; affinché  invigorito  con  tali  ri- 
stori , si  preparasse  alle  nuove  battaglie  che  il 
demonio  gli  andava  apparecchiando,  le  quali  gli 
successero  poi  fra  poco  tempo. 

Capo  VI. 

Va  al  monte  di  Vara  Ilo , e ritornato  a Milano, 
ordina  orazioni  e processioni  per  il  re  di 
Spagna.  An.  l5jS. 

Cj^li  restò  talmente  impressa  nel  cuore  la  me- 
moria delle  piaghe  di  Cesò  Cristo  nostro  Signore 
e de’ dolori  della  sua  amara  passione  per  la  visita 
della  santa  Sindone,  e sì  gran  dolore  ne  sentiva 
nell’ animo  suo,  che  volle  andare  al  monte  sacro  di 
Varailo  dove  sono  espressi  .tutti  i misteri  di  essa  pas- 
sione in  diverse  cappelletto  sparse  per  qnel  monte, 
per  meditarla  e piangerla  ivi  solitario  a suo  tnoiUi, 
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Perlocbè  tolta  licenza  dal  duca  ( essendo  accom- 
pagnato da  sua  altezza  per  buon  pezzo  fuori  della 
città  ) prese  la  strada  per  quella  volta  . menando 
seco  solamente  sei  persone  della  sua  famiglia  e il 
padre  Adorno  perchè  gli  fosse  di  indirizzo  nel 
governo  spirituale  delia  sua  vita.  Fu  accompa- 
gnato dal  cardinale  di  Vercelli  volendo  san  Carlo 
visitare  alcune  reliquie  de’ santi  in  quella  strada , 
conservate  in  un’  abazia  delta  di  san  Michele 
ch’era  commenda  di  questo  cardinale , dove  disse 
messa  e si  trattenne  quasi  tutto  il  giorno  in  o- 
razione:  continuando  poi  la  mattina  il  suo  viaggio. 

Varallo  è un  luogo  della  diocesi  di  Novara  , 
quasi  nel  fine  della  valle  Sesia  appresso  a’  paesi 
de1  signori  Svizzeri  ; ove  sopra  un  elevato  colle 
situato  in  mezzo  di  altri  monti  , più  di  cento 
anni  prima,  un  padre  francescano  milanese  della 
nobile  famiglia  de’  Caimi  , edificò  una  chiesa  in 
onore  di  Maria  Vergine  e molle  cappelle  sparse 
per  quel  moHte  con  i misteri  della  vita  e passio- 
ne di  nostro  Signore  c col  sacro  suo  sepolcro  fatto 
a similitudine  del  gerosolimitano}  essendo  stato 
questo  padre  ili  quella  città  e portatone  di  là  il 
modello.  Elesse  apposta  questo  silo , perchè  è in 
luogo  ameno , lontano  dalla  frequenza  popolare 
ed  ha  bellissima  forma  di  eremo  , ove  si  può 
con  molta  quiete  di  animo  attendere  all’  eserci- 
zio della  santa  contemplazione.  Perciò  si  chiama 
il  Sepolcro  di  Varallo  , il  quale  è poi  sempre 
stato  frequentato  da  concorso  continuo  de’  fedeli 
ed  ajutato  assai  dilimosine;  annoverandosi , oltre 
la  chiesa  principale  in  cui  ufiìziano  i frati  zoc- 
colanti di  san  Francesco  , circa  trent’  otto  cap- 
pelle fabbricate  con  ricco  e nobile  artifizio}  nelle 
quali  si  veggono  tutti  i misteri  della  vita  , morie 
e risurrezione  del  nostro  Salvatore  , fatti  al  vivo 
tli  figure  di  rilievo,  ornale  con  vaghe  pitture  ? 
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ili  purissimo  oro  fregiate  , cbe  eccitano  a molta 
divozione  chiunque  le  vede  ; avellilo  anche  il 
mimo  fondatore  arricchita  la  chiesa  di  molte  re- 
liquie sacre.  Venne  adunque  san  Carlo  a visitare 
questo  divoto  luogo,  dove  giunse  circa  le  venti  ore 
essendo  ancora  digiuno  ; e senza  prendere  cibo 
alcuno  cominciò  la  visita  delle  cappelle  , medi- 
tando in  ciascuna  i misteri  che  vi  si  rappresen- 
tano , proponendovi  i punti  dell1  orazione  il  pa- 
dre Adorno.  Fatta  sera  , prese  la  refezione  di 
pane  ed  acqua  , e poi  subito  seguitò  la  visita 
delle  cappelle  sino  a nove  ore  di  notte  , con- 
tuttoché fosse  tempo  molto  freddo.  Allora  si  ri- 
posò per  due  ore  sopra  una  sedia  , ed  alle  un- 
dici ore  ritornò  all'  orazione  , continuandola  fino 
ad  ora  tarda.  Dipoi  celebrò  messa  e refiziatosi 
pur  di  pane  ed  acqua  , tutto  ripieno  di  amore 
di  Dio  e di  celeste  spirito  venne  di  lungo  a Mi- 
lano con  auimo  di  cominciare  allora  a servire  a 
Dio  con  maggior  virtù  e fervore  di  quello  che 
avesse  fatto  per  lo  passato. 

Qdest1  auno  medesimo  Dio  nostro  Signore  per- 
mise molte  gravi  tribolazioni  al.  re  cattolico  Fi- 
lippo II , principe  tanto  pio  e sì  gran  difensore 
della  religione  cristiana,  forse  per  provare,  come 
piamente  possiamo  credere,  la  sua  bontà  e pazienza 
come  sua  divina  Maestà  suol  fare  con  tutti  i servi 
suoi.  Imperocché  oltre  i tumulti  bellici  che  allora 
incrudelivano  ne1  suoi  paesi  della  Fiandra  , restò 
anche  privo  de1  più  propinqui  parenti  che  avesse, 
morendogli  nello  spazio  di  tre  mesi  quattro  per- 
sonaggi principali  suoi  attenenti,  cioè  don  Seba- 
stiano re  di  Portogallo  suo  nipote  , cbe  alti  quattro 
di  agosto  del  presente  anno  restò  morto  in  A- 
jiica  in  un  fatto  di  arme,  dov’egli  andò  in  ajuto 
del  re  di  Fez  e di  Marocco  con  un  fiorito  eser- 
cito a combattere  per  anelo  della  fede  cristiana 
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eontro  que’  maomettani  ; e vi  fu  rotto  con  danno 
grandissimo  della  cristianità  , per  esservi  restati  , 
oltre  la  persona  del  re  , ancora  lutti  i capitani 
e soldati  parte  tagliati  a pezzo  e parte  prigioni  , 
tra’  quali  vi  era  il  vescovo  di  Coimbra  e quello 
di  Porto  , e il  fiore  della  nobiltà  di  Portogallo  e 
molti  personaggi  grandi  di  diverse  nazioni.  La 
qual  rovina  afflisse  molto  il  re  cattolico  , massi- 
mamente perché  vi  restarono  ancora  molti  valo- 
rosi soldati  casigliani  , che  sua  maestà  diede 
in  ajuto  al  re  don  Sebastiano.  Appresso  morì  don 
Vencislao  d’Austria  suo  nipote,  figlio  di  sorella, 
• fratello  di  Ridolfo  imperatore  , giovane  di  grande 
speranza , che  sua  maestà  amava  molto  e che 
teneva  perciò  appresso  alla  persona  sua  nella 
corte  di  Spagna  ; e don  Giovanni  di  Austria  suo 
fratello  tanto  a lui  caro  , il  quale  dopo  quella 
gran  vittoria  navale  riportata  contro  il  Turco  , 
era  passato  al  governo  della  Fiandra  , e con  grosso 
esercito  guerreggiava  contro  gli  eretici  ribelli  alla 
corona  di  Spagna  in  que’  stati  ; essendo  stato  in 
tempo  delle  sue  maggiori  speranze  assalito  da  una 
infermità  che  lo  privò  di  vita  nel  principio  del 
mese  di  ottobre  , con  dispiacere  universale  di 
tutti  i dipendenti  di  Spagna.  Finalmente  gli  morì 
il  figliuolo  don  Ferdinando  principe  di  Spagna 
suo  primogenito  , già  giurato  da  que’  regni  per 
suo  successore  nella  corona  , giovane  di  buonis- 
sima indole  e che  mostrava  di  volere  immitare 
le  virtù  paterne  ; la  cui  morte  seguì  poco  tempo 
dopo  quella  di  don  Giovanni. 

Questi  furono  quattro  colpi  molto  gagliardi  , 
successi  in  cosi  poco  spazio  di  tempo  1’  uno 
dopo  1’  altro  , i quali  ferirono  molto  al  vivo  il 
cuore  del  re  cattolico  e lo  privarono  delle  mag- 
giori speranze  ch’egli  avesse  in  questa  vita.  Stette 
nondimeno  molto  saldo  e costante  a tante  gravi 
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percosse  , e mostrò  quanto  grande  fosse  la  sua 
pazienza  e la  conformità  al  divino  volere  ; poi- 
ché pigliò  tutti  questi  accidenti  dalla  benigna 
inano  del  Signore,  a similitudine  del  santo  Giob- 
be , con  ogni  mansuetudine  e sommessione  di  se 
stesso.  Anzi  egli  si  rivolse  tutto  a Dio  suppli- 
cando la  maestà  sua  , che  usasse  seco  miseri- 
cordia e non  1’  abbandonasse  in  queste  tribola- 
zioni ma  r ajutasse  con  la  grazia  sua  divioa  a 
cavarne  quel  frutto  che  conveniva  e per  se 
stesso  e per  tutti  i sudditi  della  sua  corona. 
Dipoi  scrisse  a’  governatori  de’  suoi  regni  e pro- 
vincie  . dando  loro  avviso  di  que’  suoi  travagli 
con  ordine  che  procurassero  , quanto  potevano  , 
di  levare  i peccati  e le  offese  di  Dio  ne’  suoi 
sudditi  , e che  gl’ inducessero  a far  calde  orazioni 
e divole  processioni  per  placar  1’  ira  divina  e 
pregare  la  maestà  di  Dio  a porgere  ajuto  a’  bi- 
sogni della  santa  chiesa  e di  tutto  il  popolo  cri- 
stiano. Il  governatore  di  Milano  mandò  incon- 
tanente la  lettera  stessa  del  re  al  cardinale , af- 
finchè vedesse  la  mente  sua  e si  contentasse  di 
soddisfare  al  suo  buon  desiderio.  Restò  consola- 
tissimo  san  Carlo  a vedere  un  animo  tanto  pio 
in  quella  gran  maestà  ed  uno  spirito  veramente 
da  santo,  poiché  più  sentiva  le  offese  di  Dio  che 
ì proprj  travagli  ; e come  quasi  scordato  di  se 
in  sì  travagliose  afflizioni  , tutta  la  cura  sua  era 
indirizzata  a provedere  a’  bisogni  della  santa  chiesa 
e della  repubblica  cristiana.  Perlochè  facendo 
tradurre  la  lettera  dalla  spagnuola  nella  lingua 
italiana  , la  diede  alle  stampe  inserita  in  una 
sua  lettera  pastorale , come  diremo  fra  poco  , 
acciò  fosse  palese  a tutti  la  santa  mente  del  re 
e si  movessero  i milanesi  con  maggior  ardore  a 
pregare  Iddio  per  i bisogni  raccomandati  da  sua 
jnaenlà  cattolica  e ad  eseguire  la  sua  pia  mente , 


Digitized  by  Googl 


Libro  V.  Capo  VI.  535 

Coll  guardarsi  da’  peccali  e da  tulle  le  opero 
male.  La  lettera  è la  seguente. 


LETTERA  DEL  RE  DI  SPAGNA  FILIPPO  II 
AL  GOVERNATORE  DI  MILANO. 


Essendo  piaciuto  a Dio  nostro  Signore  di  chia- 
mar a se  ar  18  del  presente  - ottobre  il  serenissi- 
mo principe  don  Ferdinando  mio  figliuolo  con 


sommo  dispiacere  e sentimento  nostro , per  quello 
che  la  buona  e mansueta  natura  sua  ed  i segni 
grandi  di  virtù  ci  promettevano  , oltre  alF  essere 
egli  primogenito  e tanto  amato  e principe  erede 
e giurato  in  questi  regni  , ci  è parso  di  darvi 
avviso  di  ciò  e farvi  sapere  , che  questo,  colpo  , 
ancorché  tanto  sensibile , l’ abbiamo  ricevuto  dalla 


mano  benedetta  di  Dio  con  molta  conformità 
alla  sua  santissima  volontà , rendendogli  infinite 
grazie  del  favore  che  gli  ha  fatto  in  collocarlo 
nel  suo  celeste  regno  ; acciocché  intendendolo 


voi  in  questo  modo  , come  si  deve  intendere  cri- 
stianamente e cattolicamente , provediate  che  non 
si  faccia  in  cotesto  stato  , nè  in  generale  , nè  in 
particolare , dimostrazione  alcuna  di  tristezza 
esteriore  , di  onore  , di  lutto  , nè  di  altra  sinùl 
cosa  ; ma  invece  di  questo  , procurerete  che  si 
facciano  processioni  divote  ed  orazioni  pubbliche 
per  rendere  grazie  a Dio  di  un  Così  favorito  be- 
nefizio , e supplicarlo  con  molta  umiltà  che  si 
degni  placare  l’ ira  sua , non  risguardando  le 
colpe  ed  offése  che  si  commettono  contro  la  sua 
Maestà  divina.  Ed  acciò  si  faccia  questo  più  de- 
gnamente , e le  piaccia  di  volgere  i suoi  miseri- 
cordiosi occhi  af  travagli  ed  afflizioni  che  pati- 
sce la  chiesa  sua  e il  popolo  cristiano  , userete 
ogni  diligenza  che  per  quanto  appartiene  a noi  ed 
a voi  come  a ministro  nostro  t cessino  i peccati ' 
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ed  i scandali  co ’ quali  si  offende  tanto  sua  di- 
vina Maestà  , perchè  cessando  V ira  sua,  come 
effetto  di'  quelli  , si  faccia  con  questa  la  sui 
santa  volontà  e sia  nelle  sue  creature  esdltato 
e magnificato  il  glorioso  nome  suo. 

Di  Madrid , ec.  . . r 

Volendo  il  cardinale  soddisfare  a questa  pia 
mente  del  re  , sentendo  gran  dispiacere  de’  suoi 
gravi  travagli  per  la  particolare  inclinazione  eh’ e- 
gli  aveva  , scrisse  prima  due  lettere  , una  a sua 
maestà  e 1’  altra  alla  regina  , condolendosi  con 
religiosi  e gravi  ricordi.  Dipoi  pubblicò  una  let- 
tera pastorale  , die  fu  data  il  dì  i3  di  dicem- 
bre i D7.8 , nella  quale  incluse  la  lettera  suddetta 
del  re,  mostrando  la  gran  bontà  e pietà  di  que- 
sto potentissimo  principe  , assomigliandolo  al  pa- 
zientissimo Giobbe,  e proponendo  le  sue  segna- 
late virtù  in  esempio  ad  ogni  stato  di  persone  ; 
esortando  caldamente  ognuno  a fare  assidue  ora- 
zioni per  lui  ed  a lasciare  i peccati  e fuggire  i 
scandali  , così  per  non  offendere  Iddio  , come 
per  soddisfare  al  buon  desiderio  di  sua  maestà 
cattolica.  Istituì  perciò  1’  orazione  senza  inter- 
missione per  lungo  tempo  in  tutta  la  città  , 
avendo  assegnata  un’  ora  per  ciascuna  chiesa  con 
1’  esposizione  del  santissimo  sacramento  5 dandole 
principio  con  utìa  stazione  di  quarant’  ore  che  si 
fece  nella  chiesa  metropolitana  innanzi  al  san- 
tissimo sacramento  con  1’  intervento  di  tutto  il 
clero  e popolo  al  solito.  Ordinò  processioni  ge- 
nerali e particolari  delle  parrocchie  , ed  un’  ora 
di  orazione  sino  alla  seguente  quaresima  in  tutte 
le  chiese  collegiate  e parrocchiali  ogni  festaldopo 
il  vespero  , eziandio  nella  diocesi  , e che  si  di- 
cesse in  tutte  le  messe  l’orazione  prorogò,  ed  al- 
tre particolari  orazioni.  Oltre  le  quali  esortò  eli 
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più  a far  larghe  limosino  e particolari  digiun1 
con  maggior  caldezza  e fervore  di  spirito  che 
fosse  possibile;  acciocché  il  Signore  si  degnasse  di 
placare  l’ira  sua , di  conservare  la  persona  del  re 
cattolico  e de’  suoi  figliuoli , di  conceder  loro  ogni 
prosperità  spirituale  e temporale,  di  soccorrere  a 
tulli  i bisogni  di  santa  chiesa  , e di  avere  an- 
cora misericordia  delle  anime  di  que’  serenissimi 
principi  defunti.  I quali  santi  esercizj  si  fecero 
da  tutto  il  clero  e popolo  con  tanta  prontezza 
e divozione  , che  ben  si  vedeva  apertamente  . la 
fedeltà  e singoiar  affezione  del  popolo  milanese 
verso  il  suo  re  ; e si  conobbe  insieme  , quanto, 
pesavano  i travagli  'di  sua  maestà  cattolica  al 
santo  pastore  , per  la  molta  diligenza  che  usò 
per  far  eseguire  quanto  aveva  ordinato  col  mag- 
gior fervore  possibile  , e per  le  penitenze  ed 
orazioni  particolari  ch’egli  fece  a quest’effetto,, 
oltre  le  generali  ordinate  a tutti. 

' Capo  VII. 

Riprende  il  popolo  , corregge  alcuni  disordini , e 
dà  in  luce  il  suo  libro  intitolato  Memoriale, 
An.  1579. 

Si  è narralo  di  sopra  come  il  nuovo  governa- 
tore , istigato  da  alcuni  maldicenti  , travagliava 
assai  questo  santo  pastore  suscitando  le  vecchie 
differenze  giurisdizionali  e cercando  in  tutti  i 
modi  possibili  di  querelarlo  a Roma  , con  pro- 
curare di  scemargli  la  riputazione , per  opporsi 
alla  sua  grande  autorità  , affine  , coni’  egli  di- 
ceva , che  non  avesse  un  giorno  da  nascere 
qualche  sollevamento  nel  popolo  contro  la  pode- 
stà regia.  Cosa  totalmente  contraria  all’intenzione 
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del  cardinale , non  pretendendo  egli  altro  che 
di  far  santo  il  suo  popolo  , nel  che  consiste 
il  vero  stabilimento  de1  regni  e monarchie  ; im- 
perocché quel  popolo  che  vive  col  timor  di  Dio, 
è ancora,  fedele  e soggetto  al  suo  principe  , co- 
me Iddio  comanda.  Ma  oltre  questa  ragione  si 
mostrò  san  Carlo  sempre  osservantissimo  della 
corona  di  Spagna  , e dove  potè  , senza  offesa  di 
Dio  , non  mancò  di  favorirla  , sì  per  i meriti  di 
quella  corona  , sì  ancora  per  esser  nato  suo 
vassallo;  e tutta  la  casa  Borromea  ed  egli  stesso, 
erano  stati  da  quella  molto  favoriti  e privile- 
giati. Perciò  non  essendogli  causa  alcuna  ragio- 
nevole di  avere  questi  sospetti,  si  scorgeva  chia- 
ramente che  era  tutta  opera  del  demonio  per 
impedire  la  salute  delle  anime. 

Il  governatore  adunque  , oltre  l’  avere  tentato 
•quanto  si  è detto  di  sopra  , sollecitava  anche 
tuttavia  la  causa  della  giurisdizione , benché  fosse 
stato  assicurato  della  buona  e santa  mente  del 
re  , massime  dal  marchese  di  Àlcagnizio  onora- 
tissimo e religiosissimo  cavaliere  ; il  quale  essen- 
do mandato  da  sua  maestà  cattolica  a Roma  per 
procurare  la  determinazione-  di  queste  differenze 
giurisdizionali  principalmente  per  il  regno  di  Na- 
poli ed  essendosi  fermato  in  Milano  , disse  libe- 
ramente , come  il  re  suo  signore  faceva  ogni 
stima  di  questo  santo  arcivescovo , e eh’  era  gran 
pazzia  il  voler  sospettare  che  in  lui  • fosse  cosa 
alcuna  aliena  dalla  vera  santità.  Entrandosi  nel 
principio  dell’  anno  1579  quando  i pazzi  mon- 
dani si.  fanno  più  larga  la  strada  alle  dissoluzioni ^ 
a’  spettacoli  c ad  ogni  genere  di  peccati  per  la 
vicinanza  del  carnevale,  si  lasciò  intendere  il  go- 
vernatore di  essergli  grato,  che  si  facessero  molti 
spassi  ; anzi  egli  medesimo  per  aggradire  a chi 
male  lo  consigliava , diede  ordine  di  far  giuochi , 
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feste  , Mascherate  e tornei  in  giorno  di  festa  ; 
cosa  che  affliggeva  soprammodo  1’  animo  pio  del 
santo  pastore  , per  essere  queste  dissoluzioni  la 
distruzione  della  disciplina  e la  total  rovina  del- 
1’  edilizio  spirituale  delle  virtù  cristiane  eh’  egli 
andava  costruendo  nel  popolo  suo , ed  anche  ve- 
dendo andar  vana  la  speranza  che  conceputa  a- 
veva  di  estirpar  molti  abusi  e corruttele  ed  occa- 
sioni di  peccali  col -mezzo  della  mentovata  lettera 
del  re.  Non  si  lasciò  però  smarrire , nè  perder  di 
animo  ; anzi  intendendo  che  si  andavano  prepa- 
rando molti  aderènti  del  governatore  per  fare  un 
dissolutissimo  carnevale  con  disonore  di  Dio  e 
perdita  delle  anime  , essendo  ciò  espressamente 
contro  la  mente  del  re  , come  si  poteva  cono- 
scere dalla  medesima  lettera  , e risultare  ancora 
a poco  rispetto  di  sua  maestà  , andò  pensando 
come  potesse  opporsi  a questo  male  e rimediare  a 
così  dannosi  disordini;  e dopo  alcuni  maturi  discorsi' 
si  risolvè  di  camminar  prima  per  la  via  dell’amore, 
fuggendo  i termini  di  precetti,  pene  e simili. 

• K Pertanto  egli  fece  una  lettera  pastorale  piena 
di  paterne  esortazioni , data  sotto  il  dì  23  di  feb- 
brajo  1579  , mostrando  quanto  erano  pericolose 
quelle  dissoluzioni  carnevalesche  ed  aliene  dalla 
vita  e da’  costumi  dell’  uomo  cristiano  , ripren- 
dendo quelli  che  si  davano  loro  in  preda,  ricor- 
dando loro  il  gran  benefizio  che  ricevuto  ave- 
vano da  Dio  nella  liberazione  della  peste  , e la 
detestabile  ingratitudine  dell’uomo  che  non  si 
forzava  di  mostrarsene  conoscente  e che  anzi  ar- 
diva di  offendere  sua  divina  Maestà  con  nuovi 
peccati  ( il  che  altro  non  era  che  provocarla 
un’  altra  volta  a mandar  dal  cielo  nuovi  castighi 
e flagelli  ) , e che  si  offendeva  insieme  la  maestà 
del  re  cattolico  , non  avendo  rispetto  al  lutto 
che  portava  per  la  morte  di  suo  figliuolo  e degli 
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altri  parenti  di  sopra  memorati,  nè  si  obbediva 
alle  sue  lettere  colle  quali  ordinava  , che  si  le- 
vassero i peccati  ed  i scandali  e si  placasse  l’ira 
di  Dio  per  mezzo  di  orazioni  e di  altre  opere 
buone.  E così  andò  toccando  tutte  quelle  cose 
che  potevano  più  movere  l’  uomo  a lasciar  que’ 
spassi  profani  e vivere  piamente,  accompagnando 
tutti  i suoi  concetti  con  autorità  gravi  della  sa- 
cra scrittura  e de’  sauti  padri- ; promettendo  in- 
sieme di  dare  in  luce  il  libro  intitolato  Memo- 
riale , eh’  egli  compose  nel  fine  della  pestilenza  , 
affinchè  si  potessero  cpn  la  sua  lezione  ridurre 
alla  memoria  le  grandi  miserie  e calamità , nelle 
quali  si  ritrovava  la  città  di  Milapo  in  quell’  in- 
felice tempo  , quando  Iddio  la  castigava  appunto 
per  i suoi  abusi,  profanità  e peccali,  e perchè 
se  ne  astennessero  e non  provocassero  più  sua 
divina  Maestà  a giusta  vendetta  co’  stessi  peccati 
e dissoluzioni;  il  qual  libro  fece  poi  fra  poco 
stampare.  Pùbblico  questa  lettera  con  isperanza 
che  dovesse  far  buon  , effetto  , come  veramente 
fece  in  molti  del  popolo;  ma  non  già  in  chi  bi- 
sognava principalmente  , anzi  a questi  più  si  in- 
duriva il  cuore  e fecero  di  peggio  ; posciachè 
non  contenti  di  fare  quanto  avevano  risoluto  , 
determinò  il  governatore  che  si  ritrovassero  le 
vecchie  profanità  nella  prima  domenica  di  qua- 
resima , di  mascherate  , giostre,  balli  pubblici  e 
tornei  , contro  il  decreto  fatto  dal  cardinale  e 
stabilito  nel  concilio  diocesano  e già  accettato  da 
tutto  il.  popolo  come  precetto;  il  quale  non  si 
poteva  trasgredire  senza  grave  scandalo  e peccato 
mortale.  Il  che  venendo  riferito  al  santo  arcive- 
scovo ed  intendendo  come  già  si  facevano  grandi 
apparati  per  tal  causa , molto  travaglio  ne  sentì 
al  suo  cuore  per  essere  cosa  tanto  scandalosa  e 
di  sì  grave  offesa  di  Dio , e eh’  eia  per  distur- 
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tare  il  popolo  dalle  prediche,  divini  offici  ed  al- 
tri beni  spirituali  in  quel  primo  giorno  sacro  qua- 
resimale. E ricordandosi  com’  egli  era  arcivescovo 
e pastore  del  suo  gregge  ed  obbligato  ad  opporsi 
al  lupo  infernale  sino  allo  spargimento  del  san- 
gue ed  a non  fuggire , nè  ascondersi  come  vile 
mercenario , e vedendo  come  quel  primo  termine 
di  amore  non  aveva  sortito  il  desiato  effetto  , 
pubblicò  un  editto  col  quale  mostrando  prima 
il  precetto  e l’obbligo  che  ha  il  cristiano'di  san- 
tificare la  festa  e guardarsrTie’  giorni  quaresimali 
dalle  dissoluzioni  e spettacoli  proibiti  dalle  sacre 
leggi,  costituzioni  pontificie,  conci!)  sacri  e mas- 
simamente dal  Tridentino,  proibì  ad  ogni  per- 
sona di  qualsivoglia  grado,  condizione  e dignità, 
il  far.  giostre  , tornei  ed  altri  spettacoli  profani , 
così  in  quella  prima  domenica , come  nelle  altre 
della  quaresima  per  tutto  il  giorno,  ed  ancora 
nelle  altre  domeniche  e feste  di  precetto  di  tutto 
1’  anno  ; ma  in  queste  nelle  sole  ore  che  si  ce- 
lebrano i divini  offici  nella  chiesa  metropolitana, 
sotto  pena  della  scomunica  da  incórrersi  ipso  fa- 
cto, tanto  da  quelli  che  attualmente  giostravano, 
o facevano  altri  somiglianti  spettacoli,  quanto  da 
quelli  che  ne  fossero  in  qualsivoglia  modo  autori, 
o inventori.  L’  assoluzione  della  qual  scomunica 
riserbava  a se  • ed  a quelli  che  cooperassero  in 
queste  cose , o vi  stessero  presenti , pose  la  pena 
dell’  interdetto  della  chiesa  da  incorrersi  pari- 
mente ipso  facto. 

Questo  fu  rimedio  molto  efficace  per  impedire 
che  non  seguissero  que’  disordini}  poiché  il  timor 
di  cadere  nelle  comminate  censure  e la  gravezza 
elei  peccato  che  conoscevano  di  commettere , 
tenne  in  regola  ognuno  , nè  si  andò  più  innanzi 
in  quegli  apparati  e nè  meno  osarono  di  fare 
pur  uno  de’  disegnati  spettacoli.  Della*  qual  cosa 
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ricevè  il  governatore  non  poco  disgusto,  riputan- 
dosi di  esser  stato  offeso  dal  cardinale  , come 
che  avesse  pubblicato  quest’editto  per  fargli  onta 
e per  mortificarlo  : cosa  certamente  lontanissima 
dal  vero.  Perlochè  cercò  san  Carlo  di  disingan- 
narlo per  mezzo  di  persone  pie  , di  fargli  inten- 
dere , come  niun  altra  cosa  1’  aveva  spinto  a 
farlo,  che  l’obbligo  del  suo  uffizio  pastorale;  ma 
avendo  fatta  nell’  animo  suo  una  mala  impres- 
sione non  ammesse  questa  scusa  , nè,  rimase 
soddisfatto,  restandogli  radicato  e fisso  d'  dentro 
questo  disgusto  ; il  quale  fomentato  poi  da’  mali 
consigij  d’  altri  e da  certi  sentimenti  particolari 
d’  alcuni  religiosi  di  poco  buono  spirito  , andò 
pian  piano  germogliando  e produceudo  diversi 
travagliosi  effetti. 

Vi  erano  alcuni  regolari  poco  intelligenti  del- 
F uffizio  del  vescovo  e del  governo  di  anime 
( di  cui  non  si  può  aver  piena  cognizione  se 
non  nella  propria  pratica  e maneggio  ) che  non 
sentivano  bene  delle  lodevoli  operazioni  di  san 
Carlo  , nè  approvavano  il  suo  modo  di  proce- 
dere in  varie  cose  ; ed  alcuni  di  essi  che  troppo 
gustavano  d’  ingerirsi  ne’  latti  d’  altri  , e pri- 
vatamente e pubblicamente  dicevano  alla  libera 
il  loro  sentimento  , censurando  le  sue  azioni  : il 
che  era  un  gran  fomento  agli  animi  alterati  contro 
di. lui.  Non  mancavano  aucora  predicatori  che  ne’ 
pulpiti  dichiaravano  e manifestavano  al  popolo 
non  solo  questo  lor  sentimento  , ma  passavano 
più  innanzi  , riprendendo  quello  del  cardinale  ; 
e ve  ne  fu  particolarmente  uno  che  dava  in 
molte  cose  torto  all’arcivescovo,  e passò  tan- 
t’  oltre  la  sua  libertà  nel  dire  , che  riprendeva 
il  modo  di  procedere  di  san  Carlo  in  alcune  cose 
del  suo  governo.  Essendo  di  ciò  avvisato  il  san- 
to  , pigliava  ogni  cosa  in  pazienza  dalla  mano 
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di  Dip,  rispondendo  ad  esempio  dell1  umile  Da* 
vidde  quando  1’  insolente  Semei  lo  malediceva  , 
che  gli  rincresceva  del  suo  peccato  e che  si  ri- 
metteva al  Signore.  E quando  gli  fu  riferito  da 
uomini  gravi  e pii  , che  questo  padre  passava 
nel  dire  troppo  innanzi  e eh1  era  necessario  pro- 
vedervi per  lo  scandalo  pubblico  e per  il  danno 
che  ne  potevano  patire  le  anime , non  volle 
farvi  altra  provisione  ( sì  per  la  sua  mansuetu- 
dine , come  perchè  stimava  assai  quella  religio- 
ne , nella  quale  fioriva  gran  santità  e che  era 
di  molto  utile  e servizio  della  cristianità  ) , che 
avvisare  i superiori  di  lui  a provedere  con  de- 
strezza a questo  scandalo  ; a*  quaJi  pur  dispia- 
ceva il  modo  di  predicare  di  esso  padre  , come 
a me  medesimo  particolarmente  dissero,  e che 
già  l1  avevano  avvisato  paternamente  che  si  cor- 
reggesse. Ma  passando  poi  la  voce  delle  cose 
narrate  all'orecchio  del  padre  inquisitore,  ch’era 
il  padre  Maestro  Angelo  da  Cremona  domeni- 
cano , uomo  molto  zelante  dell’  onor  di  Dio  , e 
parendogli  di  non  poter  tollerare  con  suo  onore 
un  simil  fatto , ne  prese  prima  sicura  informa- 
zione , e poi  trovando  il  cardinale  gli  disse, 
che  non  si  doveva  in  modo  veruno  dissimulare 
V errore  di  questo  uomo  , ma  che  si  aveva  da 
ostare  per  ogni  maniera  a così  cattivi  principj  j 
essendosi  veduto  che  il  demonio  per  introdurre 
l1  eresia  in  un  popolo  , prima  di  ogni  altra  cosa 
procura  di  levare  l’ autorità  e l’ obbedienza  al 
vescovo  , mettendolo  in  discredito  appresso  de* 
suoi  sudditi.  E questo  medesimo  uffizio  lo  fece 
similmente  con  san  Carlo  monsignor  Girolamo 
Federici  vescovo  di  Lodi , che  allora  si  ritro- 
vava in  Milano,  confermando  quanto  aveva  detto 
il  padre  inquisitore  e soggiungendo  , che  seb- 
bene egli  poteva  dissimulare  e rimettere  le  suo 
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ingiurie  personali , nel  che  lo  lodava  assai  non 
poteva  però  far  ciò  delle  offese  fatte  alla  dignità 
e podestà  arcivescovale  , risultando  massime  in 
tanto  detrimento  delle  anime  , ricordandogli  es- 
ser proibito  dalle  leggi  e costituzioni  apostoliche 
anzi  da  Dio  stesso  , il  riprendere  i vescovi  pub- 
blicamente , conforme  a quelle  parole  del  Para- 
lippomenon  : milite  tangere  c/iristos  meos  , et  in 
prophetis  meis  nolite  malignari.  Dalle  cui  ragioni 
persuaso  , si  contentò  san  Carlo  che  si  facesse 
quanto  richiedeva  l’  onor  di  Dio  e della  giusti- 
zia. Pertanto  il  padre  inquisitore  e il  vicario 
arcivescovale  pigliarono  unitamente  le  debite  in- 
formazioni , ed  esaminato  il  padre  , gli  proibi- 
rono ìa  predica  sino  a nuovo  ordine-,  seque- 
strandolo in  casa  ; e ne  diedero  subito  parte  a 
Roma,  dove  fu  rimessa  questa  causa  e decisa 
ancora.  Il  padre  fu  poi  liberato  da’  cardinali  del 
santo  uffizio  con  penitenza  salutare  , con  proi- 
bizione di  non  predicar  più  per  alcuni  anni  , 
per  correzione  del  suo  fallo.  Accettò  egli  la  pa- 
terna correzione , e come  buon  figliuolo  ed  os- 
servante de’,  precetti  e delle' regole  della  sua  re- 
ligione visse  poi  religiosamente  e fu  stimato  un 
eccellente  predicatore  del  Vangelo. 


Capo  Vili. 


\ 


Fonda  il  monastero  delle  cappuccine  di  tanta 
Prassede  in  Milaiw.  A». 


l579- 


IVIentbe  questo  gran  servo  di  Dio  era  in  que- 
ste afflizioni , Iddio  volle  sollevarlo  con  una  con- 
solazione Spirituale  molto  grande  che  ricevè  nel 
fondare  un  monastero  di  vergini , che  si  dedi- 
carono al  servizio  di  Dio  in  istato  di  uu"  esetu- 
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plarissìma  vita  ; abbracciando  la  prima  regola 
di  santa  Chiara  che  le  obbliga  in  particolare  al 
digiuno  colidiano  con  l1  uso  de’  cibi  quaresimali 
tutto  1’  anno  , a dormire  sopra  le  tavole  con 
una  sola  schiavina  sotto  e levare  pel  mattutino 
alla  mezza  notte  , a castigarsi  con  discipline  molto 
aspre,  a non  vedere,  nè  parlar  mai  con  secolari 
eziandio  che  siano  parenti  stretti,  a vestire  di 
bigio  con  un  panno  duro  sopra  la  carne  nuda  , 
ad  andar  scalze  come  i cappuccini,  ad  essere 
osservantissime  de’ tre  voli  di  religione,  molto 
assidue  all’  orazione  giorno  e notte  e ad  eser- 
citarsi in  tutte  le  altre  virtù  cristiane.  Istituto 
davvero  di  molta  afflizione  e castigo  corporale  , 
ma  di  gran  contento,  gusto  e ricchezze  spirituali. 

Aveva  una  certa  signora  Marta  Piantanida  con- 
gregate in  casa  sua  alcune  vergini  sino  dall’anno 
1575  che  attendevano  a far  vita  spirituale  sotto 
l’ indirizzo  de’  chierici  regolari  di  san  Paolo  3 le 

3uali  ispirate  da  Dio  , fecero  risoluzione  concor- 
evolmente  di  farsi  religiose  e di  abbracciare  il 
narrato  istituto  della  vita  cappuccina.  Ebbero 
ricorso  al  santo  arcivescovo  e,  manifestandogli  la 
loro  buona  volontà  lo  pregarono  a pigliarsi  egli 
il  carico  di  monacarle!  e di  metterle  sotto  il  giogo 
• a lor  soave  della  prima  regola  dì  santa  Chiara. 
Jfon  poteva  egli  sentir  cosa  di  maggior  contento 
di  questa  per  il  desiderio  che  aveva  di  vedere 
in  Milano  un  monastero  di  queste  buone  reli- 
giose , essendone  già  stati  fondati  in  altre  città  ; 
però  promise  loro  di  consolarle  presto.  E senza 
indugio  venne  all’  esame  , e trovatele  fermissi- 
me nel  buon  proposito  , diede  ordine  alla  clau- 
sura del  monastero  , facendo  accomodare  per 
modo  di  provisione  la  casa  dove  abitavano  3 di- 
segnando insieme  una  nuova  fabbrica  di  questa 
chiesa  e monastero , secondo  la  forma  da  luì 
Voi  I.  35 
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stabilita  nel  libro  intitola, to  : Istruzione  della  fab- 
brica. Elesse  alcuni  nobili  di  molta  pietà  per  de- 
putati soprastanti  alla  detta  fabbrica  , comprando 
ini  silo  vicino  assai  comodo  per  fare  il  mona- 
stero ampio  e compilo  di  tutte  le  sue  oflici.ne  , 
con  giardini  , chiostri  e cortili  molto  bene  intesi 
ed  ordinali  ; con  una  cinta  di  muro  che  serra 
tutto  il  monastero  all'  intorno  e gli  leva  ogni 
prospetto  e soggezione  delle  case  vicine  5 con- 
correndo il  santo  cardinale  a fare  parte  della 
spesa  in  questo  primo  principio  ed  ancelle  nel 
resto  del  progresso  della  fabbrica,  mentre  visse} 
la  quale  si  vede  ora  ridotta  a gran  perfezione  , 
essendo  riuscito  uno  de’  comodi  monasteri  di 
questa  città  , servata  però  1'  umiltà  e povertà 
dell’  istituto. 

Stimando  egli  la  fondazione  di  questo  mona- 
stero per  opera  molto  importante  e segnalata  , 
volle  darle  il  suo  principio  con  quella  celebrità 
cbe  conveniva  , per  eccitare  ancora  il  popolo  a. 
molta  divozione  verso  queste  sacre  vergini  , ac- 
ciò potessero  esser  soccorse  di  limosine  per  il 
vitto  cotidiano  , non  potendo  elleno  avere  beni 
proprj  , nè  in  comune  , nè  in  privato.  La  dome- 
nica dunque  detta  in  albis  di  quest’anno  i5^9 
alli  26  di  aprile  , convocato  il  clero  secolare  e 
regolare  nella  chiesa  maggiore  con  intervento  di 
gran  moltitudine  di  cittadini,  dopo  aver  cele- 
brala la  messa  , vestito  pontificalmente,  benedì  i 
nuovi  abiti  di  queste  vergini  e ne  vesti  al  nu- 
mero di  dieciotto  da.  cappuccine,  cbe  tante  erano 
in  quella  congregazione  ; e ponendo  una  croce 
grande  a ciascuna  sopra  le  spalle  , con  una  co- 
rona di  spine  in  capo  , ad  esempio  del  Salva- 
tore che  si  erano  eletto  per  isposo  e per  mae- 
stro di  una  vita  santissima  , s’  inviarono  proces-» 
sionalmente  a due  a dae  al  loro  monastero  ì 
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cosa  che  cagionò  gran  tenerezza  e divozione  nel 
cuore  di  tulta  là  • moltitudine  che  le  seguiva. 
Quivi  le  rinchiuse  san  Carlo  in  perpètua  clau- 
sura sotto  il  governo  di  quattro  monache  dello 
stesso  ordine  che  fece  venire  da  Perugia  ? reli- 
giose di  molta  bontà  e ben  esercitate  nel  modo  di 
governare.  E nel  medesimo  tempo  , essendo  già 
fatto  il  cavo  per  i fondamenti  della  nuova  chiesa 
che  si  doveva  fabbricare  sotto  il  titolo  di  santa 
Prassede,  bened't  la  prima  pietra  e la  pose  in  detti 
fondamenti;  concedendo  indulgenza  plenaria  a tutti 
quelli  che  convennero  a questa  processione , per 
un  breve  che  ottenne  apposta  da  Roma.  Volle  che 
il  monastero  fosse  sotto  il  governo  dell1  arcive- 
scovo', come  suo  proprio  parto  e per  altri  degni 
rispetti.  Iddio  ha  poi  talmente  favorita  questa 
fondazione  , come  opera  di  sua  divina  Maestà  , 
che  il  numero  delle  vergini  è cresciuto  tanto  , 
che  ora  sono  più  di  cinquanta;  essendovi  entrate 
ancora  signore  principali,  passando  da  somma 
delicatezza  ad  una  tale  austerità  di  vita  , che 
pare  quasi  impossibile  a potersi  tollerare.  Pure  si 
vede  che  Dio  nostro  Signore  concorre  con  tanta 
abbondanza  della  grazia  sua  ; che  non  solo  por- 
tano questo  grave  peso  con  molta  pazienza  , ma 
con  gusto  e contento  maraviglioso  , per  l1  effica- 
cia dello  spirito  divino  che  il  Signore  si  degna 
comunicar  loro  per  sua  misericordia.  Hanno  que- 
ste buone  serve. di  Dio  fatto  tanto  profitto  nella 
perfezione  e santità  di  vita  , che  sono  a tutti  la 
città  di  grandissimo  esempio  e giovamento  in- 
sieme ; ricorrendo  i cittadini  alle  loro  orazioni 
ne1  proprj  travagli  e bisogni.  Ne  sono  poi  state 
levate  per  fondare  altri  monasteri  in  Payia  ed 
in  Cremona  , per  il  buon  concetto  in  che  sono 
appresso  ancora  de’  popoli  forastieri. 

Non  voglio  mancare  di  lasciar  memoria  in 
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questo  luogo  dell’  esemplare  e segnalata  risolu- 
zione clic  fece  la  contessa  Corona  figliuola  del 
conte  Giovanni  Ballista  Borromeo,  la  quale  per 
seguir  1’  esempio  della  santa  vita  del  cardinale 
Carlo  suo  stretto  parente , sprezzando  tutte  le 
grandezze  e delizie  di  questo  falso  mondo  nel 
tempo  appunto  che  più  agiatamente  goder  le  po- 
teva ( massimamente  non  avendo  fratelli  maschj 
nè  altra  sorella  che  la  contessa  Ippolita  , che  fu 
signora  di  grande  spirito  e pietà  , maritata  col 
conte  Alberico  Belgiojoso),  volle  sposarsi.»  Cri- 
sto ; e cinta  di  una  grossa  fune  con  1’  aspro  bi- 
gio sulle  delicate  membra  si  rinchiuse  in  questo 
monastero  , ove  si  chiamò  suor  Elena  , a fare 
dura  penitenza  ; con  desiderio  tale  di  patire  per 
amor  di  Dio , che  fu  fatta  degna  dal  Signore  di 
portar  la  croce  di  un'  infermità  corporale  tanto 
grave  ed  accompagnata  da  tali  dolori  , che  senza 
tallo  chiamar  si  poteva  una  vera  martire;  dando 
ella  ne’  suoi  patimenti  esempio  di  una  singolaris- 
sima pazienza  e di  una  perfettissima  conformità 
alla  volontà  del  Signor  Iddio.  Essendo  stata  prò-  • 
•vata  dal  Signore  ed  atfìnata  nel  suo  amore  per 
lo  spazio  di  tre  anni  è tre  mesi  in  simil  marti- 
rio , passò  al  cielo  , come  piamente  si  crede  , a 
godere  la  meritata  gloria  ; lasciando  dopo  se  tanta 
edificazione  delle  sue  virtù  , che  se  ne  sparse  la 
fama  per  tutta  la  città  con  generale  ammirazione, 
Videsi  anche  alla  sua  morte  questo  segno  , che 
chiudendogli  le  monache  gli  occhi  più  volte  con 
molta  diligenza  dopo  essere  spirata  , ella  sempre 
di  nuovo  li  apriva,  finché  la  madre  abbadessa 
sOor  Geronima  da  Perugia  , le  parlò  in  questa 
guisa , mettendole  le  mani  sopra  gli  occhi  : figli- 
uola mia  , come  foste  sempre  obbediente  a’  miei 
comandamenti  in  vita  ; cqsì  ora  vi  prego  ad  ob- 
bedirmi in  questo , di  permettere  che  vi  chiudiamo 
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gli  occhi.  Alla  cui  voce  , quasi  che  fosse  viva  e 
ben  desta,  ella  obbedì  prontamente , non  aprendo 
più  gli  occhi  : il  che  fu  segno  , anzi  effetto  di 
tuia  rara  obbedienza  , e fece  credere  a tutte 
le  altre  sue  consorelle  che  quell’  anima  benedetta 
se  ne  fosse  di  lungo  salita  a godere  gli  eterni 
riposi  del  paradiso. 

Capo  IX. 

Celebra  il  quinto  concilio  provinciale  , e la  trai 
stazione  delle  sacre  reliquie  di  san  Nazaro  e 
di  altri  santi.  An.  1679. 

ÌCssendo  già  scorso  il  triennio  della  celebra* 
zione  del  quarto  concilio  provinciale-  j si  andò 
preparando  il  cardinale  in  questo  tempo  per  ce- 
lebrare il  quinto,  benché  il  quarto  non  fosse  an- 
cora stato  confermato  dalla  santa  sede  apostolica. 
Volle  particolarmente  inserire  in  questo  concilio 
tutto  il  modo  della  cura  usata  dà  lui  nel  tempo 
della/  peste  di  Milano  , affine  di  lasciarlo  per  re- 
gola a’  vescovi  e ad  altri  prelati  e pastori  di  a- 
nime  , perchè  potessero,  servirsene  in  simili  oc-, 
correnti  bisogni , avendo  egli  veduto  per  isperienza 
che  in  occasione  di  tal  flagello  le  persone  re- 
stano stordite  e come  fuori  di  se  , non  sapendo 
talora  che  partito  prendere  in  quelle  difficoltà  ; 
dal  che  ne  nascono  poi  molti  danni  temporali  e 
spirituali , a ’ quali  pensò  egli  di  provedere  con 
lasciare  in  questo  suo  concilio  la  forma  di  una 
così  esatta  e diligente  cura  da  lui  usala  in  tale 
occasione  , la  quale  ora  si  può  vedere  nella  se- 
conda parte  del  detto  concilio  (che  fu  celebrato 
nel  principio  di  maggio  di  questo  anno  1579 
co»  l’intervento  de?  soliti  vescovi  provinciali  )r 
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essendosi  stabiliti  in  esso  molti  iMili  dedreti  ed 
ordini  spettanti  alla  difesa  della  fede  cattolica  , 
all1  osservanza  de’  giorni  e tempi  sacri  ed  alla 
riforma  della  disciplina  cristiana. 

Intendendo  i vescovi  congregati  che  san  Carlo 
faceva  una  vita  austerissima'  e particolarmente 
eh1  egli  dormiva  ancora  sopra  le  tavole  copevte 
di  semplice  lenzuolo , e parendo  loro  che  questo 
fosse  un  rigore  troppo  estremo  per  essere  egli 
dall1  altra  parte  così  carico  di  cure  , travagli  e 
fatiche  continue  per  il  peso  pastorale  elm  por- 
tava con  que1  contrasti  tanto  polenti  che  quasi 
sempre  aveva  per  difesa  della  giurisdizione  ec- 
clesiastica , lo  pregarono  congiuntamente  , come 
fecero  similmente  nel  concilio  quarto , che  vo- 
lesse rimetter  quel  rigore  di  vita  tanto  dura  e 
penosa  , acciò  non  corresse  pericolo  di  cadere 
in  qualche  grave  infermità  e non  potesse  poi 
perseverare  nelle  fatiche  necessarie  per  il  governo 
della  sua  chiesa.  Benché  a lui  paressero  di  gran 
bisogno  le  penitenze  sue  per  cpntrappesare  innanzi 
a Dio  a1  peccati  del  popolo  e de1  suoi  particolari 
contraddicenti  , non  voile  però  parer  tanto  duro 
e di  propria  volontà  , che  non  si  piegasse  in 
qualche  parte  a queste  pie  dimande  , si  contentò 
di  usare  un  pagliarizzo  per  suo  letto.  Ma  è vero 
però  che  lo  fece  trappuntare  per  non  sentir 
quel  poco  di  comodo  che  si  ha  dalla  paglia  so- 
spesa e sollevala,  siccome  si  fece  fare  una  co- 
perta di  canevazzo  parimente  imbottita  di  paglia  , 
a guisa  di  trappunta  j e questo  fu  il  morbido  letto 
che  questo  gran  cardinale  usò  dipoi  fino  alla  sua 
morte,  aggiuntovi  un  cappezzale  similmente  di 
paglia. 

Con  1’  occasione  di  aver  in  Milano  i suoi  ve- 
scovi, gli  parve  bene  di  fare,  una  solenne  tra- 
slazione del  corpo  di  san  Nazaro  martire  e di 
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altri  santi  che  riposano  nella  chiesa  dedicata  a 
questo  glorioso  santo  ; la  quale  si  chiama  pe^ 
altro  nome  la  basilica  degli  Apostoli,  perchè  sl 
conservano  in  essa  alcune  reliquie  de’  santi  apo- 
stoli Pietro  e Paolo  , che  san  Simpliciano  porti* 
da  Roma  sino  avanti  ch’egli  fosse  arcivescovo 
di  Milano.  Prese  dipoi  quest’ altro  nome,  quando 
il  dottore  sant’ Ambrogio  fece  la  traslazione  del 
corpo  di  detto  santo.  Avendo  i canonici  di  que- 
sta collegiata  determinato  sino  dall’  anno  prece- 
dente di  rista urarla  e ridurla  a forma  migliore  , 
conforme  agli  ordini  fatti  da  san  Carlo  nella  sua 
visita  , era  necessario  rimovere  i corpi  santi  ivi 
riposti  ; perciò  d’  ordine  suo  si  cercò  prima  il 
corpo  del  martire  san  Nazaro  , il  quale  fu  ritrovato 
sotto  terra  circa  sette  , o otto  braccia  in  un  se- 
polcro fabbricato  d’  alcune  lastre  di  finissimo 
marmo  sotto  un  lastricato  durissimo  , essendovi 
le  ossa  sole  per  1’  incenerila  carne.  Del  che  es- 
sendo avvisato  il  cardinale  , venne  incontanente' 
a riconoscerlo  , dove  si  fermò  in  orazione  sino 
a mezza  notte;  essendovi  presenti  alcuni  de’ suoi 
canonici  ed  in  particolare  monsignor  Carlo  Ba- 
scapè  , ora  vescovo  di  Novara  , il  quale  riferisco 
quest’  azione  cotnpitissimamente  nella  storia  sua. 
E si  ebbero  sicuri  testimoni  di  questo  sacro  corpo  * 
i quali  manifestano  1’  errore  di  coloro  i quali  scri- 
vono , che  fu  trasferito  nella  città  di  Metz  nella 
Germania  da  Grodegando  vescovo  di  essa  città, 
P anno  di  nostra  salute  nel  pontificato  di 

Paolo  I.  Cosa  falsissima , sì  perchè  quel  pontefice 
era  morto  otto  anni  innanzi,  e la  città  di  Milano 
in  questo  tempo  si  ritrovava  in  pace  sotto  il 
dominio  di  Carlo  Magno  imperatore,  il  quale  ne 
aveva  cacciati  i longobardi,  e però  non  poteva  es- 
ser stalo  levato  il  detto  santo  corpo.  San  Carlo  poi 
che  in  queste  materie  era  oculatissimo  , lo  rico? 
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nobbe  per  esso.  Ritrovarono  similmente  sotto  l’al- 
tare di  san  Pietro,  situato  allora  sotto  la  cuppola 
della  chiesa , una  cassetta  di  argento  effigiata 
artificiosamente  di  varj  misteri  della  passione  di 
Cristo  nostro  Signore,  nella  quale  erano  alcuni 
veli  ed  un  vasetto  rotondo  con  un  pezzetto  di  osso 
dentro  , involto  in  un  altro  velo.  E questa  è la 
cassetta  delle  reliquie  de’  santi  apostoli.  Vi  furono 
parimente  ritrovati  i corpi  di  quattro  santi  arci- 
vescovi di  Milano , Venerio  Oldrado , Glicerio 
Laminano,  Marolo  , e Lazaro  Boccardio  che  fu 
1’  istitutore  delle  litanie  triduane  in  Milano.  Dalla 
parie  destra  verso  il  Vangelo  era  il  corpo  di  san- 
t’ Ulderico  vescovo  di  Augusta,  ed  in  un'altra  cap- 
pella dall’altra  parte  il  corpo  di  san  Matroniano 
eremita.  I quali  santi  corpi  furono  messi  in  alcune 
casse  molto  bene  accomodate,  cbe  si  riposero  in 
luogo  onorato  e sicuro,  finché  se  ne  facesse  la 
traslazione,  la  quale  fu  differita  apposta  da  san 
Carlo  per  celebrarla  con  maggior  pompa  e solen- 
nità per  l1  intervento  de’  vescovi  e prelati  congre- 
gali nel  concilio,  e frattanto  si  fece  la  nuova  fab- 
brica dell’  aitar  maggiore  e l’ abbellimento  del 
coro  e di  tutta  la  chiesa. 

Ordinò  cbe  si  facesse  un  nobilissimo  apparato 
di  tutta  la  chiesa  e delle  strade  per  dove  pas- 
sar doveva  la  processione  , con  varj  fregi  ed  ad- 
dobbamenti ; e il  giorno  avanti  la  traslazione 
andò  con  alcuni  vescovi  a riporre  i santi  corpi 
separatamente  nelle  casse  accomodate  con  molti 
ornamenti  per  fare  la  traslazione  ; il  che  fecero 
con  ogni  riverenza  , uscendo  da  quelle  sacre 
reliquie,  mentre  si  movevano  , odore  soavissi- 
mo. La  mattina  si  diede  principio  alla  proces- 
sione , comparendo  tulli  gli  ecclesiastici  vestiti 
de’  più  pieziosi  vestimenti  co’  lumi  accesi  in 
mano  j e il  cardinale  ed  i vescovi  vestiti  ponti- 
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finalmente  portarono  quelle  ricche  casse  sopra 
le  proprie  spalle  per  tutta  la  strada  con  molta 
edificazione  del  numeroso  popolo  concorso.  Fi- 
nita la  processione  riposero  que’  sacri  pegni  tutti 
nell’ aitar  maggiore,  eccetto  il  corpo  di  sant’ Ul- 
derico che  collocarono  in  un  nuovo  altare,  fatto 
sotto  il  corno  destro  della  chiesa,  dov’ era  pri- 
ma unà  porta  laterale , ed  il  corpo  di  san  Ma- 
troniano  che  restituirono  nell’altare  della  sua 
cappella.  Per  causa  di  questa  traslazione  si  ec- 
citò tanto  la  divozione  del  popolo  verso  i.  corpi 
santi  , che  si  è veduta  poi  quella  chiesa  molto 
frequentata  da’  fedeli  e particolarmente  la  cap- 
pella di  sant’  Ulderico  , per  le  molte  grazie  che 
si  ricevono  per  la  sua  intercessione. 

Capo  X. 


Celebra  il  sesto  concilio  diocesano  ; dedica  la 
nuova  chiesa  di  san  Fedele  , ed  istituisce  il 
pio  luogo  del  Deposito.  An.  1579. 


.AcrrENA  ebbe  finita  quest’  azione  del  concilio 
provinciale  , che  cominciò  a prepararsi  per  fare 
il  sinodo  diocesano  , non  avendolo  mai  trala- 
sciato niun  anno,  se  non- era  legittimamente  im- 
pedito ; e in  tal  caso  otteneva  licenza  dal  som- 
mo pontefice  di  poterlo  trasferire  in  altro  tem- 
po , per  soddisfare  all’  obbligo  che  hanno  in  ciò 
i vescovi  per  ordine  del  sacro  concilio  di  Trento. 
Convocò  adunque  il  clero  per  il  giorno  12  di 
giugno  dell’ anno  1579  ed  oltre  le  azioni  sino- 
dali ed  alcuni  decreti  che  si  stabilirono  , si  af- 
faticò assai  ad  imprimere  ne’  suoi  preti  il  timor 
di  Dio  ed  infiammarli  nel  zelò  della  salute  delle 
anime  , con  tre  prediche  eh’  egli  fece  piene  del 
Polito  suo  spirito  divino. 
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Date  le  ordinarie  udienze  al  clero  dopo  fl  si- 
nodo , fu  dimandato  da’  padri  della  compagnia 
di  Gesù  a dedicare  la  loro  nuova  chiesa  di  san 
Fedele  già  ridotta  a termine  di  potersi  ofliciare. 
Perù  il  di  a4  di  giugno  vi  andò  processional- 
inente  col  capitolo  della  chiesa  maggiore  , ac- 
compagnato da  molto  popolo  ; e levando  i corpi. 
de1  santi  martiri  Fedele  e Carpoforo  dall’  altare 
della  chiesa  vecchia  , dove  tre  anni  prima  li7 
aveva,  riposti  , li  trasferì  con  molta  celebrità 
nella  chiesa  nuova  , riponendoli  con  quell#  ,ve- 
nerazione  che  conveniva  , nell’  aitar  maggiore  , 
avendovi  i padri  fatto  un  nobilissimo  apparato. 
Predicò  al  popolo  della  gloria  di  que’  santi  mar- 
tiri per  eccitarlo  alla  divozione  ed  immitazione 
loro  , celebrò  la  messa  immediatamente  finita  la 
processione  , che  fu  la  prima  detta  a questo  al- 
tare , e comunicò  molto  popolo  per  soddisfare 
alla  pubblica  divozione  3 concorrendovi  ad  ogni 
ora  numerose  persone  a venerare  i sacri  corpi 
e ad  invocarli  per  intercessori  appresso  Iddio  per 
i pubblici  e privati  bisogni.  Fu  poi  demolita  la 
vecchia  chiesa  , trasferendosi  allora  i padri  nella 
nuova  a fare  le  loro  ecclesiastiche  funzioni , beri- 
che  non  fosse  ancora  finita  tutta  la  fabbrica. 

Il  grandissimo  zelo  della  salute  delle  anime 
di  questo  santo  pastore -gli  teneva  talmente  de-, 
sto  il  cuore , che  sempre  andava  pensando  di 
trovare  nuovi  ajuti  per  quelle  , desiderando  di 
condurle  tutte  al  cielo.  Gli  doleva  assai  della 
perdita  di  molte  povere  donne  che  si  danno  iiv 
preda  alle  lascivie  e vivono  in  pubblici  peccati 
perchè  oltre  la  loro  propria  rovina  , sono  an- 
cora causa  della  perdizione  d’ infiniti  meschini 
che  si  fanno  loro  membri , e servono  insieme 
con  esse  loro  al  demonio  ed  alla  propria  carne 
con  grande  offesa  e disonore  di  Dio.  Però  avendo 
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ritrovato  in  Milano  due  luoghi  fondati  per  ajuto 
di  quéste  peccatrici  , cioè  il  monastero  delle  ri- 
messe al  Crocifisso  , dove  si  fanno  monache  pro- 
fesse co’  tre  voti  solenni  di  religione  , ed  il  pio 
luogo  di  santa  Valeria  , nel  quale  pur  anche 
fanno  un  certo  stabilimento  particolare  senza 
voti  , procurò  sempre  di  averne  gran  cura  e di 
promoverli  e favorirli  quanto  poteva  , visitandoli 
sovente  , animando  i deputati  di  essi  luoghi  per 
il  buon  governo  e soccorrendoli  secondo  il  bi- 
sogno con  larghe  limosine.  Ma  vedendo  che  que^ 
sii  luoghi  non  bastavano  , uè  si  poteva  in  essi 
dar  ricetto  a quelle  che  di  recente  si  levavano 
dal  peccato  , per  le  regole  di  essi  luoghi  già 
fondali  che  vi  ostavano  , oltre  l’  aver  stabilita  la 
pia  casa  del  Soccorso  detta  di  sopra  , determinò 
di  fondar  ancora  un  luogo  nuovo  dove  si  po- 
tessero ripone  ogni  sorta  di  donne  di  simile 
stato  , ad  ogni  cenno  dell’  arcivescovo  ; e già  vi 
aveva  dato  principio  fino  dall’anno  1 575  avendo 
presa  una  casa  a pigione  e prevedutola  di  buon 
governo.  Or  vedendo  che  aveva  latto  molto  pro- 
gresso , ne  fece  lo  stabilimento  e 1’  erezione  con 
pubblico  islrumento  il  mese  di  luglio  dell’  anno 
presente  1579  dando  le  regole  per  il  suo  governo 
spirituale  e temporale  ; e formando  una  congre- 
gazione di  dodici  deputati,  due  ecclesiastici  e gli 
altri  laici  per  appoggio  e'cura  di  esso  pio  luogo. 
Il  quale  intitolò  il  Deposito  , sotto  la  protezione 
di  santa  Maria  Maddalena  ; avendo  fatta  1’  ere- 
zione il  giorno  medesimo  che  corre  la.  festa  di 
detta  santa.  1 

Le  provide  di  confessore  ordinario  che  pro- 
curasse di  purgare  queste  povere  peccatrici  dalle 
lordure  de’  loro  abbominevoli  peccali  e le  in- 
camminasse nella  via  della  salute  3 e mise  nel 
governo  interiore  donne  molto  timorate  di  Dio 
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e pratiche  assai  di  simil  règgimento.  Lo  dimandò 
apposta  Deposito  , acciò  appunto  servisse  per  de- 
posito , dove  stanno  queste  povere  donne  , fin- 
ché loro  si  provede  di  altro  partito,  perchè  o si 
maritano,  o si  fanno  monache  al  Crocifisso , o si 
stabiliscono  nelle  penitenti  di  santa  Valeria  , ov- 
vero si  trova  loro  altro  buon  collocamento.  Fu. 
un’  opera  certo  di  grande  importanza  , salvan- 
dosi per  questa  via  moltissime  anime  che  si  per- 
devano , e si  provede  a’  gravi  scandali  e pec- 
cati. Però  Iddio  T ha  molto  ajutata  per  il  bÀion 
governo  che  vi  mise  il  santo  cardinale,  il  quale 
non  mancò  di  soccorrerla  con  larghe  limosine 
sempre  , mentre  visse. 

Capo  XI. 

Assiste  al  capitolo  generale  de  padri  della  con- 
gregazione di  san  Paolo  e de’  frati  di  sant’  Am- 
brogio ad  Nemus. 

Tba>  molti  ornamenti  e cose  ragguardevoli  e 
degne  della  città  di  Milano,  risplende  molto  la 
veneranda  e pia  congregazione  de’  chierici  rego-? 
lari  di  san  Paolo  , detti  volgarmente  barnabiti  ; 
la  quale  ebbe  origine  in  questa  città  circa  gli 
anni  di  nostra  salute  i53o  e ne  furono  primi 
fondatori  tre  onorati  preti , cioè  Autonio  Maria 
Zaccaria  cremonese  , Bartolomeo  Ferrari,  e Gia- 
como Antonio  Morigia  milanesi  , tutti  tre  nati  di 
sangue  nobile,  i quali  ritirandosi  dal  mondo  e 
facendo  vita  comune  insieme  , come  veri  fratelli 
nel  Signore  , attendevano  a servir  a • Dio  con 
"s  molta  perfezione,  impiegandosi  nell’  ajuto  delle 
anime  ed  in  altre  opere  pie  , e dopo  essersi  ag- 
giunti a que  sii  molti  altri , fondarono  poi  la  delta 
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congregazione  con  autorità  apostolica.  E perchè 
la  prima  loro  abitazione  fu  nella  chiesa  e case 
di  san  Barnaba  , situato  ne’  borghi  di  porta 
Tosa  , perciò  si  .chiamarono  barnabiti.  Fondata 
la  congregazione  , Iddio  la  prosperò  in  guisa  che 
tosto  divenne  assai  nutnerosa  di  soggetti  e si  co- 
minciò a dilatare  per  molte  città  d’  Italia  con 
fruito  grande  de’  fedeli  ; avendo  questi  padri  per 
istituto  di  sentir  le  confessioni , predicare  ed  es- 
sere coadiutori  de’ vescovi  nell’ ajuto  delle  anime.. 
Es.  é produsse  ancora  buonissimi  soggetti  e di 
vita  molto  esmplari,  tra’ quali  due  principalmente 
si  hanno  acquistato  gran  fama  di  uomini  di  sin- 
goiar valore  ed  integrità  di  vita.  Il  primo  de1 
quali  fu  il  padre  don  Alessandro  Sauli  , patri- 
zio genovese  > prima  vescovo  di  Aleria  in  Cor- 
sica , poi  di  Pavia  ; il  quale  ho  io  molto  bène 
conosciuto  e del  quale  potrei  dire  gran  cose , 
poiché  oltre  il  suo  molto  valore  fu  di  somma 
integrità  e santità  di  vita  * e perciò  fu  molto 
caro  al  nostro  san  Carlo  e da  lui  molto  stimalo. 
Di  esso  non  devo  però  tacere  che  quando  passò 
all’  altra  vita  , lasciò  di  se  grandissima  opinione 
di  santità  in  modo  tale  che  quando  fu  portato 
alla  sepoltura  , correvano  i popoli  frequentissi- 
mamente al  feretro  e con  molta  divozione  lo  toc- 
cavano co’rosarj  e corone.  Ed  ha  sempre  perse- 
verata questa  opinione , sicché  non  cessarono  di 
frequentar  il  suo  sepolcro  nella  chiesa  cattedrale 
di  Pavia  per  ottener  le  divine  grazie  per  mezzo 
delle  sue  intercessioni;  ed  ora  è molto  frequente 
questo  concorso  , come  appare  dagli  appesi  voti. 
Il  secondo  è il  padre  don  Carlo  Bascapè  nobile 
milanese,  del  quale  si  è parlato  e si  parlerà  so- 
vente in  questa  storia  ; il  quale  essendo  giuris- 
consulto  del  collegio  di  Milano  , fu  chiamato  da 
«au  Carlo  alla  milizia  ecclesiastica  e lo  fece  suo 
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canonico  ordinario  , prevalendosi  assai  di  lui  nc’ 
negozj  del  governo  della  sua  chiesa.  Sentendosi 
poi  chiamare  da  Dio  a vita  più  perfetta  entrò  in 
questa  congregazione  , nella  quaje  ascese  a'  primi 
gradi  , e scrisse  in  lingua  latina  con  molta  pietà, 
accuratezza  e fedeltà  la  vita  e le  azioni  di  san 
Carlo  , che  noi  poi  abbiamo  riportato  in  questa 
nostra  storia  volgare.  Ed  avendo  conosciuto  Cle- 
mente Vili  il  suo  valore  , la  molta  pietà  e pru- 
denza nel  governare , lo  creò  vescovo  di  Novara, 
dov’  egli  ora  si  fatica'  per  il  buon  goveru .<•  di 
quella  chiesa , dando  gran  splendore  a tutta  la 
chiesa  di  Dio  colle  sue  illustri  virtù  vescovili  e 
santa  vita. 

Essendo  adunque  cresciuti  questi  padri  in  molto 
numero  e di  persone  e di  collegi  -,  videro  che 
le  prime  loro  costituzioni  assai  brevi  e succinte , 
non  erano  sufficienti  per  un  governo  tanto  gran- 
de; però  deliberarono  di  ampliarle  e darle  forma 
più  conveniente  allo  stato  loro  presente  e futuro  ; 
, il  che  da  essi  fu  eseguito.  Ma  acciocché  con  mag- 
gior lume  e fermezza  le  potessero  stabilire  , pro- 
curarono ed  ottennero  dalla  santa  sede  apostolica 
a quest'  azione  di  tanta  importanza  F intervento 
ed.  assistenza  di  san  Carlo  , il  quale,  come  per- 
sona di  grande  spirito  ed  esperienza , potesse  con 
autorità  apostolica  assistere,  come  fece,  al  felice 
compimento  di  quest'opera  tanto  santa;  la  quale  fu 
poi  approvata  da  Gregorio  XIII  con  mia  bolla  par- 
ticolare. Della  qual,  cosa  sentì  il  cardinale  partico- 
la r contentezza  per  la  molta  affezione  ch’egli  por- 
tava a questi  buoni  padri , essendo  sempre  stato 
tra  esso  e loro  una  mutua  e corrispondente  in- 
telligenza. Faceva  egli  molto  conto  di  loro , aveva 
seco  loro  famigliar  domestichezza  , se  ne  serviva 
iu  tutti  i bisogni  circa  il  governo  della  chiesa , o 
ti  ritirava  sovente  in  san  Barnaba  ed  in  altri  loro 
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I iio gin  per  attendere  con  più  quiete  alle  cose  delio 
spirito  ; ed  eglino  iscambievolmente  erano  a lui 
molto  ossequiosi  e divoti.  Però  sentì  gran  con- 
tento nell’  impiegarsi  in  istabilire  le  dette  costitu- 
zioni. 

La  stessa  opera  di  carità  fece  egli  dipoi  an- 
cora co’  frali  di  sant’  Ambrogio  ad  Nemus  , che 
hanno  il  lor  monastero  poco  fuori  di  questa  città  ; 
i quali  circa  questo  medesimo  tempo  fecero  il 
loro  capitolo  generale  con  l’assistenza  di  lui,  di 
ordine  del  papa  ; e con  1’  ajuto , consiglio  ed 
autorità  sua  stabilirono  alcuni  ordini  spettanti  al 
buon  governo  di  quella  religione  , la  quale  ebbe 
origine  similmente  da  tre  nobili  milanesi  chia- 
mati , Alessandro  Crivello  , Alberto  Besozzo  , ed 
Antonio  Pietra  Santa.  Questi  si  ritirarono  nel 
luogo  stesso,  ove  ora  è il  detto  monastero,  a 
far  vita  solitaria  in  mezzo  di  un  bosco  che  al- 
lora vi  era  , perciò  ha  sempre  ritenuto  il  nome  - 
di  saut’  Ambrogio  ad  Nemus  , e fu  intitolata  la 
chiesa  a questo  santo  , perchè  egli  frequentava 
assai  questo  luogo  e vi  si  tratteneva  per  atten- 
dere alla  contemplazione  ed  alla  composizione 
delle  sue  opere  stampate..  La  buona  fama  di  que- 
sti tre  servi  di  Dio  indusse  molti  altri  a lasciare 
il  mondo  ed  a seguire  le  loro  pedate  ; ed  accre- 
sciuto assai  il  loro  numero  , fondarono  con  au- 
torità apostolica  una  congregazione  regolare  , ri- 
tenendo nell’  officiare  il  rito  ambrosiano  e il  no- 
me insieme  del  luogo  ove  ebbero  la  loro  prima 
origine.  La  qual  congregazione  si  è poi  ampliata 
assai  e dilatata  per  diverse  parti  della  cristianità  j 
e perchè  si  era  rallentato  il  primo  fervore  ed 
osservanza  della  disciplina  regolare  in  questa  re- 
ligione , non  mancò  san  Carlo  dì  porgere  quel 
maggior  ajuto  che  potè  , per  restituir  que’  padri 
nel  primo  calore  di  spirito  e perfezione  di  reli- 
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giosa  casa.  I quali  uffizj  faceva  egli  volentieri', 
tuttoché  fosse  carico  di  molti  altri  pesi  e pur 
troppo  occupato,  per  il  gran  desiderio  che  aveva 
di  giovare  ancora  a’  regolari  e di  promovere  l’ os- 
servanza antica  loro  e restituirla  nel  primiero 
splendore. 


Cavo  XII. 

Fistia  il  vescovado  di  Vigevano  cd  alcuni  luo- 
ghi della  diocesi  di  Milano.  Procura  che^sia 
visitato  il  vescovado  di  Como  e che  si  mandi 
un  nunzio  apostolico  appresso  a1  signori  Sviz- 
zeri e Grigioni , e fonda  il  collegio  Elvetico , ’ 
An.  1579.  J 

er  dare  ancora  la  sua  parte  alla  visita  della 
provincia  che  già  aveva  cominciata  e finita  ne’ 
due  vescovadi  di  Cremona  e di  Bergamo  , ora 
che  si  era  levato  l’impedimento  della  pestilenza, 
si  risolvè  di  visitare  quest’ anno  il  vescovado  di 
Vigevano  per  aver  poco  tempo  di  star  assente 
dalla  sua  chiesa  5 essendo  certo  di  non  doversi 
trattener  molto  in  detta  visita  per  aver  quella 
chiesa  una  piccola  diocesi.  Fece  adunque  iutimare 
la  delta  visita  , affinchè  si  potessero  preparare 
le  cose  necessarie,  e'  finite  le  narrate  azioni  s’in- 
viò a quella  città  dove  fu  accolto  con  molto  o- 
nore.  E mettendosi  alle  fatiche  della  visita  con 
la  solita  sua  sollecitudine  e diligenza  ebbe  rico- 
nosciuto in  pochi  giorni  tutto  lo  stato  di  quella 
chiesa  ; non  mancando  d’infiammar  gii  animi  di 
tutto  quel  popolo  nella  pietà  ed  imprimergli  il 
timor  di  Dio  nel  cuore  con  le  sue  prediche  co- 
tidiane  e con  1’  ajuto  de’  santi  sacramenti  che 
loro  con  gran  frequenza  amministrava.  Rimise  le 
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cose  del  culto  divino  in  ogni  chiesa  e fece  altri 
beni  assai  ; onde  que’  cittadini  gli  presero  tanto 
amore  che  hanno  sempre  ritenuto  di  lui  una 
gran  memoria,  coinè  lo  mostrarono  in  fatti  que- 
sti anni  addietro,  quando  quasi  tutta  quella  città 
Tenne  a piedi  a visitare  il  suo  santo  sepolcro 
processionalmente  con  compagnie  di  trombe  e 
molti  cori  di  musica  , che  mostravano  quanto 
grande  fosse  la' memoria  che  di  lui  hanno  con- 
servata ; e gli  offerirono  tra  gli  altri  doni  un 
nobile  stendardo  nel  quale  si  Vede  la  città  di 
Vigevano  fatta  di  ricamo  , posta  sotto  la  sua 
protezione. 

Visitò  anche  dopo  alcuni  luoghi  della  sua  dio- 
cesi e trovò  che  il  demonio  vi  aveva  già  fatto 
gran  danno  in  mandar  a terra  i santi  ordini  de’ 
suoi  concilj.  Avendo  inteso  gli  uomini  licenziosi 
e mondani  che  il  governatore  1’  aveva  pigliata 
contro  di  lui , come  nel  seguente  capitolo  dire- 
mo, e che  gli  gradiva  che  si  facessero  feste  e 
balli  ancora  nelle  feste,  non  furono  tardi  a darsi 
alle  dissoluzioni  ed  alla  libertà  del  senso , sti- 
mando poco  i precetti  ed  ordini  del  loro  arci- 
vescovo , veggendo  che  non  erano  prezzati  da’ 
maggiori  e da  chi  aveva ‘il  governo  temporale} 
sicché  in  alcuni  luoghi  della  diocesi  si  erano 
rimessi  in  piedi  i vepchi  abusi  de’  pubblici  balli , 
giuochi  ed  altre  profanità  , eziandio  ne’  giorni 
sacri  e dedicati  al  culto  divino.  Era  arrivata  tan- 


t’  oltre  la  baldanza  di  alcuni  troppo  licenziosi  , 
che  mentre  il  cardinale  si  ritrovava  nella  visita 
di  una  villa,  quando  tutto  il  popolo  soleva  , an- 
cora ne’  giorni  feriali  , lasciare  ogni  altra  occu- 
pazione per  confessarsi  e comunicarsi  ed  essere 
presenti  alla-  predica  ed  a tutte  le  funzioni  che 
questo  santo  pastore  faceva,  questi  tali  in  giorno 
di  festa  ebbero. ardire  di  piantare  una  festa  pub- 
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blica  in  detta  viltà  e divertir  le  donne  e cavarle 
ancora  con  violenza  dalla  chiesa  , dov’  erano  a 
imparare  la  dottrina  cristiana  , per  condurle  al 
pubblico  ballo.  Del  qual  disordine  egli  sentì  quel 
cordoglio  che  si  può  immaginare-  e benché  avesse 
potuto  provedere  contro  1’  insolenza  di  coloro 
che  n’  erano  autori  con  le  pene  ecclesiastiche  , 
non  lo  fece  però  , sapendo  che  questo  male  ve- 
niva da  più-  alto  principio-  ed  ebbe  pazienza  , 
sperando  di  potervi  provedere  con  più  quiete. 
Questi  sono  i mali  che  fanno  i capi  secolari 
quando  non  apprezzano  i superiori  ecclesiastici  e 
nè  meno  le  leggi  loro  ; . perciocché  il  cattivo 
esempio  loro  passa  nel  popolo  e sono  causa  poi 
d’  infiniti  disordini  e peccati.  Quindi  ue  vengono 
anche  le  rovine  de’  stati  e de’  .regni  ; concios- 
siachè  quando  i vassalli  sprezzano  le  leggi  di- 
vine ed  ecclesiastiche  e si  lascia  loro  la  libertà 
di  vilipendere  la  podestà  della  chiesa , Iddio 
permette  la  rovina  di  que’  stali  e che  i vassalli 
stessi  si  ribellino  a’  principi  per  castigo  del  pec- 
cato che  i principi  commettono,  non  rispettando 
la  podestà  ecclesiastica  che  tiene  in  terra  il 
luogo  della  medesima  podestà  divina.  > 

Avendo  veduto  il  cardinale  che  non  pcfteva  per 
se  stesso  visitare  tutta  la  sua  provincia  per  es- 
sere tanto  ampia  ed  egli  così  occupato  , operò 
fin  da  principio' con  sua  santità  , che  vi  si  de- 
stinassero altri  visitatori  , riservando  per  se  so- 
lamente la  diocesi  di  Brescia  , oltre  quelle  che 
già  aveva  visitate.  Pertanto  sua-  santità  impose 
parte  di  detta  visita  a monsignor  Famagosta  , 
dopo  cl/ebbé  finita  quella  «li  Milano,  destinando 
per  la  chiesa  di  Lodi  monsignor  Francesco  Bosso 
vescovo  di  Novara  , e monsignor  Giovanni  Fran- 
cesco Bonotuo  vescovo  di  Vercelli  per  quella  di 
Novara  , per  consiglio  però  e ad  istanza  di  san 
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Carlo,  il  quale  poi  mutò  pensiero  circa  la  per- 
sona di  monsignor  Bonomo,  giudicando  più  spe- 
dante eh’  egli  facesse  la  visita  di  Como  per  es- 
sere prelato  di  zelo  e valor  grande  , e questa 
chiesa  molto  bisognosa  sì  per  la  sua  ampiezza  , 
come  perchè  estendendosi  ella  nel  paese  de* 
Svizzeri  e de’  Grigioni  per  molte  miglia  , 1’  ere-i 
sia  le  aveva  fatto  danno  grandissimo  , infettando 
le  valli  di  Chiavenna  e Valtellina  ed  allrLluoghi  j 
ed  il  vescovo  che  allora  era  di  Como  , per  vec- 
chiaja  e per  gravi  sue  infermità  non  poteva  at- 
tendere a far  le  fatiche  necessarie  per  il  buon 
governo  di  quella  chiesa  . perloehè  si  ritrovava 
in  bisogno  mollo  urgente  di  ajuto.  Il  cardinale 
adunque  , a cui  premeva  assai  il  danno  di  tutte 
ìe  chiese  per  lo  zelo  del  bene  universale  della 
cristianità  , e particolarmente  di  questa  di  Co- 
mo per  essere  molto  congiunta  con  la  diocesi 
di  Milano  , benché  non  sia  di  questa  provincia  , 
procurò  con  sua  santità  che  levasse  a monsignor 
Bonomo  la  visita  di  Novara  e gli  imponesse 
quella  di  Como  j del  che  si  contentò  volentieri 
e gliene  spedì  un  breve  , con  ampia  autorità  , e 
diedegli  varie  facoltà,  conforme  al  bisogno  di 
detta  visita  , secondo  che  da  san  Carlo  gli  fu 
suggerito.  E prima  di  cominciarla  volle  questo 
buon  prelato  consigliarsi  col  cardinale  ed  essere 
istrutto  da  lui  benissimo  del  modo  che  tener 
doveva  , per  aver  da  trattare  co’  Svizzeri  e Gri- 
gioni  , parte  de’  quali  erano  discordanti  dalla 
nostra  santa  fede. 

Per  la  cura  che  san  Carlo  si  aveva  presa  de’ 
paesi  de’  Svizzeri  e Grigioni  , affine  di  promo- 
vervi e stabilirvi  la  fede  cattolica  , procurò  che 
la  santa  sede  apostolica  mantenesse  un  nunzio 
appresso  queste  nazioni  : il  quale  sopra  inten- 
desse aucora  al  governo  spirituale  di  lutti  que’ 
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paesi  ed  andasse  anche  in  'visita  e provedesse 
con  autorità  apostolica  a tutti  i bisogni  che  vi 
ritrovava  , poiché  le  cose  della  chiesa  in  quelle 
parti  passavano  molto  male  ; giudicando  egli  che 
questa  sia  la  più  importante  funzione  del  nunzio 
c legato  apostolico  , cioè  di  attendere  principal- 
mente al  governo  ecclesiastico  e dipoi  a quello 
de’  stati.  Trattò  di  questo  particolare  con  Gre- 
gorio Xffl  e ne  ottenne  la  grazia  , facendo  dele- 
gare in  quest’  uffizio  il  detto  monsignor  Giovanni 
Francesco  Bonomo  , avendo  veduto  con  quanta 
prudenza  egli  si  fosse  portato  nella  visita  di 
Como.  Oltre  che  gli  erano  molto  note  tutte  le 
sue  buone  qualità  e .il  gran  valore  , per  essere 
stato  suo  famigliare  e ministro  fino  nel  principio 
del  pontificato  di  Pio  IV  suo  zio.  E fra  gli  altri 
ajuti  eh’  egli  diede  a questo  nunzio  in  quest’  oc- 
casione, uno  fu  che  gli  diede  per  auditore  Marco 
Antonio  Bellini  suo  famigliare,  il  quale  fu  poi 
canonico  ordinario  e cancelliere  della  chiesa  mi- 
lanese, ed  ora  è vescovo  di  Bobio.  Servì  questo 
buon  prelato  più  di  due  anni  in  quella  nunzia- 
tura con  molto  frutto  delle  anime  ; imperocché 
ajutato  particolarmente  da’  gravi  consigli  di  san 
Carlo,  riformò  assai  i costumi  del  clero,  intro- 
dusse ne’  Svizzeri  1’  osservanza  del  sacro  conci- 
lio di  Trento  , e vi  fece  altre  segnalate  opera- 
zioni con  molta  soddisfazione  del  sommo  ponte- 
fice. 11  quale  avendo  conosciuto  il  suo  valore  , 
lo  mandò  nunzio  poi  appresso  1’  imperatore  l’anno 
i58i  e gli  commise  il  gravissimo  carico  di  de- 
porre il  vescovo  di  Colonia  , col  preposito  ed 
alcuni  canonici  di  quella  chiesa  aderenti  allo 
stesso  vescovo  , e di  congregare  quel  capitolo 
per  far  1’  elezione  del  nuovo  vescovo  : impresa 
che  gli  successe  felicemente  , trattata  da  lui  con 
lama  prudenza } che  l’ elezione  del  nuovo  ve- 
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scovo  cadè  nella  persona  del  cattolicissimo  Er“ 
neste  figliuolo  del  duca  di  Baviera.  E per  lo 
zelo  della  fede  cattolica  trovò  via  di  aver  nello 
mani  Giacomo  Paleologo  famoso  eretico  e lo 
mandò  prigione  a Roma. 

Avendo  poi  servito  in  questo  carico  per  lo 
spazio  di  tre  anni  , desiderando  il  sommo  pon- 
tefice di  ajutare  le  parti  della  Germania  infe- 
riore ridotta  ormai  in  malissimo  stato  , per  le 
eresie  che  andavano  infettando  quelle  provin- 
cie , ve  lo  delegò  con  titolo  di  nunzio  apo- 
stolico ; ed  avendovi  faticato  più  di  due  anni 
con  sommo  zelo  e studio  di  propagarvi  la  fede 
cattolica  e fatte  altre  opere  degne  di  perpetua 
memoria  , nel  maggior  corso  delle  sue  azioni 
s’  infermò  nella  città  metropoli  di  Liegi  e vi 
morì  Fanno  1687  alli  26  di  febbraj©  : avendo 
lasciato  erede  delle  sue  facoltà  il  monte  di 
pietà  da  lui  medesimo  eretto  in  Vercelli,  per 
immitare  in  molte  cose  il  cardinale  Carlo  suo 
maestro,  di  cui  volle  anche  lasciar  memoria  nel 
mondo  con  quel  libro  scritto  in  versi  , intito- 
lato : Borromceus  mirabiliter  servatus  : e dal 

quale  fu  consacrato  vescovo  di  Vercelli,  essendo 
prima  stato  favorito  da  lui  del  titolo  di  abate 
commendatario  della  nobile  abazia  di  Nonantola. 
Ha  poi  sempre  continuato  la  santa  sede  aposto- 
lica di  mantenere  il  nunzio  appresso  i signori 
Svizzeri  con  molto  lor  onore  e benefizio. 

Ma  non  finiscono  qui  gli  ajuti  che  san  Carlo  die- 
de a questi  popoli.  Imperocché  oltre  avervi  ottenuto 
il  detto  nunzio,  procurò  anche  quest’anno  medesi- 
mo di  fondare  un  collegio  di  chierici  di  que’  paesi 
nella  città  di  Milano;  il  qual  negozio  aveva  però 
trattato  col  sommo  pontefice  molto  tempo  innanzi. 
Conosceva  che  per  ajutare  quelle  genti  nelle  cose 
della  fede  cattolica,  de’ costumi  cristiani,  il  prin- 
cipal  ajuto  era  di  proyetlerle  di  ministri  eccle- 
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bastici  dotti  e ben  costumati  , i quali  potessero 
ammaestrarle  nella  nostra  santa  fede,  e in  quell® 
parti  mancavano  simili  buoni  ministri  e non  v* 
era  Strada  di  poterne  provedere  , massime  ne 
paesi  de’  signori  Grigioni , dove  il  demonio  aveva 
trovato  mezzo  con  le-  astute  sue  frodi  di  estir- 
parvi affatto  la  religione  cristiana  per  opera  degli 
eretici.  Perciocché  que’  signori  avevano  proibito 
con  pubblico  editto  , che  niun  ecclesiastico  fora- 
ggere /eccetto  i Svizzeri  , potesse  officiare , nè 
abitare  nel  dominio  ; con  che  pensavano  di  e- 
jstinguere  del  tutto  la  fede  cattolica,  essendoché 
nel  vescovado  loro  di  Coira  non  si  allevavano 
chierici  per  la  città  che  tutta  era  eretica,  riservato 
il  solo  Vescovado;  nè  si  ordinavano  sacerdoti,  o 
almeno  pochissimi  per  aver  1’ eresia  infettato  gran 
parte  del  paese  : e non  ordinandosi  sacerdoti  in 
quella  diocesi  ed  escludendone  i forastieri  , ne- 
cessariamente andava  in  fine  la  nostra  religione. 
Onde  i poverelli  che  non  trovavano  sacerdoti , e- 
rano  astretti  pigliare  que’  falsi  ministri  ed  auda re 
alle  loro  pestilenti  prediche,  da  cui  ricevevano  il 
velenoso  seme  della  diabolica  dottrina  , che  tosto , 

Jier  essere  que1  popoli  semplici  e idioti,. dava  loro 
a morte  dell’  anima.  Astutissima  certamente  in- 
venzione diabolica  fu  questa  per  rovinare  affatto  il 
paese,  se  Dio  nostro  Signore  non  gli  avesse  pro- 
visto. San  Carlo  adunquè  che  sapeva  benissimo 
questo  pericolo,  cercò  di  provedervi  con  l’ajuto 
del  memorato  collegio  eh’  egli  fondò  quest’  anno 
1579  intitolandolo  collegio  Elvetico,  avendo  fa- 
coltà. dalla  santa  sede  apostolica  di  far  ordini 
e regole  ad  arbitrio  di  lui  per  il  suo  buon  go- 
verno , e dopo  fatte , di  mutarle  e rifarne  di 
nuovo.  Per  questo  principio  stabilì  che  il  numero 
de1  giovani  fosse  sino  a quaranta  , parte  Svizzeri 
e parte  Grigioni.  Riservò  la  perpetua  amministra- 
zione del  collegio  all’  arcivescovo  di  Milano  j e 
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tie  diede  il  governo  interiore  agli  oblati  di  san- 
t’  Ambrogio  con  le  rpgole  quasi  simili  a quelle 
del  suo  seminario , andando  i giovani  alle  scuole 
de’  padri  gesuiti  nel  collegio  di  Brera  fondato  da 
lui  ; e per  esso  collegio  ebbe  le  case  e la  chiesa 
della  commenda  di  san  Spirito  dal  cardinale  Ales- 
sandrino, le  quali  erano  prima  de1  frali  umiliati , 
benché  lo  trasferisse  poi  fuori  del  naviglio , come 
' dicemmo  di  sopra  , per  esservi  l1  aria  migliore  e 
per  maggior  comodità  di  sito  , dov’  era  prima  un 
monastero  di  monache  da  lui  riportate  nella 
città  ed  unite  con  le  monache  di  santa  Maria  al 
Cerchio.  Le  quali  cose  fece  egli  tutte  con  auto-- 
rità  apostolica.  Nella  prima  fondazione  del  col- 
legio il  sommo  pontefice  lo  ajutò  con  qualche 
somma  di  danari  per  far  le  provisioni  temporali , 
concorrendo  il  cardinale  ancor  lui  con  buone  li- 
mosine.  Dipoi  gli  fece  applicare  fra  poco,  tempo 
due  commende  che  vacarono  , una  di  Monza  e 
r altra  nella  città  di  Novara  ; e non  molto  dopo 
un’  abazia  di  sant’  Antonio  in  Pavia  , e nello 
spazio  di  un  anno  e mezzo  dispose  il  cardinale 
Altaemps  suo  cugino  , a rinunziargli  ed  applicar* 
gli,  con  bolle  pontificie,  la  sua  commenda  di  Mi- 
rasole , vicina  a Milano  ; con  carico  che  si  man- 
tenessero nel  collegio,  durante  la  vita  sua , ven- 
tiquattro giovani  della  diocesi  di  Costanza  , e 
dopo  morie  , per  due  vescovi  successori  , sola- 
mente il  numero  di  quattordici.  Laonde  ru  breve 
spazio  di  tempo  ebbe  il  collegio  entrata  ferma  , 
che  passa  otto  mila  scudi  l’  anno.  Stabili  dipoi 
una  congregazione  di  sei  ecclesiastici  deputati 
per  il  maneggio  di  queste  entrate  e per  valersi 
del  loro  consiglio  circa  i bisogni  del  governo. 
Del  qual  numero  volle  il  santo  che  fossi  io  an- 
cora , benché  indegno  ; però  come  informato  be- 
nissimo de’  santi  pensieri  di  lui  , posso  far  piena 
fede  del  grande  amore  ch’egli  portava  agli  alunni 
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di  questo  collegio  e della  cura  particolàre  che 
aveva  di  loro  , come  quelli  che  dovevano  essere 
difensori  e propagatori  della  fede  cattolica. 

Ottenne  dal  sommo  pontefice  alcuni  privilegi 
per  se  e suoi  successori  a benefizio  di  essó  colle- 
gio, cioè  di  poter  ordinare  quegli  alunni,  come 
suoi  diocesani,  dopo  essere  stati  tre  anni  nel  col- 
legio, ergendo  alquanti  titoli  ecclesiastici  nella 
chiesa  del  collegio  acciò  si  potessero  promovere 
agli  ordini  sacri  in  Milano  j e di  poter  conferire 
la  laurea  del  dottorato  in  sacra  teologia , accioc- 
ché finiti  gli  sludj  di  filosofia  e teologia , fatti  sa- 
cerdoti e dottori,  senz’altro  impedimento  andas- 
sero a lavorare  nella  vigna  del  Signore  nelle  loro 
diocesi  , sotto  1’  obbedienza  de’  proprj  vescovi.  E 
nell’  ingresso  del  collegio  gli  obbligava  con  giu- 
ramento di  servire,  finiti  gli  studj,  ne’ loro  paesi  j 
essendo  istituito  il  collegio  a questo  fine.  Gli  ot- 
tenne similmente  diverse  indulgenze  per  quelli 
che  si  facevano  ascrivere  in  una  congregazione 
della  beatissima  Vergine  ivi  eretta.  Da'^qual/col- 
legio  sono  poi  usciti  ogni  anno  soggetti  di  molto 
valore  , così  in*  dottrina,  come  in  bontà  di  vita, 
ì quali  hanno  fatto  e fanno  tuttavia  molto  frutto  » 
nell’  estirpazione  dell’  eresia , nella  conversione 
de’ peccatori  e nella  restituzione  della  disciplina 
cristiana  ne’ paesi  de’  Svizzeri  e Grigioni.  Onde 
per  grazia  di  Dio  , col  mezzo  loro  , si  è ajutata 
assai  la-  fede  cattolica  , e le  sette  eretiche  sono 
sempre  andate  mancando  in  quelle  parti  e nelle 
valli  massime  di  Chiavenna  e Valtellina  confinanti 
con  lo  stato  di  Milano,  delle  quali  si  parlerà 
più  diffusamente  in  un  altro  capitolo.  Perciò  pos- 
siamo dire  senza  errore  , che  il  detto  collegio 
sia  un  gran  propugnacolo  della  nostra  santa  fede 
in  queste  frontiere  della  Germania. 

SIN  E DEL  YOLUMB  r&IXt>. 
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